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GRANDUCA  DI   TOSCANA 

EC,  EC.  EC. 


ALTEZZA  IMPERIALE  E  BEALE 


Se  ques€  Accademia  della  Crusca  ^  già  favo- 
reggiata e  sostenuta  con  amorewle  e  murùfi- 
ca  profezione  dalV  inclito  Genitore  delV  L  e  R, 
A.  V.f  imprendendo  nel  1819  a  pubblicare  un 


saggio  dei  suoi  lavori ^  bramò  ed  ottenne  che  il 
primo  volume  dei  suoi  Atti  potesse  venire  in 
luce  fregiato  del  Nome  Augusto  di  tanto  protet- 
tore; dovendo  ora  far  succedere  a  quello  due 
altri  volumi  degli  Atti  stessi,  non  potea  non 
desiderar  vivamente  che  un  egual favore  le  fos- 
se conceduto  dalT  I.  e  R.  A.  V.,  cui,  oltre  alla 
preziosa  continuazione  del  Real  patrocinio ,  de- 
ve V  Accademia  stessa  V  alto  onore  di  vedere 
inscritto  T  Augusto  suo  Nome  in  fronte  al  ruolo 
dei  suoi  membri. 

Del  qual  suo  desiderio  fatta  paga  per  bon- 
tà singolare  delT  I.  e  R,  A.  F.,  affida  a  me  V 
onorevole  e  grato  incarico  di  esprimerle  i  debiti 
sensi  della  sua  riconoscenza  per  un  onore  così 
segnalato . 

Nella  qual  circostanza  non  sa  V  Accademia 
trattenersi  dal  manifestare  la  somma  compia- 
cenza da  lei  provata,  e  che  le  è  sicuramente  co- 
mune con  tutti  i  buoni  Toscani,  nel  vedere  come 
T  h  e  R.  A,  V.,  non  disgiugnendo  dal  titolo  V 
ufficio,  sia  stata  sollecita  di  procurare  la  riu- 
nione d^  un  gran  numero  di  pregiate  scritture. 


dalle  quali  possano  ricavarsi  materiali  utili  ad 
accrescere  il  tesoro  della  nostra  favella,  dan^ 
done  anche  in  luce  alcuna  con  regale  splendi-^ 
dezza,  e  mostrandosi  in  tutto  tal  Principe,  che 
fa  suo  interesse  ogni  interesse,  e  sua  gloria 
ogni  gloria  del  fortunato  e  buon  popolo  toscano. 
Nel  sodisjare  per  debito  £  ufficio  alV  affi" 
datomi  glorioso  incarico  presso  V  L  e  R.  A.  V,, 
ho  anche  V  alto  onore  di  baciare  con  profondo 
rispetto  la  Regia  Veste, 


Dall'  I.  e  R,  Accademia  della  Crusca 
37  Fébbrajo  1829. 


Umilia. /edeliss.  tervo  e  suddito 
GIUSEPPE  GJ22ERJ  AtcìcogsoLo 


SUL  DECAMERONE 

ti 

MESSER  GIOVANNI  BOCCACaO 

LEZIONE 

DI  LUIGI  FIACCHI 

Detta  nell'adunanza  del  di  lò  Maggio  1817. 


U. 


I  n'  cdisioiie  aaski  commfMdbbile  del  Decammoa  del  Boccictìo  e» 
eeguita  iu  otto  p^cooli,  volumi  ia  Parma  iit^li  aaui  ix  i3.  e  i4*  dì 
questa  eeeoloy  esaendomi  venata  noa  ha  gnui  tempo  alle  mani,  aar 
scer  mi  fece  il  <||nderio  di  ragionare  aopca  quella  eoceUenkissima 
prosa,  in  cui  è  ripoata  dd  aost»  idioma  toscano  ai  maravigUoaa 
riccheiaa.  Ad  essa  non  manca  il  pregio  easeastaliaaimo  della  corre- 
sione,  il  quale  ad  akrè  ediarom  ancora  non  ai  può  aenaa  ingiuria 
negare  :  ina  ciò  che  hi  dialingue  d^'«ltre  ai  è  un  buon  cocredo  d'ii- 
tilì  anaotaaioni per  la  più  parto  grammaticali,  tratte  e  dalle  ant^-* 
cedenti  ediaioni,  oagginnte  dall'  editor  parmigiano,  U  quale  dir 
posso  puMiKcaniente  essere  il  eh.  aig«  D.  Btichele  Colombo  nostro 
Sooio  corrispondente,  perqiocchà  ne  tcoro  svelato  il  nome  nella  pr9- 
fiiaione  premessa aLDecamerone stampato  in  Milano  nell'anno  de* 
coreo  i8t6^  con  esso  gli  altri  Novellieri  iteliani»  E  siccome  in  quel- 
le annotaaioai  io  riponeva  grande  in^xHrtaoaa  pel  &t|o  di  nostra 
lingua ,  eaamioando.con  qneUa  maggiore  soUicitWMlmo.  che  per  mfi 
si  poteva  tanlp  i  loi^hi  intralciati  del  testo»  quanto  le  appostevi  an- 
notauoni ,  mi  venne  fatto  di  gettar  sulla  carta  uu  certo  numero  d' 


ossenraziooi  ^  n  biiofì«  0;.cat^ve  i^oh  00  ;.e<[ues^^  al  rostro  rispetla-. 
bU  giudizio  I  erùdiirAòcaderoicl»  desìdefèdì.sottó  Ma  prima 

eh'  io  le  vi  esponga  panni  cosa  npn  disdicevole  accennar  brevemea- 
te  le  principali  ragimù ,  per  chelini  conduco  a  reputare  si  profitte- 
vole una  doviziosa  aggiunta  di  note. alla  maggioropera  del  Prosator 
Cerfc^lSesé/lo' lion  feinsidero  ih  di  sol- 

lazzevole passatempo  da  leggersi  con  superficiale  curiosità  dei  soli 
avvenimenti  da  tali  che  marciscon  nelF  ozio ,  come  appunto  si  leg- 
gon  gli  scipiti  romanzi^  di  cui  miseramente  è  inondata  V  Italia  :  ma 
bensì  come  un  libro  da' essere*  esaminato  colla  pia  minuta  attenzione 
dagli  studiosi  per  apprendervi  e  la  purità  della  lingua  ^  e  l' eleganza 
dello  sti}e^  e  V  eloquenza  or  magnifica  or  wmplice,  e  V  arte  di  de- 
scrivere con  facondissima  amenità  ^  e  di  dipingere  al  vivo  ciò  che  si 
narra  ^  e  i  più  bei  vezzi  e  le  più  vaghe  maniere  di  favellare.  Queste 
sì  fatte  doti  il  rendono  ben  gradito  tanto  agli  esteri  che  amano  di  co- 
noscere r  italiana  letteratura,  quanto  a  noi  medesimi,  ove  non  con« 
tepti  di  quella  lingua  che  dal  volgar  uso  $'  apprende ,  vogliamo  co- 
glierne il  più  bel  fiore  nell'  opem  dei  nostri  più  ecceUenti  scritto». 
Rispetto  agli  esteri  cwdo  che  non  vi  aaià  chi  non  creda,  dke  buooe 
e  giudiziose  annotazioni  posnao  esser  loro  di  gnndissioio  giovamea-- 
to^:  Tìspéiia  agli  studiosi  Italiabt  ardisco  dice  ohe  non  tutti  aon  gran 
maèstri  dì  lingua ,  o  almeno  tal  non  ai  reputa  d^pa  legger  ei  pone 
con  intendimento  d' apprendere,  E  se  il  Becanaérone  eia  .corredato 
di  tutto  ciò  che  nel  vero  è  ad  illaatmrlo  ^iportiiao,  rendesi  la  lettu- 
ra molto  più  agevole ,  o  infinitamente  più  vaotiKggìoaa.  Al  leggitore 
più  dotto  di  meno  illustrazioni  farà  bìsogaò,  al  meno  dotto  di  più  : 
-ma  dal  molto  si  sceglie  il  poco,  se  basta  ;  dal  poco  il  molto  non  già. 
Se  consideriamo  le  opere  principali  dei  tre  padri. della  toscana  ia- 
vella ,  noi  veggiamo  di  vastissime  ann<rtasioni  rivestita  la  Diviaa 
Commedia  di  Dante,  e  di  non  poche  il  Ganzoaier  del  Petrarca  :  -e 
perchè  dunque  nudo  si  rixharvà  totalmente  il  testo  del  Decameron 
del  Boccaccio?  Né  alcuno  si  fiiòcia  a  credere  che  Tiasigoe  libro  di 
cui  &vello  sia  di  ai  agevole  intelligenza ,  e  tanto  scevro  d' intralcia- 
te e  nodoee  maniere ,  che  non  vi  aia  di  mestieri  il  soccorso  di  ehi  le 
dìsciogKa.  Un'^  occhiata  all'  edizióne  jparmense  basita  per  dimostrare 
il  contrario  :  e  se  una  soverchia  affiszione  a'  miei  pensieri  non  mi 


rende  ingaiuitlo^  fofM  le  «senrakioni  ch'io  vi  presento  inutili  total* 
mente  non  sono.  Biro  anche  di  pià>  che  dopo  le  illustrazioni  già  &tte 
vi  riman  tuttora  da  esercitare  le  penne  dei  critici  per  accertare  e 
schiarire  ciò  che  vi  rìrnane  di  dubbioso  e  d'oscuro.  Senzachè,  ove  pur 
si  volessero  avere  in  dispregio  le  annotazioni  grammaticali,  skcome 
son  quelle  presso  che  tutte,  die  adornano  T edizione  di  Parma,  non 
è  mio  divisa  mento  che  a  queste  sole  ristringere  la  proposta  illustra* 
zien  si  dovesse.  Le  opere  che  ci  vengono  da  un'  età  alquanto  remota 
hanno  per  lo  più  bisogno  che  si  sviluppino  le  storie  e  i  fatti  partico» 
lari  contemporanei ,  di  che  £inno  alcun  cenno  >  e  che  si  pongano  in 
bnona  luce  le  costumanze  vecchie,  variate  al  variare  dei  tempi ,  le 
quali  generar  sogliono  oscurità  specialmente  in  chi  si  figura  col  mes- 
zo  di  ciò  che  usa  al  di  d' oggi  intendere  {pienamente  ciò  che  usava 
in  antico.  E  se  le  opere  sono  eccellenti,  o  come  suol  dirsi ^ classiche^ 
fa  pur  di  mestieri  che  abbiamo  la  piùi  minuta  ed  esatta  notizia  delh 
persona,  e  della  vita  dell'  autore,  e  che  notate  ed  analizzate  si  v^- 
giano  le  bellezze  di  maggiore  importanza,  onde  si  formi  il  buon  gu* 
sto  d^li  studiosi ,  e  si  accenda  T impegno  di  fare,  imitando,  altrettan» 
to.  Il  perchè  incominciando  dall'  autore ,  rispetto  al  Boccaccio  di 
^ran  soccorso  può  essere  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Manni  nella  sua  il- 
lustrazione, e  il  Mazzuchelli  negli  Scrittori  Italiani,  ma  singola!^ 
mente  la  vita  pubblicata  non  ha  gran  tempo  dal  nostro  collega  e 
presidente  sig.  conte  Baldelli.  In  ciò  che  riguarda  i  fatti  narrati 
nelle  Novelle  molto  abbiamo  nella  prementovata  illustrazione  éel 
Manni,  e  alcuna  cosa  pure  in  vari  tomi  delle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  pubblicate  nel  passato  secolo  dal  dottore  Giovanni  Lami.  £ 
siccome  egli  è  fupr  di  dubbio  che  messer  Giovanni  in  molti  luoghi 
della  $ua  grand-opera  dipinse  i  costumi  che  regnavano  al  tempo  suo, 
e  satireggiò  in  quella  guisa  che  avea  fatto  Dante  nella  Divina  Com- 
media ,t  salvo  che  non  espresse  i  veri  nomi  delle  persone  cui  intendeva 
di  mordere,  cosi  possono  su  quest'articolo  consultarsi  le  erudite  Le* 
«ioni  manoscritte  del  Bottari,  le  quali,  da  due  in  fuori,  tutte  si  rag- 
girano su  tal  materia  (i).  Anzi  questo  elegante  scrittore  porta  opi- 

(i)  Le  Lesioni  del  BotUri  ani  Decamerone  erano  inedita  quando  fa  detta  questa 
Lesione.  Furono  pubblicale  dipoi  nel  1818  dal  cb.  sig.  Francesco  Grasziot  mae- 
stra dei  oberici  del  G>(tegio  Eugenìano  della  Metropolitana  Fiorentina. 
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uioue che  questa  fliiAgol«rniente  la  dote  aia,  onde  prawo  le  oaaioDi 
tuttìfc  ai  è  il  Deòameroii  procacciata  cotanta  celebrità.  //  perchè  ^  egli 
dice  y  le  molte  paróle  recando  in  una  jio  reputo  avere  j  per  quan- 
to dame  si  poteaj  suadèntemente  mostrato  j  che  U  Boccaccio  me* 
gUe  di  tutti  gli  idiri  scrittori  i  caratteri  degli  uomini  j  éi  loro  pia 
celiati  andamenti  j  è  le  loro  pia  nascose  astuzie  ^  e  malizie  ;  le  loro 
passioni  ^  i  loro  fini ,  il  loro  mrattere  più  intimo  ha  discoperto  e 
d^ineatocij  le  qupli  cose  ciascuno  a  tutto  suo  potére  procura  d'oc* 
culture  j  e  gli  altri  per  lo  contrario  desiano  di  sapere  j  e  inoltre  di- 
radicate dagli  animi  de*  leggitori  tante  s^ecchiefalsissime  opinioni j 
cr^ute  comunemente  come  eterne  verità ,  e  che  questa  è  queUa 
prerogativa  singolarissima^  che  ha/atto  il  suo  Decamerone  uno  de' 
pia  stupendi  parti  dell*  uftano  ingegno  presso  di  tutte  le  più  dotte 
nazioni  reputare*  Vaole  ancora  il  Bottari  che  il  Boccaccio  a  solo  fine 
di  correggere  i  vizi  degli  uomini  abbia  scritto  il  suo  libro  \  ma  io  non 
saprei  con  si  virtuosa  intenzione  combinar  tanti  fatti  ^  e  tante  libere 
jMroposiziòni ,  che  più  a  fomentare!  vizi  che  a  correggergli  sembrano 
acccflice.  Pur  tuttavia  ponendo  da  patte  il  soverchio  impegno  di  tutto 
lodare 9  e  di  tutto  difendere,  comune  ai  troppo  caldi  panegiristi ,  egli 
è  cèrto  che  le  prementovate  Lezióni  possono  in  questa  parte  nota» 
Inlinente  illustrare  le  Novelle  del  Certaldese.  Passando  poi  alle  bel- 
lezze d' eloquenza ,  di  narrazione,  di  stile,  di  pitture,  di  descrizioni 
ai  frequènti  e  si  luminose  in  quel  libro,  chi  potrebbe  mai  dire  non 
esser  le  osservazioni  sopra  di  esse  di  grandissimo  vantaggio  a  chi  leg* 
gè  ?  Hannovi  alcuni ,  i  quali  o  essendo  di  grande  ingegno  forniti ,  o 
altneno  credendo  di  cosi  essere  ,  le  riflessioni  di  questa  guisa  appel- 
lano pedanterie:  perciocché  da  loro  medesimi  o  scuoprono,  o  si  figu- 
rano di  scoprire  tutto  ciò  che  di  bello  neir  opere  classiche  si  contie* 
ne.  Bene  sta  ;  e  a  qualunque  comprende  il  testo  si  agevolmente  e  con 
tanta  profondità  ninno  a  mio  credere  vorrà  brigarsi  di  fare  ingoiarls 
a  forza  le  annotazioni  Viste  si  lunghe  e  si  acute  non  hanno  per  ve* 
rità  di  telescopi  e  di  microscopi  grand'  uopo.  Ma  noi  non  misuriamo 
il  comune  degli  uomini  col  passetto  dei  grandi  ingegni ,  i  quali  sap- 
piamo che  la  natura  piuttosto  con  parca  mano  semina  sulla  terra  : 
vorremmo  bensì  che  si  procacciasse  il  profitto  della  classe  più  nio* 
merosa ,  la  quale  non  travalica  i  confini  della  mediocrità.  Per  qu^** 
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aia  elàsse  possotto  esser  buone  1^  cesi  4ette  ped^ateri^  :  anzi  nou  n 
vorrebbero  codi  chiamare  dà  chi  apprezza  alcun  poco  la  pia  agevole 
e  perciò  più  estesa  cultura  della  uazioae;  siccome  io  credo  cbeaè 
Sansone  né  Milou  Grotoniate  avrebbero  le  macchine  delia  Bleccam* 
ca  I  fatte  per  braccia  più  deboli  y  appellato  inutili , ritrovamenti.  Né 
eotali  industrie  ^  messe  in  opra  a  comodo  e  soccorso  degli  studioM  y 
SQtto  state  per  lo  passato  da  uomini  sommi  disaj^[»*ovate.  Fenelon  e 
j^ollin  non  isdegnarono  darne  alcun  saggio  ^  e  ipiest'  ultimo  cji  aVve^-; 
te  «he  lo  Scaligero  nella  sua  Poetica  fa  bene  osservare  tutta  r  arte 
di  Virgilio  y  e  ci  loda  il  commento  del  P*  De  la  Gerda  sopra  lo  stes- 
so Poeta  come  moltissimo  acconcio  a  fare  acquistare  il  biiou  gusto 
neir  amena  letteratura.  Se  queste  sembrassero  per  avventura  troppo 
rancide  testimonianze  ,  soggiungerò  che  THeyne  sul  Poeta  medesi- 
mo fa  ad  ora  ad  ora  altrettanto,  e  il  Volpi  iUustniBdo  Tibullo  ci 
rmide  accorti  quali  sieno  le  più  belle  Elegie ,  come  per  esenpipio  al 
principio  dell'  ottava  del  libro  primo  ci  dice:  questa  E/egia  è  beh 
UsdnuLj  elegantissima^  e  passonata  eltre  ogni  credere.  £  per  non 
diiDenticare  affitto  i  Toscani  y  a  me  pare  che  il  Petratea  puUilicato 
in  Modena  nel  1711  dal  Muratori  sia  profittevole  assai,  appunto 
perché  ogni  componimento  dal  giudizio  y  e  dalle  riflessioni  4i.  quel 
dottissimo  critico  trovasi  accompagnato.  Se  ir  Boccaccio  abbia  bel- 
lezze degne  di  essere  osservate  e  imitate,  lo  dicono  quattro  secoli  e 
mezzo  già  trapassati  ^  nei  quali  egli  ha  goduto  e  gode  inalterabile  ce- 
lebrità. E  quando  io  parlo  delle  bellezze  così ,  non  intendo  perciò 
che  ncm  si  deUbano  manifestare  i  difetti.  Tutti  gli  scrittori  ne  han- 
no; e  tanto  più  necessaria  cesa  é  che  questi  sieuo  palesemente  svela- 
ti,  in  quanto  che  sogliono  esser  fatali  ai  troppo  fanatici  ammiratori, 
i  quali  si  propongono  per  modello  d' imitazione  1  difètti ,  anzi  che 
le  bellezze  dello  scrittore,  che  ammirano  ed  amano  perdutamente. 
Altre  annotazioni  di  non  minore  importanza  potrebbero  corredare 
ampiamente  il  Decamerone:  ciò  son  tutte  qudte  che  riguardano  e  la 
sintassi  y  e  le  maniere  eleganti  di  ùvellare  >  e  le  voci  e  la  dispoai- 
siooe  di  esse.  £  nel  vero  tanta  coj^ia  di  leggiadrissime  forme  di  di- 
re, e  di  belle  voci  fu  sempre  universahnente  creduto  essere  in  quel 
lìbroraceoha,cfaefin  dal  Secolo  XVL  alcuni  letterati  lo  riprodus- 
ia luce  con^ note  pertinenti  alla  lingua.  Il  Dolce,  il  BmcioK, 
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r  AJunoQ ,  il  Rusèelli  ed  tUri  faron  trt  qmiiti.  1^  ù  perriiè  tMtIr  le 
cose  Be'  loro  comiaciamenti  hanao  dril'  imperfetto  e  del  ros»e  ^  o 
perchè  ai  teuner  costoro  più  ittteodenti  di  Uogtia  di  quello,  eh'  e'fiis* 
«ero  in  realtà  ,  oùde  oaaroBO  e cenaorama  mal  tempo ^  ed  anche  il 
testo  iaopportuoameBte  variare ,  r  opera  loro  nm  fu  dai  più  gmii^ 
mm  molto  approvata ,  i  Deputati  del  73  deH'  audacia  loro  si  dehe- 
ro  ^  e  il  Lasca  c«i  soUauevole  iiiordacità  cauto  i  giarnhi  al  Ruscello. 
Una  simile  impresa  volle  tentare  nd  pattato  secolo  il  Rolli  nella  sua 
edizione  di  Londra ^  ma  il  Bonamici  ne  svelò  molti  errori^  e  tutto- 
ché il  Rolli  replicasse  le  sue  difese  ^  restò  non  per  tanto  al  suo  cen- 
sor  la  vittoria.  Altm  edisione  con  brevi  note  ne  fece  pure  a  Loiulra 
posteriormente  il  Martinelli  ^  e  skx:ome  colui  che  dal  fiitto  del  Rolli 
avea  forse  appreso  ad  esser  più  cauto ,  si  mostrò  più  rispettoso  nel 
mantenere  V  integrità  del  testo ,  e  |hù  giudizioso  néir  annotare.  Di 
•tutti  questi  si  è  fiitto  un  discreto  uso  neU'  edizione  parmense;  e  an- 
cwchè  discreto^  pur  confessò  che  a  taUnra  mi  è..sembrato  soverchio^ 
perctocchè  sonovi  alcune  note  da  essi  tratte,  che  non  vaglion  la  pena 
di  leggerle.  Torno  a  dire  che  quel  di  meglio  che  ivi  ai  trova  è  dell' 
annotator  parmigiano,  e  se  alcuna  volta  mi  oppongo  ai  di  lui  senti- 
dbenti,  ciò  non  vuoldireGhf  ie  apprezzi  le  sue  note  meno  che  T  al- 
tre,  ma  si  bene  che  le  ho  considerate  di  più,  perchè  più  le  ho  sti- 
mate. Gonttttlocio  siccome  in  tutti  è  del  buono ,  in  tutti  ùtre  inchie- 
sta si  vuole  per  ùlt  tesoro  di  qual  mai  cosa  che  giovi  ad  illustrare  il 
Decamerooe  nel  fatto  di  nostra  lingua.  Nò  ciò  sobmente  si  faccia  in 
quésti ,  ohe  lo  hanno  esaminato  da  cóna  in  fcmdo,  e  pubblicato  ^  ma 
ancora  in  quegli  che  incidentemente  pariate  ne  hanno,  o  in  libri  a 
parte,  come  sono  il  Settari  in  qualche  luogo  delle  note  «Ile  Lettere 
idi  Fra  Guittone,  il  cav«  Vannetti,  il  can.'Dionìsi,  ed  altri  ancora. 
Ma  grande  utilità  per  A  fatto  lavoro  si  può  sperar  di  ritrarre  princi- 
palmente dalle  annotazioni  dei  Deputati  dd  73  e  dagli  Avverti- 
menti sul  Decamoxme  di  Lionardo  Salviati*  Di  questi  ha  fatto  giudi- 
zìosameute  grand'  uso  il  s^.  G>lombo:  ecceomo  non  sèmpre  è  ve^ 
ro ,  o  pia^,  tutto  ciò  che  è  scritta  dai  gran  maèstri,  così  dà  lom  sp- 
enna volta  egli  discorda ,  com'  io  pure  discordo  alcuna  volta  dal  suo 
parere,  senza  che  il  merito  dei  Deputati  e  del  Salvìati  da  lui  si  sce- 
mi,  o  si  scerai  da  me  il  merito  di  lui«  È  stato  dunque,  alciino  diri.^ 
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UfsNiita  aMii«»dl  GmW  Bovdk  del OfteldMe^  e  eoa  essi  lavori  alla 
n!iaiM>  «ver  poaaiatBo  uà'  itlustmskm  aiiffieìeiite«  Io  rispondo  esservi 
ancora ,  come  ho  f  ìà  dettoy  di  che  oceuparsi;  e  se  pure  tutto  fesse 
scUariio  ^  restavi  Toccapaiione  di  raccogliere  tutto  ciò  ebe  vi  ha,  di 
miifliore  per  c(Mrredare  il  testo  delle  novelle.  Oltre  a  ^ìà  alcuni  dei 
libri,  di  che  si  tratta,  sono  assai  malan^evoli  a  procacciarsi;  ed  aven- 
dogli eziandio  procacciata  non  si  seaMa  T  ineomedodi.  aodar  qua  e 
là  riceitcaiido  ciò  che  a  ciaschedun  luogo  appartiene,  e  che  per  la  di- 
l%^a  d' un  giudiaioso  editore  trovar  si  potrebbe  in  pie  d' ogni  pa- 
lina esposto*  L' edizione  diverrebbe  considerabrlmente  voluminosa, 
:e  il  presso  troppo  piò  grave  che  a  eoniunale  ed  estesa  vendita  non  si 
richiede.  E  che  perciò?  io  reputo  à  fotta  difficoltà  d' ac^istar  Tedìr 
sione  essere  piuttosto  d' utile  che  di  sconciò.  Il  Decamerone  non^  ri- 
purgato non  è  libro  che  si  convenga  a  tutte  le  classi  del  popolo^  a 
tutti  i  aem,  a  tutte  Tetà.  Sia  neHe  pubbliche  librerie^  sia  nelle  pri^ 
i^le  dei  dotti>  sia  Studiato  pur  notte  e  gtonio  dai  coltivatori  della 
lingua  e  dell'  amena  letteratura ,  ma  non  si  vegga  tascdidle  e  nlmot* 
te  ridotto  al  prono  di  pochi  soldi  tm  le  mani  d' ogni  sciope«a(o>  che 
solamente,  il  tien  caro  p^  sollayoursi  colla  lettura  4elle  licenaiose  no- 
velle. I  roclti  volumi,  e  il  gran  preaao  iunpaurisceno  e  aSrenano  i 
aoUasi^voli  les^itori,  ì  quali  per  la  più  parte  non  amano  di  soddi- 
a&M  aUe  loro  curiosila  di  lettura  con  tro|^  fertedi^pendio.  Pw  lo 
csatrario  egli  è  multo  desideraliile  che  tante  bellezae  di  lingua  e  di 
stile ,  le  quali  scmo  disseminate  in  quel  presioso  volume ,.  non  resti- 
no inaccessibili  afflitto  alla  studiosa  gioventù,  e  che  qualunque  dà 
opera  di  proposito  alle  toscane  lettre  non  troppa  tardi  si  adusi  a 
gustare  il  fiore  della  Avella  dell'aureo  secolo,  e  a  venerare  il  fon* 
datore  e  padre  della  nostra  eloquenaa.  Per  provvedere  a  ciò  abbia  nyo 
il  DmiMOierone  cic(Hrreito  ed  emendato  per  opera  dei  deputati  del  73 
e  poi  del  Salviati^il  quale  non  è  sottoposto  alle  censure  4eU'  Indi- 
,  ee,  e  se  .questo  paresse  ancor  troppo  Uboro,  sonovi  moderne  scelte 
delle  novelle  più  caste,  come  quella  che  ne  fece  il  Bandiera,  e  quel* 
ìfL  che  diede  alla  luce  il  Cornino.  £  se  niuua  di  queste  piacesse,  non 
.  sarebbe  pù  Imiga  ed  intoUerabil  fatica  il  ricnetteiei  all'  opra  e  co^i- 
pilone  una  nuova.  Dalla  mawa  deli'  illustrasEioni  volte  al  Decaois- 
rone  intero  nella  grande  edizione  si  potrebbero  trasoeg liere  le  più  ep- 
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partune  ad  aceompagnaire  U  eofretto  o  dai  Sepulati ,  o  éad  Salvìirtif^ 
ò'  Ir  acelta  delia  novelle  che  foase  alla  gioveotù  desinata.  14  Bandvem 
ha  posto  alcune  btavi  note  aUa  sua  ^  ma  queste,  per  quanto  io  cfedo , 
non  bastano,  e  potrebbero  anch'  essere^per  avventura  mi|;Uòrì.  Con  si^ 
nàile  intendimento  di  provvedere  con  moderata  spesa  ail'  v^ilità  delle 
scuole  furono  pubblicate  a  Londra  le  opere  di  Virgilio  con  un  com«- 
peiidio  delle  annotazioni  delF  Iiey&e«  Ma-dòpo  di  avere  esposto  il  mio 
divfsamento  intorno  ad  ima  nuova  edizione  del  Boccaccio  più,  se- 
condo ch'io  reputo,  profittevole  agli  studi  di  nostra  lingua,  m'  ac- 
corgo esservr  dei  solenni  maestri,  che  vanno  strepitando  attorno  as« 
serendo  non  doversi  porre  tlcmio  studio  negli  scrittori  toscani  del 
secolo  XIV,  posciachè  le  maniere  loro  di  dire  sono  oggimai  divenute 
rancide  e  viete,  onde  convien  piuttosto  lasdur  libero  l^  empito  alla 
natura,  farsi  uno  stile  proprio  ed  originale ,  o  al  più  -al  più  iucalo- 
rinti  al  fuoco  d'alcuni  iBodernissimi  autori,  che  hanno  saputo  isc- 
eendere  il  genio  loro  c<m  la  spiritosa  vivacità  ^elle  oltramontane 
sèintiHe.  l^ale  opinione ,  che  fortunatamente  al  di  d^  oggi  pare  in  po- 
che persone  ristretta ,  stimo  che  mmti  essere  disprezzata  anisi  che 
eeofittata:  e  se  pure  mi  cadesse  nell'animo  il  confutarla,  noi  sof- 
friroUiero  le  leggi  di  brevità,  alle  quali  sono  astretto  nel  favellarvi: 
certo  si  è  che  se  fondamento  alcuno  ella  avesde,  avrei  del  tutto  in- 
fruttuosamente parlato,  ed  ogni  fatica,  che  s' intraprendesse  di  fare 
nulla  grand'  opera  del  novellator  Certaldese  sarebbe  vana  e  perdu- 
ta. Ma  r  opinione  che  più  estesamente  sjerpeggia  si  è  che  il  Boccac- 
cio abbia  trc^po  abusato  dell'  iperbato  cicei'oniano  in  volendolo  liu- 
sportare  dalla  lingua  del  Lazio  alla  nostra.  Io  volentieri  concedo' ^he 
nel  Cento  novelle  s' ineontrino  alcuni  perìodi  /  che  per  lo  sovercluo 
rigiro  dell'  inversione  sono  intralciati ,  e  non  vanno  esenti  dalla  taccia 
d' oscurità:  NuUadimeno  i  difetti,  che  in  una  lunga  opera  di  mente 
umana  non  mancan  mai ,  ove  sien  piccoli  e  rari  non  debbono  in:  al- 
cun modo  farcene  trascurar  le  bellezze.  Ma  il  sentenziare  per  difet- 
tosa nelle  lingue  la  trasposizbnè  delle  parole,  onde  si  genera  V  ar- 
monia ,  sarebbe  un  «sporsi  con  troppa  temerità  agì'  insegnamenti 
dei  più  ^n  Retori,  tra  i  quali  pur  "cW  io  vi  nomini  Cicerone  gli  al- 
tri posson  tacersi.  È  noto  fino  ai  giovani  studenti  che  egli  dice  parr 
laudo  di  Demostene:  cuius  non  tam  pibrarent  fulmina ,  nisi  nu- 
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nieris  còntériaferrentur:  ed  è  noto  ciò  che  narra  delF  onatore  G; 
Carbone^  un  periodo  del  qoaie  fìi  accolto  con  tante  grida  d' applaor 
soy  appunto  per  T  armoniosa  traspoaision delle  voci.  Tralascio  ^  per 
non  fair  torto  alla  vostra  dottrina,  altri  passi  del  principe  della  ro« 
matta  eloquenza ,  che  al  propMito  mio'  verreb^ro  molto  in  acooncioi 
E  ae  nella  Grecia^  e -nel  Laftiò  sì  fece  cotanto  caso  di  si  fatta  tra* 
sposizione,  perchè  in  Toscana  approvate  non  là  dovremo  nella  Un-» 
gna  materna,  la  quale  figlia  primogenita  della  latina  si  può  ragio* 
nerolmente  appellare?  Sia  purb,  alcuno  dirà,  nelle  italiane  scrittu- 
re tollerato  l' iperbato;  ma  quello  del  Boccaccio  è  vizioso. -Sarà  cosi 
per  r orecchie  di  chi  lo  dice:  pocum'j  dice  Tullio ,  et  numerorum. 
aures  sunt  judices:  ma  siccome  non  tutti  hanno  il  medesimo  pala« 
to,  cosi  non  tutti  hanno  le  niedestme-orecchie.  Voglio  dire  che  un' 
arìnonia  ch'^  è  dispiacevole  ad  alcuni,  può»ad  altri  piacere.  La  que-» 
stione  si  ridurrà  a  decidere  chi  abbia  le  orecchie  migliori  e  più  deli-, 
cale  a  giudicare  deir  armonia.  Ora  al  Bottari,  che  fu  molto  perita 
nel  nostro  idioma,  e  che  ne^ suoi  scritti  mostra  d' avere  avuto  tale, 
orecchio  da  intendersi  d'armonia  quanto  atl^i  mai,  non  era  tantOi 
sazievole  il  Boccaccesco  periodo.  Ecco  ciò  eh'  egli  scrive  nella  prima 
delle  sue  lezioni  sopra  citale  ani  Decameroné.  Se  poscia  al  suono  deL 
periodo  j  di  cui  egli  indiando  i  Latini  si  puh  dire  V  inventore  j  e.  se 
agli  altri  pregi  dello  stile  si  riguardi  j  niuno  il  potè  agguagliare  ; 
percliè  è  tale  ,  e  così  perfetto  j  e  di  un  ìuimero  cotanto  artificioso  ih 
suo  perìodo,  e  a  guisa  d^  un  eccellente  mosaico,  talmente  V  una  pa^ 
rota  coli*  altre  j  e  V  altre  coli'  una  son  collegate  j  che  jiè  aggiugne^ 
re  j  nèJevaré  ,  e,nè  pure  una  minima  particella  si  può  dal  suo  Iuìjh 
go  rimuovere  j  che  tutta  quella  òttima  disposizione  e  -armonia,  non-, 
rovini  onninamente,  e  non  si  sciolga:  E  in  questo  luogo  cita  il  Botr 
tari  Francesco  Bocchi,  il  quale  negli  Elogi  degli  uomini  dotti  fio- 
routini  parlando  del  nostro  roesser  Giovanni  cosi  ragiona  :  Nume^ 
PUS  praeterea  sapienter,  et  siiavi  quode^m  modo  commendatus  au-- 
ribus  adeo  mirus  est,  ut  eo  fieri  meUus  nihil  possiti  Dopo  si  rispet-. 
tabili  autorità  non  so  con  qiial  coraggio  condannar  si  possa,  la  tra- 
sposjzion  BuccacGevole,  e  con  qual  fondamento  rìtrar  si  debba  la 
gioventi^  dallo  stndio  degli  antichi  scrittori.  Se  non  si  vuole  in  tutto 
e  per  tutto  modellare  lo  scrivere  d'oggidì  alla  norma  dei  nostri  vecn 
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duf  almeno  tanti  vaghi  modi  di  dire^  tante  yiie  espveiiiomi  tante 
pafole  d' ottimo  conio,  che  raccoglier  ai  possono  stodiaBdo  in  easi, 
tornino  ad  ora  ad  ora  a  fregiare  lo  stil  de'  moderni.  Non  si  sdegni'- 
naj  dice  il  Salviati  (Lih.  a  Gap,  i^  degli  Avvert.)  i  presenti  tto* 
mini  della*  nostra  città j  non  d'imparare  daf^i  strani^  ma  sola^ 
mante  di  ripigliar  dagli  avoU^  non  dico  tutto  il  linguaggio  j  majim 
cotàl  raffinamento  dell'  idioma  loto.  £  qui  non  intendo  giÌLdi  voler 
consigliare  a  spargere  a  larga  mano  nei  componimenti  le  pia  vee*^ 
chiee  dimenticate  parole ,  e  specialmente  allor  quando  nel  tesoro 
della  lingua  si  trovano  V  eqaÌTaleoti>  che  sieno  più  comunali  ed  in* 
tese.  Un  soverchio  desiderio  di  menar  pompa  dello  studio  su'  libri 
antichi  ci  potrebbe  agevolmente  condurre  ad  una  stucchevole  aflbt* 
tasione  di  stile  ,  come  condusse  altresì  alcuni  scrittori  latini ,  dei 
quali  parla  Gelilo ,  e  Macrobio*  In  verità  si  veggiono  alcuna  volta 
scritture  si  affettatamente  intarsiate  a  doviaia  ,  e  senza  necessità  di 
maniere  di  dire  rancide  e  disusate ,  che  in  quella  guisa  che  il  prelo- 
dato Macrobio  diceva  :  tu  perinde  ^uasi  cum  matre  E^^andri  loquu'- 
re,  pis  nobis  uerba  multisjam  saeculis  obliterata  revocare,  noi  po- 
tremmo dire  agli  Autori  :  voi  ci  ammassate  cosi  fatti  arcaismi,  come 
ae  voi  parlaste  colla  madre  di  Fra  Guittone.  Il  Redi,  il  Magalotti , 
il  Salvini,  ed  altri  valenti  uomini  della  nostra  Accademia ,  e  per 
genio  de'  loro  studi  ,  e  per  obbligo  di  lavorare  sul  Vocabolario  do- 
vettero continuamente  voltare  e  rivoltare  le  opere  de'  nostri  primi 
autori  toscani;  pur  non  iqparsero  ne*  loro  scritti  la  vecchia  ruggine , 
ma  si  quel  raffinamento  dell'  idioma  loroj  del  quale,  come  di  sopra 
detto  è,  parla  il  Salviati.  Il  medesimo  Redi  in  una  lettera  al  P.  E- 
schinardi  disapprova  alcuni  termini  d'antica  foggia, inseriti  ne'  suoi 
Sermoni  dal  P.  Truxes^  il  quale,  siccome  forestiero,  non  ben  distin- 
gueva quali  r  uso  corrente  ammettesse ,  e  quali  no.  11  richiamar  dun- 
que  a  vita  certe  voci,  che  seno  oggiraai  nella  dimenticansa  sepolte , 
co^  come  l'usurpar  senea  scrupolo  alcuno  quelle  che  tratte  senaa 
bisogno  da  lingue  straniere  son  di  conio  troppo  recente ,  è  cosa  che 
si  vuol  maneggiare  con  moderazione  e  con  senno.  Nel  primo  caso  le 
belle  e  vivamente  espressive  ^  nel  secondo  le  necessarie  possono  ve- 
nire in  iscena  senza  vergogna.  Orazio  nella  seconda  Epistola  ^dél  li- 
bro secondo  ce  ne  dà  un  saggio  precetto  : 
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Obseurata  diu  popolò  bonus  eruee  ^  ittque 
Prqferee  in  lucem  speciosa  vocabula  rerum, 
Quae  prisds  memorata  Càtonìbus,  atque  Cethegis , 
Nunc  situs  informis  pranit  et  deserta  vetustas; 
Adsdscet  no^a  ,  quae  génitor  produxerit  usus. 
K  queste  considerazioni  appoggiata,  mi  soa  dato  a  credere  che  noa 
fareUie  stata  infruttuosa  del  tutto  r  occupazione  mia  nel  prendere 
in  esame  la  più  solenue  opera  del  nostro  maggior  prosatore,  e  le  il* 
lustrazioni  ad  essa. aggiunte  nella  mentovata  edizÌDDe  parmense.  Che 
se  ad  onta  della  manchevolezza  delle  mie  forze  vi  degnerete  acoor* 
darmi  colla  solita,  amorevole  cortesia  V  approvazione  vostra ,  repute- 
rò coronata  pienamente  la  mia  fatica. 


paoBVJo  Tom.  I  p.  55  dell'  Ediz,  di  Parma.  Il  mio  amore,  altre 
ad  agni  aìiro fendente,  et  ai  quale  niuna forza  di  proponimejnto, 
oxdi  consiglio^  o  di  vergogna  evidente,  o  pericolo,  che  seg¥ir  ne 
potesse,  aOea  potuto  né  rotnpere,  né  piegare,  per  se  medesimo  in 
processo  di  tempo  si  diminuì  ec.  Il  sig^  Colombo  osserva  che  forse 
ip  questo  luogo.si  dee  sottintendere  qualche  cosa  ,  per  esempio:  al 
quale  ninna  foraa:avea  potuto  nà rompere,  nò  piegare  la  violenza. 
Inclina  per  altro  a  credere  che  si  debba  leggere  il  quale,  nel  quarto 
caso  y  purché  qualche  buon  testo  accrediti  questa  lezione.  Nel  vero 
treCudd.  della  Magliabechiana  Palcb.  i.  N.  ao,  aS,  a4  hanno  il 
quale.  Tuttavia  per  salvare  il  testo  Mannelli,  che  legge,  et  al  quale, 
aipdirei  di  azzardare  una  mia  conifhiettunu  Nei  tosti  antichi  a  penna 
si  trovano  frequentemento  più  voci  insieme  rinuito,  come  se  fossero 
una  sola,  e  chi^ legge,  o  chi  copia  far  ne  dee  la  distintone,  la  quale 
pud  accadere  che  non  sóa  sempre  bea  {atta,  se  il  lettore,  e  il  copia- 
tore non  è  assai  iutelligeiite.  Mi  può  qui  giovare  V  autorità  del  ■  Bot- 
tari,  che  nella  nota  i44  ^'®  Lettere  di  Fra  Guittone  dice:  Grande 
accortezza  si  wéole  usare  nei  trascri'uere  i  Testi  a  penna  umtidii, 
dove  V  ortografia  é  pessima,  e  dove  le  parole  sono  tra  loro  unite, 
e  attaccate  s  e  di  due,  e  pia  talora  fattane  una,  e  al  contrario 
d'una  fattane  due.  Suppouamo  che  nel  prime  et^ifìnale  fosse  scrU- 
ta  etalquale,  oppure  etal  quale  z  sciogliendo  le  voei  legate  insieine, 


noi  possiamo  leggere  con  et  al  quale  come  e  tal  quale  j  e  la  seconda 
lezione  torna  bene  in  grammatica.  Terminando  pertanto  la  voce 
tronca,  la  correzione  riuscirebbe  còsi;  il  mio  amore ^  oltre  ad  ogni 
altro  fervente,  e  tale,  quale  rduna  forza  éc.  Il  Boccaccio  ha  apesse 
Tolte  posto  in  corrispondenza  queste  due  tocì,  ed  anche  Tu^na  ap- 
presso l'altra,  come  nel  caso  nostro.  G.  ly  N.  I,  p.  lai.  ed.  sudd/ 
si  penso  il  detto  messer  Musdatto  costui  dowre  esser  tale,  quale 
la  malvagità  de'  Borgognoni  il  riohiédea.  G.  3,  N.  9,  T.  3,  34^  io^ 
vof^io  un  marito  tale,  quale  io  W  domanderò*  G..3,  N.  10,  T.  3^ 
388  e  perciò  tale,  quale  tu  V hai ,  cotale  la  di\  G.  5,  N.  4^  T.  5,  98^ 
faodidevisi  un  letto  tale,  quale  égli  vi  cape.  G.  9,  N.  io,  T.  8,  i3d 
più  largo  arbitrio  debbo  avere  in  dimostrarvi  tal  qual  io  sano  ec.  • 
In  quest'  ultimo  passo  il  Frammento  Magljabecbiano  legge  in  dìmo^ 
strarvi  tutto  quale  io  sono  ec.  Ed  in  altre  opere  sue  usa  tal  corri- 
spondenza il  Boccaccio.  Fiammetta  Gònclus.  Oper.  Y.  3,  169  Ed«  di 
Napoli.  E  tu,  o.  picciolo  mio  libretto.,  .  ...  tal,  qual  tu  se'  dalle 
mie  mani  uscito  ec  Ameto  Ed.  sudd^  T.  4>  3  metti  nel  petto  imo 
la  voce  tah,Qual  sente  il  gran  poter  della  tua  fòrza.  Vita  di  Dan- 
te JEdiz.audd.  Voi.  4r  P^g*  i5,  a  ciascuno  <^  la  prende  (la  mo- 
glie) la  conviene  aver^  non  tale,  quale  egli  la  terrebbe,  ma  tale, 
quaie  la  fortuna. gli  concede.  E  con  una  parda  interposta,  Filocopo, 
Ed.  sudd.  T.  I.  33:»«  Non  voler  eh*  io  di  tal  compagno,  quale  io  ti 
tengo,  rimanga  orbato. 

I  Deputati  alla  pag.  io3.  recano  sopra  questo  tal  quale  amebe  Y^ 
esempio  di  Dante,  Purg.  G.  a8. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  ti  raccoglie 

Per  la  pineta  ec: 
Se  questa  mia  correzione  fiisse  reputata  per  avventura  di  alcun 
fondamento^  non  fiirebbe  bisogno  scostarsi  dalla  lezione  dell'  ottimo 
Testo. 

urraoDuziME.  T.  1.  7^.  Ediz.  Parm.  E  come  che  questi  così  va^ 
riamente  opinanti  non  morissero  tutti  ,  non  perciò  tutti  campava-  ' 
no:  ansd  infermandone  di  ciascuna  molti  ec.  Aldo,  Giolito,  e  Ru- 
scelli non  vedendo  a  cui  riferire  il  pronome  ciascuna,  posero  per^ 
conreaione  moUi  di  ciascuni,  e  al  Rolli  par  giusta  l'emendazione. 
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Ilog.  Colombo  osserva  con  verità  che  gli  Scrittori  del  trecento  lumi- 
no talorp  seguito  non  la  costruzione  grammaticale,  ma  si  quella,  del 
pensiero  ;   vale  a  dire  die  avendo  uno  scrìitore  gettato  sulla  carta 
scrivendo  una  voce  d'  un  genere  o  d'  un  numero,  e  passandogli  poi 
per  la  mente  altra  voce  equivalente  d' altro  genere  od'  altro  nume- 
ro, accordava  le  voci  del  restante  periodo  piuttosto  con  T ultima  che 
con  la  prima.  Egli  ne  deduce  perciò  che  siccome   il  Boccaccio  par*"' 
landò  di  coloro  che  nel  tempo  della  pestilenza  la  pensavano  d]Ver«< 
samente,  evea  detto  dei  primi,  e  fatta  Igr  brigata  eo*  p.  68.  potep 
nella  mente  avere  la  voce  brigata  j  onde  accordare  il  pronome  da^ 
seuna  con  essa.Fdndato  sopra  di  ciò  egli  non  ammette  T  emendazió- 
ne mentovata  di  sopra.  Io  mi  soscri^o  assai  volentieri  al  di  lui  giu- 
sto giudizio,  e  benché  i  Godd*  30.  e  a4  Magliabechiani  abbiano,  ili 
ciascheduno  molti  ^  e  il  2Ì.  di  ciascheduni  molto  j  nondimeno  sti- 
mandogli tutti  errati  in  quel  lu<^o ,  non  credo  che  si  debba  lasciare 
la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente  alla  decisione  del  sig.  Colom- 
bo proporrei  di  cangiare  la  voce,  a  cui  egli  riferisce  il  pronome  cfà- 
sound y  Cìoè'brigataj  e  sostituirvi  opinione.  Addurrò  il  motivo  che 
ad  opinare  aiiìiltamente  m'induce.  Quando  il  Boccaccio  disse  nel 
periodo ,  di  cui  si  tratta ,  questi  à  nmriamente  opinanti  j  dovette  aver 
nella  m«nte  la  voce  opinione,  che  è  nàfturalmente  legata  col  Verbo 
opinare  j  e  col  participio  opinanti:  e  s' egli  avesse  détto  :  questi  di  co-^ 
si  sharie  opinioni  j  nulla  dicea  di  diverso.  U  perchè  il  seguente  inciso 
si  può  intènder  cosii  anzi  infermandone  di  ciascuna  opinione  mólti ^ 
ec.  La  ragione,  per  che  io  non  riferisco  il  pronome  a  brigata  sì  è  cbe 
essa  voce  è  lontana  dal  passo  in  questibne  ben  quattro  pagine   dell'' 
ediaione  parmense:^ed  il  Boccaccio  parlando  dei  secondi  a  pag.  69. 
dice:  Altri  in  contraria  opinion  tratti  ec-  onde  è  motto  più  facile' 
che  egli  avesse  nel  pensiero  opinione  che  brigata.  Che  se  alcuno  fos- 
se ritroso  a  riferire  un  pronome  a  un  participio,  io  il  posso  convin- 
cere con  l' autorità  del  medesimo  sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  i.  p* 
1 1 1.  a  quelle  parole  non  giucandoj  nel  quale ^  che  sono  nella  stessa 
Introduzione,  cori  si  esprime:  Ecco  un  esempio  di  quelle  costruzio^ 
ni  usate  alcuna  volta  d<C  Trecentisti.  .  • .  Certo  un  pronome  non 
può  gramatAcalmenie  riferirsi  a  un  gerundio.  Ma  quando  V  Autore 
disse  gmcando  egié  ouet^a  nella  mente  V  azione  del  giuoco  ^  e  però  a 
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giaooo  riferisàe  il  profwme ,  quale.  Or  se  il  geriNidio  giurando  può 
nappcesaotar  oel  pensiero  il  susCatitiva  giuoco^  il  participio o^VmiKì 
p<iteà  làjptpresèotare  il  sustautiyo  opimone. 

ttrTRO».  T.  I.  8i.  Per  che  assai  manifestamente  apparile  che, 
quello  che  U  naturai  corso  delle  cose  non  aueu  potuto  con  piccoli  m 
radi  danni  a'  san  mostrare  ,  dolersi  con  pazienza  passarcela  gran- 
dtzza  de'  medi  eziandio  i  semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti.  È 
qiwfiko.lAiogo  molto  confaso,  e,  come  dice  il  sìg.  Colombo ,  uno  de* 
più.  difficili  del  Decamerone,  11  I4isieli  Voi.  5.  Progitiu.  34  Fir.  1697» 
avea  già  osservato  nel  Boccaccio /le/to^t^  ohe  per  lo  innestamento 
di  troppi  membri  sono  di  testura  intralciati  j  e  d' intendimento  ma^^ 
lagevóli:  ed  il  presente  non  è  poco  intralciato,  ne  di  facile  intelli- 
genza. Aldo,  Giolito,  e  Ruscelli  hanno  dato  le  loro  spi^aaioni ,  cbe 
neul  son  piaciute  al  Rolli ,  ed  egli  ha  data  la  sua.  Ma  si  come  al  B0IU 
non  son  piaciute  quelle  antiche  spiegazioni,  còsi  a  me  noù  ò  piaciuta 
totalmente  la  sua;  e  mi  do  a  credere  che  anche  la  mia  ad  altri  nuu 
piacerà.  Il  sig.  Colombo  qui  non  decide ,  e  rimette  solamente  i  leb- 
tori  al  Saggiò  sulle  permutazioni  della  italiana  orazione  del  sig. 
lodgi  Muzzij  che  fii  pubblicato  in  Milano  nel  181 1.  Dopo  aver  di* 
segnato  la  spiegazione  mia  mi  venne  curiosità  di  vedere  T  operetta 
del  sig.  Muzzi ,  che  so  essere  moltissimo  intelligente  di  nostra  lin- 
gua, e  me  la  procurai  da  Milano.  Io  confesso  che  il  sig,  Muzzi  svilup- 
pa assai  dottamente  il  perìodo  del  Boccaccio:  ma  perchè  dalla  espli- 
cazione Muziana  trovai  alquanto  differente  la  mia ,  non  ho  creduti^ 
di  doverla  sopprimere,  e  qui  la  pongo,  abbandonandola  alla  sorte. 

Il  Boccaccio  costumò  non  di  rado  ne' suoi  scritti  di  porre  dopo  il. 
verbo  finito  la  particella  chcj  e  poi  fa  corrispondere  ad  essa  un  verbo 
infinito,  contro  alla  regola  che  appresso  hanno  le  nostre  grammati- 
che stabilito,  che  lo  richiede  finito»  Nel  periodo  in  esame  la  particel- 
la chCj  la  quale  è  dopo  il.  verbo  finito  apparve ^  va  a  coiTÌspofulere 
h\  verbo  infinito /are^  che  si  trova  verso  la  fine.  I  Deputali  la  chia- 
marono che  oziosa  o  superflua  (  Annot.  p.  63.  ):  il  Gagliardi  (  Cento 
Osservaz.  di  lingua.  Bologna.  1740*  p«  nio.  )  osservuUa,  e  ne  recò 
molti  esempi:  e  il  sig.  Colombo  ne  ragiona  alla  p.  ii5.  del  tomo 
primo.  Gli  esempi  si  possono  specialmente  vedere  presso  il  Gdgliar* 
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di;^  io  mi  contenterò  di  rìferirae  iiqo>  tratto  dair  opera  del  Boe* 
caccio  9  che  ^  darl  Decamerone  in  fnori^  è  per  lo  stile  la  più  pr^iata« 
Laber.  d' Amore.  Oper.  EdiK.  di  Nap.  Y.  3.  p.  34*  Mir^U  cosa^  ekc 
in  tante  migliaia  d*  annij  quante  trascorse  sono  poiché  il  mando 
fu f atto  j  intra  tanta  moltitudine  j  quanta  è  stata  queUa  del  fem^ 
nUneo  sesso  j  esserne  diece  solamente  trovate  savie.  Avverte  hemi 
il  aig«  Colombo  nel  luogo  sopra  citato  che  gli  scrittori  del  Sècolo 
quattordicesimo  ciò  non  fecero  mai  senia  mettere  tra  la  detta  parti» 
cola  e  '1  verbo  qualche  proposizione  incidente.  Io  pure  in  conferma 
deir  asserzione  di  lui  posso  dire  aver  trovato  sempre  la  ohe  dal  ver- 
bo distante  9  e  i  luoghi ,  ove  mi  sovviene  averla  trovata  più  presso 

sono  nella  N.  4  della  G-  3,  T.  a,  p.  49  Ediz.  Pàrm ajffèrmando 

€hej  se  tal /osse,  che  esso  segmr  la  potesse  ,  di  mettervisi;  e  nella 
N.  2,  G.  a,  T.  a,  p.  aa.  Deliberarono  che^  come  prima  tempo  si  vedes* 
seroj  di  rubarlo.  Dal  che  ne  segue  che  dando  ad  alcun  periodo  Boo* 
eaccevole  di  tal  maniera  un  ordine  o  disposizione  diversa  per  modo 
die  il  verbo  fosse  ravvicinato,  alla  particella,  essa^  detta  dai  Depo- 
tati oziosa  e  superflua ,  dovrebbesi  tralasciare;  e  ciò  facendo  non  si 
farebbe  che  quello  che  avrebbe  latto  il  Boccaccio  se  gli  fosse  caduto 
in  mente  di  dare  al  suo  periodo  questa  seconda  disposizione.  Fa 
d'  uopo  osservare  altren  sul  fine  di  questo  periodo  la  voce  ah,  la 
quale  altro  non  è  che  la  repetizione  deir  altra  voce  quello  j  che  ver- 
so il  principio  si  trova.  Si  fatte  repetizioni  usa  il  Boccaccio  quando 
ingrossando  il  perìodo  per  vari  membri  o  varie  proposizioni  inci* 
denti,  si  potrebbe  temere  non  forse  a  chi  legge  fosse  uscita  di  mente 
quella  parola  posta  in  principio,  la  quale  è  come  un  cardine  di  tutta 
la  costruzione.  Dei  molti  un  solo  esempio  ne  recherò.  G.  7,  N.  1, 
T.  6,  p«  i5a  Ediz.  Parm.  Ma  tra  V  altre  volte  una  avvenne  ckej 
dovendo  Federigo  cenar  con  monna  Tessa,  avendo  ella  fatti  cuo-^ 
cere  due  grossi  capponi >,  avvenne  che  Gianni j  che  venir  non  vi  do^ 
veva,  molto  tardi  vi  venne.  Qui  il  secondo  avvenne  che  è  di  sover- 
chio. Anche  i  moderni  o  parlando  o  scrìvendo  soglion  talvolta  dopo 
molte  parole  interposte  rìpetere  la  principale  lontana ,  aggiugnendo- 
vi  un  dico  per  far  sentire  che  eglino  la  ripetono  in  grazia  della  chia- 
rezza. 11  Salvini  Prose  Tose  Parte  a.  p.  a.  Evvi  certamente  nel  suo 
Poema  (di  Dante) ,  Poema  veramente  di  nuova  invenzione ,  di  nuo* 
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w  itile  j  e  di  nuosfa  maniera ,  etnd  j  dico  y  maestà  j  e  varietà,  di  niu^ 
mero  ec.  Puossi  dunque  applicare  alia  dò  quello  che  è  stato  dett» 
cfelia.c^^  vale  a  dire  che  riordinando  il  periodo  in  guisa  che  essa  vi 
ihsti  del  tutto  iuutile,  dobbiam  so|[>priinerlà  ;  perciocché  è  credibile 
che  nello  stessa  caso  avrebbe  fatto  còsi'  pure  il  Boccaccio.  Liberato  da. 
questedue  superfluità  ^  e  riordinato  il  periodo^  si  riduce  esso  di  que* 
Àtà  foggia.  Per  che  assai  manifestamente  apparùe^la  grandezza  dè^ 
mali  eziandio  i  semplici  fare  scorti  e  noncuranti  di  qùeUOj  che  U 
naturai  carso  delle  cose  non  auea  potuto  con  piccoli  e  radi  danni 
a'  savi  hiosirarcj  doversi  con  pazienza  passare.  Chi  volesse  sapere 
die  sia  quello  che  si  dee  con  parienza  passare;  il  può  trovare  n^ll'an* 
tecedente  periodo  ;  cosa  che  non  di  rado  occórre  di  fare  in  leggenda 
V  opere  dèi  Boccaccip.  Né  la  maniera ,  mostrare  doversi  con  pazien^ 
za  passare  (simile  io  qualche  modo  a  qùdia  che  si  trova  nella  N.  a* 
della  G.  ii.  T.  a.  p.  ao.  a  raccontarsi  mi  tira  una  novella  ec*  )  mi 
pare  aliena  dal  buon  uso  della  lingua  :  né  a*edérei  d' allontanarmene 
iOySè  terminassi  la  mia  diceria  in  questa  guisa  :  Sviluppando  questo 
periodo  del  Boccaccio^  non  ho  forse  potuto  con  mie  ragioni  agli  era* 
diti  mostrare ,  doversi  intender  còsi 

'  G.  I.  N.  IO.  T.  I.  p.  aad.  Ediz^Pàrm.  E  ccbue  che  agli  antichi 
uomini  sieno  naturalmente  tolte  le  forze ,  le  quali  af^i  amorosi  e-< 
serdzi  si  rióhieggiono ^  non  è  perciò  lor  toltala  buona  ^volontà,  né 
là  intendere  quello  che  sia  da  essère  amato,  ma  tanto  pia  dalla 
natura  conosciuto  j  qua fUo  essi  hanno  piii,M  conoscimento  che  i 
giovani.  Grande  difficoltà  ^  a  confessione  dei  critici  ^  portano  in  que- 
sto luogo  le  parole:  ma  tanto  più  daUa  natura  conosciuto.  Il  sig« 
Colombo  inclina  a  credere  che  viziata  sìa  là  lezione ,  e  i  Deputati 
dopo  aver  riferite  dae  inutili  varianti  nulla  concludono.  Vi  sarà  per* 
ciò  chi  accuser^mmi  di  troppa  fidanza  ,^  se  jH^etendo  medicare  una 
malattia  disperata.  Ma  non  è  biasimevole  il  tentativo  di  sanare,  che 
suol  procedere  da  buona  volontà  ;  è  bensì  biasimevole  la  persuasione 
d'  aver  sanato ^  che  può  venire  da  presunzione  soverchia.  Si  osservi 
la  Novella  5.  della  Giornata  6.  T.  6.  p.  64.  dell'  edizione  parmen- 
se. Parlandosi  di  Giotto  si<  leggeva  nel  testo  Mannelli:  che  niuna 
cosa  dalla  natura  ec.  e  il  sentimento  era  storpiato ,  come  storpiato 
apparisce  nel  luogo  sopra  riferito  di  questa  Novella  decima.  Il  sig. 


ri  M  dtwMfiso  n  ^fuéfiftfi  Iwigo.  ^e»za/and  iOteraùoim  akuiafl^  E 1» 
céiwpQiie  d^BoUarixciawtela.kgg^m  ofte^wAa  aom  dà  la  nm^ 
4wu  ec*  Tale  faUcisama  corre«i<uia  nan  a  |K>1mbb'  ^  riimómit 
.par  JivveiEktvm  nel  nastro  caao?  Si  ppiò  hg^m"  nui  Umto^,frià  dà  la 
jiiitora  CfWMiyfliitfQt^  ovyara.»  itt//.  fa  natura  oanMCiic^*  e  il  «mlip 
«Mat»  61  sidncea  ifMrto^;  Bacche  la  oaftunt  tolga  k  fimie  i^i  anlìdbi 
.«Mawlr  non  Aparaiò  cbe  tc^  loro  k  latandaBB  ^uallo  che  aia  da  oa- 
«aK^  aioato<j  ma  tanta  più  ^itm  natura  il  dà'COB0aciiito.(<]uallp^oha  aia 
lèÈ.  a«aei{^ai|tfUto)^pianta  Olii  tianafr  pia  di jooQMOÌnenjto  cha  i|[iovi^ 
^àcÌ0i^  quaftto  e«si  bantio  più  e^pii^tà  di  conoacece).  Può  naacar  dftb- 
Jbw  ^  la  fiMa  dar  cMìOseiuto  aia  del  buon  uaa  dcUa  lingua.  M«  dal 
.^i^ap  iiao  è  dare  a  conoscere  p.i»^§o  il  varilo  dar^  con  eoumnaHiiM» 
:|A fr'.uniMe  con  T indafinijto  conoaoera,  non  par  lipi^nanta  cka  unar 
ai  possa  coi  paitici|Mo  dal  «adaéma  varhau  .Far  oonovienlo  idoum^k 
iwk^ulla  m^no.  insolito  ^  omeafai  moderni  cba  dar  ccNoniué^ 
jtma  JCù$a  ;  pure  ,tawaii  adcyerato  nA  Saie.  5JV^  B  Baaaaoai»  nelJ^ 
^iaHqilo  ikU'  adia*  niHaii«a  4aL  Sec  XY.  di^lfkaatra  Luca»  diaaioaiir 
4prva  «alk  I^otiaiia  eafb  a;  dal  F«,  f, 
^  .   ^.      4)fo' iaiibili^Mtf /Maria 

4$,/iratfii^jB^lo#^i»a^«aaJ:ooiia«^ 
4'tqdiai«iedi¥àn|id«li7%^i^ 

.^1^  7.  .deU«,.Giqma|a  3t.  Tedaldo  •  *  •  • «  « .  »  /mi^  ao» 

ite  aiM  dfiJtna^e  falla  del  sg^Q  ^rrM*  conommaie^  CoA  pwe  mHa  Na- 
.mila  dallo  Scola»  difi?  Ja  cadeva:.  Ao  iMa  «m  ^rilMMi  dUidon  it^ 
.jtfB^rm/i(r0  4akrtiqf^^  ÌHaSU  Favole  4'  Sapf%  P»* 

^Ikm  181  u  p.  ioa#  U.4quii^ mmi^  alMmo  imkasama^.dtt 

mndofihél^  ¥ciéiHifm  mmlmyP  cb$  mm  mnfmNm>ebké  aaroMc» 
mna^  'l  f^tmfo  cmommè  M  lanMf /ii<fa>  S  Fmnaa  Saaahatti  md 
miUk.d^Salnìku  ia4.  AmM  JtigfdóH/a  ommcmào.  nn  /abhtv^ 
^OMn.  admaiadeihm  aMwwi  A  Batcaaeió  Mila  V#vdk  r^otinimi 
tea/NT  «ArfHilb^  alw  aacanda  tt  Vaaahdfcwi  lagniii^/ar  pami^;^ 
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Mfe  credo  che  ifoocer  posA  ftlk  mìa  cMMiMe  cii  di'  io  iii  sulle  <iiie 
Il  che  donó  nelh  voce  dalla  ,  una  deHe  quali  o  la  tol^^  o  la  dìstaceu 
daU'  altra.  Nei  vecchi  Còdici ,  fiei  quali  è  ccmftntasinia  Y  ortografia , 
queste  lettere  s' aditossano ,  come  s' addossano  pur  le  parole  >  e  b— e 
^spesso  ridondano.  Nel  Dialogo  di  S.  Gregorio  ma.  deSa  Pucciana  esir 
fililo  nel  1378.  car.  37.  a  tergo  si  legge:  I parenti  éA  detie  gimmm 
monaco  gittandori  a'  pioM  di  Benedetto  eon  grande  pianto  U  pt^ 
garono  chelgU  piacesse  di  renderg^  la  grazia  ,  eUsasoraf  eltaben^ 
élziùne  sua.  Nella  storia  di  BarlMon  Roma  1734  p.  ^.  è  cast  sWi»- 
pato:  Ma  ciò  ch'olia  dioopa^tuito  lei  faceta  din  lo  dii^^olo:  o\e  M 
ridótto  a  buona  ortografia  poterà  scriversi  le  7^  cioè*  le  ci  >  o  le  le* 
Nella  Giornata  3.  Nove^  3.  T.  3.  p.  88.  ha  detto  il  Boccaccio:  e  % 
depo  molto  osarlo  ammaestrato  eo^,  avo  la  1  ò  sorerchìa.  Allonfeas^ 
te  queste  difficultà^  che  poterano  airaniavi  presenlarsì,  pare  a  ma 
iDhe  la  spiegazione  addotta  «i  reoda  alcima  cosà  pr^ba]^. 
0    G.  2.  N.  &.  T;  a.  p.  100.  jìndreueeh  •  * .  i.  presa  una  gran  piè- 
tra j  con  troppi  maggior  colpi  ohe  'o  pifima  atramente  oominoA  a 
-peronotere  la  porta.  Por  la  éfUédcosamoM de^  fHotmauftmti destisi , 
e  levatisi  oc*  fattisi  aUefatestrOj  non  éUrtmemti  che  ad  un  can^ 
restiere  tutU  quelli  della otmtsfada  oNniano  addosso^  eomineiaro- 
no  a  dire.  I  Deputati  osservano  che  i  due  Testi  migliori  hanAo  :  La 
qual  cosa  j  e  che  il  Mannelli  non  aolamoKle  asrive  cesi  nel  suo  To- 
alo,  ma  nota  in:  margine  Latino  imperfetàaèq^A:  il  ehe  mostra  fOr 
-tesemei^  che  così  pure  ara  scrìtto  neU'  origisial  eh'  et  copiara.  Qo^ 
mecche  ai  fat};e  antorità  siano  rispettabiii  sommamente,  nondimmad 
Deputati  hanno  creduto  di  doTor  fiire  in  questo  lui^  alcun  cangia- 
«mento ,  e  per  aggiagnere  il  manco  de  si  può  ,  hanno  giudicatoi^ 
sS^  potesse  mtmoareum  Per.  EàoeeonMAoikeìmncaj^^  à  fatte-d' 
«ina  par^  si  trofano  anche  aitiow  4mU'  Ottimo,  si  sono  determinali 
a  scrìTere:  Por  la  qùàl4msaj  pemiaai  chefueMìama  e  la  piUfaolte 
^4a  pik  propria  méJMina  di  questo  ksègo.  Bmi  nferisoono  più^  akii 
ihaaighi,  i  quali  a  rispetto  dfsik  aistassi  aTnbbeio^w^  ^>*V^  ^  ><>** 
dieina ,  è  teripinano  dicendo:  tutto  abhiam  voìmio  che  sia  fsoto  al 
40tiorèy  aceib  ci  possa  j  fdacmdoH  j  wmidtast  lo  inyayio  >  e  ifsdoi^ 
^àno/fegU  del  suo  giudmo.  Ammatada  à  cortese  invito  dai  D^n- 
't«ti  aidiaco  di  naanifinAare  ki^ana  opinieiia^  c^  idam  poeo  éifètà/k^ 


m  Mb  laro.  1^  «fyoiigM  dhi»  fie'priMi  \art9iaali  éà  SscàiwiMie 
iMeamttoyodbikeiiDrehe  l'iatoBimdel  JB^  fiossi  di  acfiVif 

«gì: eiiiMiiflfà  dr penmot^  la  p^nm  a  U^  qual^Qosa  mot^  de'  vimtA 
mtmmti  idhiKJi^M.  È  JMrii  facili»  Aelml  maoww  4«Ue  dae  a  oel|0:rMÌ 
/Mrla^«  to  fiMl  doM  naa  d&  loro  ne  linuuieBae  lognata  neUe  Gapì« 
■Mwgucati^ e dbe » aciweÉge  /icrto.  JUi^ual  cosa  ec  II  perchèbfa 
fèk/moile  eia  fmk  ffnpria  nmdkima  M  éfuuio  tuùg§  a  me  parrebbe 
evav^^attfte  :  eewiiieiò  a  jwnM^Uv^la  fioru.  Mia  futd  con  (cioè  al 
4mA»  itapépilo}  jneil£  à'  pjeM  «muKi  4s^«ii»  «e.  CooiJaceiidb  mi  pa^ 
M  ohe  di  Testo  oktkne  ùtigffumgu  il  mameo^hé  ji/nìò.  Qmato  aioda 
4K  wawdil  tenu»  casa^  è  f feqiMBte  oe^  eciitloii ,  e  nel  dMoom  fiMUr 
Mare  attran  ^  onde  appena  che  tì  insognaBO  esenipi.  |f^.&  9*  S^»  5» 
T.  &r  p.  fti.  JnMo  e  Bugiàtmom  • . .  ..ffiMi  ai  romer  iimeoifo^  oa» 
le  trOss^o.  £  il  Petnrcarì  C&'  ai  wa»  de'dei$i  si  fietod  e  oa^ti 
Jiboa  mMrà  oA'ia  noir  rima»  m  ^iala.  Nella  ]Sot.  4.  della  Gior.  X 
T.  3.  pt  109.  0i  legga:  ii  paoa^afim  aU'  9ta  M  mattaaino;  M  qtm^ 
Aa  immmdad  se  m' andava.  U  mg.  Golradbo  pone  ime  nota  o^e  diee^ 
die  i'S^tMi  aiqtude  ealàtógtaàù  et  àttera  perchè  aTeado  porto  lo 
eodMe  iylk  ^ecèddmMiaoo^iieii  potean  dire  che  ^  andaose  al  matr 
irtsao^  In  ecmmak  oulÈùmthaMìe  qeetUo  luafo  a'interpetra  cedi.:,  al 
fmal  mauùlme  mndaiva^  lei^oaded^Oasa  pace  dei  Deputati ^^^ìo  nona* 
9aei  ndBa  oai^tOy  aili^J^  aroei  poeto  -mfgfAa  àafo.l^mndosi,  ed 
ia^  ioteeo:  ai  ^mat  moHuiime  levandeai^  m  n' andava  YÌa.  Spiegetp 
di^i^ie  asn  eentsfM  del  modo  d' neena  il  keijK^  ceao  indicato  di 


6.  a:  N.  7.  To  A.  i».  i^  Uo^fuMi»  che  fa  fon».  Hfarfit^mS/t  « 

JSì:«oM  ioro  di  éàvri»  nutm  •^M  éoi«rout  vita  m^sìoim.  Il  «g..G(Joi»> 
■è»  MUMtaad^ók  fii»it8  iaag» ci  die*:  Jffinehè.U  «mm»  fii^  ii0i|vrb> 
Mwifé im/m^futoié' uap» tmùumdervi M vwho. pnmrano*  J^ 


(1)  Se  la  écMTexIoab  41-  qonto  hMgo  M  DeMwndOM  ha  k  aottedit 


so 

m^¥i  ri  hgge  mttm  BNmpm  ed  ìSwjymmmmfhm  dì^  éke 

t0$§o  ^nikafapoteggi  ^mstm  hsmnBf  pereiMèhè  nii  De/mimi  ,  ma 

ir  MIT.  S^A^tma fa  segtèirrmò.  Egli  iwslkui  menàsm  ohe  ^ 

il  deMo  Yerbo  ria  da  aottintcBdera  per  via  d' elli^/dì  elle  mm  nwiiì 
M90  eaempi  mamme  negK  autori  ddi  treeeoto.  il  Godici  tersa  Mmm 
giiabechiana  ha  veramente  il  vwko  pròvitràno  ^  ma  AOir  w  ém  amì^ 
hr  se  ne  debba  contro  1^  aut(HÌtà  di  tanti:  altri  Tevti  migliori.  Awltiii. 
di  rabberciare  di -fiintaria  questo  luògo:  ae  il  rabberciamento  piaafry 
é  piaccia ,  ae  non  ^  si  me  ne  alo.  Leggo  con:  ni  prima  tF  wtr  mm$* 
étsidetaie  s*  apiridérò  ,  che  »)  qadìe  cose  ioro  iU  morte  dMsoro  o  ék 
Morosa  piia  cagione.  PrimiiBrameate  prafiannmdoai  il  ohe  al  «». 
forca  può  facilmente  essere  stata'  radribpfMfta  la  .r,  e  trova«éosi  im'^ 
testi  antichi  a  penna  bene  spesso  addossate  le  Toei  y  pud  darsi  die  si  * 
lèggesse  chessi  j  ónde  in  liH>go  ài  ridurre  V «ddossatura  in  ohe  si  j  ri»», 
ri  ridotta  in  ch^esst  o  in  che  essi.  Sopra  di  ciò  èda  federa  la- tavola 
posta  dal  Bottari  ai  Gradi  di  S.  Girolamo  afla  voeQ  ohe.  Secondaria* 
mente  la  particella  sìj  conriderandoh  riemfaldva  >  e  oomapandaBlé 
là  latino  qtddem  j  non  pare  esser  qui  posta-  a  mal  ^ten^io*  È^  ìn«lil» 
eh'  io  ne  adduca  gli  esempi  ^  che  trar  ri  potrebbeto  dal  DeeamemM 
medesimo.  Apparirà  mutaaione  pia  arfailrariÉ' it  ^ifeJa0ro  in  kiogo  dk 
essere*  Ma  pure  mutazioni  non  meno  sensibili  scmo  state  fatte  nel  ])»• 
eamerone  da  solenni  crftlci>  perdiè«£l  aestimeato  non  rìnanesaa 
storpiato.  A  questa  mik  l'Autore  stesso  procikta  akun  gwwbAprahai 
bilità^  perdoccbò  ìso  un  pelibdb  nA  gito  presso  elle  anaiila  a 
adopera  il  verbo  dare.  Vita  di  Dante  Fir.  i^aS.  p.  329.  H  che 
leggiamo  addivenire  a*  più  ^  li  qtudi  o  per  uscire  j  o  per  esser  trat^ 
il  éPtdcune/atiehOj  choamente  o  s^  ammogUémo  ,  o  sono  da  àUrui 
ammogKati:  ni  prtma  /aupegghnOj  df-w^  y^hsppQ  usati,  eaarM 
entrati  ih  mtttOj  ohe  te  proi^a  ,  somoa  potere, pontoméod ,  indhtì» 
iornare ^Wha  data  esperienza.  D  rig.  Goiwnbe  ala  pag.  35^  dal 
T.  8.  6.  IO.  N.  9.  pone  una  giudiaioeiarima  nòta  sid  eorreggem  9Mdm 
i  tesiti  antidn  ove srao  etridenteinaiite scorretti.  Io mmof ppraaaap^dal 
tutto  sopra  ciò  eh' egU  dice^  e  in  questo  luogo  o  bene  o  male  ne  ho 
dato  prova.  Egli  nella  nota  calata  difimde  k  vocod^^sHo,  ch#  hannd 
alcune  stampe^  e  ripròva  €ftfo<to  dei  testi  a  penna.  Il  luogo  dsUa  Bfi» 
vdla  è  questo:  Il  Saladino  prende  CMUaiata  da  Mescer  Torello,  «  gii 


éhlmmimfidm  ,  um^  mli^i^hmem  a  vmkìKn^yeigmoU.,  acciò  t^bfi  ia 
ptmmln  qmllm  j,  §i§§mdim  d' mmrU  peUuio  rallegrata  ^  qt^  dim 
Jmajmp^mp  éke^^rmparla  mur^frm^kjml  «mi^  commaiM^^^ 
fepwfwwgft M^' eiB^idaAHNie ^wm  <fa  qndJa  del «if.  Colooitx),  m 
liMtwdftia  ¥009  MI0UO  del  testa  ftbnweili ,  e  leggendo  cotti;.acaìò  dhe 
ia^fmm  in  qmeUa  ,  essendom.d' a^nii  yedtUo  raU^grato^  qud  dU 
latta  Miff^ira^  cha  ora  per  la  vauma^freu^  m  cammeim  Qm«94ti€r^ 
Afgana  fMe  ansai  .fiicil  oosa  che  nella  troppa,  ridiuinaa  delle  payrole  d9 
tifti  aatichi  la  lettera  e  uìtimak  ddla  voce  aonidene  m  potuta*  dife» 
MM  mi  a»el  principio  della  Jroeasegutfite.  Seazachè  diluto  apparir 
aoe^pfà. w  oeseordia  oon  k:  daiuola^  aafteisedeiUei  ass^wioaU  £  aiwvi 
attd^Èta  raUegMto.  Vinvimmifi^  Mceone  difetta,  q/à  vuol  dir  la  imuon 

41  gedMe  della  dimcitieheaia  di  BMvaar  TomUo^  la  qual^  umm 
da  M TeittYa  ìrpleado  egli  pertiae,  bévi  mi  pare  che  quel  ad^ 
^OMPMMltMtil  dff9ttfiL4tia  Moltp  heiie io  hocca  del  Sala4uM| 
1«  leeaeiie  iiaèMo  è  aeetwuita  d^ 

Paa  gr^aims ,  daia  ai  eanecrw  oella  MagUabecbiaaa.  Goofesa^ 
^  ebettBÉti  i  .Codiai  IiaiKewiaiii»  dajyi' ett^^ 


&  Al  K  jé  T«  St.fw  uj/^JSptMUjmrU  dell^  motte  fu  trofia 
eatf^j  mparta  «'  ami  cgm/mgìd  là  dava  JPerican  ceUa,  donna  dm^ndr 
wm^a  ^fmaUa  apartm  ,  JPofican  dùrm^mia  ueaM»wk  Parh^di  Mante 
fratello  di  Péricose.  Il  aig.  Colombo  osserva  in  questo  luogo ,  clie  dopo 
aspeni  detto:  ^iparfo^  :  •.«  «  •,  Hk  diot^ ^Paricom  dormaa  nou  piiò  la  vo- 
ebfisall«itfMÌsnipMaoMa«^v'èdi  aopm^^^  netta  casO'  d  im^ 
eoeaej  uè  i|i  mKOLopertajMarri  fiàhmgi^  Oedepeidd.queate  due  viooi 
fa  quMa  aperta Jamesfe  alatf  ég^mù»4^eof^iia€a.  Onde  egli  kft 

gevelibe aperta  a' mai  campmgmitàda^  JParican  CQÌla.dtmm 

dormiva  j  Imi  dùrmamte  uaeieamaac.  Io  rupetto  infinitamente  le .1^ 
mani  del  sig«  Gelooshe^  eesne  di  perpin^  clie  je^  molto  avai^  «al 
fiitt^di  nastra  langwu  Ma  non  foofià  passo,  lìmanermi  dal  produrre 
ttnda^aantinMnto,  pemnasòchnil^^^  nomo  di  dokissins» 

earatteréy  tie»rper  ftemo  ^difc.  salmi  sempi»  F  amjciria  si  pnò  divorai 
niente  epinart;  isipetto  al^  piMeitte>f nafta  io  dìco^ka  aiamo  al  aolite 


aWl  ul  iflMMK  etto  MrMMK^t^*  ^MMNAM^lMI^illftiWMlBOMSIIMMÌt  4m 

pernierò.  Esso  à  itfcnmse  a  ekmem,  k  ^^1^  bo^liò^^ia  «¥Mità  itttov^ 
ao  a  tre  pagine  deH^  edicioBe  parmèMe>  nondimeiia  le  paidielè  -ém, 
M 'Perieon  coitm  dùnna  dormipa  emn&  hni  -8ijifllcieati*'a  iianiegììai» 
ttd  peneiero  delfe  ^littore  V  idea  deUa  eam^ra.  Rdativaittnte  pai 
aUa  voce  apeHa^  mi  pare  che  it  male  veàga  dal  prendere  ambdhw 
khvoke  il  verbo  a/mrrn^lo  stèsso  mgniAcaito.  A^prìn  «fifutataiaenta 
tnol  dire  anche  mamfeslare;  e  il  Boeeamio  in  questo  semo  luife^A»^ 
quememente.  G.  1. 17.  3,  T.  r,  p.  iGi.  MSwinimù..,,.éigp&m^^m 
/ftirgU  H  suo  bisogne j  e  9ed0p^  se  SBsvilrm  A fUttiM^e  «os)^/Ma;  mm 
piwuhgU  c&  ehe*in  a)/amó  «Mtas  ìmmin  dlfmi^mh'&qfÀmàìmtmim 
periodo  aprtreedàie  vclteper  mtfMf^Mwre.  Mei  Imh^.  d^  Amoira^  Ofm!S. 
lidis.  Napr  p.  tj.  Ma  lascèanéo  era  fueHm  dièputàÉhneji^'hBùgm 
mm  cihaj  searey  e  penando  a  ^uéUomprtr^i,  ofoi»  «lo«Nm<KaG.£ 
ìli  ap.  M  . . . .  .apMndeie^ie  one9tmMnt9,per  unalMUra^  itmim^ki^^ 
more  eo.  £  il  Boccaccio  ÌA  n»lo  ak^oveueai  tfeiiMSMiila il  Terbo  ^pifi^ 
m in  diverso aignifieatò.  O^  #.  N,  6»  T.^;  j^  i3«w  ^  gisiMii.,.,aMv( 
rata  finestra  iasdaia  aperta.  ^\^.'Tr9Miéki  adu^^^^Hianni  apersi 
ta^  eh^amente  se  n*  enér^  deàtrOj'e'Ma  ffiù9W^^ch»  «m  «ioiwir. 
rmj  aUato  si  coHcìk  La  qtiéde^  prima  ckà^iMHskm4WHesan^  mHa^ 
ta  sua  intensione  gU  aperse  ec  Perei&  il  santtniento  dd  passo^  di  co» 
ri  tratta ,  io  stimo  esser  cfcfesto;  ebe  Maretè  ii  nMeost  nella  easà  del 
sub  fratello^  e  trapalata  una  parte  della  notte i  mostrò  a'sii^  com» 
pa^ni  la  eameìra  dove  Fmìooìi  é(ii«ita  |  e  4|n^  l^uo€isam«'  « 

'  G.  a.  N  8. T.  a.  p.  aio.  éioodke essendoto'^ knpmio  di  Rema  dm 
Prancesóhi  /te*  Tedeschi  trapassato ^  naoéjpèétra  VumA  nawtma  eV 
adira  grandissima  nimistà  et  acerba  e  OMtinnagnerraj paria  fHM# 
le  y  sì  per  la  difissa  dei  suo  paese  e  ^  par  V  cffws  deUfaHraiyU  rèk 
ìtK  Francia  et  un  MofigUueto  aon  ogni  ^arao  dàk  ior  regno,  àf.  ap^ 
presso  d"  amiet  e  iU  parenti  the  far  pet&Mme,  sua  gfrandiatwma  attl^ 
^9^,  per  andare  sopr^  af  nimhi ,  raumòi  Mei  Test*  JlanneUi  U  tm» 
èo  ranno  j  ohe  màneava  nett'  erigÌMle^&  afnsioAto  dal  wpiatMa.  11 
%ig.  Colombo  avverte  Ae  questa  leaiaM'  fu  a^t^  Mila  stampa  M 
-t^.  raa  non  già  m  qndfai  dai  Depilati/  e  nelle  due  eitafes  daH» 
Criiira^  aalle  qualar  ai  Ufga^:  otiUnmmtm  um  grmndiemm^  Marvin 
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«MJèia  mfm  aflcelterà  V  ottfemwif^M  Codiei  e^4toUe  <tm>pe  ^€  taaft» 

itoflo  il  fwmàdel  copkitora  ìfeatteUi  ▲.  me  piw^idybe  «am  pia 

4MipfrtBMw  la  c&e^  la  fiMtk  acpMapagna /or  poHr&n^,  e  ^e«etail# 

^Mrg^k  iap^  parenti^  ìeggitre:  far  potércB^  un  gnmdimmo  émr^ 

«taywr  4$mdar  $0pr\a\n§tmBÌ.  fletta  N.  8.  G-  a.  T.  a.  p.  aSe.  d  logr 

«fé:  al  ff emme  nonjfut  wmUmto  in  afoeiiM:  guisa  j  e  di  mfbiiQjkror 

^mHnte.fmggìùrh.  Il  Testo  Ma^oelii  l^^va:  non  fu,  eesMato  et  w 

ijmiffgytlw  ec*  Ma^^iei  del  27.  i  Deputati ,  ed  il  Salvieti  nonù.bf 

fero  aerapelo  dì  tegfliere  quella  .et;  4;he  al  aìg.  .Gidombo  pare  oke 

«teMi  la  aiflteaaL  In  altm  liMge.(  G«  ^  N.  9.  T.  3.  p.  a5i.  )  Il  8Ì9. 

Golonbo  Jba  ottmaraeiiteiraggaiistaie  ita  perioda  «eli'  affgiiigiieM  k 

paslki^Wi  e^  eool  varpre  V  mterpiiMkMitk  Merita  d'^wier  letta  la  belle 

nckta  da  M.  pesta^^alla  pafioa'8epi»<£itata»£Tei]^ad«e<lueaeioprervmtt 

4dié  il  t^[UereiO  Teggingtieie  vm  wm^m».  foaade  il  btsoguo  il  rè- 

ehìedey  aia  ana  tefliemm.TÌdbabaM  d^l'ìnttgiità  dei  tèati  a  pe» 

ep  :  e  potrei  ijpii  ripelère  k  aaitìaéttiafeRPok  del  aif«.Còlopibe  (T.  & 

f^  i%i. )QueH0U0u  àmett^rH  mum,mBléuiQ^^mu/0r  ohe  «  i^^ 

^  iiM  fmMo/^.j)er  é^i^iBfUbmt»  mitmr^  »im  l^Mt  maitu 

iJeisiui  volta  k  r«gi^  ne  immgìU  a  non  curare  F  awhvità.  dei  t«i; 

4ti  a  pe&aa^  delkafeampe»  P«r  wàmfiia  nella  Qoltimaioiie  Toseam 

éeì  Qafaaaati  al  Gapb  .«kl  tt^am  i/k§aaau  ai  legge:  H  òuene  jH$^ 

to  vud  esser  fatto  in  Utogo  mugro^  sassoso,  montagnoso  j  come  o» 

Mmo^q^Mdi^MMtéMf^étto^mitmU^^^  driUo  inceralo 

M.  La  TiH^  i'iaarato  ai  trova  ia  due  bueai  Blas..  pracao  di  aie;  aeUe 

aiìakoi  di^^^Pir.  ifiao.  «Sia.  i^a.  ftiSi».  eaalk  dae  Gamakiie -dat 

;i7a7..  e<delx J754-  Man  À  parcid  eli'ia  mi  oORdva  di  acceMare  ai  arvil- 

lerala  kzièae,  parcbà  aaa  aa  cbe  ^veglia  dire.«<  aigUe  inoaràto  dM 

Mota.  Uè  pMT  aiànMiove  reailìoritàideUa  Cmica  che  alk  Y.  Tiglio 

aUega.<|Beitopaaao  aeai  Voifi^mmimomHo  Io,  beaehè  di  fimteak^ 

ìuggo^ism&^Oj  da  ]iMmmie|.ékò  aCretto  e  km  cóoomeai  Okra  4k 

-e!»  y  se  ai  fceaHde  dà  aatra  r>ofigiiiak  dal  MaonaUi.  copiato,  Tensei  eìm 

aigiadjcaam  qiaikò.TJwikaieiie  maggii»re,  a  togliere kpartieok^Aa.» 

kjfaala  osm  btìJktk  fuh  eéaer  oadirfa  imarTerteatameate  dalk  jpeiiP 

M dalk  Serittava,  oitagjftiigaere iveriH rauuò  oordina^rnso,  nMo 

aìBàT<(M  ir^aali  4  moki  più  diflrik^  V  laaivirMam^  Biapatto  pai  atta 
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mi4él40li  puefU ^fan  Uf^ emniào^  oormampÈfn  ^  Oomtio  If  |0w 
ftem.  Sii  BoMMcki^h*  détto  r ei{iii¥8iiiito  (G.  & 4U  a.>C/i»  fuma- 
ne di'grmm  i»amntad^'e  di  ìma»apai§9tMayil  tjmdtB  emmG^mtmm^ 
éioemdo  che  ahd  il  Pmmeéi^msi  mp/mfteneimj  /kttm  grénd^ 
^ma  mdtìimUne  Mg&nÈ^j  Mpra  Urredi  Tumri  m  m  imfHe  jmir 
Mc^rU^dél  regnóé  Client  àkmaM  «tmuM  a.*if«lèr  nelr Tm^U-iolm 
fifostfim  >  i«llinriir  direi  €fa«  né»  fy  hmgmt  nft€liAf«  wu  de'  dm 
imthi  taumb  e  osHiikamnè'  Ìl  peogeiÉMale  die  ie  SoMlla  oemtecm 
éicù  Che.  Or  qwgt^^tHè^pti^  mfftkùmm^  èm  atte:  etoè,  £00  ehè 
fiecqiiB  granctteainia  afiMiatk  m.  ^  dìM  etM*  fiur  pètercmo  uà  gvMidlt^ 
«imo  esereito  il  re  ed  'dti  eué  4|^i«oèot'  Qwtt«r  apegatrioiie  potrà  pa- 
vere stìracebiata  ali»  €^  tti^f  ìm  MS  aMfe  aiÒMio  la  fannia  stirane^ 
4Aiiifaira  adoperuta  per  iapie9af#l4lio^'  oeeiifi^^  dMeJli  r  «he  a*  Ì«^ 
«Dntrano  aeir^petedél  9raei|t«r  Ceriaddié».  Si^piiò  llewi  io  tq^al^ 
die  modo  avvahMM.  Peiiifeai «Mt» «^Im  l^gó^M  Nohr.  iv  dalh 
la  Oior.  9.  T,  6.  p  i9^^«lt'>adte  par»»  div  i|  ^  fu  umi  jdk  Mk 
Hfmndi.  QuMtodhr^  li  faÉto»pawaffM3lflrMq^|ai'f#b^ 
do9$mm  Fmmemà  dk^Atk  pétftaiia^iaMeeedvMii^  6eìi  riuteiev»  i>dif- 
^lati^  eod  T  itiiew^il  8%.  fltiwttb»  ttelT  àppaatttl  «ftgètiiig»0r  -  '» 

'  O.  3.  Iiiirad.  T.  3.  ^.  i»f .  J%»^walt<  pakglé  )  èitfnill  t^i^i*  M9* 
«0  mdmii;etap§nd^U'gi^èin  Mte^iepiÀn  #1  dmM9  emieitr  «oM^ 
jpiMtaiiieiiM  Wpfoiie  di  B^^ehe  a'omiì^insi  ^^appafii^90j  smnwmmét^ 
M  *^  oommemdim^n^w^  Gi:  anrt erte-  Il  aig«  QiAiMilio  eiie  akniai  eU^it» 
c^iàato  Inogo  per  iApeiAtto^  e  Immpo^  M  «Mndb  T^ute^te  grmuni^ 
40  Mf  Sóggswige  che  il  Sahiatloali  approvò  l'aggiimt^di  queUa  v^ 
mduUs  e  rifiMr»|}i«itteMr^n»MiA»  «i  puhigioi  mo  clài^hrtgiita4éà 
Je  deniie  e^dd  gioratii*  Il  eig  GaAcmifhQ  dÌMffmTMi  Si^^ 
-ala  Ì9Bgìene>  eh^^  allonr  one/Mlà  i^^»a  «^pmtmiiMb' capi  «yn.adka 
cMiealle  ei^mare^eifdi^iHndibe  s  dir»  eto  ««cara  le  aalt  wiafè.di' 
fme4i  ciò  cèe  a  camera  «ppartleM.  EfU  perciò  YÌAifiicc>H  gefttii. 
^ék  M^Mctoidlédmiiie^a'  giinraiii,  ed  «{^ireiHi  r«g|iiMtB  délfar>ip» 
di4^#ir^  d' idtNi ditene,  che  p«&  eiàw  fi«i«ili>  efUdlcvv: 
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Ittpiifio«n'aiiton^oalpriino«opÌBl»»  Coiiies»  the  iofpiirtoflqiio 
k  ragione  del  aig.  Coloinixi  è  aami  giodisioaa:  ma  non  perdo  io  ati- 
Bio  che  qui  ai  debba  alterare  la  lenone  dei  teati  a  penna  migliori,  e 
,mm  cdl  Salvii^i»  Credo  beoai  che  il  Salyiati  non  abbia  aTyalwmto  p^n- 
.  to  il  eoo  amitimento 9.ed  io  mi  afimeerò  di  eìò  lare^  I  AoltUi  i^^Ue  aa- 
le  aon  pinUoato  imbarazxi.  Le  pitture  e  le  atatue  adattato  alle  pareti 
^  aoDA  ormunonti  prqsialnli ,  ma  non  gjft  ne^easari.  L' egaenaial  ipialità 
éàìe  aale^^ei  aigiiorili  palagi  è  r  ampìeasa  ^perchè  aono  eme  per  lo 
.più  destinale  all' U80  dei  gran  festini,  e  dei  gnn  conviti.  H  Boocae» 
do,  Filoc.  Libr^  &  Optf.  Edis.  Nap.  V.  a.  p.  i  io.  deaGrivendolatov- 
re ,  o gcan  palagpo^  ove  wa  rinchiBaa  Biancofiore^  dice:  FI  sano  em^ 
t0.  camere  beUimme  jje  chiare  iiUie  di  graMÌo$a  luce,  e  molte  saiCj 
.0  tra  le  sale  HBa-pen'è^ela eredo  lapià^bella  cosa  che  mai  fo$se 
veduta*  Ella  lieUe  4^lalargh»Ma  della  torre  §ranéUsHma  pane  ee. 
Jm  questa  mangia  semate  il  neeiro  Ammir aglio  con  Biancofiore^  e 
con  V  altre  donzelle»  K  vero  che  il  .Boccaccio  riveate  qudila  gran  aala 
dK  lomanzQBcU  ornamenti;: ma  egliaeriTeva  aUom  un  nmianào.  Nel 
Decamerone  al  conlraao.dqsciive  f^resso  a.poeo.le  cose  come  gii  a'  e> 
nno  presentate  alla  wata>  tanto  che  dalle  desoriaiani  di  lui  il  é%. 
Gbemrdi  ndkViUegipiitnm  di  Maiano  MSv  ha  ricavato  che  la  am 
ViUa  diBoiggio  GherardU  è  il  primo  palagio  ahitato  dalla  brigata  no^ 
Tdlatrice  :  cosi  sapfnamoifuale  è  la  Valle  delle  donne  ec*  Baatsnra  a- 
dnnque  al  Boccaccio  il  dire  die  le  sale  eran  grandi,  ed  ayea  cosi  no- 
tata la  loro  pòncipal  jMoprietà,  aenm  entrare  m  particolarìlìà  d^or* 
aamenti.  Rileggendo  perciò  il  periodo  con  questa  arrertenza,  e«  po- 
sponendo ancora,  ao  piace^  V  aggiunto  grandi  id  sostantivo  ao^^  990^ 
airà ,  a' io>  non  erro ,  ogni  difficoltà. 

G.  3.  Intrad.  T«  3«  p4  dS.  Nel  moMao  del  fual  praio^  era  una 
/mte  di  marmo  bianchisdano,  e  con  9naravifj/tiosi  intagU.  Ip*  "tntrò^ 
nxm  $0  se  da  naturai  v$na  o  da  art^osa^  per  una  figura  >  fa 
4fU4de  sopra  una  cotenna  che  nel  menp  di  quMa  diritia  era  >  g#«- 
lava  tanta  aapsa  e  sì  atta  verso  il  cielo  ....-•  che  di  mena  avriu  ma* 
tinato  un  mulino.  Gran  varieU  d^opnniont  è  tra"*  critici  sta  questo 
luogo.  Troppo,  lungo  aftre  sarebbe  il  riferire  iutto  ciò  eh'  essi  hanno 
4ett0|  e  rimando  il  lettore  all'  ediaione  parmènse.  Accennerò  seda* 
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mente  clve  la  confusione  di  questo  luògo  nàsce  dal' non  sapere  qifiàl 
iKMne  regi^  il  vèrbo  gittata  j  e  dafl  rimaner  tospeso  il  pronome  la  qua- 
ie  j  che  si  trota  dopo  la  voce  figurai  Io  riferisco  il  verbo  gittava  aftì 
fonte  di  marmo  nominata  nel  breve  periodo  antecedente ,  ed  aggiun- 
go il  verbo  è  dopo  il  pronome  là  qUate  :  tanto  che  il  questionato  pe- 
riodo vien  ridotto  così  :  Iv* entro  la  fonte,  non  sé  se  dà  naturai  tiè- 
nao  da  artificiosa,  per  una  figura,  la  quale  è  sopra  una  colonna' , 
che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era,  gittaira  tanta  acqua  ec.  Resta 
€któ  con  alcuna  ragione  io  fiancheggi  la  lezione  propesta.  Primiera- 
mente la  è  verbo  nei  booiti  testi  a  penna  è  si  di  frequente  fognata  y 
specialmente  allorché  4a  voce  che  la  precede  in  e  fiìiteee ,  ohe  non  si 
può  dire  alterata  la  lesione  d' un  Codice  quando  essa  ò  A  aggiugneper 
togliere  la  confusion  d' nn  perìodi.  Gli  esempi  sfttebbOTo  ben  nnme- 
rosi;  ma  non  all^herò  che  pòche  aùtqiità.  Nel  Milione  di  Marco  Pdby 
testo  a  penna  Pueciano  scritto  nel  i39i«  a^^ar.  36/  a  tergo  si  legge  la 
rubrica  d' un  capitolo  cosi  :  Bella  gran  prwinda  ^K  Mahar  che  det^ 
tà  V  IntUa  maggiore.  E  il  òapitolo  comineia:  Partentf<m  delF  isota 
éi  Sdtta.  ¥a  swrso  ponente  LX^  mi^ià ,  e  trooa  la  gran  pnmmcia  di 
Mabàr,  che  éhiamata  l' India  nmggi»e.  Ein  ambedue  i  luoghi  la 
Inaoipa legger  cAe èjO cK- è ,  OMoe  iìA  periodo tfel  Boccaccio  ho  let- 
to la  quale  è  ,ola  iqual  è.  Il  Salviatinelk  Novella  del  giucUce  Mar- 
ehigiano,  G.  8*.  N^  5.  Deeam.  edìs.  di  Firesae  iSSy.  p.  ^la*  slampò: 
tra  qtfcste  ,  una  ,  eh' è  pm  noiaUle  , 43ke  alcuna  deW  altre,  ài.  pa- 
rer suo  ^  ne  ^  inde  ec.  Cosi  ]UiCDmsil«^e  nell^ediz*  parmense  T.  7.  ^ 
p.  93.  Bla  il  Mefmelli,  e  re<iisÌMe  dei  Depuftati  hM^ocke  pia  nota- 
bUe.  la  adunque  in  questo  luogo  delle  Cento  ^novelle  non  ho  altM  &t* 
to  che  ciò  che  in  un.altro  fece  il  Salviati ,  grandissimo  conoscitore  di 
nostra  lingua.  In  secondo  luogo  mi  giova  osservare  che  nulla  dovrebbe 
dispiacere  r  essere  il  piMenle^  seguito  dair  imperfetto  era  :  la  qua- 
le  è  solerà  una  colcfma ,  ohe  Jielr  mezzo  di,  quella  dkiiUk*  era  :.y&r 
ciocché  di  si  &tte  riunioni  di  ^verbidi  tempo  vano ,  le  ^uali  pressoi 
moderni  non  usan  molto  ^  «f^  gU  antichi  se  ne  trovano  assai.  &i  con- 
sideri la  ooKTCWMae  del  Sal^viaii  riferita  di  sopra  y  e  si  vedrà  il  preséBr 
te  à  che  ve  di  conserva  col  passato  side.  JNelle  Favole  d'  lS,aQffOy^Bàx^ 
va  i3i  u  Fav.  %  Avendo  in  di^r^  luoghi  prese  U.Lupo  eX  AgnO^ 
le  4iw'se/atiche  ,  avi/fenne  che  dascuno  di  loro  ai^fiinn  grande  sete ,, 


ediméff^m^  ii  Imim^ggjin  jftrm^imdédmo  andameat0^ .  Vite  da' 
Santi  Padri,  ViU  di  &  Già  Bi|IÌ0ta,T.  3.^  ^!»^  Egli  s'alzo  a  gon^ 
ì^la  d"  inuma,  e  coglie  fiori  e  mm4  in  grtmbo.  Tcdte  queste  pie*- 
dde  dii9&cokà^  parrehbe  cbe  ilfuiMii  dol  SqegicAio  uvette  acquistalo, 
sttfiiciciite  chiarraaa*  Una  «loik  c«ETCaMM.ÌMe  iUBattMi  ili  altra  luo- 
gp^d^l  DgcaBtefOiie»  àm è  adfla  filiale  iteUa  sesta  GionMàta  (T.  ^  p» 
i3i-  edia.  parm^  );  e  oe  la  pubblicò  nella  Nota  a.  alle  Letteve  di  E^ 
Guittone.  Za  ^Mmo  MànnUU^  di»  il  Bottali,  <a  sbagliò  qMchs^  notr 
la  finale  detta  Qionn.  6«  in  queOo  iuùgo:  Dentro  daUa'<piide  per  una 
yia  assai  stretta,  dall' ima  delle  parti  della  quale  un  chiarissinio  fin* 
micelio  correva  j  wtaarwoipoiohi  sembrandogli  mancare  un  ver* 
kfi,  supplì  di  suafaneasia  quél  carremj  facendovi  sopra  un  pic0ol 
sagnuzuoj  e  in  marine  il  solito  deicaebat.  £^  adunale  rifiutando 
il  d^ciefaat  àA  Molatore  Mannelli»  e  V autorità  ddle edizioni  del  27. 
eidei  Depi|tatì»o?»aÌTede  adilttatoil  yerbo^s^rew^  cprai^e  cosìi 
Dentro  dalla  gua9f  pf^  una  ida  ^uaiMretta^j^  dall'  una  delle. parti 
della  4jfual  jsm  cUbtìi$simpfiwmMlc^  antraronoi  %  yw>  cbe  la  di 
luì  conreak>ae.AinFal(Dm  U«M  vòoiitirtl^^  io  non. posse  prestarmi  ad 
acorttarla.  I  tre  Qoi&xi  lÌ^liabechiaMi4>aniio  conr^voig  e  questo  sare]>^ 
be  pooo;  penmeelrii  e8(i.Gedièi  «mi  amo  distai  bontà  da  potep^  of- 
parve  all'opigiiude  dal  AiumdUi  cepiato*  Ciò  ebea  me  fa  fom  A  èche 
il.  verbo  correva  si  tioira  amsora.md  preaìoso  Freamento  IMiagUabe* 
chiatto  (  God.  8.  Palek  3.  )  il  quale  per  le  rmioui già  dette puòandar 
del  pari  eoa  Tottiipa  terto.  Al  omtncio  il  sig^  Gobmbo  ba  ottima^ 
Rl^te  racconciato  .«fi  luogo  nella  N?  9.  della  G.  3^  colla  sen^ce  Bigr 
l^unta  deUa  oongiimsiawe  e  £mm.im§mlttt  deUe  vcoùfiam^  che  pve- 
o«de*.Si  ysggak  Note :4a  hu  posta  alkpagwa  a5i.  dd 

:  G.  3.  Ti.  u  T.  3.  p.  33*  Nonpcmsamh  né  volendo  aver  rispetto 
asemaderimi .  ^  .^nè^Mèeora^dtagrmnfotze dell' oùoj e^délfa  sol^ 
leoitudim.'F&9vwO'àihì»e^  mm  ho  qiù  pesto  che  poche  purole 
^  querto  httga  d(d  DeeaMenme^^cheJia.dMo  iMlfto4a  fare  agi'  iotef^ 
petti.  Pnego  il  kitore  a  compiacfni  di  leggere  JabFvreitttrodaiioae  a 
queste  Noy^la,  ove  il  dubbio  posso  sq|pa  rtferito  si  trova.  Parla  il 
<wr»cck>  di  eelot^  ohe  vìvwd^  oecupati  o^  a&ii  O;  nei  soUaMi 


àd\mMdo ,  <»idMiiMo«l«MMiilti>gitiilA^  éilfe  |»a»-' 

mai  in  qudle  p«toM> tdie  u  mm^  lìttNAe'  i»  solitudtee.  Il  mg.  G(^ 
lombo  ci  «Tveite  che  ìs  tmce  ^sàUe^imétnt  l^gesi  MKtodSute  nélht 
^mpa  éA  ^.éneìC(tiìce  mdgfnfiò'àÈÌ  Silviati ,  eh'm  dmomiiia  il 
teno.  Ad  ógni  ìno^^  ^i^  tk  tàff?  G(rfoiàbo>  il- Si^Tiàti  a'  attenne 
air  ottimo  T^tà^,  pigUanclù  quèUli  vece  deU&cUuiUne  per  una  eel^il 
nuMncoma  ed  accidia.  Ateig.  CSoIcnabo ^dn  piace  \aì  spitegazion  -del' 
Salriati  y  parendogli  che  scOèdUnd^M  per  aoeiìB^  tàa.  come  sarebbe  a' 
dire  bianco  per  nera;  ed  ba ^li  pienalMnte  ragioilè;  Inclina  pertan» 
to  a:  credere  ch&sMuuHnB  aia  la  imglier'ieBÌMie,  e^he  Faotoreoper 
diatratione  y  ó  per  errore  dì  mano  poteste  àM»e  Mritte  4éltà9tiudifi0s 
Con  tutto  cròio  come  il  Salviali  m^ùiÉò  la  h«ìeB»dÉir  ottimo  Tefihv 
avendola  apecialmente  trovata  eaèftrme-^Beì  tìre'CIddtei  Magiiabeclmb* 
ni  già  menzionati.  Il  motivo  ai  è  d^  io  volgo  il  senlimenta'  in  altra 
foggia  y  che  a  me  par  buona  ;  e^ae  altrui  non  pan*  tade  il  soffrirò  con 
pazienza.  H  Boccaccio  mette  in  >iscaAa  diieìspéeie  di  pepsone:  le  occ«k 
paté  e  dissipate  nel  mondi)  ^  e  k  rittfvt*  nilb^sotittodNié'dei  ofaiaìrt;FÌ% 
L' ozio  y  come  ha  raaftato  41  Maestm  d41'«vte  4?  amm»  ^  ha  gimnditei» 
me  forze  per  femeirtare  la  cenciqpiaortMa^  e  idcMitrana  la  soUemtii*^ 
dhie,  doè  l^intènsa  pirenmra  di  ttsA^^aft  liiligeMeriMi^ 
le  ha  gravidissime  pièf  inddMdìre  la  passÌMi#  medesiimi.  Ansi  il  Bee*' 
caccio  può  interpetrar  se  medesimo»  Nel  FtmnàSf  al  DMam^rolMHBgli 
dice  (ed.  pàrm«  T.  i.  58»)  che  nelle dimne>  le  qédK  nel  piccolo  d.iv^ 
cuito  delle  loroxaseqnaot  oaiose  dimoranoy  iamdineonia  aesm  da 
focoso  disio  con  gm^ve  noia  rà  dimora,  né  viMc  rimossa  da* -mio vi  ra^- 
gionanienti.  Ma  agli  uomint  neà  manea  Y  Midare  atténtto^  udire,  e  • 
veder  motte  eoae  9  ucodkM  9  eaceiMe  9  pescitfe  >  gidìKttre,  o  mer 
re:  de'  quali  modi  ciaacono  ha  form  di  trarre  o  in  tutto ,  o  in  parte 
Tanimoa  se,  e  dal  ndoso  penaiero  rimuoverlo.  Tìbì  d'uopo  adunque 
di-noti  riferire ,  odme  é'  è  latto  Mi  qui ,  le  dii&vad -oao  e  seUediMli» 
ne  alle  jpersonis  sobtarie>  ma  bwaì  eafoiMl  esse,  e  seUeòkmdiHe^  alle 
persone  che  vWeno  nella  gran  società^  Stabilite  dè^  il  seotìmentodél 
Boccaccio  è  quaslo:  AasM^mm>^di  quegli  uomini)  e  di  qurit^  femmine 
che  condannano  ec«  non  penaamfe,  né  .volendo  av«  rispetto  a  se  me^ 
éeèimi ,  U  qmOi  b  piena  tteemai  di  &r  qiiet  die  vogKono ,  non  pnò^  ^ 


p^ioui  aei  spljtwi,j^  jiò,al]ie  |^a  bne  dolk  gftUtritiritm.y  ohe  Am 
vrebbe  diaùnuirle  ia  lori^        .. 

òasdaia  pia  90UÌ  ricfinfir^  (parla  $)naeU^i«,),.  B.  «19»  CWittba  poM^; 
^ui  uha  giiK^i^ÉWt  notìpL  oswrvi^Wo^^^^n^L  tealp  Mf^aneUi  «a  i«c«it^. 
re^  ma,  da  jniaoo  pQiMlì«e.|ri  |i^.4Q0lUiii|g,Q^^  mL*. 

le  edizioni  del -217%  e^c^^JDiipiita^  pn^òetà  À  dioa  n- 

<Mer  foc^ere  ^  ma.«9gk  già  fìMMre#ii6«iat«i^^  «  «iprotaita  che^* 
tx>ntinueià  a  credere  cfa#i:ÌMMM  ai»4a  l^igecfi  ioi  9iwl«4|iQ9^  finn 
ohe  non  fii  moalri.che  adal  fioosaMÌ»»^^  da  ;dtri  autonPMii  aciifctwi' 
«ia  stato  adoperato  ritenere  nella  aig%ificaaione  di  rà>mara%  Io  ao&«»«^ 
prei  né  vorrei  coatradìve  al  aig.  G>iombo^  mosso  aqcora  dall'  aver  io 
tmm»^rict$mm  néi.Vm^*^f*»^f^»m*T^^  taottno  adun^ 

^le  ad^aWb^^aomi;  ToHiiioM  4' jm^#  je^Ml«ia«9ite  vorraHi 

Ae^  «fiuft  «i.fUoiM^mmnp^  dtU'oMów^*  Jmb^y  m^mm  depo  aiMr> 
&tto  iiii4»U3fipitt.perrMiteiM^  BjpiìpfcàiWiNiiy^stoww  mie  riflw»r. 
sitfajL^.leqailiattM^'aà^  atl^elHrx 

dùr.  noli' jBt.peMa  die.  m  itato  Uiq^  lefjgwm^     nguttato  U  testoni 
MaoiaUi  Biwwritto  dba^^enni  (ywhidwcei eadn  m  prineipio  la.pMtkdt»- 
Ia  IV*  non  cangiano.  sigaiieatHoae>  Xener  pirese»  di  se  ^erUener  pn^ 
so  di  sei  fo§mmr.di  ^ùampmgma  >r»  riÈ9tmar  diemmfH^fma  ^  vaglioa  lo. 
kf  Ciò;  elianto'  noto  4^  non  ablnaogna  di  mamgì^.  Ora  il  vadbe  éè^ 

nate  iik>'>  che  «^bil>>ìMa  à  pqd'JdnVrolw  «m»:«1  < 
in  uQA  ootids  «gmieuìMM  .ao«.  «rx  liUk  Si«v<dk.diil«rt^iino>  G.  a. , 
N.  K.T.  a.p»  17.  l'oate.OMOMftpigBMbJiutcUMtoifioi««kMÌ  aa  Sui>^. 
dnAgoburti ,  omJm»  ÙMWMe  il^pu§it\ohft  M  faàU  di  Mnrta^lma: 
gU  MiMM«.*«ioè  dta-mt mmm  pr>i—R n y  o  .p— n»'<diaona. i. Daputatì y 
gli  rtfmMM.  ^«Ua  B«ktlM».U  ««  tt.  Jk  T..7.  ^  jf^MmimJldttttm. 
mitnein  MaM»o.«^  mm;  » tgtmtt^^mmtlia  imtèm  4t  mh^mmims»: 
owè  ai  rìtraB»da).fii«eUait;]li»  lf»paaÓMtt>Ml.«ltfi  hunH  deLBoecao 
«b  di^  fià  ynntmmmt^amamaith  fa  gaatli  .igt^wa.  JÌKwd>a,4Ìi  Tilaldou 
T«  3.  p>  «»f.  il  fmr^»»tanààUo  «' mtdku'  q^mU$^/fìa»tUi  .^ . . .. 


e  queitofmOHi  j  Ìom  j  e  tè  tir  dònne  ^à  kfS^er  èéààkre  ta  seguente 
tmatina  eùn  J^ihèrandino  gF  imiiè  ;  ed  essi  t^erameme  della  sua 
fé  silurati  j  tennero  lo  'm^iio.  G.  io.  N.  9.  T.  i8.  |i.  3a6.  Il  Saladino j 
il  quale  accortissimo  era  j  j'  avvide  che  questo  cavaliere  aveva  du-< 
bitaio  òhe  ésdnoh  aves)ie¥  iènmtà.$o*nvitù  j  se  quando  gli  trovò  in* 
vitati  gli  avesse.  LorMì»  de^Mèflici^  Sixiipò^  Gap.  6.  ediz.  di  Ber- 
gsmo  p.  igg.  Credo  che  aUa  spedai  terim*  lo  'nvito.  E  Novelle  anti- 
che Fir.  1778.  T.  I.  p,  aj 2.  Socrate  riipose  -ag^  ambasciatori^  e 
disse  :  voi  immgerete  innanai  tìd  Tennaroio imdto.  Or cjpiesl» naoch» 
di  dìM ,  tener  l*  imtrito  ì  tMt  A  prò-  ^Ofoxe  ^  ^  teeoitciamQnte  c^é 
«MI  accettar  V  invito  ;  e  jNsfètò^Aiiier  ^i  vide  éùoeitare*  E  sé  tra  te- 
nere  «e  ritmen  per-lo  fila  whi  mot  esaere  «ìivèraità  ài  si^t^casione  > 
quel  ma  lateera  j  né  sua  ombamLéita  più  meUi  rUenerej  vorrà*  dire 
pOàvMiiiwoeitare. 

G.  a.  N.  7.  T;  3  p.  M^.  iSr  eeséàéhstsOl  magnìficameMe  serviti 
nàl  ccn^ito^  uomkd  pariménte  e  ledmnìe^  né  avéndé  awsto  in 
fuMo  ooia  almna  dU0^  chtlamdeveie ,  se  mn^ma,  la  *aellumità 
stMta  per  •  io  fresco  dolore  raj^airewntato  ni  vestimenti^oscuri  de' 
parenti  di  Tedaldo:  per  la  ^^fkA  MM  éa  alquamH  tt  iU^dsa  e  'l  con^ 
vite  dd  peregrino  era  tentc 'hèaslmaio  (  et  ef^  se  fCera  accorto^ 
Ma j  eomeseoo disposto umUj  venutoli  tempe di  toria  inuj  si  tevif 
in/nèec  Gran  dbordÌBe  hanno  trovato  i  critafit  in  qnesto  liiege  del 
Boccaocb.  MeM^(fai  parte  gir  sintàuMp  addurrò  aekmenle  Voaa^^va^ 
ziCNae  del  sìg.  Gòloinbo>  che  è  lapiù  giudiaieta*  Natoe^  egli  dice/ H^ 
disddtine  dalV  essersi  umAo  il  gerrimdie  in  vece  del  v«vbo.  Se  in  vede 
di  né  avendo  ai^tem^ìeggmsQ  nen  ebbe^  fl  penoib  piglerebbe  un 
regebire  andamento.  Blerite  d' esaer  ktte  latamMfnte  t»  nota  del  aig. 
Colombo ,  ed  io  per  brevità  rimeltb  il  lettore  all^  ediiione  parmense 
Non  perciò  vo'  rimanérmi  di  tritare  altra  via.  P^remetto  die  in  <qiie-' 
sto  luogo' hanno *interpaiiskme  varia  varie  ediaioni.  L'edinòne  ifel 
testo  Mannelli  ha  il  punto  dopo  la  veee  TedMo^  ma  non  aMBiadk 
per  kttera^gtande  k  voce  aaguenke  per  :  e  fom  è  quel  punto  miriaiioy 
di  che  parki  il  SalvimadléPtaae  Toscane;  Fkiteswpag.^!;  Ha  poi 
la  detfta  éd&skme  il  pmto  £etmo  dopo  k  voee  aoceréo;  e  cominda  k 
voce  seguente  iMi4san  leHeUa  masuoda*  I  Deputati  e  il  Salviati  fanne 


dì 

fixo/tx^Jkrm^àopo^U^  nfià  tKqoao  giàdbpo  la;  va$e 

mocùffiOj  e  segitttaao  il  periodo.  Ia  m&àmm  di  Livfkmo  dd  .1789»  cypi- 
cwdb  eoa  la  fNirmi^ise.  fiqpeterò  ancom^  dò  ebe  h»  ^e^tto  altrave, 
che  la  cattila  intaqpimgìflpe  nelle  ii>aBmy;fa  apeoBo  nascere  il  <}ìfim^d^- 
«e  de*  periodi.  0|^?e  a  gli  esempi ^ me^ddottì  neaoceBiierò  un  atto 
che  può  yedera  nell'  Opere  dd  Boccaccio  dflft'  edi»me  di  NiqpoH 
1723.  V.  I.  pag.  3^6*  in  principio^  ^ye  travaa  un  ponto  ferrae^ ,  c^ 
stacca  «na  parte  del  periodo  anteced^ite^  e  ne  fa  nueyo  peirioito  atEkt- 
to  sospeso.  Finalmente  aUf  napo  4i  eipoive  il  mìo  concetto  mi. giova 
ayyertire  che  nei  tre  lesti  a  penna  Bla^iabedliiani  manca  la  parli- 
ceUa  Ma  incominciante  nooico  pmodo  dppo  la  yoce  accano.  Posto  ciò 
io  regolem  V  interjpunsioqe  dei  periodo  ili  ipiesta  gnisa;  iSr  essendo 
Siati  nu^nificamente  setfniinelCQm4to  f^  ucmmi  parimene  e  le 
éenne  ,  né  avendo  avuta  in  fuèth  cosa  idcuna  altra  ohe  laudevdài 
se  non  ima  j  la  tacUurmtà  stata  p&^lo fresco  dotare  rappresen^^^ato 
ne*  estimanti  oscuri  de'poi^finti  di  TedMa  Cperlaifmal  cosadaair 
fnanii  il  divisa  e  'i  oon^iàa  dei  petegrim^  era  stato  biasimata ,  et  a- 
gli  se  riera  aGQ$9ti^)  ma^  catfie  Hca  dispasta  opea ,  oenuto  it 
tempo  di  tarla  piansi  leyà  inpij^ee*  Potrdibe  ad  alenilo  parere  poco 
cabante  con  gii  antecedMiti  \^  partifceMa  ma.  i^awicinandola  a  ohe 
si  Inerisce ^  a  me  jaon  dìsfiw^lhn. avendo  00900  nel  can^vito  sosa 
uUttfm  altro  che  laudem^e\^  S0  n^latofiitasmità  . . .  .ma  wnuta 
U  tempo  di  tarla  wipsi  levò  inpii  eo.  Nello  Specchi  del  Passavanti 
Fir%  1735.  p.  178.  si  trova:  Imf^sfinseritto  da  Pie&od>amianoyCh*e* 
fu  in  Borgogna  ^na  cherioo  ^  il  quale  ^cqnisiaéa  una  grande  beh 
mi^sM  nella,  ChiasaKdi  Santa Mtmmia  ,  del  fmde  era.  staio  lungQ 
piata  t$^  lui  etano p^swte.cherìo^dél paese.;  ma  oostm. ec.  IV ma 
di  questo  periodo  è  finrae  posb^mpHa  stessa  guisa  che  il  m«i  di  Tedalé^. 
Se  ciò  non  basta^  si  può  anche  ti^ie  con  ranftori«à  ^-tre  Godki 
liaf^sheohiani.  ,         .    .    ' 

G..4.  Proem. X  4*  P*  4  // 4fce  num^stm può  apparire  a  cM  le 
presentì  navelleete  riguarda  >  le  quali  non  solamente  in  fior^tin 
$9lgare  et  in  prosa  sùriUe  per  me  sano  e  senta  titolo  j  ma  ancona  in 
i^ila  umilissimo  e  rimessa  qfàanào  H jm^  si  pt^f^ono.  UakA^fm  è.  a. 
molti  S9a(a>a|ta  req^veniapie  sunaa  iM»^  che  in  questo  Iqmo  é  %xor 
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^a;  ilrctie  vaHeo{)rini(mrréifi^  il  sì^i  CòbùttlMr  fii 

ihetìcionè  ndh  Aua  liolCìi/f  ®(^[SI]tti6  VogìioUo  che  ciò  importi  senza  il 
Hùme  déW  autote,  \\  ^X^rìÈL^'sèntà  àperdedi6at&U  Uhto a  peruno^^ 
-il  can.  Diònisi/fondKiiddd  m)pra  dò  éhe^eeìl'Boeèac^cio  nel  Gom- 
'mento  sopirà^ Dante ^  clie  il(  Li!^  degli  Amoirt  d'Oridio  ria  chiaiiiata 
nne  tòee/o  perchè  nòhti'ki  fffvella  d'alena  soggetto  eontinuato, 
Yaole  che  senam  titolò  ala  ^  chiamiire  àltrea  il  Becasnetone  >  ove  ncm 
'  si  cóntintta  la  stéM  roMi&vky  Ina  ttlrA  d^  una^  ora  d^  un'  aitra  si  tratta. 
Io  credo  non  esserrì  ragióne  alcuna^  otidè  abbandonare  l'c^inione 
dei  Deputati^  Per  istikippàir^  pià^^chkrttmenté  la  questióne  esporrò 
^aK  sigmfioiti  aMiia  chto  It  Boccaccio  medesimo  alla  voce  titctart 
:ò  in(itàlare4  Egli  significò  con  essa  il  porre  iF  nome  àéF  autore  in 
IreMe  alFopem,  i^  come  mànifi»tameftte  apparisce  da  tin^uogò  della 
tVita  £  Dante'^  che  iìspÈéOtoz  €émpo$e  questo  grolioso  Poeta  jrià 
'opere  ne*  mài  'f^lornij  dille  quaH  ordinata  memoria  credo  che  sia 
convenevole  fare  j  acciocché  né  atbtmo  delle  sueyiniitotassej  né  a 
lui  fossero  per  avventuritintitetaée  te  attrai.  Vita  di  Dante  Firen-- 
ce  1733.  p.  !i54.  Intese  esiandìo  il  Boccaccio  petintitotare  il  dare  un 
certo  nome  air  opera  ^  perciocc&è  poco  appresso  nella  citata  pagina 
egli  dice!  Compose  in  un  suo  votamettoyU  (fuale  o^i  intitolò  f^ik 
Nuoi^a  j  certe  operette  j,  skcome  Sonetti  ee.  £  alta  pag.  ^59.  Quésto 
^gf'^P^^  autore . « . ,feeè  ttn  lAro  in  latina  prosa,  il  cui  titolo  è 
Monarchia.  Finalmente  presso  il  Boccaccio  intitolate  è  ancora  ciò 
che  al  di  d^  oggi  diciamo  dediéare  o  indiriacare  ad  alcuna  Nella  stessa 
P&g-  ^9*  À  Ic^e:  Questo  libro  ddU»  Commedia  ec.  £m  prima  par^ 
tCj  cioè  V  Inferno  intitolò  a  VgHùdone  dMa  Faggiuola  ec.  La  se-- 
conda  parte;  doè  il  Purgatorio,  intHétò  àt  marchese  Moruetlo 
Midespina.  Là  terza  parte  j  eioèit  Paradiso  a  Federigo  terzo  re  di 
ScSUa.  Alcusd  Mgffon  dire  lui  averlo  intitolato  tutto  a  Messer  Cti^ 
ne  della  Scala.  E  alla  pag.  a6o.  Compose  il  detto  Dante  due  Bpàt- 
gè  assai  belle  ,  le  quali  furono  intitoiate  e  mandate  da  lui  per  ri^ 
sposta  di  ceni  versi  mandati^ ,  a  Maestro  Giovanni  dA  Virgilio^ 
Forae  à  questa  aignificazione  si  pilo  ridurre  ciò  cfa^ei  &  dire  alla 
Fiammetta  neHa  Gondusiene al  suo  Libro,  Eifis.  Nap.'p.  lyou  TU  dei 
èsser  contento^M  mostrarti  simigUante  alt  tempo  mio  ^  U  quale,  es^ 
sendo  inMkissimo  ^  te  di  miseria  veste  j  come  fa  me.  E  perdo  non 
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ti  $iaa  cura  d"  ideano  ornamento  f siccome  gU  altri  so^omojw&e^^ 
eioè  di  nobili  ooi^erte  di  colori  uari  tinte  e  ornate  j  o  di  pulita  ton^ 
diiura  j  o  di  leggiadri  mimi  jodi  gran  titoli.  Di  tali  rignificarioni  è 
d' uopo  iion  contar  quella  che  forma  il  nome  del  Libro ,  poiché  a  con** 
fesaioiie  di  tutti  fl^nome  è  Decameron.  Il  Frammento  MagKabechiano 
cfiee  :  De'  ifuali  infra  gli  altri  (  libri  )  uno  molto  òdio  e  dilettevole 
ne  compose  titolato  Decameron  ec.  Né  biacca  pensare  se  Deeame^ 
rott  isdiclM  piuttosto  k  diviòone  che  il  contenuto  dell'  open  :  né  trop^ 
pò  sottilmente  esaminare  perchè  sia  stato  a  grado  a  un  autore  porreal 
suo  libro  un  titolo  più  die  un  altro.  Opwa  perduta  sarebbe  sindacare 
itit^  Filestrato^  Notti  Attiche,  Galateo >  perchè  il  primo  non  dà  in* 
disio  di  Poema  degli  amori  di  Troilo  e  di  Griseida ,  né  il  secondo  di 
questicmi  letterarie  y  né  il  terzo  di  costumanze  civiU.  Restano  i  sign^ 
ficati  di  dedicare ,  e  di  porre  il  ninne  deir  autore*  Il  Salviati  appréìFa 
il  primo ,  come  abUàmo  già  deHo  :  bensì  confessa  che  la  credenza  dei 
Deputati  a  lui  scabra  assai  buona ,  i  quali  s' appigliano  aU'  altro  si* 
gnificata  Nel  vero  a  me  pavé  che  il^<kdieare  sia  cosa  eventuale ,  che 
dalle  circostanze  dipende,  e  che  il  wm  aver  ciò  fitto  il  Boccaccio  po^ 
tesse  dai  detrattori  di  lui  attriboarsi  non  già  all'  avwe  esso  bassamente 
Sfsntito  dell'  ^pera  sua^  ma  si  idi'  essergli  mancato  il  destro*  Laonde  se 
il  senza  titolo  s' interpetra  senza  dedicazione  >  la  scusa  è  Ài  minore 
irapertanza  y  e  meno  si  omfà  con  Ja  protesta  d' avese  scritto  per  fug- 
gire r  invidia  in  fiocentin  volgare,  e  iu  ìstilo*  umilissimo  e  rimesso. 
Al  contrario  se  s' interpetra  senza  nome,  più  manifestamente  sppa*- 
riece  la  non  erranza  che  mostra  con  V  altre  espresnoui  di  avere  aviilo 
dell'  opera  sua  lo  scrittore.  Il  divisaoento  pss  dal  cau.  Dionisi  è  il  più 
lontano  daH'  intenzione  éA  Certaldese,  il  quale  vuol  far  credere  eh' 
iq^li  non  dà  midta  inqportanza  al  suo  scritto ,  né  da  esso  goan  lode  e 
rinomanza  ne  pretende  e  ne  aspetta.  Supposto  ^e  il  Decamerone  fes^ 
se  pnre  un  libro  di  molte  e  varie  materie  composto,  ne  vimie  legli 
perciò  che  dovesse  aver  potuto  scansare  l' invidia  e  Le  ingiurie  de' 
maldicenti  l  Lascio  slare  che  la  fantasia  di  Messer  Giovanni  sul  libro 
diagli  amori  d' Ovidio  non  ha  gran  fondainento ,  porcioochè  se  il  trat« 
tare  di  varie  cose  fiwse  la  ragione  per  che  quel  lihro  in  antichi  Testi  a 
penna  e  iu  vecchie  stampe  è  stato  chiamato  de  w^e  titolo  j  come  nell' 
^dizione  di  Roma  àA  1471  >  ri  duveanò  ofaiamaro  cosi  pure  le  Elegie 
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di  TibuUp  e  d\  Properzio  ^  e  le  poesie  di  Catullo,  nelle  qua)i  non  à  mi<* 
nor  Yanetà.  Io  mi  do  a,  credere  che  per  delicatezza  alcuni  abbiano  vo« 
luto  sopprimere  il  titolo  amorumj  dato  dal  medesimo  Ovidio,  cornar 
aypparisce  nel  terzo  libro  dell'  Arte  verso  343* 

Pwe  tribus  libris  ,  tUulus  quos  signat  Jmorum ,  —  JSUge» 
Tu  opinione  del  Boccaccio,  jri cui  si  fonda  il  Dìouià,  è  nel  Voi.  5.  p.  198. 
Opere  ediz.  di  Ni4x>li:  ma  è  pcH  cosa  curiosa  che  JMiess^  Giovanni  nel** 
lo  stesso  volume  pag.  aSg.  prende  per  titolo  il  sine  tUulo.  NondUnen»^ 
«gli  d^^e,  oAi  legge  il  suo  libro  (  d'Ovidio  )  il  éjfuale  è intitoUUo  sinf 
titulo,  assai  chiaro  può  s^edere  ec.  Ma  o  verq  o  falso  che  fosse  il  jp^^ 
samenta  del  novellat<Nre,  basta  che  egU  nella  m^ite  l'avesse,  perchè 
il  Dionisi  potesse  dire  che  il  senza  titolo  del  Decameroae  da  à  fatta 
maltiera  di  pensare  naseeva*  Ciò  di  buona  voglia  concedo:  ma  è.egià 
poi  vero  che  il  Decamerone  abbia  in  se  cosà  grande  varietà  di  matow 
rie  7.  Le  novelle  si  possono  elleno  getta^  tutte  nella  medesima  fiarma, 
onde  abbian  tutte  la  stessa  fisonomia?  Composto  di  varie  materia  il 
Decamerone  sarebbe,  se  dopo  alcune  novelle  vi  si  trovasse  la  Lefetort 
a  Pino  de'  Bassi,  poi  alcune  £1^^  dell'  Ameto,  poi  Sonetti  ec  :  ma 
«800  è  un  ragguaglio  di  una  villiggiatinn  rallegrata  col  mcconfto  di  dieci 
novdUe  per  gìoeno;  e  ogni  donna  ^  e  ogni  giovane  dice  la*  sua  che  dM 
naturalmente  esser  diversa  dall'  altre  già  dette ,  onde  l' opera  ha  uniià 
e  condotta  ptù  che  bastante  per  non  dover  mancar  di  titolo.  E  in  tal 
pn^xìsito  mi  sia  lecito  aggiugnere  che  io  reputo  alterato  il  titolo  posto 
in  franto  dell'  opera  oon  qudUe  parole  cognominato  Principe  Galeo^ 
tOj  ìe  quali  si  trovano  cosi  nel  Testo  ottimo  e  in  altri  molti,  corate  nel- 
le stampe ,  che  mi  son  venute  atte  manL  Che  che  ne  dica  un  moderno 
commentatore  di  Banle^  io  stimo  che  quivi  per  Principe  Galeotto  al» 
tro  intendere  non  ai  possa  che  meiamodf  amore.  Il  Booeaocio  nel  Com- 
mento sopra  Dante,  Opere  Nap.  Voi.  5.  p.  3ai.  esponendo  il  verno 
Galeotto  fa  il  UbrOj  e  chi  lo  scrisse  j  narra  che  Galeotto  sentì  primo 
che  alcun  altro  V  occulto  amare  di  Lancellotto,  e  delia  Reina  Gi-,  ' 
nci^ra  •  •  •  •  •  e  che  ad  aprire  questo  amore  con  alcuno  effetto  fu  il 
mezzano.  Ora  non  vorrò  mai  credere  essere  stato  Messer  Giovanni  co* 
si  senza  fiiccia ,  da  aver  potuto  egli  stesso  chiamare  il  suo  libro  meir 
zane  d' amore.  Il  Frammento  Magliabechiano,  come  abbiam  già  ve- 
duto, dice  semplicemente  titolato  Decameron.  Il  perchè  il  Mannelli, 
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che  si  dice  aver  copialo  daìV  originale  delt'  autore  ^  Òk  sul  bel  princi-* 
pio  nel  titolo  sospetto  d' infedeM.  Il  titolo  di  Prìncipe  Galeòtto  debfie 
essere  stato  aggiunto  da  qualche  saccente^  che  riguardò  all'effetto  che 
produceva  la  lettura  del  Cento  novelle. 

G.  4-  N.  3.  T,  4-  P-  63.  Un/rate  minore  j  non  miga  gioitane  ma 
àt  tfUeUi  che  de'  maggior  casesi  era  tenuto  a  P^inegia.  Sopra  la  voce 
caiàri  hanno  prodotto  i  crìtici  antichi  e  moderni  diverse  opinioni ,  ma 
per  mala  ventura  la  spiegaasione  ancora  ci  manca.  Il  sig.  Colombo^ 
che  en  qtfegli  ih  cui  pòteasi  maggior  fiducia  rìporre,  nulla  ci  ha  ma- 
nifestato del  suo  sentimento.  Ci  dice  solo  òhe  questa  vocfe  non  è  pure 
stata  rìposta  nd  Vocabolario  di  Verona,  forse  perchè  le  due  edizioni 
citate  tlaglr  Aecadem^ici  della  Crusca  non  F  hanno.  Riporta  K opinio- 
ne del  can.  IHonisi ,  e  non  V  approva  :  poi  quella  del  cav.  Vantìetti , 
e  non  ne  dice  pur  fiato.  L'edizione  del  Testo  Mannelli  ha  cassesi: 
alcune  antiche  case  ri:  la  livornese  come  la  parmense  casesi.  Per  a 
fiittà  varietà  io  reputo  che  il  luogo  sia  corrotto;  e  avendo  rìguarìào 
agli  esami  fattivi  sopra  dà  tanti  diotti  ^  esso  è  per  avventura  insana- 
inle.  Non  g3i  con  la  speranza  di  risanarlo,  ma  piuttosto  con  quella  di 
muovere  altri  ingegni  più  penetranti  ad  applicarci  T  industria  loro, 
itìrò  liberamente  ciò  di'  io  ne  penso.  La  città  d*  Assisi  fu  nel  Secolo 
d^l  Boccaccio  detta  -rf«rfe5i  ed  Aitoàsi  comunemente  dagli  scrittori.  Iii 
questa  stessa  'Novella  poco  appresso,  cioè  a  p.  (56.  si  legge:  ^rA  la  sua 
fama  di  santità  in  quelle  parti  troppo  maggior  j  che  mai  non  fu 
di  S.  Francesco  ad  jf sciasi.  Dante  Par.  C.  ii.  v.  53.  iVb/i  dica  Jsce- 
sij  che  direbbe  córto.  Malispini ,  dell*  ediz.  procurata  dal  sig.  Biblio* 
tecarid  Follini  FIr.   i9i6^.^SasseéKb  in  quello  tempo  la  Città 
d* Ascesi.  Gli  e^mpi  poi  a  dovizia  si  trovano  ne' Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco. Anche  ne'  secoli  posteriori  il  Varchi  la  cbiamò  cosi:  Stor.  Fior, 
cdizi  1731.  p.  371.  As^ts^a  ancora  il  Viceré  preso  la  Città  et  Ascesi. 
E  nel" Commento  di  ser  Agresto,  cioè  del  Caro,  iSSg.  pag.  3g  si  ttt>- 
va  stampato  Scesi:   Trifone  un  uomo  perfetto ^  amico  del  nostfò 
poeta  j  e  parente  di  San  Francesco  da  Scesi.  Il  Salvini  Discorsi 
Parte  3.  p.  81.  Rosso  dicono  Roscio.  Così  Assiri  uenne  a  dirsi  Asce- 
ri.  Ritornando  al  luogo  corrotto  del  Boccaccio*,  osservo  che  nel  God. 
Magliabechiano  Palch.  i.  n.  23.  scritto  da  un  Monaco  dell'Ordine  di 


36 

S.  Beaedetto  nel  iSgG  si  legge ,  ohasciesij  in  vece  di  casési.  Fo&dbia- 
dmni  perciò  aopra  quelle  die  ho  esposto  poco  avanti ,  ardisco  di  rab^ 
berciare^  almeno  eoa  alcuna  probabilità ,  questo  luogo  cosi:  un  frmk% 
ìmnòre,  non  miga  gìwHmCj  ma  di  quelli  che  de*  maggier  eh'  hm 
discesi  ^  era  tenuto  a  flnegia.  È  ben  facile  che  nel  concorso  delle 
due  a  ne  ma  rimasa  fognata  una.  Rispetto  alle  due  h ,  una  se  ne  può 
togliere:  e  se  si  potesse  scrivere  Scesi ^  come  scrisse  il  Caro,  la  correr 
zione  verrebbe  ad  essere^-c'An  Scesi  ^  scasa  togliere  o  aggtugiMM 
alcuna  lettera  alla  lezione  del  Codice  Magliabechiano^  dall'i  m  fuovi 
dopo  la  e  j  che  essendovi  per  un  certo  strascico  di  praa«nata>  nulla 
rileva  (i). 

G.  4-  N.  6.  T.  4-  p*  i46-  Ed.  Parm.  Za  gioitane  rmecùntandagjli 
il  sogno  da  lei  la  notte  dapanti  veduto j  e  la  suspezienf  prem  di 
quello  gliele  contò.  N<m  parendo  ai  Crìtici  essere  questo  'periodo  fé- 
gelare  gran  fatto  >  Aldo  stampò  raccontogU  in  vece  di  raoeontojndfh 
gli^  e  tolse  afflitto  gliele  conto.  Il  Rolli  decide  che  T  Aldina  leamie 
merita  d' esser  la  vera.  U  ^g.  Colombo  rigetta  con  mgioiie  la  corr»* 
«Icme  Aldina  fatta  senza  autorità,  di  testi  a  penna ^  e  disapprava  bi 
sentenza  Rolliana.  Spiega  egli  ingegnosamente  il  periodo,  dicendo^ 
che  la  prticola  e  non  è  qui  copulativa^  ma  è  posta  alla  maaiefa  dot! 
Latini  per  anche:  per  modo  che  il  senso  si  lidnce  a  questo  :  la  gÌ4>^ 
vane  raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  natte  davamH  veduto  ^  gU 
cantò  anche  la  suspezione  presa  da  quMo.  Io  trovo  la  spiegjasiaai» 
del  sig.  Colombo  molto  plausibile^  se  non  che. eÉseo^domene  paanta 
per  In  mente  un'  altra ^  comecché  io  non  adisca  preferirla  alla  sua, 
pur  la  dirò.  Gabriotto  nel  perìodo  s^ntecedeate  domanda  all' Ai>dr«io* 
la  qual  fosse  la  cagione  per  che  la  venuta  gli  avea  il  di  dinanzi  vieta- 
ta. L' Andreuola  narrandc^li  il  sogno,  e  il  sospetto  preso  di  quello,  la 
richiesta  cagione  gli  dice.  In  questa  guisa  a  me  pare  che  la  risposta 
sia  più  alla  domanda  corrispondente  :  e  quel  dubbioso  gliele  contò  al- 
tro non  significa  che  la  cagione  gli  disse*  Per  esporre  con  mfiggiore 


(ì)  Ho  poi  veduto  che  Lncanlonio  Rìdolfi  nel  suo  Ragionamento  «tatnpato  in 
Lione  i557  >pi«g«  questo  luogo  del  Boccaccio  con  riferirlo  anch' egli  alla  cltl^. 
A'  Ascesi. 


émmeuA  il  aia  p^ikàmo affinò  i^tm pwkdi  di  aégnite^ Mi*tattjb«* 
Woieiite  ad  um  Yii;gola  il  fotto.  G^biix^o  la  dinmm^^  ^ual  fo$m  U^ 
Cànone  perchè  l4  wmia  gli  m^eu  il  ^i  dinaniU  .cieiaAi.  La  giotHm$ 
i>9QaaHiém4lùgli  ilM^no  du  iM  la.  HoUe  dwatui  vedMa,  e  la  ^éMfm 
MÙmc  pcesa^i  quello  ^  ^etieconibk  II  Boccaccio  &o  akri  luiogkiesaaa<% 
àia  usa  «U  rì&rìra  il  éhcaom  a  ciò  cbf  egli  iia  drtto  nel  perìodo  aati^ 
cedente.  Ne  jraicberò  im  eaempio^  o^e  la  rdaaìoae  si  parie  anidie  piò 
feriaia  éi  questo*  Nel  CMoimento  sopra  Daote  Vdi.  5«  p.  197.  ddl:  O» 
pare  stampate  a  Napoli  parlaiido  del  Porta  Omaio  dice  todiJMfm 
J^  aliissima  sàeuza^  e  di  profmda  fu:,  e  ma^simé^neafa  im .poesia 
fu  espenisdmo*  La^  dimora  sua  fu  ,  per  quella  <ibe.  cmkprénd^  d 
possa  nelle  sue  j  H  pia  a  Roma^  dù¥e  i^nuià  mérilòla  graUad'Oi^ 
MMMao  Cesare.  A  me  pare  che  a  furile  paiole  neUè  sua  si  dabba 
^attiateiiderff  poesie y  perdiè  poma^.mmimws^ia  aell' aoteeedeatte 
periodo-  ,  ;  ,      »^  * 

:         .  '    .  .      -  .-         .....      ^;  -      .,/••'     ...     .   -ì 

G.  5.  N^  a.  T.  SUp^Oo.  Edia^^srar;  St^esàéfide  aof^Mainémta Cs^ 
morosa ^  lamamda  asestHoOifmàlto  ehedi  Ahrtàaoio.  tròyasi  potasi 
so,  e  u-o(Mfla.tei  SMer.^ho.  ottim  fpwdo*  Usua,  e  rappartìffKélm 
fiaoifm-atta  sm^4o9^M^dàmier  esser  eoi»  eha  mMariueeia  sir 
gmfioaue  Ifi4i}4^a  h^^ster  Mftote  ia  ma  Gostom^oa^  Tvtter  L' adiaia* 
JH  fibt  Uà  Tisdiito  p^r(|^i»6  INWIA  firtmo  aKami  a  Piacque  ».  e.  preod^ai 
pereto  il  rapporiofii^  per  d  /ej.t/  ropporsòr  In  (^esto  caso  ginrtar 
IMole  ai  ossM*¥a  n^ir  edUiona  parmecwe  cha^'ultinm  e  è^supeéjlssaf 
l^  apiego  il  rapporloffii4def0raoamlsfgliele  rappòrtMo  e  da  a  poesie 
liH>gouiiadhrerasiii|€!rt>uitMMMe  Ideasi:  .^d  issando  aon  lai  ansbda 
Carapresa.^  Ia'man4ò,a.s0mii?e,qu^h'ché  di  Màrtuodo  terwar.  pa^ 
tesse.  E  irsv^^o  lui  esser  Wva  ei  im  grande  staio  ,  e  rapportogHdo^ 
piacque  alla  geulH  d^m^  di  voler  osasr  colei  che  a.  Marimot&o  ^ 
gnijicasse  ec*Il  |iar]tÌQÌ|iìo  nappomo'\a  ve^  di  rappotsaioo  ma  noa 
pare  essere  fuori  del  buon  oso  della  lingua.  Il  Boccaccio  non  s*  è  mo^ 
alvatojsUeoo dal  stacqpareJ  participi  pMsatidisUa  prima  cosiugaaitone. 
In  Frate  Cipolla  (T.  6.  p»  imV)  Chiunque,  di  questi  earboni  in  segno 
di  croce  è  lecco  ec.  J^Ua  F«ntast9ia  (T.  6.  p.  1 530  ^  P^^  ^^  f  ^^^ 
nostro  sia  tocco  .>>...  JPico  eh' s' pare  che  V  màio  nostro  sia  toch 
co.  Disse,  la  donna:  tociooì  f(ello  S^are  (  T.  y-p-  171.)  Blnieri 
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èm  ti  àe^^Èréwémmi  pm4ic&.¥t\h  liov.  &  dtllaGior.  9.  (  T.  8. 
Ipw  90.  )  Xtf  donnu  m^emdo  cerco  j  e  tnnHito  che  quelle  che  caduto  c-^ 
rm  n0n  era  t4A  casaj  non  d  curò  ec.  Resto  poi  confermato  nelle  mia 
0piflMDe  troTaado  in  alctmi  booni  Codici  ilelia  Laarenùaita  rapfior* 
UMi^tì^  m\ìM%o  ài  rapporto f^iele.^  10&.  Plut.  90  super.  àA 

Sto  xnr.  Trovò  lui  eswer  tn^o  e  in  grande  siato,  e  rapportùto^iele , 
piacque  alla  gentil  donna  ec*  Goé  3.  Brnico.  4^-  ^  trwmto-lui  esear 
pÌ4^o  in  grande  staio,  e  rapportato^iéle ,  piiacque  atta  gentil  dom- 
ata ec.  Coà.  io§.  Piai.  90.  saper.  E  trovato  lai  esser  viwet  in  gran^ 
de  issato  j  e  rapportatogliele  ^  piac^e  oHa  gentil  donna  ec.  God.  !^. 
Banco  4?*  àA  Sec«  znr.  rapportatogliete^  God  5.  Banco  4^«  rapporta^ 
toglìele.  God.  107.  Mediceo  Palatino ,  rapportatogliele,  he'  autantà 
éi  questó  codici  mostrano  che  nel  rapporfegtielo  del  Testo  Mannelli 
m  dee  rteoooscepe  il  portìcipio  rapporto  sìncope  di  rapportato  j  non 
già  il  passato  pei*fetto  rapportò.  In  questa  medesima  NoTolla  «Ib  p^ 
64*  è  una  nota  molto  ingegnosa  del  sig  Golombo  relativa  alla  dipav* 
4eoaa  ab  Mavtuceio  e  4dla  Goatmaa  dalla -gentil :<ionAa  di  Susa.rOon. 
tfseo  che  il  Mg»  Golòmbo  assai  dottamente  ragiona;  con  tatto  ciò  noti 
mi  0OBO  potuto  risolvere  ad  «bbi|ioeìare  la  di  lui  opinióne:  e  aon  foi^, 
ae  tvc^po  ostiiNil»^^n  credere  che  le  lagrime  sieno  della  Gostanza  >  e 
ohe  Martnecio  siaqMjRlicfae  Ji  parli  Melb  Vfo^.S.  <i.  3*  T.  3.  p.  8&r 
'ai  logge  y  11  fuale  penato j  e  vedendol  turbato^  imp&ntanenié  s' apid^ 
eh  oh'  egli  avrebbe  noisette  daUa  sua  donna.  Se  in  questo  luogo  Iriso* 
f^aé  intendere  modelle  mandate  daU^  sua  donna  >  perchè  non  potrò 
40  nqll' akre  luogo  intendere^  lagrime  appirse  dalla  Gostiinca?  8oom«> 
ehèi  Codièi  Laurenaianl  3«  4*  5*  del  Banco  4^-  hanno:  della  Gostan-^ 
oa :  ei\  God  1  oj.  Med.  Pakt.  pur  Laurenciano^  che  nel  ^vo  è  alquan-< 
to'aiiiittario^  ei  pcH^e:  dalla  Gostanza  gittate  si  partì.  In  uno  del 
tre  Godici  Maglìabeohiani  si  legge  altresì:  detta  Goiranza.  in  somma 

lutti  questi  Godici  attribuiscono  le  lagrime  alla  Gostanza. 

«     *      •  ■  I 

G.  5  N.  7.  T.  5.  p.  i43-  àia  mentre  che  es$i  cosi  parimente  neW 
amorose  fiamme  accesi  ardevano ,  la  fortuna  j  come  se  deliberato  a^ 
wtsse  questo  poler  che  fosse  j  loro  trovò  via  da  Cacciare  là  temorosa 
paura ^he  gì'  impediva.  Il  sig.  Golombo  a  difesa  del  Boccaccio,  a  ctil 
ara  stato  rin&cci|itQ  che  tomorosa  paura  è  lo  stesso  che  paorosa  pau* 


ni,  |M»e  un'  assai  dotta  ìiéta>  ove  dimostra  eoa  giuste  d«fiaiftkiiii  dhà^ 
maa  cose  divj^tse  pmn  e  timore;  bnde  il  Boccaccio  molto  acdiucip?*^ 
amiie  dà  alla  paura  raggiunto  di  timorosa.  Fa  d'uopo  leggèro Fàii'^ 
iiotanofie  del  sig.  Colombo  per  semtìme  tutta  la  ferva.  Egli  è  Toaof 
obe  glpttssolQti  sineniim  soo  ben  rariio  tutte  U  liogoe:  e  tua.  dtw 
voci ,  cbe  pare  ebe  iadichioo  la  stessa  cosa ,  è  sèmpre  un'  alcima  £& 
fimmea  impcarcettibilo  ai  meo  yeggeati  Leìbaiaio  dieoya  èlio  ira  la 
oose^eftstmiti  duo  non  to-  ne  sono  per&èèaiBonte  simiU;  o  si  .fiittoi 
Leibniziano  priiieipio  è  presso  che  •applicabile  allò  voci^  «hesono  k 
aagM  arbitrari  delle  eoso.  Ma  io  dubito  che  il  Boccaccio  naelbi  sua  ab* 
hottdaiite  facondia  non  sia  andato  sempre  dietro  à  ù  sottil  metoiisi» 
ea.  Neir  edisione  dA  Laberinto  fatta  a  Napoli  con  V  altre  opere  noL 
173^  Voi.  3.  p.  IO.  si  legge;  £di  taMo  potere  fu  questa  mMHmfMUH 
raj  ch'io  non  so  pensare  qmA  casa  fosse  queilm^  o&o  sì  feHt  fsb^ 
oesse  il  mio  sonno j  ch'egli  Mora  non  si  rompesse:  e  per4fMiesta  te^ 
ma  senza  alcuna  cesa  rispondere  j  o  direj  stare  mi  parve  ea.  OMf  A 
vede  che  questa  tema  è  proeisiimeate  la  nuom  paura  mentovato;dl 
sepa.  Nel  Gmomento  sopra  Danto/ Opor»  Nap .  Vid.  5.  p.  173.  ospo« 
«ondo  un  verso  del  divino  Poeta  dice:  Quella  pietà  cioè  «compassioM 
ne,  che  tu  per  tema^cìo^  per  paura,  smti,  cioè  estimi  eo«  Efra  te-» 
ma  e  timore  neqi  apparisca  altra  diflbrenza  se  non  che  il  primoToca^ 
buio  è  più  volentieri  adoperato  nel  verso  che  nella  prosa.  Il  Varehi 
Lesipiù  pag.  276.  sopra  un  Sonetto  del  Bembo:  mise  nei  tre  i^rsi 
primi  tutte  le  quattro  perturbazioni  ^  delle  quali  abbiamo  parlato  j^ 
ponendo  tema  per  timore.  Ho  poi  osservato  che  il  Boccaccio  aniseo 
non^i  rado  alla  paur^  il  Ireujore,  si  come  efl^tto  di  essa;  Nella  Fìohn 
metu  Voi.  3.  p.  1 10  dell'  Opere  Ediis.  Nap.  /  paurosi  spiriti^  non 
altrimenti  ad  cominciarono  per  ogni  parte  a  tremare  ec.  Nello  ^ 
me  pubblicate  in  Livorno  i8oa  Son.  ao. 

Ma  un  tremor  da  non  so  che  paura  Nato  lo  scac^a  ec*  Nei 
Filoc.  Opere  Edia.  Nap.  V.  a.  p.  144.  tutta  di  paura  trema9a.  Ciò 
faammi  fatto  immaginare  che  in  questo  luogo  li^ger  si  debba  tremo- 
rosa  invece  di  temorosa.  È  il  vero  che  il  Testo  ottimo,  e  i  tre  Godici 
Magliabéchiani  l^gono  temorosa ,  e  depongono  contro  la  mìa  opi* 
nione.  Ma  non  sarebbe  questa  la  prima  voka  che  avessimo  dovuto 
abbandonare  T autorità  del  Mannelli  o  d'altri  t^sti  pé^  rabberehire 
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tìcw  hiogD  nel  Decatneroiie  {Milésemente  dìffettooó.  MLsoTfìese  ch« 
Mila  Novella  aatMecteote  pag.  laS.  è  bèaog»alo  aggìngoare  mi  dfaM 
aftnithè  il  ae&timeDta  andasse  di  buone  gambe.  11  aig.  Ooiombo  ap^ 
p^ae  ^ifi  k  fl^ueote  noia:  Nel  $e$£o  Mannelli  manca  la  ^ùGeàs^ 
w  >  senza  la  quale  (dice  U  Satinati J  non  9e§gÌMne  come  iton  reeU 
U^in&go  impeifetto.  Nella  G.  4*  N.  9.  T..  4«  p»  *94*  i^  roedeaimo  àg* 
Colombo  ha  otlimaiBeiite  giudicato  che  ai  dm^esae  leggf re  s'amai 
^anoj  io  luogo  di  s'armavan0  'Centro  ali*  aotopìlà-  dei  Teali  a  pem^ 
Éa<>fe  ne  ha  toko  k  leliera  r:  io4|tii  TaggkiQgo.  In^esiaetesaaNa^ 
▼alia  aettima  pag*  iSo.  fanno  i  Critici  gratide  atnipito.au  queste 
passo:  £gli  salite  in  furore,  con  là  spada  ignuda  in  mano  sopra 
ìafi^mola  corse  (hi  quale,  mentre  di  lei  il  pkdre  tmeva  in  paro^ 
la)  ayeiHi  unfigUuol  maschio  partorito  ec*  Non  aarabb"  egli  posata 
bile  ohe  i  copiatori  avessero  lasciato  n«lla  penna  nn  ^'^  e  audiissr 
ktto  sì  tenera  jP.tene^asi?  e  in  questo  secondo  .caso  poteva  essere 
sitato  scritte  tenei^asin  parole  ,  onde  tutta  Y  omissione  ai  ridurrebbe 
élla  lettera  s.  Ciò  supposto,  io ^ego  questo  luogo  cosi:  la  quak, 
mtatreil padre  tenevasi  in  parole  di  lei,  (cioè  si  tratteoeva  parlando 
di  lei)  aveva  un  figliuol  maschio  partorito.  Altrove  dal  Boccàociei 
usato  fu  questo  modo  di  dire,  tenere  in  patole*  G*  5.  N.  io.  T.  Su 
p«  ai  I  •  JSt  acciò  che  io  non  ti  tenga  piit  in  parole  ec 

\'  G.  7.  N.  3.  T..6.  p,  180.  Ia  donna  che  loica  n^n  sapeva,  e  di 
piccida  lavatura  avei^a  bisognq ,  o  credette  ofeoe  vista  di  credere. 
U  Boccaccio  ha  usata  la  voce  levatura  in  altri  due  luoghi  del  Decaine*» 
ione.  G.  4-  N.  a.  T*  4-  P*  ^*  Allora  la  donna,  che  piccola  levatura 
avea,  disse.  G.  9.  N.  8.  T.  8.  p.  108.  Messer  Filippo  ,  udito  costui , 
come  colui,  che  piccola  levatura  avea  ec.  Il  Yocabokrìo  a  questa  vo- 
ce spiega  :  Esser  di  poca,  o  piccola  levatura  ,  o  aver  poca  levatura , 
si  dice  di  persona  leggieri,  o  di  scarso  talento;  e  adduce  il  secondo 
e  terzo  esempio  riferiti  qui  sopra.  Fa  poi  un  paragrafo  e  dice ,  clie 
talora  denota  persuasione  alleando  V  esempio  primo.  Nella  Giunta, 
che  il  sig.  Cesari  ha  posta  nqU'  ultimo  volume  delk  sua  edizione  del 
ypcaboiarìo,  è  un  articolo  a  questa  voce,  il  quale,  secondo  che  indica 
k  cifra,  appartiene  al  sig.  Zanotti  assai  cognito  per  Y  edisìotfe  da  lui 
&tta  jdel  Yolgari^aamento  del  Palkdio.  In  esso  articolo  si  sviluppa 
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uUtndam^ite  eoa  molta  erudizione  il  senso  di  questa  maniera  di  dire; 
e  fa  bisogno  che  nella  nuova  edizione  del  Vocabolario  sia  fatto  conto 
di  tale  spiegazione  ingegnosa^  per  conoscer  la  quale  io  rimetto  il  heU 
tore  al  luogo  citato ,  volendo  per  quanto  io  posso  esser  breve.  Non  è 
perciò  eh'  io  creds^  essere  il  Vocabolario  totalmente  errato  nella  spie> 
fazione  data  di  questa  voce.  Considerata  ne'  corpi  la  loro  specifica 
gravita  si  suol  chiamar  leggiero  un  corpo  ^  die  ne  ha  meno  che  un  al- 
tro. Un  pollice  cubico  di. sughero  è  detto  leggiero  non  già  perchè  man- 
chi di  peso^  ma  perchè  relativamente  a  un  pollice  cubico  di  metallo 
ha  meno  massa  sotto  lo  stesso  volume.  La  diSìn^nte  quantità  di  £>r^ 
za  )  che  dobbiamo  impiegare  a  vincer  T  inerzia  de' corpi  facendogli 
passare  dallo  stato  di  quiete  allo  stato  di  moto ,  ci  determina  a  chia- 
marne uno  leggiero^  e T  altro  grave.  Trasportando  con  bella  metafora 
dal  fisico  al  morale  si  fisitte  espressioni^  si  dice  uom  leggiero  colui  che 
o  pet  Consiglio  datoli 9  o  per  mutazione  di  circostanze^  o  d'oggetti 
spassa  con  molta  facilità  da  un'  opinione  ad  un'  altea  j  da  una  maniera 
di  pensare  ad  un'altra^  come  al  contrario  si  potrà  dire  uomo  grave 
colui  che  Orazio  chiama  tenacempropontL  Abbiamo  nella  lingua  gli 
awer}>i  di  Ifiggierìj  leggicrmeniey  che  significano  agevolmente*  Nel*^ 
la  G.  2.  N.  9;  T.  %,  p.  287.  si  legge:  Il  famigliare  ^  che  mal  volefi'- 
fieri  r ifcddfia j  leggiermente  dwenne  pietoso:  la  quale  espressione 
si  può  in  questa  mutare:  il  famigliare^  che  mal  volentieri  V  uccidea  ^ 
ebbe  bisogno  di  piccola  levatura  per  divenir  pietoso.  L'  uomo  leggie^ 
IO  adunque  ha  piccola  levatura,  per^chè  poco  vi  vuole  per  ismuovere 
il  di  lui  spirito  dallo  stato  ^  in  che  si  trova  per  farlo  passare  in  un  al* 
tro  :  e  la  leggerezza  è  la  ragion  sufficente  della  piccola  levatura.  Se  pei^ 
ciò  i  Vocabolaristi  hanno  scritto  che  aver  poca  o  piccola  levatura  si 
dice  d' uomo  leggieri ,  altro  non  hanno  fatto  che  esporre  l' efietto  per 
la  ragione  che  lo  spicca.  Essi  pure  hanno  aggiunto^  o  di  scarso  talen- 
to ,  perciocché  per  lo  più  gli  stolti  ^  che  mancano  di  prìncipii ,  sono  i 
più  leggieri  e  i  più  mobili ,  come  delle  donne  fu  detto  ^  varium  et  mu- 
tabile  semper /emina:  le  quali  son  facilissime  all'ira^  come  Filippo 
Argenti^  di  cui  nel  terzo  esempio  dice  il  iBoccaccio  che  piccola  leva^ 
tura  avea.  Nel  Fior  di  virtù ,  Roma  1740.  p.  38.  si  legge:  Chi  è  leg- 
giero a  disdegnarsi  tosto  sarà  corrente  a  far  male  :  lo  stolto  mani- 
festa incontanente  Vira  sua.  E  ne' Sermoni  di  S.  Agostino  1731.  p. 
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37*  It*  ira  si  riposa  nel  seno  dello  stolto  y  e  poi  là  stolto  incontanen^ 
te  dimostra  la  sua  ira  di  fuori  ne*  segni ,  e  nelle  parole.  E  siccdihc* 
la  leggerezza  già  considerata  ne*  corpi  si  è  figuratamente  trasportata 
all'  animo,  cosi  là  piccola  levatura  data  all'  animo,  trasportare  ai  corpi 
s^potrebbe ,  e  dire  che  un  pollice  cubico  di  sughera  ha  piccola  levatu- 
ra. Il  Vocabolario  allegando  il  primo  esempio  nel  paragrafo  dice  che 
essa  talora  denota  persuasione.  Nel  véro,  se  ben  si  considera ,  ewi  al- 
cuna differenza  tra  aver  piccola  legatura  j  e  ai^er  bisogno  di  piccola 
levatura.  Nel  primo  caso  la  piccola  levatura  è  la  capacità  di  mutarsi 
di  leggieri,  e  si  considera  essa  inerente  nel  soggetto,  che  soffre  dazio- 
ne e  si  muta  :  nel  secondo  caso  la  levatura  è  V  azione  medesima  (fi  chi 
agisce  per  condurre  chi  sofire  Y  azione  a  mutarsi-  Or  io  non  veggo  co- 
me ciò  chiamar  non  si  pòssa  persuasione  ;  perciocché  il  verbo  persua- 
dere si  adopera  neutro  passivo,  ed  attivo  altresì.  La  persuasione  è-  a* 
dunque  la  causa,  e  la  mutazione  è  V  effetto:  ed  i  Compilatori  del  Vo^ 
cabolario  hanno  avuto  ragione  di  fare  il  pai*agrafd ,  spiegando  l' eflfett* 
per  la  cagione  che  lo  produce.  Nei' tempi  posteriori  al  Boccaccio  qual- 
che scrittore  ha  usato  aver  pìccola  levatura'  per  aver  poca  elevatezza 
di  spirito.  Confesso  che  in  sì  fatta  guisa  non  se  he  fa  l'uso  che  ne  ha 
fatto  il  Prosator  Certaldese.  Non  però  dimeno  tepùterei  tal  riuovità 
più  presto  degna  di  scusa  che  di  troppo  severa  condanna.  Abbiamo 
nella  lingua  levare  per  elevare  ^  e  da  questa  origine  può  legfgerraeiite 
discendere  levatura  per  elevatezza.  Il  ican.^  Dionisi  veronese  negli 
Aneddoti  N.  5.  p.  77.  Tha  usata  cosi:  A^ìetteratucd  di'piòùolaìeìva^ 
tura  far  si  possono  i  conti  su  le  scuotere  i  maestri  j  e  su  le  giorno^ 
liere  loro  occupazioni:  non  così  a*  letterati  di  prima  sfera  j  agV- ini 
gegni  sovragrandi  ec.  Il  Buómmattèi  al  contrario  (  Prose  Fior.  Parte 
3.  Voi  a.  p.  84.  )  se  ne  serve  corte  il  Boccàccio.  Il  Serdóiiati  'ne'  Pi^o- 
verbi  T.  a.  car.  3o3.  MS.  della  Magliabechianà  fbndandosi  ^lam«nte 
su  Tadiroso  Filippo  Argenti  pone:  Aver  piccola  levatura:  esser  stiz^ 
zosò.  j  ■       •         I      J 

G.  7.  N.  8.  T.  6.  277.  Tu  dei  stare  al  fraddume  delle  parole  tV 
un  mercatantuzzo  di  feccia  d^  àsino  j  che  vehaHci  di  èontadol,  et'u^ 
sciti  delle  troiate  ^  vestili  di  romagnnolò  j  con  le  calze  a  campàniA 
te>  e  con  la  penna  in  culo  ^  come  egli  hanno  "ire  sòldi  j  pógtionà'  le 
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fyUwiìie  de*  gentili  uomini  ec.  A  sentimento  d'ond'spositorecrnn  ver- 
na dbl  Pataffio  attril;>iiito  a  Ser  Brunetto  Latini  le  calze  a  campanile 
aarebbero^  calze  ^  che  sciolte  al  ginocchio  j  cadan  grinzose  su*  pie-' 
di*  Qiiesta,  nostra  qnaniera  di  dire,  calze  a  campanile^  ca{^peUo  a  te^ 
gtia>  o  consie  dice  il  Bulini  ^  naso  a  polpetta  fasciata  ^  importa  somi* 
glianza,  e  significa  a  foggia  di  campanile,  a  foggia  di  t^lia,  a  foggia 
di  polpetta  fasciata.Or  io  non  so  qual  foggia  di  campanile  possano  a« 
vere  le  calze,  che  sciolte  al  ginocchio,  cadono  grinzose  su'  piedi.  Chia- 
ipansi  allora  calze  a  bracaloni ,  perchè  appunto  le  brache  ampie  so- 
verchiamente calano  in  grinze  verso  il  ginocchio.  Il  Buonarroti  nella 
Fiera  ha  detto: 

tJn  paio  di  gambe  cal:^e  in  maniera 
,  1      ,Ch'  elle  paion  due  wti  da  strettoio  ; 

o^e  il  jSalvini  spi^a  ;  Cfoé  colle  calze  a  bracaloni^  che  per  non  esser 
tirate  su  bene,,  sono  per  tutto  increspate  e  grinzose  j  di  tal  manie- 
rucbe  le  gambe  vestite  di  quelle  paiqno^  due  viti  da  strettoio  Io  sti- 
glerei che  dicendo  oajlz^  a  campanile  si  volasse,  alludere  ad  un  modo 
dipc^r  le, calze,  pbe  si  yede  talvolta  praticato  nel  contado  lontano 
4alla  città.  La  callosi  tira  su  sc^ra  il  calzone  e  si  lega  sopra  il  ginoc- 
chio: e  ciò  che  avanza  di  calza  sc^ra  la  legatura  si  ravvolge  in  un  ro^ 
tolo,  ohe  posa\su  la  legatura  medesima^  Questo  rotolo  alla  sommiti 
deUa.  caka  si  rassomiglia  al.  cornicione  d'  ui^  campanile,  che  sporgen- 
do in  fuori,  sostiene  un  battuto  pia  vasto  dello  spazzo  del  campanile 
medesimo.  Laonde  guardapdo  un  piede  rivestito  d'  un;^  calza  in  tal 
Saggia,  non  sarà  di01cile  trovarvi  una  qualche  rassomiglianza  d'un 
eapipanile. 

^  La  spiegazione  poi  che  in  .^eato  luogo  si  dà  a  quelle  parole  con  la 
pehna  in  culo  non  mi  pare  sodisfacente.  Si  potrebbero,  a  mio  avvi*, 
so,  illustrare  eoa  un  passo  della  Novella  del  Giudice  Marchigiano,  che 
è:la  ^nte  della  giornata  ottava.  Vi  si  legge  che  il  Giudice  aveva  un 
pennaiuolo  a  cintola  ^  e  pennaiuolo  secondo  la  Crusca  vuol  dire  strur 
mento  da  tener  dentro  le  p^Qne  da  scrivere,  che  equivale  a  calaniaio. 
Dovea  dunque  costumare  in  quei  ten^i  che  le  persone,  che  se  repu** 
tavan  è*  assai  nella  l^ge  o  nel  commercio ,  portassero  alla  cintura  q 
il  pennaiuolo  o  la  penna  per  divisa  della  lor  professione,  e  della  loro 
valenzia.  La  madre  perciò  di  Mona  Sismonda  piena  di  rabbia  per  V 
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acnisa  data  (f  Arriguccio  alla  figliuola  declama  contro  sì  fatti  marca- 
taììtuzsi ,  e  iti  vece  di  dire  con  la  penna  n  cintela  usa  V  altra  poco  o* 
liesta  parola  y  unicamente  per  istrazio ,  come  anche  al  di  d' oggi  si  sen^^ 
te  dif e  da  chi  fosse  annoiato  dalie  r^licateistansed' alcuno^ che chie^ 
desse  per  esempio  bottiglie  di  vin  prezioso,  io  ho  le  battigie  in  ia^ 
sca:  e  si  dice  tasca /per  iscaosar  la  parola  della  rabbiosa  madre  delki 
Sismonda* 

G.  8.  N.  2.  T.  7»  p.  42.  Credete  ifoifare  ame^  come  Sfaceste 

atta  Biliuzzaj  che  se  n*  andò  col  ceteratoio? •  che  Ma  n'  è  dive^ 

nutafemina  di  mondo  pur  per  ciò.  Il  Vocabalario  alla  V.  Ceteratoio^ 
allega  unicamente  questo  luogo  del  Decamerone,  e  ne  dà  una  spiega- 
zione dubbiosa  dicendo:  Forse  suono  di  cetera,  detto  per  isckerio  « 
e  come  oggi  noi  diremmo  Sonata  o  Fischiata.  Neir  edizione  parmen<» 
se  è  stata  aggiunta  questa  brevissima  nota:  Ceteratoio ^  con  una  Mi- 
schiata y  aderendo  al  Vocabolario.  Io  non  so  rinvenire  una  comoda  via 
j)er  combinare  i  discor^  del  Sere  e  della  Beloolore  con  ciò  che  ai  di-> 
ce  della  Biliuzza,  la  quale  se  ne  Ta  con  la  fischiala,  e  che  pur  per  ciò 
ne  diviene  femina  di  mondo.  Essere  segretamente  gran  promettitore , 
è  poscia  non  attenere  altrui  nuUa^  come  può  alla  per  fine  esser  cagio-^- 
ne  d'una  fiscliiata,  che  suol  farsi  dalla  niòtcitudine  pubblicamente^ 
Io  non  m'attengo  perciò  ne  al  Vocabolarìo^  né  alla  piccola  nota  po^ 
sta  nelF  edizione  parmense.  Credo  che  ceteratoio  sia  una  storpiatura 
contadinesca,  «i  come  són  quelle  che  più  verso  il  principio  della  No^ 
▼ella  pone  in  bocca  di  Bentivenga  del  Mazzo  il  Novellatore:  m' ha 
fatto  richiedere  per  una  comparinone  del  parentorio  perloperico^ 
lator  suo  il  Giudice  del  dìjicio.  Il  perchè^  a  mio  avviso^  il  Ceteratoio 
qui  significa  un  precetto  di  sfratto^  o  di  comparigione^  o  per  debito ^^ 
o  pm*  altra  cagione  che  sia.  E  può  bemssirae  u»  foglio  si  fatto  del  di- 
ficio  esser  chiamato  cosi  per  le  tante  eccetere^  di  che  sogliono  i  lega<- 
!i^  o  i  ministri  della  giustizia  riempiere  le  scritture  loro,  specialmen- 
te in  sul  fine.  Il  Vocabolario  stesso  alla  V.  Getera  paragr.  2.  osserva:  - 
Ceteraj  o  Eccetera  con  la  prima  E  larga  è  anche  nota  d' abbrevia^ 
turàj  che  si  fa  da  chi  sortii:  e  di  ciò  reea  un  esempio'  tratto  dalla 
Fiera  del  Buonarroti ,  che  appunto  riguarda  un  notaio  ser  Gaadido* 
Ma  UB  esempio 9  che  &  anche  più  al  mio  pn^poàto^  lo  traggo  dall'  Ar« 
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*%^Ìo>  commedia  del  Lasca  A.  4*  S*  7*  A  ser  Alessio  procnratore  co- 
si dice  Anigogolo  contadino:  Non  so  io  che  siete  eerti  Ser'urrabbid^'^ 
iij  che  pHcolaie  il  mondo  quando  i^olete?  e  ben  lo  sa  la  nùa  Bario»: 
la,  che  è  stala  pegnorata  dal  Messere  dieci  volte  con  vostri  ceteroi^ 
ni.  Supposto  s^dunque  che  il  Ceteratoio  del  Boccaccio  sia  la  stessa  co** 
sa  che  il  Ceterone  del  Lasca  y  a  me  pare  che  dar  si  possa  a  questo  loo» 
go  del  Cento  novelle  una  qpiegasione  un  poco  meno  stiracchiata  che' 
Y  altra  non  è.  La  Biliuzza  affidata  alle  magnifiche  promesse  del  Sere, 
esser  potevasi  avviluppata  in  debiti  troppo  più  gravi  che  le  sue  forze  non 
erano,  o  forse  in  altri  impacci,  dai  quali  la  protezione  del  detto  SeraF 
non  era  valevole  a  svilupparla.  Andata  perciò  in  fumo  ogni  promessa , 
ecco  la  Biliuzza  pegnorata  col  ceteratuio  e  non  avendo  con  the  soddisfa» 
re  o  difendersi,  eccola  scasata,  ridotta  al  lastrico,  e  data  alla  mala  vita» 
In  questa  Novella  si  trovano  le  due  voci  contadinesche  zazzeato 
e  zacconatOj  le  quali  il  Varchi ,  e  i  Vocabolaristi  reputano  di  aigoi« 
ficato  perduto.  Si  crede  che  sieuo  termini  ainonìmi ,  come  ai  dice 
nella  nota  deir  editzione  parmense  so  queste  voci.  Gomeccliè  sia 
quasi  impossilnle  investigarne  r  origine,  o  la  fratellanza  con  altri 
vocaboli  Toscani,  nondimeno  possiamo  approssimarci  alla  aigoiEea* 
zione  loro,  giovandoci  dell'  autorità  di  scrittori  intdiigenti  aasai  di 
nostra  fingua.  Nel  Pataffio  attribuito  a  Ser  Brunetto  ai  trova  questo 
verso:  Egli  mi  porta  broncio^  e  non  ha  zazza.  L'annotatore  spiega 
eoa  :  JVbii  ha  zazza  ;  forse  non  ha  mente.  Presso  il  Boccaccio  d  ha 
zazzeato  per  ozioso ,  scioperato.  Gio.  Maria  Gecchi  nella  Lezione  di 
Maestro  Bartolino  ec.  sopra  il  Sonetto  del  Bemi  ec.  Fir.  i583  p.  5i* 
scrisse:  che  il  Bambagione  da  Furli  commentando  il  Petrarea  dice, 
che  egli  per  F  amore  verso  Madonna  Laura ,  andò  zazzeandodatior^ 
no  un  pezza  j  e  quando  ec.  Pare  che  il  Gecchi  con  cpiell' om/nr  aos- 
zeando  voglia  significare  ciò  che  in  altro  modo  si  dice  a^^iar  rollo  ^ 
o  andar  qua  e  là  caenJo.  Nella  G.  5.  N.  i.  dice  Efigenia:  Cinume, 
che  vai  tu  a  quest*  ora  per  quésto  bosco  cercando?  domanda  simile 
a  quella  della  Belcolore:  che  andate  voi  zacconato  per  questo  col* 
do?  Dal  die  si  potrebbe  probabilmente  dedurreiche  andar  zazzeato  o 
zacconato  volesse  significare,  andar  qna  e  là  adoperata 

G.  8.  N.  a.  T.  7.  p.  49*  Per  betta  paura  entro  col  mosto  e  con  le 


castagne  (Calde  si  rappattumò  con  lui  ec^  I  DéfmUtì^  come  dice  3^ 
mg*  Colombo^  supposero  che  in  questo  luogo  k  particella  entro  aia 
poramente  riempitiva  :  ma  egli  crede  piuttosto  che  vagli;!  tra^  e  ne 
reca  un  ésetnpio  tratto  dall'  Amorosa  yistone>  ove  essa  Ha  V  iftdicse* 
to  valore.  Io  son  d' accordo  in  parte  col  sig.  Colombo;  fs  ^o  «ggin^v 
gneret  che  potrebbesi  fare  una  leggerissima  mutasioae  leggendo  cosk 
per  bella  paura  j  e  'n  tra  col  mosto  è  con  le  castagne  calde  si  rap^ 
pattume  con  lui  ec.  ed  usando  la  particella  tra  in  qiuel  modo,  die 
saol  chiamarsi  per  divisione  dì  cui -son  frequenti  gli  esemjH«,G.  3.  N; 
it  T.  3. 37.  sì  che  tra  perV  una  cosa  e  per  V  tdtra  io  non  vi  poUi^ 
star  pia  j  e  sommene  innato.  E  G.  3.  N.  io.  T.  3.  a8i.  La  giovane 
tra  con  parole  e  con  atti  il  mostrò  loro*  È  il  vero  che  io  cangio  la 
lettera  o  della  voce  entro  nella  lettera  a^  ma  si  fatti  cangiamenti 
non  son  già  senza  esempio  eziandio  nel  testo  Mamielli.  Nella  N*  8. 
della  G.  io  si  trova  nel  testo  detto  altro  nel  primo,  casone  il  eig. 
G>lòmbOy  T.  8.  p»  391.  ^  dice  che  ;  gli  €diiori  del  2fj;  quo'  del  ^3: 
ed  il  SaMati  leggono  irniformemente  altri;  laonde  è  éa  credersi  che 
altro  ndV  ottimo  Teito  sia  error  dei  copista»  £  se  quella  lettera  o  è 
quiTÌ  error  del  copista ,  esser  può  error  del  c<^pista  in  questo  luoga^ 
altren%  Un  error  di  penna  molto  maggiore  che  questo  non  è  psre  ai 
sig.  Colombo  essere  manifestamente  nella  G;  8.  N.  9.  T.  7.  p.  aoà. 
ove  dal  Blannelli  è  stato  scrìtto  sciocchezza  in  luogo  di  sciocche.  Se, 
poi  fo  precedere  la  particella  tra  dall'altra  particella  ia^  stimo  che, 
nou-rae  ne  sarà  fatto  rimprovero:,  sapendosi  per  oginiuo  che.  non  ò 
fuori  del  buon  usa  della  lingua  che  questa  particola  accoqipagui  quel- 
la precedendola  y  senza  che  per  la  tela  dd  discorso  vi  sia  necessaria. 
Il  Boccaccio  ha  posto  il  rappattumamento  della  Belcolore  nel  lempo< 
della  yendemmia^  ferse  perchè  nelle  campagne  &r  si  soleva  no  alloira 
ritrovati  di^ozzoviglia  e  d' allegrìa.  Cosi  Lorenzo  de'  Medici  nella 
Nencia  Stanza  47*  ha  detto: 

Or  se  tu  mi  vuoi  bene  ,  òr  su  fa  tosto 

Or  che  ne  viene  i  castagnacci  ^  e  il  mosto. 
E  nella  Stanza  i7«    * 

jival  che  viene  il  mosto  jci  castagnacci  n 

.  G.  8.  N.  3.  T.  7.  p.  G3.  Disse  Bruno  a  BuffhUmacco:  Calandjtìno 


il 

dw'è?  Buffklmaoeaj  che  ivi  presso  sei  vedei^dj  volgendosi  iMtomo 

monqua  et  M  là  riguardando  j  rispose:  io  non  so  j  ma  egli  era  pur 

poaofa^ui  dinanzi  da  nm.  Disse  Bruno:  ben  che  fa  poco,  a  mfi 

pare  egli  esser  certo- che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare.  Non  soa  d'àc^ 

cordo  i  Gritici  fiu  qaelle  parole  dette  da  Brano:  ben  che  fa  poco.  U 

8ig.^  Goloilftko  riferisce  il  parere  del  Salviati^  e  non  T  approva  ^addu^ 

cendotle  iMiona  ragione.  S' attiene  piuttosto  all'  opinione  del  Dionisio 

die  legge  benché,  e  àz.  essa  ne  ricava  queàto  sentimento,  ^y  Braso 

domanda  Bttflblmacco:  Calandrino  dov'è?  Bu&lmacco  lisponde: 

io  non  so,  ma  era  pi$r  poc^fa  qui  dinanti  da  noi:  e  tirano  ripigliar 

benché  fa  poco,  o  sia  benché  é  poco  (intendi  ch\ef^i  era  qui  di* 

nanzi  da  noi) ^  a  me  pare,  esser  cerio  eh'  egllé  ora  a  casa  a  de^na* 

w  fy.  Considerando  si  fatta  spiegazione  ^  essa  non  mi  pare  mólto  a^* 

«kttabile  alla  locaiilà>  ove  si  soppone  essere  il  fatto  accaduto*  Ben* 

ckè  il  M ugn<Mie  antichissirna  mente  sia  passato  per  dove  ora  è  città  > 

pure  egli  è  certo  che  nei  tempi  del  Boccaccio  teneva  il  medesimo 

corso  eh'  esso  tiene  al  presente:  e  T avere  il  novellatore  moAuonata 

la  Porta  a  San  Gallo  può  servir  di  conferma.  Nella  novella  si  dice 

ehe  Calandrino  i/i  .^ii/yiir  <£e2  «R  si  levò,  e  chiamati  i  compagni ^ 

per  h  Porta  a  San  Gallo  usciti  j  nel  Mugnone  discesi,  conunda^ 

Pano  ad  andare  in  già  della  pietra  cercando.  £  se  cominciarono  ad 

andare  in  giù  per  lo  fiume  di  buon  mattino  y  quando  i  compagni 

s' avvisavono  di  &re  a  Calandrino  la  burla  y  perchè  /'  ora  del  Buin^ 

giare  s'  avvieinava,  dovean  poro  aver  percorso  qualche  tratto  dèi 

jfinme.  vBer  lo  die  riunendo  insieme  lo  spano  da  percorrere  tornanée 

indietro  nel  fiume,  quello  che  è  dal  fiume  alla  Porta ,  e  quello  che 

corvè  dalla  Porta  al  Gaoto  alla  macina ,  ai  viene  a  fitre  un  bel  tmtto 

di  strada  da  non  potersi  divorare  né  pure  a  corsa  in  momenti.  Ot 

pare  a  me  che  se  Biuno  avesse  approvato  il  detto  di  Buflhlmaeco, 

che  Calandrino  età  ivi  poco  &  ^  e  poi  avesse  creduto  oh'  egli  già  era 

a  casa  a  desinare,  egli  avreUie  pensato  assai  scioccanieiite;  quasi  che 

in  qud  piccolo  tempo  che  ai  suol  ^Asare  air.eapression  poco  fa  y  Cxùms^ 

drino  fosse  volato  dal  Mugnone  a  casa  sua  che  era  al  Canto  alla  ma- 

eina.  Poco  sqddisfiitto  a^n^e  delia  spiegazione  surriferita,  ho  ien*- 

tato  di  volgere  il  sentimento  in  differente  maniera.  Comincio  dal 

pÉntéggiare  così:  Disse  Bruno:  ben:  ohe  fu  poco?  a  me  pare  egli 
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euer  cfHo  che  egli  è  ora  a  casa  a  dennare.  Quella  Toce  hen  obene 
a  me  par  detta  iroaicamenie,  come  iisiamo  anche  c^giguiriio;  cke 
quando  aficoltiamo  dire  da  alcuno  qualche  solenne  sproposito^  dicia* 
mo:  bene  o  benissimo»  Per  esempio:  P.  Voi  siete  alzato  dal  letto  pò» 
co  fa.  B.  Benissimo:  che  poco  fa?  o^  come  poco  fa?  io  credo  d'esser* 
ioi  akato  prima  di  voi.  Questo  discoeso  è  naturalissimo  secondq 
¥  oso  comune.  In  Calandrino  del  porco  G.  8.  N.  6.  T.  7.  p.  IQ^*  %r 
Tendo  detto  Bufl&lmacco  di  voler  lare  2!  esperienza  del  pane  e  del 
formaggio^  Sì  disse  Brano^  ben  fatai  con  pane  e  con  formaggio  a 
eerti  gentilotU  die  ci  ha  dattorno.  Dove  quel  S^,  ben  farai  è  dettp 
con  la  stessa  ironia,  che  ho  supposta  di  sopra.  Nelle  Commedie  Fìo« 
lenline  del  Sec.  X VJ«  si  trova  spesso  che  quando  un  pwsouoggio  u- 
diva  dire  da  un  altro  un  grosso  fiirfalloiiey  rispondeva  :  nd  piace^  ^ 
Qeir  Introduzione  alla  prima  Cena  del  Lasca  avendo  ano  dei  giova- 
la detto  nel  roostmre  il  Decamerone;  Queste  sono  le  fattole  di  mes^ 
ser  Giovanni  Boccaccio  j  anzi  di  San  Giovanni  Boccadoro:  E  bcff^ 
rispose  un'altra  di  loro:  Santo  mi  piacque ^  e  sogghignò. 

G.  8.  N.  3.  T.  7«  p.  68.  Nii/nUoso  (Galandiino)  corse  i^rso  U 
moglie  j  e  presala  per  le  trecce,  la  si  gitto  a'  piedi  ,  e  quivi  quanto 
egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi  tanto  le  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci ,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  addosso  che 
macero  non  fosse  j  ninna  cosa  valendole  ec.  Nella  nota,  che  il  sig. 
Colombo  appone  a  questo  luogo,  si  dice  die  V  ottimo  Tèsto  ha  „  quau- 
to^li  potè  menar  le  braccia  e' piedi,  tanto  le  «Ice  per  tutta  la  pwsona 
pugna  e  calci ,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  addosso  che  mace* 
fo  non  fosse  le  diede  ec.  ,^.  I  Deputati  assicurano  che  cosi  leggesi  anco^ 
m  ne' due  altri  migliori  libri:  onde  apparisce  avere  il  Boccaccio  per 
inavvertenza  scritto  la  seconda  volta  le  Mede  non  ricordandosi  aver* 
io  scritto  la  prima*  U  Mannelli  scrisse  in  margine:  £ccf  troppo  quel 
Diede:  quei  del  27.  e  i  Deputati  nelle  loro  stampe  tolsero  via  questa 
voce,  e  cosi  fece  il  Salviati.  Aggii^erò  che  i  due  Codici  Magliabechiar 
ni  primo  e  secondo  mancano  ncm  clie  di  essa  voce^  ma  dell'  altre  an- 
tecedenti che  macero  non  fosse  j  anzi  il  secondo  lascia  pure  Je  $4tre 
cosso  addossoy  e  il  terzo  pone  g/i  Sede,  ma  non  ha,  che  macero 
nonfoss^.  lì  perchè  a  me  pare  che  i  Codici  Biag^bechiani  sieuo  m 


qiieilo  luogo  «  fiBittameRte  imbrogUatì^  che  non  8Ìa  da  fi»re  akiiia  ca- 
jAt'dìe  di  esÈà*  Il  sìg^  CoImbLo  osserva  che  il  Dionm  in  Tece  di  /e  iHe^ 
éé  ha  letto  le  diece  ,  cioè  le  diece  volte  y  ma  gli  malica  V  autorità  d' 
alcvìt  Codiee^  o  di  stampa  ;  onde  V  (^iaione  di  hu  si  riduoe  a  pura 
purìssiflia  oong^rttura.  A  me  dispiace  che  resti  eoa  la  lexioQe  dm  Te-r 
sti  migliori  abhaadmiata^  ma  pure  appena  è  eh'  io  ardisca  oppormi  ai 
pttisamenti  di  tanti  grand'  uomini.  Dirò  pertanto  T  avviso  mio  seniia 
pratoiider  d' af^porvi  alcuna  importanza.  Io  pongo  il  periodo  àà,  Boc^ 
eaccio  con  una  sola  varietà  d' interpunzione  y  come  qpud  appresa  :,  ni^ 
fuitaso  corse  perso  la  moglie j  e  presala  per  le  trecce^  la  si  giuò  a* 
piedi  ,  e  quM  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi,  tantp  le 
dtè  per  t tétta  la  persona:  pugna  e  c^ddj  senza  lasciarle  in  capo  00^ 
peUo  o  osso  addosso,  che  macero  non /osse  le  diede  ec*  Il  v^^rboda- 
ro/è  ttsitatissinio  nella  significwùme  di  percuotere^  e  .pe^dbò  le  die 
per  tutta  la  persona  vuol  dire  la  percosse  per  tutta  la  psrsona^  né 
t'  è  bisogno  di  anckre  a  cercare  pugna  e  calci  per  dare  ad  esso  verbo 
il  quarto  caso.  Si  prenda  in  considerazione  il  sciguente  periodo ^.trfitto 
dal  Yolgariazamento  ddi  Dialogo  di  S.  Gr^orìo^  ottimo  testo  a  pen»- 
aa  Puceiano  scritto  nel  èZ'jS.  car.  aì.Eil  detto  vassoio  oosH  appkh 
auto  isteéte  in  queUo  luogo  per  moki  anni  dinanai  agfi  oc$hi  41 
emtii  t  intimo  a  questi  tem/d  de'  Longobardi  pendette  apfdccato  ^opr4t 
atla  porta  della  detta  Chiesa»  Pare  a  me  che  il  periodo  del  DUdogi^ 
mfrfto  sia  aomigUante  al  perioda  del  Decaneione.  A  Calandrino  af^paur*- 
tattgono  i  due  verbi  le  dièj  le  diede:  al  vassoio  i  due  verbi  appiccata 
ietette  j  e  pendette  appiccato.  £  se  i  due  punti  bastano  per  render 
ebiaio  e  dìatinto  il  periodo  del  Diak^^  essi  dovrebbon  potore  il  m^ 
éesimo  aervigio  prestare  al  periodo  del  Decamerone.  Il  Yolgafìsiw- 
meato  Puceiano  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  è  molto  differente  dalÌ0 
stompato  ia  Roma  n«l  1764  come  ho  notato  nella  Prefazione  al  Trat- 
tato di  Tullio  d^'  Ami€ina«  Il  passo  da  me  recidè  a  pag.  63  dell'  e* 
dizione  romana^  ma  vario  assai.  Nel  vedere  che  nella  detta  odinone 
A  logge:  e  insino  a  questi  tempi),  mi  nasce  il  pensiero  che  si  potreb- 
be pur  logora:  e  pugna  e^ caldi  perciocché  tali  minute  vuìazioni 
hanno  fatte  esiaadio  i  Deputati^  ed  aUri^  senza  che  n  ppssp  dure  al- 
tefirta  la  luona  leaione  dei  testi  a  pepna.  Nella  Novella  d'Arriguccio 


So 
è  un  luogo  alquanto  simile  a  (piesto  di  Caiandrìno:  qu^anio  egU  paié 
menare  le  mani  e'  piedi  tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede. 

G.  8.  N.  G.  Titolo.  T.  7.  p.  idi.  Bruno  e  Buffalmacco  imbolano^ 
un  porto  a  Calandrino ....  pare  che  rabbia  avuto  egli  stesso:  fan^ 
nolo  ricomperare  j  se  egli  non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano^  NelP 
edizione  parmense  rispetto  alla  voce  ricomperare  è  corsa  una  falsar 
interpetraziune.  Si  suppone  che  Calandrino  sia  costretto  aricórapar»* 
rè  il  porco:  ma  essa  ^óce  in  questo  luogo  significa  riscattare  o  libe*^ 
rare  ^  sì  come  spiega  il  Vocabolario  nel  paragrafo  %.  e  riguarda  Caliiii«^ 
drino,  non  ii  porco  imbolato.  II  senso  perciò  è  questo:  Sruno  e  Bu^ 
falmacco  appongono  a  Calandrino  aver  egli  donato -il  porco  ad  ui» 
giovinetta  amica  sua^  e  minacciano  di  riferir  tutto  alla  moglie  di  luk 
fannolo  ricomperare  ^  cioè  fatino  ci/ ei  si  liberi  da  1»le^  minacciata 
accusa  donando  loro  due  paia  di  caj^KHìi.  Il  Vocabolario- per  cenf^N^ 
mare  il  significato  del  paragr.  2.  reca  trar  gli*  altri  un  esempio  tratto 
appunto  da  questo  titolo.  Oltre^agli  esempi  addotti  dal  Vocabehrio  ^ 
due  se  ne  posson  vedere  nelle  Storie  Pistoiesi  alla  p.  76Ì  edie.  1733.  y 
ed  uno  nel  fine  della  Novdla  1 1.  di  Franco  Sacchetti.  Il  perchè  V  «^ 
gomento  concorda  con  k  Novella,  nèhavvi  motivo  di  sospettare  che 
il  Boccaccio  non  abbia  posto  alle  sue  Novelle  gK  argomenti'  egli  stesì^ 
so,  come  si  dice  nell'edizione  parmense. 

Mi  nafitce  eziandio  qualche  dubbio  sopra  ciò  che  si  dice  alfe  p.  rod. 
intorno  a  uh  passo  di  que^a  Novella,  che  è  il  seguente!  AveiHi^Calan^ 
drino  y  la  mattina  ^  che  costor  giunsero  il  dì  j  ucciso  it  porco  ee.  16 
penso  che  in  questo  luogo  con  la  voce  dì  non  sì  vòglia  esprìmete  ttrtto 
il  tempo,  in  che  illùrhina  il  sole  il  nostro  oriztónte,  ma  piuttosto  quelloy 
che  corre  dal  mezzo  giorno  alla  notte.  <lon  questa  supposizione  riesee 
V  espressiòn  del  Boccaccio  di  piii  facile  intelligenza ,  volendo  dire , 
che  Calandrino  uccise  il  parco  la  mattina ,  e  costoro  (  eioè  Bruno  e 
Buffalmacco)  giunsero  in  sul  vespro.  0«5scirVo  che^  qtieste  due  voci  rfie 
giorno  si  usano  indifferentemente  Tunii  per  Talti^.  Noi  dieiamò  di 
dì  in  eh,  ed  è  Io  stesso  che  dire  di  giorno  in  giorno*  Sul  far  del  di  vale 
precisamente  sul  far  del  giorno.  Ma  giorno  in  divi&rse  clausole  può  m- 
gnificar  tempi  di  lunghezza  diversa.  Se  si  dice  T  ultimo  giorno  dt*l 
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\ y  6^ kitaMle  ì\  corso  di  a4*  ore»  Se  si  pone corralatiiroa  nolte^  di* 
ttotte  e  giorno ,  Àgiiifica  il  tempo,  in  che  rischiara  il  aole  il  no^ 
«tw^iriisoikte.  Se  è  correlativo  a  mattina,  come  mattina  e  giorno  ^  m* 
•<iìea  quel  Xempo  di  luce,  che  corre  dopo  che  il  sole  ha  Yalicato  il  mo^ 
ridiano.  Or  «  dice  ugaalmente  hene  V  ultimo  di  del  meae^  e  la  notte 
e  il  di:  mu  nel  vero  non  è  dell'  uso  familiare  il  dire,  la  mattina  e  il 
4lk  Jimi  perciò  abbandono  la  mia  conghiettura^  comecché  io  non  la 
4rqpi]li;digrandifisimo  peso.  L^ uso  familiarissima  di  sostituire  Tona 
a&'akra  di -queste  voci  mi  fa  credere  che  possano  .gli  scrittori  qpedal» 
ménte  antichi  avere  alcuna  volta. posto  la  voce  di  nel  senso  da  medi* 
frisato.  Non  hoda^vecare  esempi  che  decìsamaite  lo  mostrino:  ne  ad- 
idwTÒ  solamente  alcoli  y  su' quali  ben  riflettendo,  qualche  indisKio  trar^ 
«e^ee  ne  potrebbe*  Neba  G.  6.  N»  5^  T.  <>.  pu  68  parb  il  Boccaccio 
jb-Foroaeda  Babétta  e  di  Gioi|o,  che.  venendo  dalle  loro  possesàoui 
àk  Mugello  sorprasi  dalla  pioggia  si  ril'ugiaTOno  in  casa  d' un  lavon^<* 
éMày  e  uwtfaom^do^  Vmc^ua  almnaMstadi  douer  risiamj  e.coslih 
mytolemd^  e^ere  él  dH  a  JFùmnze  eo^  Bahalta  è  mi  lunghetto  «u  la 
«Hada,  cbft  dal  Airg0A  8.  WMnao  va  a  Vicchio,  distante  da  Fir^w-» 
-w  iMmi^a-  vanli.QMigHay  e  Vespignano  patria  di. Giotto»  è  forse  doe 
«H|^  al  di  là  iiemo  Lavante.  NelU  G.  &  ^  io*  T.  7*  adi.  padan- 
4oai  di  laaeofioM  O'di  Salabaetla  si  l<^gge:  Rivendagli  ella  il  di  #iMin^ 
dmio  che  egli  a  cerna  ei  ad  albergo  icom  lèi  mmdasse  ec  F4^neo  Siic-* 
€ÌMlH  nella  Novella  73^  ha  detto:  essendo  in  pergamo  il  di,  d^pa  de-^ 
'jsémare  ec.  E  il  Lasca  ^  Gelosia  A.  1 .  S.  ^*  /(  mio  padrone  dopo  déH* 
weH*  subiiose  ubando  ai  lettor  fiet^cbè  eoa  agni  i^oUafareJ  solitorii 
uA^  cke  la  nouorpòi  egli  d.Ma  a  star  seco. 

>.  Gdn  pi»  aicttreika'  nii  pare  di  poter  dire  eaaera  tnale  iiifiìgrliÉia 
«n.  allt^  In^fo  di  qneèta  Novella.  A  pag*  1 1&  ai  tmva>:  Disse  buffai- 
maoóocMaoheme  aveeU,  saaioj  alia  baamt  fef  m^eMiae  sai?  Si 
.etedoefae  ser  riferife  si  debba  a  galle:  ma  par  «nf  è  «indubitati»  èo* 
vem  ifitandter  lire.  Bnfidaiaceo  è  8ectt|ite  iai*aiil'ooni{iiiéene.  Oabni- 
>driliD  mdftlrtmdo  credere  aver  ^li  venduto  il  pdroo,  uè  fa  -cUmto  al* 
Mino4ei  gioràmenti  di  Ini,  che  asserisce  essergli  atato  rubato  ;  onde 
il  demanda:  an^estìue  sei  Uro?  Sonevi  esempi  ^  nei  qnali  ai  tali  nume* 
.ri  con  reUìssi  del  sostantivo  h  dee  aggingnere  k  tooe  1ÌM.  Clecebi 
Maaefaere  A.^.  S.  i.  Confuso  San  ìoy  ishe  ior  amio il  Vefésum  mro 
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'Mia  piazza  del  grano  a  cinque.  Detto  in  ^ergo,  che  Ydol  dive-eli^il 
grano  si  vendè  a  cinque  lire.  Pare  che  lire  altresì  d^baai  aggiugnare' 
a  quel  hiogo  dello  stesso  Gecchi:  JFki  il  svoler  di  dieci  Mila:  Ifogtie  ìb 
versi  A.  i.  S.  i.  Edi«.  Venez.  i585-  p.  5,  Termina  poi  di  cenrimoBlIt^ 
mi  il  Codice  primo  Magliabechiano^  ove  legge»:  ai^sHfèe  sei  lire? 

O.  8.  N.  6.  T.  7.  p.  1 13.  Bmna come/u per  mei  Cidandri'^ 

nOj  presa  una  (galla)  delle  canine^  gliele  pese  in  manùj  U  sig.  Qh 
lombo  suppone  che  per  me^o  per  mei  sia  voce  contadinesca ,  ed  a^ 
&tto  diversa  dall'  inteì*iezione  mei  usata  nelk  Novella  di  Frate  Qi« 
poHa.  Trovandola  in  iscritture  non  msticali,  e  non  punto  schereevo- 
li^  di  mala  voglia  m'adatterei  a  crederla  voce  che  fosse  ne'  tempi 
andati  solamente  apparfenata  al  contado.  È  bensì  vero  che  pare  1^ 
vere  essa  avuto  diversi  significati;  né  io  saprei  darle  una  spiegamoo», 
che  a  tutti  gli  esempi  che  si  trovano  s'adattasse.  Il  Vocabolario  al 
paragr.  85.  della  voce  Perj  dice  ch^  Per  me'  j  o  per  meà  v<fgÌRMO 
Per  mezzo  j  Net  mezzo ,  Vicine  j  Mlato,  JXrimpeUOj  o  In  q$ud 
tuoge  appunto  di  cui  si  ra^ona.  E  certamenite  con  tante  ngoifica- 
tioni  alle  mani  sarà  ben  difficile  che  alcuna  non  sene  trovi  adatte» 
bile  air  ésempio>  che  ci  si  para  d*  avanti.  Il  Cesari  alla  Voce  ififii  nt 
allega  pure  gli  esempi^  ch'ei  spiega  o  con  messolo  con  megUa.  Co»» 
riderandone  alcuni  esempi^  a  me  era  venuto  in  pensiero  che  met^i^ 
vesso  avuto  origine  ^f^méme  avverbio  della  lingua  Francesca  piomi»» 
Milo  in  fine  gutturalmente,  ed  aggiuntavi  la  i  *par  istraieico,  come 
a  tonte  altro  vooi  tosonno  è  accaduto.  In  questo  caso  fMiovroUbn 
valuto  medesimamente  j  anche,  eacoitifio.vma  ciòtioa  sarebbe  stalo 
ohe  accrescere  il  nnmero-de' significati  posti  dalla  Cruscai  che  n09 
son  pochi.  11  Bottari  nella  JNota  397.  allo  Lettera  di  Fra  (kiittoa«<te 
osservato  che  gli  antichi  hanno  detto  ^wof  poroso  ptoKomedo'enno^ 
bliqui  y  comò  tei  por  i0.Ate'  in  significato  di  megUoricet^JUukhmyMO- 
tào(À0,  0  mo  no  sovvìom  un  esempio  di  Sennnccio  del  BboonéUo  Ri^ 
me  anticho  aggiunto  ali»  Bolla  Mano  di  Giusto  do' Coati  ffìat^  Ì71SL 
p.  1 15.  Dunijfue  s' io  posso  >  è  U  me'ch'io  mi  dilegui.  Nella  &3,  dolf 
A^  S«  doi  BemoRli  dell' Ambra  oL  trova  ^lia  me  peri/a  niegito^csoniO 
ai  dice  ^a.  più  :  Joson  da»  me'  di  te,  ueochio  dimiUe.  Ma  riletto  a  jNei> 
0  permei  nonsoqoal  possa  essere  la aignificaaione  piùgonotnloi^pUr 
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eabile  alla,  JMggior  parla  de^ieaampi-  la  sì  fiiUi  catti  di^igiiiftcatom-* 
eerto  od  oscurQ  il  metodo  più  profittevole  è  di  raccogliere  il  ipaf^ier 
wuaero  d'eaempi  che  ai  può,  e  preudendc^li  tutti  ioaieme  ili  eaaoN»» 
easervare  ((ual  seoso  è  adattabile  ai  più.  Il  perchè  amia  n»lla  decidere^ 
aggiugoerò  un  uumero  -d' esempi^  parte  comuaaloieiile  conosciuti,  e 
parte  oo^  laaciaodo  a  chi  Vorrà  occuparsi  di  questa  voce  il  raccoglier* 
ae  altri  da  me  tralasciati  o  nella  Crusca  o  neU"  aggiunte  ddi  Geaarì. 
Prediche  di  Fra  Giordano  Fin  1739»  p*  64*  I IMs^poU non  la*nte^ 
sera;  imperocché  la  'ntendeano  che  Crìsto  wesse  dettOj  che  non 
murrebbe  mai,  e  che  rimanesse  in  vita;  ma  e'  non  la  'ntesero  bene; 
ohe  mei  Santo  Ioanni  dice  j  che  non  intese  di  ciò.  Fred,  di  Fra  Gioir- 
4aoo  p.  70.  Oh  come  doteremmo  temere,  e  oi^ere  ifOì^fogna  di/aro i 
jfocoatil  So  tu  ti  nascondi, e f ai U  peooafo  di  nasooso  Mo  tettiate 
fsot  vergogna  che  le  genti^nonti  i^eggiano;  oche  mei  tu  stossi  ti^ae 
vergogni  infra  te  medesinào?  Decani*  G. 7.  N*  so.  T»6.  p*  3i5.  Edan. 
Parm.  Tingoccio  rispose:  perdute  jqo  lotose  che  non  si  ritfmwsMo; 
e  come  sarei  io  in  mei  chi,  se  io  fussi  perduto?  Decam.  Q.  6.  N*  iia* 
T.  6é.p.  116»  Et  in  breoetaMo  oHdm a  dentro,  che  iopenmntìim» 
,itlfiitMo  in  IndiékpastU^aiQaf.  IhOàm.  G.  5.  N.  10^  T.  5«  p.  aai.  mndo^- 
gfkosini,  che  gswkdimma jsfiè  oMa  ..é^.^4indaiiMt  fiutando  se  forse 
tr^wuso  deU' acquai  e  qosi  andando  s* ath^enne per  me* la  cesta seàr 
^  te  fskde  era  il  gio9Ìnoa.o^  Il  quarto  esein|^  del  Decameroiia  ^ 
(Quello  che  è  posto  in  principia- di  questa  oesenraaioney  tratto  dnUa 
«{favella  di  Calandrino  del  porco.  Nelle  Deliaie  degli  eruditi  Toseani 
.|H4»Uieate  dal  Padre  IldéfonsoT.  d.  p.  i(i^  Storia  di  Marchionna  di 
téo^npa  Stefani  ;  Md  a'  dk  due  di  lugUo  il  Papa  nel  Reèaia,  oveèi^ 
fgi^ta  Chiesa^  S»  Gregorio,  per  me' oéfe  sono  eggi  le  mfUina^feoe 
/ere  un  palchetto  alto,  doim  stam  oon  tut^  la  Maeonia  ,  e  Cardi- 
MeUt  >  0  quivi  si  dio  le  sentensMm  La  Chiesa;  di  &  Gregorio  abolita  non 
ha  gian  teu^pa,  era.  di  leccia  aUermulina.  Ilnditesiaai  delhk  ^^^Aa  di 
Gesù  Criilo^  testa  a  penna  PoeeiaiiOi  del  iman  secdk.car..(i&  itve  ai 
parla  delh  lavanda  4iG«  C«  E  rasdugapali  col  panno^^oh* ai^oa  on* 
to  innanzi:  e  quando  venne  par M^  San  Piero,  disse  Pietro:  or 
kh4  tumePlvkìm  «io  antioe  Hanoscritto  .contennnte.le  Ueditaaietti 
della  Vita  di  Gaaù  Geiato^  e  varie  Leggenda  ed  esein|H^ai  Mggea  car. 
73i^  larga;  jMo forche  di  Fidemmjiaeeaun  die  impiect^  un  ¥11' 
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mo:  sicdii  U4i  pazzo  se  n*  andoe  nel  tramomiare  del  eole  a  qnette 
f^rck^^  e  sathw  suso  a  cavalcione.  Sicché  uno  ca^ndiere  :. .  ; .  . .  si 
nnàwm  a  FaUnza  ,  ed  era  in  su  uno  ronzino  lutto  solo.  Qaanéo  /be 
fmr  mo*  le  fesche  guato  lefùrche,  e  vide  bene  quello  pazzo,  oh^-eiM, 
m  capaldone  ee*  In  mia  Gommcdia  intitoiaU  Pocnmia  Mritla  tir-èltei* 
1»  rimala  Niccolò  A Uicozsi  cortoneae^  e  stampata  in  Siena  nel  1634- 
'Piaaa(n>>TÌllatto  dice: 

Jffon  pìagnar  eh*  io  so  oivO{  so  qui  fuiora: 
Non  V ho  detio  a  ohivei;  aneor  ho  -l  gusào^ 
La  spalla  V  Iw  me'  ^i;  apronU  Vuioie. 
£  in  afllrO'iii«^o  diee  lo  sleaao  Knasiro:   f^ea:  mso  spino  me  enir^tOo 
^me*  fuL.  i  4|ttali  esempi  ^edaendo  pcNsli  in  bocca  d'un  villano  sun  favo* 
rev^di  all' opinione  dd  aig.  Colombo,  che  mei  aia  voce  contadineacc 
rJLa  "voce  ohittei ,  ciie  ai  trova  nel  primo  di  questi  esempi,  pare  dte 
.nel  dialetto  Cortonese  signiScaaae  aiàunoj  perciocché  in  altro  luoi^e 
aMla isopra*  nominata  Commedia  si  legge:  Eoci  chivrì  con  voi? 

G;  9^  N.  5.  T.  8.  p.  58.  Dice  Calandrino  a  Bruno  a  p.  63.  E^è 
una  giopane  quaggiù  ,  che  è  pik  betta  ohe  una  lamàua.  Nella  nota./ 
"deir  ediaione  parmense  lammia  m  «piega  sfirega  j  inùantattiooymttr 
4imrda:  e  sì  soggiunge  che  dice  il  llnscelli:  quoMui^  oogliam  fard  bef- 
fo j  e  parlare  in  oonirario  d* una. mólto  bratta  j  diciamo j  e§la  èpSk 
betta  ohe  una  iammia,  La^ual  voce  avendo  fot^^  udita  iHro  mk$sh 
tavoka  Caiandrinoj  non  ladovea  aver  fdgUata  per  ironia*  lo  non 
«redo  che  faccia  d'  uopo  ricorrere-  né  all'  ironia  né  alt*  eqpiivoco  4ì 
Calandrino.  11  Vocabol^ario  alla  voce  Lammia  oltre  •  a' sfgnSfieetì  ^ 
slr^e  Bc.  pone  in  ultimto  anche  ninfe:  e^qnest'  ultimo  è  qiieUb^^i 
Hiuak  si  confà  con  V  espressione  di  Calandrino.  Neil'  oso  &mii>^ 
presente  aUii»m  perduto  il  nome  Ismmia'^  ma  bensì  parkndo  di  betta 
donna  abbigliala  leggiadranaente^  noi  sogKam  dire:  ella  pare «wm- nìn- 
fii}  e  non  s'intende  come  naa  strega.  Netta  Tancia  A.  1.  &  4*  * 

i      Pietro.      £  mi  pari  una  Ninfa,  e  una  stella^  -* 

Tancia.    Eh  V  non  son  la  Sninfia. 
Ove  dice  il  Salvini:  non  aoeeUa  ella  H  titolo  di  Ninfa,  ma  se  ne 
burla  strojfgurandolo  in  Smnfia-  CoA  per  isoherzo  dichiamo  £niH- 
fio  a  uno  Morbino  affittatamenée  aUiUato.  La  voce  contadinesca  Snin- 
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fia  ai  trova  pare  nella  St.  a5.  del  Cecco  da  Varlongo  del  Baldo  vini  ^ 
ove  il  Marrim  spiega  :  JN'tafetle  j  figurini  y  ganimedi.  Lamia  in  atgnifi^ , 
Gaio  dialrega  ha  detto  il  {ledi  nel  Son.  39^ 

Lamie  ,  Siri^  j  Meduse  >  Arpie  ,  Megere. 

Il  Cecclii  nel  Cicalainento  di  Maestro  Bertolino  ec.  Fir.  i585.  p«c 
i8«  scrive:  certie  tfedovoite auempaie ^ belle  come  Lammieé  Ma  rt  Boc- 
caccio pure  che  nel  Filocopo  abbia  adoperato  qneato  vocabolo  per  ai^ 
gnificare  statue  o  busti  dì  Ninfe.  Filoc.  Oper.  edia.  JNap.  Voi.  a.  p^ 
MG.  Permansi  le  lamie  di  qUestu  sala  sopra  capiielU  d*  oro,  posti  M¥ 
pra  le  Ncche  colonne j  le  quali  sopra  base  d\ oro,  similmente  sopra^ 
a  pa^ittìenio  si  posano.  Queste  làmie  sono  gravanti  per  molto  oro  eo« 
Ed  ivi  pag.  ao6.  La  natura,  maestra  di  tutte  le  cose,  co*  suoi  ingo^ 
gni  ,  nelle  interiora  del  monte,  avei^a  scolto  un  ro^  arco.,  sopra  U 
ftude /ertissima  landa  si  posaya.  Il  Vocabolario  uè  cita  queati  lam 
ghi)  oè  perciò  il  vero  significato  spiega  di  lamia,  cka  ci  ai  Iegge« 
Dttbbiotfo  su  la  mia  opinione  ho  couaaltato  r  edizione  del  Filocopo 
citata  y  se  per  avventura  vi  ioaae  stata  varìan«a|  ma  non  ho  trovato 
alcuna  diversità. 

In  questa  Novella  a  pag.  70  si  dice  di  Calandrino:  in  tanta  sosta 
mètro  dello  spesso  v^der  costei,  che  egli  non  lavorava  punto^  ìlVo- 
eabplario  ck>po  avrete  spiegalo  aoeta  per  riposo,  scic^perio,  fa  un  pdìu» 
grafi»  ove  reca  V  esenopio  sopra  citato,  e  vuole  che  ivi  sosta  siguifichi 
/'regola  >  uzzolo.  Ottimamente  osserva  il  sig.  Colombo  che  ciò  è  dare 
ftUtt  stessa^voce  due  significaeiuni  del  tutto  opposte.  Riduce  egK  perr 
ciò  eaiandio  questo  laogo  al  ^sìgntficato  di  scioperio.  L>  stimo  che  il  past- 
ragrafo  della  Crusca  sia  eertamente  errato,  e  che  ^n  una  nuova  edi-* 
alone  n  debba  toglierei  perciocché  cercando  con  diligeiisa  tkon  lio  mai 
travato  la  voce  sosta  iti  aenso  di  uzzolo,  ma  bensì  di  riposo^  In  ccm- 
ferma  di  ciò  eccone  alcuni  esempi  che  non  sono  nel  Vocabt^ario»  Fi«^ 
lue.  Oper.' Ed.  Nap.  V.  a»  p.  ;aoi.  Soprastare  a  me  Fenere ,  di  me 
pietosa,  \»di,  e  desiderante  di  dare  alle  mio  pene  sosfta.  Filostraio 
Ediz.  di  Maestro  Luca  Sec.  XV.  Figlio  I.  car.  3.  Senza  dar  sosia 
Troilo  a  injiammnti  Sospir  ec.  Ivi  Foglio  I.  car.  4*  ^  ttì'go.  Aiouna 
sosta  quasi  al  dolor  dando;  Fiammetta  Oper.  Naj^.  Voi.  3.  p.  i43. /f 
qf testa  maniera  oi^n  unn  vana  allegrezza  alqamnto  àUede  sosta  alte 
mie  c/ogpffe*  Ninfale  FieaiAino  Parigi  1776.  Stanza  264.  A  modo  d'u- 
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mata  Margarita j  bella  tra  tutte  V  altre  j  per  moglie  presa  j  ma  so* 
pra  ogni  altra  bizzarra  j  spiacevole  e  ritrosa  intanto  che  a  senno  di 
niuna  persona  voles^afare  alcuna  cosa^  né  altri  far  la  potestà  a  suo 
{il  che  quantunque  gradissimo  fosse  a  comportare  a  Totano J  non 
potendo  altro  fare  j  se  7  sqfferiwi.  Con  ramile  correziotie  sarei  d' av- 
tìso  di  racconciare  un  luogo  agitato  dai  Critici  nella  N.  4*  della  G.  7. 
T.  6.  p^  193.  Edix.  parm.  leggendo  cosi:  E  volendo  di  questo^  se  co- 
sì  fosse  j  far  pruova,  senza  avere  il  dì  bevuto  j  una  sera  mostrand»^ 
si  il  più  ebbro  uomo  e  nel  parlate  ^  e  ne*  modi ,  che  fosse  mai  (U  che 
la  donna  credendo,  né  estimando  che  più  bere  gli  bisognasse  a  ben 
dormire)  il  mise  prestamente.  Tutte  le  edizioni  menzionate  di  sopra 
fanno  punto  dopo  che  fosse  maij  e  dividendo  il  discorso  in  due  perio^ 
dèi  y  rendono  il  primo  af&tto  soppeso.  Il  sìg.  Colombo  ricorre  al  gemu- 
dio  dagli  anticiù  alcuna  volta  adoperato  pel  verbo.  Io  considerando  la 
mancanza  assoluta  dèlia  buona  interpunzione  nei  vecchi  Manoscritti, 
mi  tengo  la  inia  opinione,  pronto  a  deporla  subito-  che  mi  sarà  mo- 
strata forte  ragione  in  contrario.  A  me  poi  non  pare  punto  duro  dopo 
le  parole  //  mise  prestamente  il  sottintendere  a  dormire,  essendo 
questo  verbo  immediatamente  di  sopra.  Per  si  fatta  ragione^fao  iùclu- 
80  nella  parentesi  a  òen  dormire, 

G.  (^.  N.  10%  T.  8.  p.  i34-  Ediz  parmense:  e  come  poteva,  m  ri* 
Conoscimento  dell'  ottòr  che  da  hU  in  Barletta. riceveva  j  V onorava. 
11  Mannelli  dopo  riconoscimento  j  lasciò  uno  spazio,  e  notàdeficithic 
tdiquid.  Un'altra  mano  supplì  deJo  onor,  e  sotto  la  nula  del  Man- 
nelli pose  non  d^kÀt  amplius.  Il  8Ìg«  Colombo  ci  avverte  che  il  S9I- 
vinti  stima  che  nulla  manchi ,  perchè  la  particola  che  sta  ivi  per  di 
ciò  chej  modo  usitato  neir  idioma  toscano.  Il  prezioso  Frammento 
Magliabechiano,  il  quale  contiene  intera  la  Novella  di  Donno  Gianni , 
ci  toglie  dì  dubbio,  e  fa  contro  al-Salviati.  Esso  legge:  e  come  pot^ 
Ma,  in  riconoscimento  dell'  onore  ,  che  da  lui  in  Barletta  riceveva  j 
r  onorava.  Affidato  al  Frammento  io  iioit  ho  all'aggiunta  dell'  onore 
r avversione,  che  hanno  i  Deputati  (p.  112.)  e  il  Salviati  Cy4vv.  F.. 
i.  p.  39yl.  Mi  nasce  piuttosto  scrupolo  se  la  semplice  particola  cAesi 
possa  prendere  comunalmente  per  di  che ,  o  di  ciò  che.  £  il  vero  die 
essa  particola  nella  3ua  significazione  ha  gran  numero  di  varietà,  e 
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talTolta  sì  trova  aoche  straDaniente  adoprata.  Il  rnedeaimo  SaWialt 
nella  Lezione  quinta  car.  'Ì2.  ^Lezioni  Fir.  iSnS.J  sopra  quei  Tersi 
del  Petrarca 

Questa  wta  terrena  è  quasi  un  prato  , 

Che  U  serpente  tra' fiori  e  V  erba  giace  ^ 
osserva  che  la  che  per  in  che  è  pienamente  d' uso  quando  a  temfio 
si  rifisrisce  y  come ,  Era  il  giorno j  che  al  Sol  si  scolorare  ec  ma  fuor 
che  in  vocaboli  di  tempo  noa4arepata  costume  ricevuto  né  da  parlar, 
domestico,  uè  da  scrittura.  Egli  pure  negli  Avvert.  V.  ^.  p  17,  tn>- 
va  strana  la  che  per  a  cui  in  quel  verso  del  Petrarca: 

Et  io  sano  un  di  quei  jCh'l  pianger  giorni. 
Ed  io  pnre  confesso  che  io  trovo  straoa  la  che  per  di  die  o  di  dò 
che  sei  paaso  pi*esente  del  Decameroue.  Se  non  ai  dovesse  curare  V 
autorità  del  Frammento^  direi  piuttosto  col  Mannelli  cke  fosse  il  de^ 
fidtj  neir  originale,  ma. lo  supplirei  solamente  con  di,  leggendo  di 
cAe^  supponendo  che  un  osonoMllabo  siccome  è  questo,  potesse  sfug- 
gire di  facile  all'  attenzione  dell'  Autore  medesimo. 

G.  IO.  N.  IO.  T.  8.  p.  379*  Gualtieri  ec.  messasi  in  Uà  con  tutta 
la  compagnia  sua^  pers^ennero  alla  viUetta:  e  giunti  a  casa  del  pa- 
dre della  fandulla,  e  lei  tro\Htta,  che  con  acqua  tornava  dMafon- 
te  in  gr/tn  fretta  ,  per  andar  poi  con  altre  /emine  a  veder  venire 
la  sposa  di  Gualtieri.  La  quale  oome  Gualtieri  vide  j,dHamatala  per 
nome,  cioè  Griselda  ,  domandò  dove  il  padre /osse.  Questo  luogo  ha 
dato  molto  da  ragionare  a' Critici^  sopra  di  clie  veggasi  la  nota  del 
sig.  Colombo,  il  quale  senea  decidere  riferisce  il  parere  dei  Deputa- 
ti ,  che  confiessano  dovercisi  aggiognere  alcona  cosa  con  V  immagina- 
•sioflie,  o  che  errore  ci  è  corso  per  dimenticanza,  o  per  una  certa  li^ 
berta  spensierata.  Mi  aia  lecito ,  come  è  stato  lecito  ad  altri ,  esporre 
la  mia  opinione  senxa  darle  alcuna  importanza.  Dispongo  una  parte 
del  luogo  sopra  riferito  cosi:  giunti  a  casa  del  padre  della  fanciulla, 
e  lei  trovata  (ehe  con  acqua  tc»*nava  dalla  fonte  in  gran  fretta,  per 
andar  .poi  con  altre  temine  a  veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri  )  là 
quale  c^me  Gualtieri  vide  chiamatala  per  nome^  cioè  Griselda,  do- 
mandò dove  il  padre  fosse.  La  soorrepiiane  di  questo  luogo  nt|see ,  a 
mio  awieoji  dall'  aver  fatto  due  periodi  d'  un  solo.  Tolto  ciò,  a  me 


paireblie  che  h  cosirtixioae  prendeste  uu  qualche  regolarità.  U  Boc- 
caecÌM  ò  molto  vago  di  qudla  forma  di  dire ,  che  i  Latini  haano  chia^ 
mata  ahbtivo  assoluto  ^  e  che  noi  potrema;K>  chiamare  ellissi  per  lo 
più  ^1  gerundio  dei  verbi  ausiliari.  Nei  Sermoni  di  S.  Agostino  Fìr. 
1731 .  p.  50.  ^i  trova  :  o  ManacOj  cura  prima  te  medesimo^  acciocché 
curato  U  jtu  passa  curare  gli  altri  :  cioè,  avendo  curato  te.  11  Boc« 
oaccio  neir  Ameto^  Opere  £diz.  Nap..  V.  4-  P«  >  ^4*  ^^  ^^àl  cosa  ma* 
nàfesta  a  tutti  i  drcunstanti  j.  lieti  sopra  il  verde  strame^  con  otti* 
masperanui  d^  tempi  futuri ,  si  diedono  a  mangiare  :  cioè  y  essendo 
manifesta*  £  nella  G.  io.  N.  8»  dove  veduta  una  gran,  grotta  j  et  in 
quella j  per  istarvi  quella  notte  j  si  mise.  Per  la  qual  cosa  saltando  le 
preposizioni  incidenti,  da  me  incluse  nella  parentesi  >  e  leggendo:  e 
tei  trovata,  come  Gualtieri  la  vidCj  non  si  sente  alcunché  di  contra* 
rio  al  huou  uso  della  lingua,  come  ha  detto  il  Sacchetti  Novella   1 1, 
/{  quale  là  giunto ,  come  il  Fèscovo  il  vede,  con  unsero  viso  disse. 
È  il  vero  che  il  Boccaccio  ha  posto:  la  quale  come  Gualtieri  vidCj 
mettendo  in  principio  della  clausola  il  pronome,  ma  ciò  >  mi  cred'  io, 
avere  egli  fatto  perchè  sì  sentisse  più  agevolmente  la  relazione  d^ 
pronome  con  Y  ablativo  assdato,  distante  alquanto  per  Y  interposizio* 
ne  delle  proposizioni  incìdenti.  Nel  qual  caso  il  Boccaccio  in  grazia 
della  chiarezza  ha  fiitto  delle  repetizioni  inutili  alla  sintassi ,  come  fu 
osservato  altrove  (i)«  Egli  è  certo  che  si  potrebbe  anche  leggere  sen- 
za pronome  alcuno:  e  lei  trovata  come  Gualtieri  vide  ec.  ed  allora 
lei  trovata  non  sarebbe  ablativo  àssoluio,  ma  quarto  caàM>  del  verbo 
.  vide.  Il  pronome  la  quale  diviene  allora  o  il  quarto  caso  del  verbo 
domandò,  che  ne  segue,  il  che  sarebbe  assai  duro,  o  una  di  quelle 
repetizioni  inutili  accennate  di  sopra.  Nella  G.  1.  N.  i.  T.  1.  i4>-  si 
trova  il  quale  ec.  V  hanno  potuto  rimuovere»  Ivi.  a  p.  i^S^il  quale 
negar  non  voglio  esser  possibile  lui  esser  beato.  Nel  Filoc.  Qper.  Ed. 
Nap.  V.  I.  177.  la  quale,  se  per  la  mia  bocca  tutto  Lete  entrasse,  non 
lapotria  da  quella  spegnere*  Nella  Vita  di  Dante  Fìr.  1 723.  p.  262.  H 
divenire  subitamente  pastore  ne  mostra  V  eccellenza  del  suo  inge^ 
gno  ,  in  quiUìto  subitamente  ,U  quale  fu  tanto  ,  e  tale,  che  in  breve 
spazio  di  tempo  comprese  per  istudio  quello  ,  che  opportuno  era  a  di- 
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wemirrpmsion:  o^e  è  dMcile  «hie  mSattwLoamm  al  petiodo  m  bmijì 
toglie  fl  prooone  a  ^mmle.  SA  LaberinU»,  Opere  Ed.  Napu  V.  3.  pu  34. 
e  primiermtmenie  Im  ima  aà^  la  ^ude,  se  le  tempie  già  biamehe,  e 
le  CHiuite  i«réa  itoit  m' ingammoMto,  im  dovresàmvereli  etnimmiéei 
tmondo^/iior  delle  fasce  già  samo  de^  mnmi  t/umnaUn^  e  già 
àmqme  commdaiili  a  eenaseere.  Dalle  qmli  panie  non  ho 
mai  rìcaTare  un  cesso  nello  e  sodis&cenle,  oè  col  eoofruDlo  «falUc 
edizìimi,  oè  col  sutcutao  di  miriti  Codici.  Solo  col  toglier  TÌa qBdfi* 
BQlil  lu  quale  mi  è  aembralodi  Toder  aaacere  falche  pacod'alboM 
fra  tante  tenebre.  Il  Boccaccio  awca  detto  poco  aTanii:  assai  ngiam 
ginslamcnle  posaimo  om,  e  ogni  altro  smorere a  dovetti  r^fenden: 
ma  aoàcMrchè  tulle  non  si  Tadaao  ricercando,  doe  aole  m' agenda 
toccarne:  l'otta  è  la  Ina  età,  la  seconda  sono  gli  tnoi  slodi.  Per  lo  che 
il  perìodo  citato^  abfaandonndo  il  pronome,  Ycndibe  a  <lire:  e  pri* 
mìeramente  la  Ina  eli  (  cioè,  considerala  la  Ina  eia),  se  le  frmpir 
già  biaoche,  e  la  canata  barba  non  m'ingannano  ec  Final mmlo  on 
passo  dello  stesso  Scriltim  pooCiTorire  T  emendazione  mia  ooU' aver 
rionilo  dne  periodi  in  un  aido.  Omunento  sopra  Dtante  Open  Ed* 
Xap.  YoL  5.  p.  a2&  K  parla  di  Gsnlia  nnglie  del  gran  Bompcn.  Es- 
sendo delle  cemisie  edilisie  riporuai  a  cmsm  i  wrffftsmfi  di  Potmpee 
sue  tmariio  rispersi  di  smmgme  (11  ehe^  seoomdo  che 
ere  cw^msuo  che  smcnfkmndo  efjU^  edessemdo^  t 
cnjicar  malem^  pà /erigo,  delle  mata  somppaio,  e  coA  deismo  smmgme 
wsmcchimioj  comse  primm  Giadim  gjU  9Ìde,  iewÈemdo  mom  mlcmmm  vw» 
lenzm  fosse  m  Pompeo  simimfmUm,  smbitmMmemie  cmàde  oc  Tolto  il 
gerandio  essendo,  e  sottitnito  il  pronome  i  fmmli  al  pronome gii^  il 
periodo  del  Commmlo  rieace  simile  al  periodo  della  Norcia  da  ose 
riformato.  Biporimii  a  cmsm  delle  coati  tic  edilisie  i  vetf  ìaientf  di  Pom^ 
peo  uso  mmrigo  rispersi  S,  smmgme  CU  che,  secomdo  che  etcmni  seri- 
Mffo^  erm  rnm^emmio  che  smerificmmdo  egli,  ed  essemdogU  V mmmele, 
che  smcrificmr  yeUm,  giàferiio,  deUe  gommi  wmppmio,  e  cosi  deismo 
smngme  mmcAimioj  i  qmmti  oooie  primsm  Gimlim  vide,iemÈemdo  oc  Si 
&lla  simiglbnia  rende  Tiemagpormcnte  probabile  il  pnntare  diver- 
so, col  (pale  ho  preteso  di  dare  a  qneslo  Inogo  la  regolarìlà  gram- 
maticale. 
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J-Jssendo  Voi  tatCi  quanti,  virtuósi  Accademici ,  e  per  naturai  prò* 
pensione  d'  animo,  e  per  V  vapT  che  portate  ad  ogni  piacévole  ed 
utile  studio,  di  qualunque  erudizione  bramosi ,  e  ddle  glorie  di  que- 
sta patria  nostra  appassìonatissimi  zelatori,  non  sarà  per  esservi 
certamente  discaro,  se  vengo  in  questa  mane  a  darvi  contezza  di 
alcune  Opere  tuttora  inedite,  e  la  più  parte  finqui  sconosciute,  d' 
uno  de'  nostri  più  insigni  Fiorentini  Scrittori,  le  quali  ebbi,  non  ba 
guarii  la  bella  sorte  di  ritrovare.  Sono  queste  opere  di  tanta  e  tale 
importanza,  di  tale  e  tanto  pregio  adornate,  che  noù  Heve  danno,  ne 
sarebbe  per  derivare  alle  Lettere,  se  per  più  lungo  tempo  rimanesse- 
ro ignote,  e  in  special  modo  la  storia  della  toscana  Letteratura  .an- 
drebbe a  perdere  uno  de' suoi  più  belli  ornamenti,  se  occulto  per  an- 
co questo  suo  uobilisaimo  vanto  si  rimanesse,  e  questo  decoro  ed  onor 
singolare  ad  eterno  silenzio  ed  ingratissimo  obblio  à  condannosse. 
Grande,  a  dire  il  vero,  si  fu  per  tale  ritrovamento  la  mia  meraviglia, 
imaginar  non  sapendp  per  qual  contrario  destino  questi  pregiatissimi 
scritti  sfuggiti  fossero  si  lungamentealle  premurose  ricerche  di  tanti 
eruditi,  i  quali  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  alla  Storia  della  Lette- 


ratura  nostra  applicaronti^  e  te  ptoduSsi^^ifi  dei  migliori  ingegni ,  che 
in  essa  segnalati  si  resero^  copiosamente  e  diligentemente  illustraro- 
no. Ma  ciò  non  pertanto  a  malgrado  delY  ingegnosa  loro  sagacità  ,  a 
disgetto  delle  loro  indefesse  e  reiterate  fatiche ,  essi  rimasero  maisem- 
pt'e  celati,  né  mai  a  notizia  giunsero,  né  del  CintlU^  né  del  tfegrij 
né  del  Salvini  j  né  del  Mazzucchelli ,  e  di  altri  molti,  i  quali  tanto 
ben  meritarono  dell'  Istoria  della  Fiorentina  e  Toscana  Letteratura. 
Dirò  ancora  di  più:  lo  stesso  Proposto  Ant.  Francesco  Goni,  che  fu  u- 
node^più  infaticabili  e  zelanti  indagatori  delle  patrie  memorie,  e 
delle  Opere  degli  autori  nostri,  si  edite  come  inedite,  accuratissimo 
descrittore ,  come  ne  fanno  indubitata  fede  quelle  sue  copiose  Giunte 
e  Correzioni  alla  Storia  del  Negrì  ^  che  si  conservano  nella  Bibliote- 
ca Marucelliana ,  sebbene  egli  avesse  per  lungo  tempo  in  sua  mano 
questi  medesimi  scritti ,  io  non  so  per  qual  cagione  della  piena  cogni- 
zion  de'  medesimi  defraudare  ci  volle,  e  di  gran  parte  di  gloria  la  pa- 
tria nostra  scortesemente  privare.  Ma  grazie  al  tempo,  che  tutto  di- 
scuopre  e  tutto  rivela,  egli  é  finalmente  por  giunto  quel  giorno  in  coi 
questi  scritti,  nobilissimo  parto  di  uno  de'  più  pregiati  ingegni  che  mai 
Firenze  vantasse,  sieno  fatti  palesi,  e  nella  più  chiara  e  solenne  guisa 
resi  altrai  manifesti;  il  che  €ertamei|te  non  pelea  meglio,  aè  più  o- 
noreVolmente  esser  loro  dalla  fortuna  concesso,  che  col  venire  annun- 
ziati in  questo  recinto,  ed  al  cospetto  di  Voi,  i  quali  «iete  d' ogni  o- 
nw  patrio  ferventissimi  propagatori,  e  della  gloria  di  questa  stessa  Ac- 
cademia, di  cui  egli  fu  qn  tempo  il  più  bel  lustro  6  ornamento,  valo- 
rosissimi sostenitori*  Ma  già  parmi  che  alcuno  di  Voi  sommessamente 
domandi,  quali  sieno  gli  scritti  di  cui  ragiono,  e  quale  il  loro  autore^ 
quale  il  merito  e  la  materia ,  di  che  in  essi  si  tratta ,  cupidamente  ri- 
cerchi. Egli  é  ben  ragione  che  io  più  non  tenga  intomo  a  ciò  gli  ani- 
mi Vostri  sospesi,  e  che  finalmente  vi  sveli,  che  essi  uscirono  dalla 
penna  d' uno  de'  nostri  più  tersi  e  rinomati  Scrittori ,  voglio  dire  di 
Michèlangiolo  Buonarroti  j  di  quel  degno  nipote  del  divin  Miche- 
lànjgiolOj  autore  della  Fiera  j  e  della  Tan&aj  e  di  altre  Drammati- 
che Composizioni,  le  quali  niuno  ignora  di  quanta  grazia  e  yenurtà 
sieUo  adorne^  e  con  quanta  purità,  e  prenota  di  Lingua  dettate. 

Or  eome  avvenisse,  che  in  questi  Originali  di  Michelangelo  il  Gio- 
vane io  m' imbattessi,  prima  d' ogni  altra  cosa  é  dovere  che  brevemen- 


te  v'  espomga.  Egli  non  è  gran  tempo ,  che  rìordinaDdo  per  debke  iP 
ufficio  alcuni  Manoscritti,  che  A  conservano  ndila  pubblica  Librem 
Mamcelliana  >  ritrovai  fra  questi  un  grosso  volume  dì  Rime  Toscane^ 
la  più  parte  disordinate  e  confuse,  le  quali  conobbi  bentosto  «sseM 
state  scrìtte  nel  Secolo  XVII,  siccome  la  forma  del  eeratlei»,  ed  dU 
trì  più  certi  e  sicuri  indi»,  che  in  quelle appanano,.  me  ne  porgaano 
indubitata  testimonianza.  Fatto  <piindi  più  diligente  e  maturo  osa aatf» 
mi  accorsi  ancora  che  queste  Rime  esser  doveano  d'alcnn  de'nostit 
più  insigni  poeti ,  non  tanto  per  le  spessa  cassature ,  e  conresioni ,  che 
in  esse  frequentemente  osservava ,  quMito  ancora  per  esser  la  maggior 
parte  indirizzate  a  diversi  de'  Letterati  più  insigni  di  queli'  età ,  quali 
si  furono  certamente  il  Senatore  Iacopo  Soldani  j  Niccolh  Arrighet^ 
ti  ,  Mario  Guidacci  j  Iacopo  Giraldi ,  ed  altri  emdìtissiim  genjtibio» 
mini ,  che  in  quel  tempo  assai  nobilitavano  la  città  nostra ,  e  che  e»» 
ser  doveano  dell'  autore  di  queste  Rime  familiarìsaimi  anùci.  Si^  ac^ 
crebbe  allora  viepiù  in  me  la  brama  di  seuoprìre  a  chi  eaae  véramen^ 
te  appartenessero;  per  la  qual  cosa  postomi  pazientemente  a  rìordiiiar 
questi  scritti ,  e  ad  esaminargli  con  ogni  possibile  diligenza ,  ritrovai 
finalmente,  con  mio  sonamo  diletto  e  piacere,  che  tutti  questi Gbm«- 
ponimenti  erano  di  Michelangelo  Buonarroti  jty  ciò  che  il  pr^^ 
anche  molto  ne  accresce,  tuttora  inediti  e  originali.  Il  primo  indizio, 
che  a  tale  scoperta  mi  condusse ,  derivò  dall'  avere  osservato  nel  pri- 
mo di  questi  Goniponimeuti  la  seguente  intìtolaziane ,  espressa  'pre^ 
cisamenie  così:  Al  sig.  Niccolò  A r righetti  M.  B.  Per  la  qual  cosa 
posto  essendomi  a  considerare  qual  potesse  essere  il  significato  di  que^ 
ale  iniziali ,  le  quali  a  buona  ragione  niente  altro  indicar  poieauo  se 
non  se  il  nome  e  il  econome  detl'  autore  del  precitato  Compoaimen* 
to,  e  meco  stesso  ripensando  ai  poeti  più  illustri,  che  fiorirono  al 
tempo  di  Niccolo  Àrrighetti  ^  o  degli  «kri  summe«itof  ati ,  niuQo  a 
dire  il  vero  ne  ritrovai,  cui  a  più  giusto  diritto  attribuir  si  potessero 
queste  rime  se  non  a  Michelangelo  Buonarroti j^  tanto  più  ancora  die 
lo  stile ,  e  le  grazie  e  le  maniero,  che  in  esse  di  primo  tratto  osserva- 
va, simiglìantissime  mi  parvero  a  quelle,  chea'  inconti*ano  negli*^ altri 
suoi  Componimenti.  Oontuttociò  affidar  non  mi  volli  a  questa  prima 
lusinghiera  speranza ,  temendo  che  la  troppo  eccessiva  brama  di  ri* 
donarle  a  un  tanto  Autore  lUHi  mi  traesse  in  inganno;  laonde  postomi 


ifi  boi  nno^o  ad*  esaminar  quésti  scritti  con  più  esatte  e  serupòlosa  at«» 
téuione  pressoché  in  ogni  pagina^  e  in  ogni  lato,  pur  finalmente  una 
men  dubbia  prova  ne  ritrovai ,  laddove  il  Poeta  indirizzando  una  s.ua 
Satira  a  Tùmmaso  Segni  j  pane  in  maniera  più  chiara  ed  aperta  il 
suo  proprio  nome  e  cognome ,  espresso  nelle  due  cosifilttle  abbrevia- 
t^Eire  y  cioè  M-J*"  Bi^'y  le  quali  a  parer  mio  nient'  altro  significano ,  se 
non  se  Michelangelo  Buonarroti.  Queste  medesime  abbreviature,  o- 
ra  formate  colle  sole  kttere  iniziali  M.  B.  ora  coU«9  più  esplicite 
M\  ^.*^ ricorrono  frequentemente  in  più  altri  luoghi,  e  segnatamente 
In  un  Capitolo  scrìtto  allo  stesso  JrrigkeUi,  come  ancora  scatto  l' ip- 
titolazione  d' una  Favola  narrativa,  o  Poema  Burlesco ,  dallo  stesso 
Autore  appellato  V  Aioney  di  cui  verrò  a  parlare  più  distesamente  in 
appresso.  Ma  ciò  che  toglie  ogni  dubbio  si  è ,  che  in  questo  medesi^ 
mo  Manoscritto  si  trovano  alcune  letiere  indirizzate  da  vari  amici  al 
Buonarroti ,  come  per  e^mpio  una  di  CammUlo  Rinuccini  del  di  1 3 
settembre  1641,  nella  quale  gli  ragiona  di  certi  Intermedii  per  uua 
Commedia ,  ed  una  del  Senatóre  Iacopo  Soldati  ^  che  fu  suo  parzia- 
lissimo  amico,  in  proposito  di  alcune  Stanze  da  esso  Buonarroti  com- 
poste per  r  assunzione  al  Pontificato  del  Cardinal  Barberini  j  che  fu 
Papa  Urbano  Vili.  Trovane  inoltre  fra  questi  scritti  alcune  bozze  e 
frammenti^utografi  del  Giudizio  di  Paride  j  e  della  Festa  delGm- 
le  j  Drammi  notissimi  del  nostro  autore.  Ma  ogni  dubbio  finalmente 
è  rimosso  dair  essersi  poi  egli  medesimo  manifestato  nell*  introdu* 
zioiie  premessa  al  suo  Poema,  intitolato  VAione,  rammentato  poc'an- 
zi ,  il  qual  si  trova  in  questo  medesiino  manoscritto  ;  nella  quale  In^ 
troduzione  parlando  di  se  ,  si  chiama  V  Impastato,  che  fu  |il  nome 
appunto  con  cui  Michelangelo  Buonarroti  denominossi  nelP  Accade- 
mia della  Crusca,  Del  rimanente  niuno ,  per  quanto  io  sappia  ,  ebbe 
finqur  notizia  esatta  di  questi  scritti,  e  dei  molti  e  vari  Componi- 
menti inediti ,  che  nel  citato  Codice  si  conservano.  Solamente  il  Pro- 
posto Ant.  F.  Gori  nella  prefazione  alle  Satire  del  Soldani  da  lui 
pubblicate,  fece  menzione  d'  alcuni  di  essi,  cioè  delle  satire ,  che  nel 
medesimo  Codice  si  contengono ,  laddove  parlando  egli  (pag.  XXXIIl) 
delle  lodi  dello  stesso  Soldani,  cosi  si  esprime  —  Ma  io  non  tacerò  qui 
r  elogia  fattoli  da  Michelangelo  Buonarroti  il  Giovane  suo  affeziona- 
tissimo  amico ^  il  quale  gli  indirizzò  una  delle  sue  Satire  da  altri  non 
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Stata  prodotto  finora  ec.  Contuttociò  egli  non  fece  parola  alcuna  de* 
gli  altri  suoi  multissiniì  scritti ,  che  in  questo  stesso  Codice  si  conten- 
gono, sebbene  fosse  un  tempo  da  lui  posseduto.  Sembra  ancora  che  i- 
gnoti  egualmente  fossero  al  Canonico  Satinino  SaWini  ^  delle  memorie 
patrie  diligentissimo  investigatore,  poiché  niuna  certa  e  precisa  noli* 
via  di  essi  ci  dette  nella  vita  del  nostro  Michelangelo  ^  che  si  l^ge 
ne'  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina. 

Non  sarà  pertanto  del  tutto  inutile,  uè  affatto  inopportuno ,  Ac- 
cademici onoratissimì ,  se  io  vi  presento  una  esatta  e  particelar  de- 
scrizione di  ciò  che  in  quésto  Codice  si  ritrova,  perciocché  io  teiìgo 
per  certo  ^  che  la  cogniziohe  delle  O^e^e  degli  scritti ,  che  in  esso 
contengonsi ,  potrà  essere  di  gran  giovamento  per  là  nuova  CompiU- 
sione  della  grand'  Opera  del  Vocabolario  di  nbstra  Lingua ,  il  quale 
incarico  si  è  in  special  modo  alle  cure  nostre  onorevolmente  com- 
messo. Trovansi  adunque  in  questo  MS.  originale  di  Michelangelo 
Buonarroti  il  Giovane,  primieramente  otto  Satire,  indirissate  da  es- 
so a  diversi  suoi  amici ,  e  dedicate  à  Nìcùolh  Arri  ghetti,  che  fu  disce- 
polo, e  successore  dì  Galileo  nella  dignità  consolare  Heir  Accademia 
Fiorentina.  Segue  quindi  un'  Epistola  in  tersa  rima  scritta  allostMSo 
Arri  ghetti  jÌB  qual  si  raggira  intorno  alle  lodi  della  su»  amenissinla 
villa  di  Monledomini ,  e  dopo  di  questa  ne  vengono  alcuni  Capitoli 
in  stil  burlesco,  secondo  V  uso  in  quel  tempo  assai  frequentemente 
invalso  fra  i  nostri  Poeti,  i  qlisfli  Capitoli,  a  dire  il  vero,  sono  assai 
lepidi  e  graziosi',  e  quanto  mai  dir  si  possa  pieni  di  spirito  e  leggia- 
dria. Succedono  quindi  undici  Epìstole,  parte  eroiche,  e  parte  amo- 
rose, fra  le  quali  merita  d'esser  printipalmenìe  osservata  quella  che 
vien  diretta  al  Conte  Cammillo  della  Gherardésca,  piena  di  gravi 
sentente  e  filosofiche  dottrine,  egualmente  che  quella,  la  quale  il 
Poeta  finge  essere  stata  scritta  da  Donna  Maffiia  Morso  a  Don  Ales^^ 
Sandro  Platdmone  suo  marito,  il  quale  da  gelose  furie  eccitato  in 
profondo  carcere  aveala  fatta  barbaramente  rinchiudere;  e  questo 
Componimento  è  cosi  pieno  di  aflfetti ,  è  con  tale  e  tanta  gmia  con- 
dotto, che  può  forse  paragonarsi  alle  più  belle  e  patetiche  Epistole 
del  Snlmonese.  Vien  dietro  a  queste  il  già  ramnaentato Poemetto,  os- 
sia Favola  narrativa  burlesca,  intitolata  V  Aione,  il  di  cui  tema  si 
raggira  intorno  alla  storia  della  magnifica  e  deliziosa  villa  degli  Al" 
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berti jt  delta  Montaiojie.  Doude  il  Buonat^roii  prendesse  V  ic^ea  di  scri- 
vere questo  Poema  ^  io  manifesta  egli  medesiruo  iieir  introdu&iotie 
che  vi  |)reaie$se  9  nella  quale  raccotita^  come  essendo  stalo  condotto 
d^l  Senator  Neri  AlbeHi],  9UQ  grande;  antico,  nelle  amene  colline  deir 
afìtichissÌAia  c\ìX\  di  Volterra  »  e  di  S.  Geoiignano^  di  là  dall'  iUsa^   ' 
ed  in  ispecie  a  Montaione^^ea  Fognela^  ville  rinomate  de' Mtclielpzail^ 
e  de'  Filicai ,  nel  riposo  de'  frequenti  jHaceri  villeschi  (sono  qnesle  ì^ 
sue  precise  parole)  avvenne,  che  V  Alberti  dandosi  a  poetare  in  versi 
evpici  favpleggiò  e  compose  un  Poema,  che  egli  appellò. il  AficheloG^a^ 
per  la  persona  deirEroc^^  eh'  egU  tolsead  innalzare, che  Michelaccio 
fu  detto,  e  ne  fece  discendere  i.Micheloui.  Il  nostro.  Michelangelo 
pertanto,  volendo  ancIV^U  schifar  l'oz^  e  la  uoia>  che  di  sovente 
S9C0  trae  la  campestra  solitudiiie,  in  sifnigliantì  versi  imprese  a  tfifi^ 
vwe  la  Storia  d'4\one^  snlla  quale  appunta  tutta  quanta  si  appoggia 
la  macchina  di  questo  Poema ,  avendo  egjU  finto  che  Alone^  sia  il  no^ 
me  del  suo  Eroe,  e  che  da  esso  la  gran  YiUa  ,  e  Castello  di  Jl^nUk>- 
ne,  origine^  noaie  ottenesse.  Seg^uona  quindi  alcune  Staivs^  latte,  ear 
pnsesamenteidal  BMiitro  M^elangela  per  c^I(fbrare»  come  di  sopin^ 
acoonnammo  >  la  cres^im^  4i  ?s^p^  iJ^^P  VJ^Hy  dal  quaj^  tu  4^n.<- 
ta  stima  ed  onore  fu  tenuto,  che  chiamatolo  a.  Roma  nei  principia 
del  suo  poiitificato,^  affidar  gli  volle  l' ammaestramento  de*suQÌ  Nipcv 
ti  nelle  matematiche  e  filosofiche  di^qipline;  avendo  quel  dotto  Pon^ 
tefice  saggiamocele  considerato,  che  a  niun'  altrp  pelea  megJip  com: 
metter»  un  tanto  inciarico^  qnan!;aad  uno  de'  più  ^iens^iti  a  predio 
letti  discepoli  di  Galileo*  Furono  adunque  queste  Stanze  scritte  dal 
nostro  Poeta  col  maasima^udio^ecoUa  maggiore  attenzione ,  trovai»r 
dosene  in  questo  MS.  per  la  meno  tre  divei^  boziie^  tuUe. quante 
da  esso  corrette, .e  ricorrette  ìli.  ogni  maniera;  la  qiia)  cosa  general-^ 
mente  SI  osserva^anco  negli  #ltri  suoi  pof&lici  Componimenti,  chiara 
e  manifesto  indizio: del.  sommo  studio,  e  della  diligenza  indefessa, 
ch'egli  adoprava  nelV  espolire  e  p^erfezipnare  le  opeire  su&^  persqa.so> 
e  convinto  delta  verità  di  queir  aureo  insiegnamen^od'^ Orazio,  che  eti- 
ca „  Saepe  ^%jì^m  ^rtas  „  il  ch^^i  raccomandava  generatfnenle  a 
tatti  gH  Scrittori^  nia  in  spedai  medd  ^:  coloro,  ^he:  alle  Mu^se si  dan- 
no^ facendo  ad  essi  consideranti,  che  non  sarebbe  giammai  per  avere 
akunfi^ioqueUoscr]ftto.^..fjio^  ii(m  ...  j 
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lUtèlia  diesy  et  multa  tituta  coercuity  àtfue 
Perfectum  decìes  non  castigawt  ad  ungi$em* 
Pur  la.  qual  0004  chiunque  ponga  gli  occhi  su  questi  acrittt  di  Miche^ 
àangelo  il  Giwimej  non  rifugga  >  uè  inorridisca  air  appetto  di  tmmU 
eMreaioni)  di  tanti  e  m.  diversi  mutamenti;  ma  ansi  argomenti)^  car* 
to  ne  tragga  del  loro  sommo  pregio  e  merito  particolare  >  ed  aa  esem^ 
pia  inaieme  autorevolissimo  e  sicmt»  in  essi  riconosca  y  del  vero  modo 
con  cui  ddbbe  ogni  scrittore  condursi >  se  sperar  Toglie  che  i  suoi  co«|«- 
pastimeoti  neacano  Teranente  emendali  >  e  corretti  >  taK  insomma  da 
«ttenere  il  plauso  dei  prasenti^  e  il  sdEEragio  e  le  lodi  drila  jfnò  remo» 
ta  posterità.  Venendo  ora  a  parlare  delle  Opere  Drammatiche^  che 
tnttera  inedite  nel  nostro  MS.  si  conservano^  sono  primieramente  ds 
rammentarsi  grintermecfii  ad  una  Commedia  di  Niccolò  Arrìghei^ 
ti  y  della  quale  si  tace  il  titolo>  e  1^  argomento^  ma  da  un  neordo  ap- 
postovi dair  Autore  chiaramente  rilevasi^  essere  stata  rappresentata  ia 
casa  di  Ridolfo  f^eniuri  da  giovinetti  Aocademici  di  ^fa  S.  GaUoy  e 
potrebbe  fors'  esserle.,  che  questi  Intermedii  fossero  destinati  per  qiiel«. 
la  celebratissima,  die  vìtsn  rieordrta  da  Iacopo  RMi  nella  vita  dello 
atesso  Jrrighetii  (1)  intitolata  la  Gratitudine*  Comunque  siasi  y  sono 
questi  Intermedii  la  più  betta  e  squisita  cosa  ,  che  mai  legger  si  pòssa  > 
tanto  degantemente  sono  essi  scrìtti,  tanto  son  pieni  di  vivacità 3  leg- 
giadria) e  di  grazie )  e  lepideaae  Teramente  attiche  adorni,  pi^i<>  in-» 
comparabile  in  cui  spiccò  sempre  il  fiorttiasimo  ingegno  del  nostto 
Poeta.  La  Commedia  j  V  Ai^feriiménto ,  il  Ridicolo  j  il  Gios^amenio , 
il  Diletto j  vi  sono  introdotti  come  Interloci^ari ,  e  le  scene  sono  frani- 
mischiate  da  lepidissimi  Cori-  di  f^edove  j  di  Malmaritate  j  di  Malam^ 
mogliati  j  di  Gioi^ani  scapigliati  j  e  simigliaoti  amenissiine  fantasìe. 
Dopo  questi  Intermedi!  travasi  nel  MS.  una  ben'  ordinata  ed  as- 
sai prolissa  scenica  rappresentansa ,  o  Véglia  teatrale,  siccome  denò-» 
minoUa  egli  stesso ,  la  quale  ha  per  titolo  le  Ma$okerate  j  divisa  in 
cinque  Atti ,  frameszata  anch'  essa  da  Cori,  abbellita  da  giuochi,  da 
abbattimenti ,  e  da  altrettali  carnevalesche  invenaioni ,  che  in  quei 
tempi  formavano  la  più  dolce  ricreaalene ,  e  il  piu^  piacevole  passa^ 
tempo  de'  nostri  cittadini.  Ognun  può  imaginarsi  quanto  in  questo 

(ONotii.  Dom.  IIL  deirAcc.  Fior.  pag.  3o6. 
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Componi  meato  risalti  il  vivacissimo,  e  fisrvido  ingegno  del  Bnonar- 
roti.  Personaggi  di  ogni  maniera ^  d' ogni  età,  e  d'ogni  grado,  mar 
scherate  bizsarrissime  di  f^ecchie,  e  di  Giowini  j  di  Cavalieri  j  e  di 
Dame  che  cantano,  Divinità  celesti j  Amore  e  F'enere  ,  il  Gimoc^ 
e  la  Forimna  j  tutto  è  rappresentato  dal  nostra  Poeta  con  tanta  verir 
tà  e  naturalezza,  che  niente  di  più  perfetto  potrdibesi  in  tal  genere 
desiderare.  A  tutto  questo  si  aggiungano  i  molti  e  vaghinsimi  Con  dà 
Maschere  j  di  Cuviellij  di  Zanni  j  degli  Scartati  d' Amore  j  e  perfi- 
no degli  Zitti  j  i. quali  in  compagnia  del  Silenùa  raccomandano  agli, 
spettatori  V  attenzione,  e  la  quiete;  idea  yer»niente  graziosa ,  e  piena 
di  comica  leggiadria. 

Ma  del  merito  del  Buonarroti  in  fatto  di  Drammatica  Poeski 
egli  è  ormai  superfluo  il  ragionare,  dopo  le  belle  ed  onorevoli  testimor 
nianze,  che  già  ne  dettero  il  Crescimbeni  (i)  ne'  suoi  Commentarti 
della  Fotgar  Poesia  j  ed  il  Gravina  in  quel  suo  dottissimo,  e  8«Ui^ 
me  Trattato  (a)  della  Ragion  Poetica.  Tutti  imdtre  coaosciwio  il  GiU" 
dizio  di  Paride  j  il  Natal  d' E  fecole  j  e  soprattutto  la  JFIera  ^  e  la  Tmf^ 
cìaj  i  quali  Drammi,  sebbene  quanto  all'intreccio,  ed  alla  maniera 
con  Qui  son  condotti,  non  si  possano  paragonare  con  quelli  d^i  mo- 
derni più  rinomati  Scrittori ,  uè  per  rbpetto  all'  arte  tali  sieuo  da  po- 
tersi plausibilmente  adattare  al  gusto  presente  del  Teatro  Italiano, 
pur  tuttavia  sono,  e  saranno  sempre  un  perfetto  modello  di  Lìngua  ^ 
ed  esemplare  del  più  grazioso  e  spiiìfeoso  comico. stile,  e  p^  ciò  che, 
risguarda  la  descrizione  ed  imitazione  dei  costumi,  tanto  generali, 
che  particolari  di  quei  tempi,  dovranno  aempre  esser  letti  e  medita* 
ti  da  chiunque  voglia  coos^uire  il  vero  bucm  gusto  in  (atto  d' Italia* 
na  Comica  Poesia. 

Ma  il  Buonarroti  non  fu  soltanto  scrittor  Drammatico,  percioc- 
ché egli  coltivò  ancora  la  Satirica  Poesia.  Per  la  qual  cosa ,  sebbene 
sembri  che  forse  meritar  possa  la  censura ,  e  il  biasimo  d^li  uùmini 
probi^  assennati,  ed  onesti,  nulladimeno  egli  è  da  considerare,  che 
quando  la  Satira  sia  scritta  e  adoperata  nei  debiti  modi,  ella  è  sem- 
pre una  delle  più  utili ,  e  vantaggiose  produzioni  della  Poesia ,  come 

(i)  Voi,  I.  pag.  lag.  216.  e  Voi.  V. 
(a}  Lib.'II.  pag.  101. 
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quella  che  dopo  la  Tragedia  e  la  Gammedia ,  è  la  più  atta  a  oorregf-^ 
gere  il  vi  zio  ^  e  a  risvegliar  gli  animi  alla  virtù.  Imperocché  la  vera: 
Satira,  non  è  già, come  alcuiìi  malameiàte  si  avvisano,  no  Conponir 
rnentO' mordace,  e  villano,  che  attenti  di  rapire  V  onore  altrui,  oscur 
rare  la  fama,  e  conturbare  il  lieto  e  tranquilb  vivere  di  ^rvbe  ed  d^ 
norate  persone.  Chi  cosi  la  definisse ,  o  sotto  questo  aspetto  la  cooai* 
denisse,  verrel>be  a  confonderla  con  la  Satira  impropriamente  detta , 
che  è  quanto  dire  col  Libello,  colle  Yerrìue,  e  còlle  turpi  e  coatik* 
,  meljnse  Diatribe.  Ma  la  Satira  propriamente  detta,  quando  sm  scrittn 
da  saggio,  prudente,  e  costumato  Poeta,  il  qual  non. ai  lasci  traqpor* 
tare  dallo  sfogo  dell'  ira,  o  dair  impeto  di  private  passioni,  né  tratto 
da  odio,  o  da  amara  bile,  prorompa  in  maldicenze  ed  offese^  altro  ella 
non  é,  se  non  la  riprensione  dei  vizi,  il  raffrenamento  <lei  rilassati 
costumi,  r  accusa  e  il  biasimo  d' ogni  umana  perversità.  Questa  pren-» 
de  sempre  di  mira  il  vizio,  non  il  vizioso;  esso  combatte,  ed  acre* 
mente  riprende,  4  di  Itd  funesti  ed  amari  frutti  mostrando:  quella  all' 
opposto  altro  non  é,  clie  nn  continuato  sarcasmo  personale,  una  sfre- 
nata derisione  di  tutte  le  cosie  umane  e  divine.  Questa  eoa  dolcezza , 
e  gravità  utilmente  consiglia,  e  ammonisce:  quella  sotto  il  fiilso  pre- 
testo di  emendare  e  correggere,  viepiù  inasprisce,  e  perverte:  V  una 
con  grazia  e  lie;ggiadria,  e  con- un  cèrto  brio  asperso  di  qualche  sale, 
non  troppo  amaro  però,  né  troppo  frizzante,  alti  sensi  ci  imprime 
neir  animo,  ed  incontrastabili  verità  ci  dimostra  ;  V  altra  per  lo  Con- 
trario, tutta  turpe  e  disonesta ,  oscena  tutta ,  e  malvagia ,  rende  gli  uo- 
mini più  viziosi  e  più  scostumati  che  prima ,  colla  corruttela  del  licen- 
zioso suo  stile  a  irriverenza  eccitandoli  ed  a  lascivia  ,  e  ad  ogni  più  ini-^ 
qua ,  e  scandalosa  malvagità  conducendogli.  Le  Satira  del  Buonarroti 
sono  ben  lungi  dall'  essere  di  siffatta  natura.  Saggio  ed  onesto,  siccome 
egli  era,  non  si  lascia  trasportare  da  quei  difetti ,  ne'  quali  cadono  per  lo 
più  quelli  che  si  danno  alla  Satirica  Poesia  ;  dimodoché  il  suo  satiriz* 
zare  è  un  vero  e  perfetto  moddlo  dì  moralità ,  e  di  decenza.  Pruden- 
te ed  acerrimo  correggifore  de'  vizi,  e  sempre  intento  a  purgar  gli  a- 
uimi  da  ogni  rea  passione,  non  iinpugna  già  aspro  flagello,  ma  con 
rìso  festevole,  ed  insiem  grave  ed  urbano ,  i  guasti  e  perversi  costumi, 
le  sregolate  passioni,  e  le  follie  de' pensieri  umani  riprende,  e  la  ca- 
duca fragilità  di  ogni  terrbna  é  mortale  cosa  compiange.  Non  vi  è  in 
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somma  tratto  alcuno  nelle  sue  Satire,  in  cui  l'onestà  e  la  decensa 
rimanga  offesa,  ridondando  tutte  di  quella  urbanità  e  gentilesca ,  che 
fu  propria  e  particolare  dote  del  suo  bell'animo.  Non  troTCcaasi,  per 
dire  il  Tero^  in  queste ,  né  la  robustezza  dell'  Adimuri ,  uè  la  |)omp(K 
sa  Taghezza  dell' Azzolino,  né  la  sostenutezza  o  la  subKmìtà  di  pM* 
meri  dell'  Alamanni,  ma  neppure  la  sfrenata  bile,  ed  il  turpiloquio  di 
Benedetto  Menzini,  o  Fira,  e  T asprezza  di  Salvador  Rosa ,  o  la  trop- 
po mwdace  licenza  e  rusticità  di  molti  altri  Scrittori  di  simil  genere 
di  Poem.  Le  Satire  del  nostro  Micfaelangelo  son  sempre  facili,  piane, 
egeiititi,  e  come  Tasta  di  Telefo,  siami  permesso  l'esempio,  non 
mai  feriscono,  che  nel  tempo  istesso  non  possano  ancora  rimarginare 
la  piaga.  Imperciocché  mentre  da  una  parte  con  giocondi  idiotismi , 
con  piacevoli  motti,  e  con  tutte  le  grazie,  e  lepidezze  dell'  idioma 
iiostro  ne  allettano,  dall'altra  colla  loro  sostenutezza,  gravità,  e  se« 
rietà  pf^fittevolmeote  ammaestrano.  ^ 

Ma  perchè  meglio  giudicar  Voi  possiate  del  vero  merito  di  questi 
Componimenti,  chiuderò  il  mio  discorso,  con  recitarvi  alcuni  brevi 
saggi  dei  m^esimi  da  me  qui  trascritti  in  quel  modo  appunto ,  che 
a  me  per  avventura  si  presentavano.  Nella  prima  Satira  per  esempio, 
dove  il  Poeta  va  ragionando  delU  felicità  della  vita  campestre,  dopo 
aver  dimostrato  quanto  alla  cittadinesca  ella  sia  da  preferirsi,  udite 
come  sentenziosamente  egli  esclama.  S 

Ah  di  nostri  pensier  fallaci ,  e  insani , 
Angusta  gabbia ,  miserabil  laccio 
Da  pappagalli ,  da  scimie,  da  cani! 
Yeggomi  innanzi  il  meglio ,  e  '1  peggio  abbraccio , 
Bramo  al  Giel  puro  serenar  la  vita. 
Né  so  disciormi  dal  vulgate  impaccio; 
Né  tor  dalla  tenace  calamita 

Del  broglio  popolar,  che  tanti  avvolge 
£ntro  i  suoi  labirinti  senz'  uscita , 
£  attende  a  empier  sacca,  a  colmar  bolge 
Di  desiri  e  speranze,  onde  l' incarco 
Dal  randel,  che  '1  legò,  mai  non  si  svolge. 
Dammi  (  dico  talora  )  il  santambarco, 
Pon  mente ,  se  bisogno  ha  la  balestra 


7« 

Di  risarcir  teniere,  o  iQcordar  Tarco» 
E  sì  m' accendo  alla  vita  sikestra , 

Ch'io  penso  essere  in  villa  a  quattro  pasn. 
Poi  mi  raltieu  questa  bugiarda  orchestra. 
E  poco  più  sotto,  dopo  aver  detto,  eh'  essendo  il  mondo  non  pur 
pieno,  ma  traboccante  di  vizi  e  di  colpe,  è  forza  alfine  ohe  cada,  s' 
inabissi ,  e  venga  meno,  cosi  ai  rivolge  con  quest'  apoatrole  a  parlare 
all'Italia  =3 

Misera  Italia ,  che  Ambiucm^  atolta , 
Fiera  rapacità,  diro  furore. 
Fra  tanti  mali  ha  angustiata,  e  involtai 
Misera  Italia,  e  già  del  mondo  onore. 
Di  virtù  donna ,  e  di  forse  r^na , 
Nutrice  d'armi,  e  madre  di  valore; 
Dov' è  la  bella  antica  disciplina? 
Or  fatta  ae'  d' ogni  dolore  ostello  ; 
£  d' ogAi  rea  libidine  sentina! 
Graaioaiifima  è  poi  quella  derisione ,  che  nella  Satira  sesta ,  indi- 
nnjita  a  TommmM  Segm,  va  facendo  di  coloro  che  si  studiano  in 
dedicar  libri ,  poèo  cnraudosi  della  dottriiia  dei  loto  Mecenati.  Ecco 
co«ie  gli  si  esprime*  S 

Se  a  te  dedico  or  questa  carta  straccia , 
Che  aspetta  la  aakiccia  a  grand' onore^ 
Mando  la  roba  dov'  ella  ai  spaccia. 
Quel  dkiamaavip,  erudito,  o  dottore, 
O  poeta ,  o  filoaofi^  o  legìstia  ^ 
O  quasi  aletti  per  dir  ciumoadore, 
O  p(Mrti  altro  bel  titolo  d' artiata, 
Ghes^affimaa  acriveiìdo,  esnda,  e  pana  ^ 
Perchè  un  suo  libro  faccia  bella  vista. 
Il  fa  scriver  di  lettera  serena, 
E  r  allumina ,  e  '1  fregia  in  tomo  d' oro, 
E  petto  e  spalle  si  può  dire  e  stiena  : 
Di  legatori  esquisito  lavoro, 

Esquisit'opra  del  suo  bello  'ngegno. 
Di  Librerie  esquisito  tesoro: 
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E  va>  1  dedica  pca  a  uà  nom  di  legno, 
A  una  mostra  d' uomo,  a  un  bello  'mbugto 
Di  trnciol  pieno ,  e  cimatura  pregno. 
Di  legge  è  il  libro ,  e  '1  dona  a  uu  uomo  ingiusto; 
Sono  gli  scritti  suoi  un  pien  Platone^ 
Gli  dona  a  un  pazso  a  cui  ri  viene  il  frusto. 
Sono  un  yero  elisir  di  Cicerone , 

Gli  manda  a  un  che  non  sa  scior  parola  ; 
E  se  sono  un  Omero ,  o  un  Marone^ 
Ne  fa  un  regalo^  chi  non  fu  ma' a  scuola 
Né  altra  scansion  sej^  mai  fare 
Che  quella  che  i  boccon  fan  per  la  gola,  i:^ 
Da  questi  pochi  esempi  avrete  potuto  beo  rilevare^  Accademici 
eruditissimi  9  di  quanto  pregio  sian  degne  queste  Satire,  le  quali  cer- 
tamente se  venissero  un  giorno  alla  pubblica  luce,  come  ne  sono  a 
parer  mio  meritevolissime,  egualmente  che  le  akre  Liriche,  e  Dram- 
matiche Poesie  di  sopra  indicate,  io  mm  dubito  ponto,  che  grandissi- 
4VI0  vantaj^io  non  fosse  per  derivarne  ai  cultori  de'  buoni  studi,  e  in 
special  modo  agli  amatori  delle  Muse  Toscane:  perocché  io  sono  inti- 
mamente convinto,  che  in  questi  Componimenti  ritroverebbero  am- 
pia sorgente  d' istruzione  e  diletto,  e  chiaramente  vedrebbero  quan- 
to abbiano  i  nostri  della  Volgar  Poesia  in  ogni  torapo  ben  meritato. 
La  notizia  poi  di  questo  pregevole  MS.,  e  la  cognizione  «felle  Opere , 
che  in  esso  contengcrnsi,  dee  oltremodo  riuscir  giocondissima  a  Voi^ 
e  giovevole  insieme  agli  studi  della  nostra  Accademia:  imperciocché 
racchiudendo  esse  un  ricco  ed  intatto  tesoro  della  più  squisita  e  purga- 
ta nostra  favella,  per  loro  mezzo  verrà  un  giorno  ad  accrescersi  di 
nuove  grazie  e  bellezze  Y  idioma  nostre,  ed  il  Vocabolario ,  che  lo  con- 
serva, potni  ricevere  un  vantaggioso ,  e  notabile  ingrandimento. 
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rial  fondamento I  e  hàse  prìniiera  iloirarte  musicale  ai  è.(eo- 
ine  ognun  m)  la  yoce^  il  lingua^io,  e  la  pronunaia.  Quindi  facil co* 
aa  è  il  dedurne^  che  siccome  qtitaii  meccanici  strumenti  si  trovano 
vanamente  costrutti  e  modificati  giusta  la  varietà  delle  nasioni ,  de' 
^limi  a  d'altre. fisiche  c^rcostanae  d'atmosfam,  di  bevanda^  di  cibo , 
così  il  canto  dee  naturalmente  diversificare  ^  ed  essere  o  dilettevole^ 
o  disgustoso ,  o  più  o  meno  perfetto  ^  in  conformità  della  moltipliee 
temperatura  degli  organi  ond'  egli  viene  eseguito.  Ogni  naaione  ha 
la  sua  paiticolar  maniera  di  snodar  la  voce  per  articolare  una  mede- 
sima lettera.  Sensa  prendere  a  comparar  naaìoni  disparatissime  V  u- 
na  dall'altra  o  d' America ,  o  d'Asia  ^  o  d' Europa  ^  si  rende  ciò  di  leg- 
gieri sensibile  ne'  paesi  a  noi  più  vicini  :  poiché  (come  ben  considera 
l'Eximeno)  il  Francese  tritola  le  sillabe  per  addolcir  la  nativa  dures- 
sa  della  lingua^  e  però  divengono  elleno  alquanto  confuse;  lo  Spagno- 
lo le  distingue  benissimo ,  ma  le  calca  soverchiamente ,  e  in  alcune  ri- 
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tiene  ancora  un  avanzo  d' affricano  gorgogliamento;  Tltaliano,  gew 
ueralmente  parlando,  le  scerne  ed  esprime  con  molta  dolcezza.  Fece 
r  Alfieri  paragone  d' armonia  fra  tre  lingue  moderne  conquesto  Epi- 

grami\i^ ,  \      . 

yj  Capitando  è  parola 

,,  Sonante,  intera 9  e  neir  Italia  nata; 

'     yy  Capiteti  j  già  sconsola 

,,  Nifsalaiente  da' Galli  smoeziciita; 
,,  Keptin  poi,  dentro  gola 

yy  De'Britanni  aspri  sea  sta  straspolpata* 
Negl*  istessi  paesi  d'Italia  però  si  è  notato^  .che  in  più  gi*ave  tuono 
parlano  i  Lombardi,  che  non  i  Toscani,  e  più  acutamente  di  questi 
gli  abitatori  delia  Liguria.  La  diversità  della  posizione  fisica  del  ter* 
reno,  e  della  macchinai  complessione  cangia,  e  determina  di  natura 
sua  la  pronunzia;  Perlochè  il  Grav^ìna  dopo  il  Gastelvetro  testifica 
che  i  Lombardi  nati  in  fredda  regione  hanno  pronunzia  corta ,  aspra  y 
e  tronca,  e  le  nazioni  setientrioiialt  sona  più  copiose  di  consonanti  ^ 
perchè  hanno  i  nervi  della  lingua  per  cagion  del  freddo  più  rigidi,  e 
meno  pronti  ed  elastici ,  e  per  cuaseguenza  la  lingua  più  restia ,  e 
manco  cedevole.  I  Toscani,  e  Romani  perchè  nati  sotto  più  tempe- 
rato cielo  serbano  intera  la  proimnzia  secondo  la  giusta  misura ,  oéi^ 
de  non  è  maraviglia  se  essi  b»n  ritenuto  viemeglio  di  chicchessia  la 
lingua  illustre  non  sol  nello  scrivere  ma  anche  nel  faTellarre  comui- 
ne.  I  Napoletani ,  ed  il  resto  di  quel  ReiinM  ^  che  per  lo  tempera*- 
fiaento  e  clinMi  più  caldo  scm  dotati  di  più  vohibilt  nervi  e  più  a||iii 
ed  efficaci ,  hanno  altresì  la  lingua  più  lubrica,  e  come  prima  {allora 
ehè  fra  gli  altri  Greci  hi  Dorica  lingua  parlavano)  così  al  presente 
secQndo  r  indole  del  Wro  dialetto  conformato  a  quel  clima  hanno 
r  espressione  troppo  intensa ,  ed  allargano  le  vocali  più  che  gli  altri 
popoli  deir  Italia.  La  qual  proposizione  comecché  al  Bettinelli  sia 
sembtata  curiosa,  e  di  piova  diflicile, nonostante  ci  si  dimostrs  assai 
ragionevole,  ed  appien  comprovata  dalia  non  fallace  eqieriotiza,  sei«- 
zachè  faccia  di  Insogno  riqprrere  agli  anatomici  pcnr  esaminare  i  ner- 
vi della  lingua  de*  vari  popoli ,  né  a'  fissici  per  sapere^  se  il  caldo  scio- 
glie ed  alle^erisce  la  pranmizia,  o  fa  allargar  le  vocali.  Né  veggb 
come  mai  possa  comparir  malagevole  il  dar  buone  prove  intorno  al- 
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la  diAcmvàf  od  asprezza  delle  lingue.  Impereioccfaè  la  tiainra  ha  da- 
to (egli  è  Taro)  a  lutti  gì'  Idiomi  cinque  eleioeiìii  universali^  oùde^ 
comparte  alla  voce  l'articolazione^  ossia  l'inflessione,  atta  a  formar 
le  lettere,  e  le  intere  sìllabe  ancora,  che  reggonsi  di  per  se,  sena'  uopo 
d'altro  sostegno;  ma  }>erò  non  ha  a  tutti  dato  eguali  modificazioni 
»eir  esercizio  di  vocalizzare.  Per  esempio  se^i  volesse  modular  1'  U 
Francese  o  V  Eu  dittongo,  non  ne  uscirebbe  che  una  modulazione  mal 
graziosa  e  molto  ingrata  air  orecchio.  Probabilmente  siffiitte  com- 
prensioni, o  gruppi  di  più  vocali  sotto  un'  istessa  sillaba  filcean  anco 
tra'  Greci  e  Latini  qualche  alterazione  nella  mischianza  del  suono, 
sebbene  essendola  lingua. dei  primi  soprattutto  numerosissima  e  mu<^ 
aitale,  è  fonai  il  sup[M>rre  che  la  pronunzia  dei  loro  abbondanti  dit^ 
tonghi  fosse  mia  piacevole  e  molle  sfumatura  di  celere  fingimento 
ili  fiato,  che  lasciasse  intatta  la  limpidezza  ddle  congiunte  vocali. 
Che  se  eglino  per  ipotesi  avesoero  avuto  qualcosa  di  sinlile  a  molte 
pronmiziazioni  moderne ,  hisogni^ebbe  accordare  che  noi  abbiamo  in 
ciò  del  vantaggio  anche  sopra  di  toro,  mentre  pvoferischiamo.  le  let- 
tere e  le  parole  tutte  quante  prette,  chiare,  e  distinte  senza  il  mi-- 
nimo  sforzo,  né  artificio,  né  stadio^  ma  col  semplicissimo  e  naturale 
schiudere  delle  labbra  riperéotenli  il  fluido  aereo,  che  vien  da'  pol-^ 
moni  alternamente  espiralo.  I  nostri  dittònghi ,  trittonghi,  e  qua* 
drittoai^i  (che  tanti  se  ne  numerano  quante  sonp  le  unioni  di  due, 
tre  e. quattro  vocali  iacienti  una  aola  sillaba)  si  (anno  essi  pure  sen- 
tire nelle  bocche  toscane  col  {uiapfio  loro ,  deciso  ,*  e  ben  discernibile 
valoroso  sia  che  si  trapassino  velocemente,  e  di  fuga  per  denotar 
l'unità  della  sillaba^ come  nella  prosa  d'  ordinario  é  costume  di  fii- 
pr)  osia  che  alla  maniera  de' Latini  e  ide' Greci  si  sciolgano  le  dop- 
pie vocali,  e  con  un  certo  strascico,  e  calcamento  staccate  e  divise  si 
esprimano,  come  generalmente  fossi  in.  poesìa  con  grazia  e  diletta, 
particolarmente  nelle  Voci  originate  dal  fonio  latiao  coinè  pressa 
Dante  tz  Di  quella  dolce  patrie'  natio  s  Vestito  con  le  genti  gloriose  s: 
e  così  fece  Fuso  nei  termini  simili,  inerendo  alla  natura  della  primi- 
genia derivazione.  E  quantunque  i  compositori  di  musica  ahfaìan 
cura  di  più  frequentemente  adoprare  i  vocaboli  contenenti  in  wat^ 
gior  copia  quelle  vocali  che  son  le  più  chiare,  le  più  sincere  e  più 
schiette  e  sonore,  sehivando  le  tenui,  confuse  e  disarmoniche,  cosi 
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descritte  da  Aasonto  in  quei  viersicciuoH  di  monosillabo  deairien- 
aa  s;  Litera  tum  totaesinrilis,  vox  piena  iubens  /  zi  Cecropiis  ignota 
fy  notis,  ferale  status  Us  tuttavia  non  se  ne  può  incolpare  se  non 
che  r intrinseca  natura  di  coiai  lettere,  e  se  in  qualche  pronunzia 
son  manco  insoavi,  questo  addivìen  nella  nostra  eccetto  il  non  pò- 
tergisi  far  sopra  con  gusto  quelle  insulse  sonatine  di  trachea,  che 
chìamansi  trilli ,  o  gorgheggi. 

Dunque  non  ogni  atteggiamento  dell' ordigno  canòro  è  indifferen- 
te aUe  chiare  ed  esatte  intonazioni,  ed  in  special  modo  alle  belle,'  e 
felici  melodie;  perocché  siccome  non  puote  ogni  gente  cantare  sopra 
ogni  tuono,  ma  su  quello  soltanto  corri^ndente  all'  usttato  feTeHar 
di  ciascuna,  cosi  tra  i  musici  tuoni  dt  vari  popoli  quella  stessa  di- 
screpanza si  trova ,  che  ha  la  propria  e  naturai  voce  della  respettiva 
nazionale  loquela.  Avea  perciò  la  Greda  liella  compositura,  e  profea- 
sion  musicale  più  tuoni,  o  tropi,  che  i  Latini  dissero  Modij  i  quali 
iti  virtù  della  progressiva  lor  gravità ,  od  elevazione  distinguevano  le 
leggi  non  già  de' movimenti,  e  de'teoijn,  ma  quelle  unicamenle 
deir  ordine ,  e  gradi  successivi  e-della  voce  e  def^suoni  in  discendave 
dall'acuto  al  grave,  o  in  salir  dal  grave  all'acuto.  Quindi  è  che  fra  i 
principali  èra  il  Dorico  Modo  più  grave  del  Frigio ,  e  questo  del  Lidio  > 
perchè  nelFordinhrio  parlar  di  quei  popoli  si  ravvisava  la  diversità 
stessa  di  voce.  De'  quali  Modi*  fu  il  primo  sopra  tutti  raccomandiitQ, 
ed  avuto  in  massimo  onore  dalla  aaggia  antichità  nell'istìtuzion  del^ 
la  vita  civile ,  come  per  la  militare  prevalse  ti  secondo  più  acconcio 
a  destar  violenti,  e  concitati  moti  iielU animo,  e  quindi  inspirai^ 
alidóre  e  trasporto  raaridale.  Dell' ultimo  «si  ha  daiPlatune ,  e  Aristntèf 
le,  che  disapprovata ,  e  sbandita  ia.  sua  armonia  eoiue<  di  soverchio  a^ 
cuta ,  flebile ,  pasefionata  e  donsegueiìtemente  di  voluttuoso  effemina^ 
to  tenore,  si  costumava  in  preferente  per  la  morale  educazione  la  Do- 
rica, qual  sostenuta  mat^na  fomentatrioe-dì  moderanti,  e  placidi  af- 
fetti, ed  amica  indivisa  delle  pacifloheivirtùsodiaili  e  delle  domestiche 
laudevoli  anioni.  La  qual  predilezióne  y  e  pratica  più  generale  di  gra^ 
visiima,  e  dignitosa  armonia  non  d'altro  dee  esiger,  nata  si  pensai' in- 
gegnoso e  dotto  Vincenzio  Galilei,-  fuorché  dall' esser  le  corde  di  rquel 
•liiodo  tese,  e  temprate  éùl  tuono',  in  cui  senoa'  violenza  favellasi 
comunemente,  e  dal  non   poter  voce  alcuna. cau tare,  e, percorrer 
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le  corde  tutte  d'un  intiero  Sistema^  o  Molivo  più  ooBBodameiile  di 
quelle. 

G>n€orre  iu.  oltre  iu.  particolar  guiaa  a  iQodi6car  le  vocali  r  ap- 
poggia^ e  accompagnamento  delle  consonanti ^  e  loro  pronunzia;  e 
queste  modificazioni  le  reodono  altresì  più  o  meno  soavi.  Alcune  di 
tali  lettere  A  forman  col  labbro,  e  sono  di  lor  natura  piCi  delicate;  al« 
tre  coir  urto  della  lingua  nel  palato  o  ne' denti,  e  sono  più  ruvide; 
altre  per  ultimo  colla:  gola ,  e  son  barbare.  Dall'  unione  diversa  di  siC» 
£itlj  elementi  deriva  la  maggicMre,  o  minoi*  soavità  della  parola ^  che 
tanto  più  fluida  diviene,  e  flessibile,  quanto  son  più  le  vocali ,  che  la 
compongono;  e  questa  proprietà  in  vero  si  è  quella.,  che  rende  la 
lingua  italiana  cosi  adattata  al  concento.  All'opposto  qualora  le  siila* 
be  si  formano  di  tre,  o  quattro  consonanti  insieme  accumulale  eoo 
una  vocale  (conforme  intravviene  sovente  alle  lingue  settentrionali) 
le  parole  riescono  «sprissime,  e  non  arrendevoli  alle  Sirene  e  alle  Gn^ 
2ie  della  voce  e  del  verso,  me  sole  capaci  di  cantilene  rustiche,  gro»- 
solane,  noiose;  conpioóolissima  varietà  di  note  e  di  tempi.  In  genen^ 
(aiccome  osserva  il  De  Loria)  le  nllabe  pronunziate  in  gola,  q  nel  na<* 
80,  o  colla  lingua  infirà  i  denti;  le  vocali  troppo  strette,  le  miste  di 
due,  come  sono  i  dittonj^i;  le  vocali  mute ^  le  soffogate  dalle  cornac 
nanti;  son  tutte  capitali  nemiche  dell'  armonia.  Non  è  possibile  adat- 
tar l'organo  parlante  a  cotesto  proaunciasioni^  ed  insieme  psodor 
suoni  musicalmente  graziosi  e  toccanti.  Sicché  quanto  più  abbondano 
in  un  linguaggio  le  mentovate  eccezioni ,  tanto  è  meli  caro  alla  melo- 
dia ,  anzi  è  tanto  più  necessariamente  dissonante  e  discola.  Or  nten- 
te  di  ciò  nella  lingua  italiana.  Nsuaa  vocale  vi  è  mista ,  ne  aiuta,  né 
trof^  serrata  ;  non  sìllaba  tra  i  dènti  sibilante,  come  in  Inglese, 
o  inacutita  nel  nasp,o  conòentrat^  nella  gola,  oootìa  tra  gli  Orienta- 
li; non  mai  tre  conscmaJMi  di  seguito  senaa  qualche  liquida  appoggia- 
te a  una  sola  vecailè. 

Ma  la  più  illustre  testimsnianza  rondata  alla  lingua  nostra  è  qtiella 
a  mio  credere  del  Filosufi)  di  Ginevra,  manifestata  con  intrepido  co- 
raggio nella  famosa  Zreitera  sulla  ' musica  francese  ;  lettera  tanto 
combattuta ,' e  al  dire  del  celebre  D'Alembert  confutata  si  poco,  e 
che  nonpertanto  suscitò  all'  Autore  più  nemici  di  quello  che  fatto  a- 
vesserò  tutti  i  suoi  paradossi,  figli  dunque  dòpo  d' aver  negata  la  mal 
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supposta  e«8teiiza  della lor  musica,  a'  Tedeschi ,  agli  Spagnoli,  agl'In* 
glesi ,  non  terne  dì  n^arla  principalmente  all'ostinata  pretensione 
Francese.  Dovendo  conseguentemente  riuscir  più  aggradevole,  o  me- 
glio fornita  una  Musica ,  dove  colla  maggior  pe^fenone  possibile  tnsie» 
ine  campeggino,  benclvè  tra  loro  distinte,  le  misure  della  prosodia  del 
verso  e  del  canto,  non  dubita  di  contestar  T eccellenza,  e  il  principa- 
to deir  Italiana  sovra  d' ogni  altra.  E  come  in  realtà  non  dovrebbe 
esser  tale,  se  più  d' c^ni  altra  ha  swtitouna  lingua  dolce, sonora,  armo- 
niosa, accentuata,  e  traspositiva 7  Ella  è  dolce  (ei  soggiunge)  perchè 
le  articolazioni  vi  son  poco  complicate ,  il  rincontro  delle  consonanti 
vi  è  raro,  e  non  rozzo  ,  vi  spesseggiano  le  vocali  costitutive  d'un  no* 
mero  sovraggrande  di  sillabe,  e  cosi  più  scorrevole  ne  fan  la  pronun- 
zia colle  frequenti  elisioni.  Ella  è  sonora  perchà  piò  parte  delle  voca- 
li vi  sono  spiccate  e  squillanti ,  non  sorde,  non  ponto  nasali ,  pochn- 
simu  gutturali,  e  nemmeno  indeterminate,  e  liqueGitte  per  vìa  eh 
composti  dittonghi ,  e.  rade  e  facili  vi  si  fan.  le  inflessioni ,  e  mancati  i 
passaggi  d'una  in  altra  parola,  onde  meglio  a.  scuopre  il  suon  delle 
sillabe ,  ed  esso  più  netto  diventa ,  e  più  pieno.  Ella  è  finalmente  me- 
lodica, e  pittoresca,  perchè  tra  i  suoni  che  adq>era  evvi  una.  giusta 
e  regolata  distanza  dal  dolce  al  forte,  dal  jMano  al  risentito,  dal  riso- 
luto al  rimesso,  e  comodamente  può  farsi  la  scdta  dei  termini  ccN*re- 
spettivi  al  colorito  de' quadri  che  si  hanno  a  dipingere.  In  prova  di 
che  il  Tasso  gli  somministra  due  heUissimi  inimitabili  esempi,  V  u- 
no  di  dolc0  seducente  armonia  ,  T  altro  di  rauca  durezza ,  ma  d' una 
sonorità  inesprimibile ,  e  d'egualmente  facUe ,  pura  e  spedita  articola- 
zione. Il  primo  è  nella  seguente  mirabile  Ottava. 
„  Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
„  Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete paci^ 
„  Sorrisi ,  parolette,  e  dolci  stille 
„  Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  mi^  baci;. 
„  Fuse  tai  cose  tutte,  e  poecià  nnille 
„  E  tal  foco  temprò  di  lente  faci,  VI 

„  £  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto  > 
„  Di  eh'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinta  „ 
Il  secondo  non  men  sorprendente  è  iii  qùest'  altra  : 
„  Chiama  gli  abitdtor4Ìell' ombre  eterne 
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y,  n  raiic^  suon  della  tartarea  tromba  ; 
yy  Treman  fó  apaziose  atre  caverne 
jy  £  r  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  ; 
yy  Né  sì  alrìdendo  mai  dalle  su  per  uè 
,y  Regiouì  del  cielo  il  fulgor  piomba , 
yy  Né  ai  acosaa  giammai  trema  la  terra 
ff  Qoamlo  i  vapori  in  sen  gravida  aerra*  y. 
Di  qu^ti  medesimi  esempi  onorevolmente  prodotti  dal  Ginefvri* 
IBO  Filosofo,  e  delle  altre  analogbe  riflessioni  di  lui  si  è  valso  ancor 
r  Arteaga  neir  Istoria  del  Teatro  Musicale  Italiano  j  ove  non  dubi* 
ta  d' affermare  y  ed  avvalorar  coli'  applicazione ,  che  se  alcuna  lingua 
d'Europa  riunisce  tutte ,  o  la  maggior  parte  delle  doti  richieste  pel 
canto,  essa  è  V  Italiana  sicuramente.  Anzi  dopo  d' aver  poste  in  mea^ 
zo  le  cagioni  fisiche  de'  diversi  effetti  provenienti  dal  differente  mec* 
canismo,  e  consecutiva  pronunzia  delle  parole,  aggingne  una  stanza 
parimente  del  Tasso  in  conferma  dell' artificial  combinazione  de'  suo- 
ni, a  c«t  si  presta  la  lii^iia  con  nna  evidenza  di  stile,  e  d'armonia 
maravigliosa.  Essa  è  l'appresso: 

„  Sommessi  accenti,  e  tacite  parole, 
„  Rotti  singulti,  e  flebili  sospiri 
„  Della  gente,  che  in  un  s'allegra  e  duole, 
„  Fan  che  per  l' aere  un  mormorio  s' aggiri, 
„  Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole 
„  S'  avvien  che  fra  le  frondi  il  vento  spiri , 
„  O  quale  infra  gli  scogli ,  o  presso  ai  lidi , 
„  Sibila  il  miir  percosso  in  rauchi  stridi.  „ 
Al  qual  proposito  egli  è  notabile  quant'  ei  sostiene  circa  le  differen- 
ze del  ritmo  poetico,  e  del  music» le;  ed  è,  che  comunque  essi  in  al- 
cune generiche  circostanze  fra  se  convengano,  e  camminino  di  con- 
certo, e  siaiio  anco  a  giudizio  suo  più  perfette  quelle  poesie,  che 
sanno  combinar  meglio  insieme  le  due  sorte  di  ritmo  come  parnii 
che  accada  in  quel  verso  d' Ennio  ^^  Àfrica  terribili  fremit  horrida 
terra  tunuUta  yy  nuUadimeno  nel  semplice  poetare  si  cerca  massi- 
mamente la  forza  de' vocaboli,  e  l'eleganza  delle  frasi,  e  una  com- 
posizione ed  impasto  d' espressioni ,  e  di  versi  ora  fluidi  e  rotondeg- 
gianti, ora  scabri  e  spezzati,  secondochè  esige  la  natura,. e  convenien- 
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za  dell' Oggetto  I  che  vuoisi  rappresentare.  Ne' versi  poi  fatti  egual* 
mente  per  musica  non  tanto  si  cerca  V  energia  de'  termini ,  quanto 
la  relazione  loro  col  canto ,  e  pereiò  si  richieggon  parole  composte  di 
vocali  chiare  ed  aperte^  un  collocamento  d'accenti  che  trattenga^  od 
acceleri  in  proporzione  il  movimento  senza  che  inciampi ,  o  s' arresti 
in  articolazioni  troppo  difficili,  o  in  suoni  intorbidati  e  confusi ,  ma 
trovi  a  ogni  passo  una  sintassi  facile  e  ben  disposta ,  che  metta  ne' 
suoni  un'  opportuna  distanza  tra  il  piano  e  il  forte^  e  tra  le  variazio- 
ni e  le  pause  della  voce.  Laonde  un  siflhtto  carattere  musicale  im- 
presso nello  stil  de'  Poeti  farà  distinguere  all'  orecchio  i  versi  di  Vir^ 
gilio  e  di  Lucrezio,  del  Petrarca  e  di  Dante,  e  dell'Ariosto,  i  quali 
(e  principalmente  quelli  dell'ultimo)  sebben  ricchi  di  poetico  stile, 
e  forniti  d'  altre  qualità  eccellentij,  non  sono  in  questa  parte  parago- 
nabili ai  versi  armoniosissimi  della  Gerusalemme.  Gontuttociè  pre- 
inuroso  oltremodo  il  Bettinelli  d'  esaltare  in  tutto  e  per  tutto  1'  Epi- 
co Ferrarese  sul  Bergamasco,  ai  appella  ad  altre  stanze  del  Furioso  j 
come  non  inferiori  per  robusta  asprezza  ^  e  per  cupo  suono  di  lingua 
alla  stanza  surriferita ,  alludente  al  G>ncilio  de'  Numi  infernali ,  e 
fra  le  altre  adduce  in  esempio  questa  che  siegue: 
„  Aspro  concento,  orribile  arinonia 
„  D' alte  querele,  d'  ululi,  e  di  strida 
,,  Della  misera  gente  che  peria 
„  Nel  fondo,  per  cagion  della  sua  guida ^ 
„  Istranamente  concordar  s' udia 
,,  Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida.  „ 
La  quale  ottava  era  stata  -recata  ancor  da  Voltaire  unitamente  ad 
'  un'  altra  che  può  gir  con  essa  del  paro,  e  che  piacemi  di  riporre  e- 
ziandio  sotto  de'  vostri  occhi  : 

„  L' alto  rumor  delle  sonore  trombe, 
yf  Di  tìmpani,  e  di  bai*bari  strumenti, 
y,  Giunto  al  continuo  suon  d'  archi ,  e  di  frombe^ 
,j  Di  macchine,  di  ruote,  e  di  tormenti^ 
„  E  quel ,  di  che  più  par  che  '1  ciel  rimbombe, 
„  Gridi ,  tumulti ,  gemiti,  e  lamenti, 
^  Rendono  un  alto  suon^  che  a  quel  s' accorda^ 
y,  Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda.  ^ 


1^l3rà  per  altro  i  eoa  egual  titdlo  àìrA  e  ài  questa  e  d^  ogni  altra 
aimigliante  Quello  stesso >  che  dice  con  verità  il  prelodato  Arteaga 
deir  antecedente 9  cioè  che  F  espressione^  là  quale  Spicóà  e  rtlube  ne' 
Tersi  deir  Ariosto  è  piuttosto  poetica  che  musicale ,  conciossiachè  non 
percuote  s<dtanto  T orecchio^  ma  la  pronunzia ,  mediante  T  accozza- 
mento delle  vocali  e  delle  consonanti  che  impiega  comunemente^ 
pia  idoneo  a  grandeggiare  neir^ica  dipintura^  che  favorevole  a  titil- 
lare e  molcer  V udito  col  misurato  compasso  del  canto;  dovecchè  l'e- 
spressione poetica  del  Tasso  non  va  mai  dalla  musicale  armonia  scom-» 
pagnata  e  disgiunta. 

Tale  si  è  V  indole  del  comun  linguaggio  d*  Italia,  o  più  precisa- 
mente del  Toscano  Dialetto,  abbenchè  il  vivace  e  facondo  Galliani 
magnifichi  come  più  musicale  il  suo  Napoletano ,  spossato  forse  di 
troppo  y  e  cascante  per  le  languide  dolciezze ,  e  la  Va^ta  espansione  di 
aoperchie  vocali,  come  per  eccesso  di  durezza  di  condonanti  si  osser- 
vano coperti  ed  ingombri  di  ruggine  i  dialetti  di  Bologna  >  di  Geno^ 
va,  di  Romagna,  del  Piemonte, *e  simili ,  onninamente  disacconci  a 
ricever  le  vaghe  e  squisite  finezze  dell'Arte  mùsica.  Tale  in  somma 
(io  diceva)  è  il  carattere  del  nostro  culto  idioma,  in  cui  getieralmen* 
te  si  scrivono  i  serìi  e  i  giocosi  Drammi  cantabili ,  e  dove  il  ritmo  o- 
ralorio  agevolmente  diventa  poetico,  e  con  eguale  arrendevolezza 
riveste  questo  una  natura  cantante,  che  nello  stesso  Recitativo  trasfon*^ 
desi,  e  di  poco,  o  nulla  più,  che  della  pura  e  natiu^le  declamazione 
abbisogna,  per  allettare  e  piacere  universalmente. 
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l^aggio  dìvisamento  fu  certamente  il  vostro,  Accademici  vìrtuosissH 
mi,  ailóréhè  dettando  quelle  leggi,  che  servir  doveano  di  norma  ai 
nòstri  Accademici  uBzi,  lasciar  voleste  qualunque  di  noi  libero  nella 
scella  d^li  argomenti  delle  mjensnali  lesaoni.  Voi  ben  coaosceste  col 
persjpicace  vostro  intelletto,  che  mentre  da  una  parte  eravamo  oocn-- 
pati  nella  grande  opera  del  Vocabolario,  e  nello  stabilirei  mezzi,  che 
preservar  possono  da  ima  irreparabile  corrasione  la  nostra  lingua, 
mettendo  in  pratica  da  un*  altra,  con  una  serie  di  purgati  scritti  i 
precetti  del  ben  parlare,  doppia  utilità  ne  verrebbe  alla  medesima ,^ 
mostrandosi  a  un  tempo  i  precetti,,  e  la  felice  e  agevole  pratica  di  es-^ 
si.  Che  gli  esempi  infatti,  come  nelle  altre  materie,  cosi  in  queUa  del- 
lo scrivere  odel  parlare,  sieno  d^li  aridi  insegnamenti  più  ad  am- 
maestrare efficaci,  non  sarà  alcuno  per  avventura  die  negar  voglia  ; 
giacché  per  mezzo  dei  tersi  scritti ,  la  verità  e  giustezza  de'  precetti 
manifesta  si  rende,  si  chiude  la  bocca  a  clii  T  impossibilità  deirossér- 
vanza,  in  difesa  della  propria  negligenza  tentasse  di  allegare,  si  sla^ 
bilisce  il  dominio  e  autorità  dei  medesimi ,  si  oppone  un  validissima 
argine  alla  depravazione  dello  stile,  e  si  dimostra  l'attitudine  di  una 
lingua  a  potere  sopra  qualunque  argomento  a  materia  ragionare.  Vo^ 
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leódo  io  j[>erlaiitò  oggi  far  uso  dei  dliritto  a  noi  òoncesso,  ben  lungi 
dal  credere  di  potere  arrecare  utilità  alla  nostra  lingua,  come  voi  ab* 
boodevolmèute  £ir  poteste  in  varie  occasioni  sopra  diversi  atgomen* 
ti  dottamente  ragionando y  io  non  intendo  se  non  se  di  cogliere  Top* 
portunilà  di  sottoporre  al  purgato  vostro  giudizio  lina  mia  opinione 
aopra  un  monumento  di  scultura  del  secolo  XV,  il  di  cui  soggetto  da 
aotabil  tempo  obliato ,  per  una  felice  circostanza  ha  ultimamente  de^ 
atftta  la  curiosità  degli  eruditi  :  lo  che  non  avrei  potuto  fare ,  se  da  se- 
vera legge  venisse  ai  mio  ragionare  V  argomento  prescritto.  È  questo 
uà  basso  rilievo  di  marmo  che  stava  già  nel  Monastero  dei  Cassinesi 
di  Sc(dca  fuori  della  Città  di  Rimini^  il  quale  resterebbe  forse  tutto-" 
ra  nell'  oscurità^  se  da  quella  non  Io  avesse  tratto  la  celebratissima  sto* 
ria  della  scultura  del  sig.  conte  Leopoldo  Cicognara ,  e  resolo  c^getto 
noli  4£spregevole  delle  osservasioni  de'  dotti.  Trovasi  il  disegno  di  que- 
sto scultura  nella  Tavola  LXXXIX  del  Voi.  Il,  e  la  illustrazione  di 
essa  in  una  lunga  ed  erudita  nota  atia  pag.  4^^-  I^  ^^^  avrei  certa-* 
meli  te  pensato  di  dovermi  ingerire  nella  spiegazione  della  shuria  di 
<|nesto  basso  rilievo,  se  il  dotto  editore  del  medesimo  non  si  fosse  de* 
gnato^di  voler  conoscere,  nel  costante  silenzio  degli  eruditi,  il  mìo 
parere,  invitandomi  con  una  urbanissima  lettera  a  manifestarglielo» 
Io  lo  feci  adunque,  ed  egli  .non  isdegnò  di  registrare  con  le  stesse  pai-» 
iole  dalla  mia  risposta  alla  pag.  4^^  i^  mio  giudìzio  sopra  le  figure  e^ 
•presse  nel  marmo.  £  qui  debbo  confessarmi  mollo  obbligato  alla  di 
lui  somma  delicatezza  per  aver  teuuto  occulto  l'autore  di  questo  giù-» 
dizio,  non  potendo  esser  certo  se  di  una  opinione,  dirò  cosi  all'  im* 
pk*ovviso  gettata,  e  che  egli  non  ti  sentiva  inclinato  a  seguitare,  io  a- 
vessi  vdiuto  farmi  costante  mallevadore.  Che  egU  non  abbia  avuta  al- 
m  mira  in  questo  silenzio ,  chiaramente  rilevasi  dal  modo  con  cui 
parla  di  questa  opinione,  non  meno  che  da  quello  che  leggesi  in  una 
nota  alla  pag*  lod,  ove  di  me  facendo  menzione,  gli  scarsi  e  deboli  u* 
jifti  prestati  a  si  grand-opera  con  molta  liberalità  rammenta.  Il  sig. 
eonte Cicognara  prima  chea  me  f<isse  noto  questo  marmo,  credette  po^ 
tersi  rappresentare  in  esso  il  re  di  Francia  S.  Luigi  IX,  e  questa  opi- 
mone  si  gli  piacque  che  non  credette  dovervi  rinunziare ^  dopo  aver-> 
gli  io  comunicato  il  mio  pensiero ,  vale  a  dire  che  piuttosto  S»  Sigi- 
smontio  tre  de'  Bcurgognoni  il  marmo  rappresentasse.  Saprà  egli  aduu-* 
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^ue  eoe  la  aim  cwteae  diacretessa  penToattrmi ,  se  restoiMiii  egli  udfe 
prima  opiuìoQe,  dopo  le^ra^oni  da  me  addotte  pisr  S.  Sigisinouda^ 
io  pur  restu  «àeUa  oùa  dopo  gli  ingegnosi  sforzi  che  egli  fu  per  soato* 
nere  cbe9Ìa  nel  nmrmo  effigiato  &  Luigi  IX  ia  tuio  d»'' viaggi  delk 
Crociate.  Questo  mouarDeutu,  secoodo  quello  che  ci  uamriì  dotto  il-, 
lustratore  era  stato  sempre  sopra  Tacquaia  del  refettorio  dei  Moom 
Cassiuesi  di  Scoka  sulle  cuUiiie  suburbaae  di  Rimìiù,  ma  per  il  totw 
remoto  del  1786  fa  trasCarito  «elle  stanxe  dell'  Abate  ^  o  incassato  a»« 
pra  il  eamraioQ.  La  voce  popolar^  alla  quale  daprimargiudiziaiam«»i; 
te  non  presta  £ede^  dell'esedre  stata  disaottertato  in  «a  colle  tìcìuo^ 
detto  il  monte  della  Caya>  ai  oj)|>one  all' essere  statasempre^  che  vuoi 
dire  dalla  sua  prima  esistenza  ^  sull'acquaio^  ed  è  »  raào  credere^  ana 
insossistente  opiiiione^  nata  alloraquando  ignon^asi  lo  stile^det  di« 
ver$i  tempi  della  pittura  e  scultura,,  non  meno  che^  h  storia  nel  «ar^ 
mo  espressa;  cosa  che  iu  seguita  si  è.  pure  ^om^ta  da  tutti^  e  ciò  peb 
dargli  uà  pregia  di  mid;eriosa  antichità.  La  smania  di  accreditassi 
monumenti  per  meoM  d«Ua  Cima  àA  dissottermm«ntay  è  stata  e^ 
mane  in  certi  tempi ,  e  forse  non  è  a' di  nostri  al,  tutto  cessata.  A  m» 
sembra  iudnbìtatache innesta  scultura  fu  sempre  un  naonumento  Rimi^ 
nese^echeperconseguienaàsoktoquesto  aspetto»  sia  necessario  iolerpa^ 
trare  il  di  lei  significato.  Circa  il  tempo  ia  cui  (u  fitto.queato  laTOVOi. 
ecco  quanto  osserva  il aig*. Conte  ^  L'epoca  della  scujltura  semhra  po^^ 
^  ter  rìeoaoscersi  evidentemente  sulla  metà  circa  ^lal  XV  secolo  ,jai 
^^  non  anteriormente ,  tempo  im  cui  fu  costruito  il  Tempiou  MakÉ»* 
^y  stiano  y  il  Castello  e  akri  edificj  ^  e  vi  fb  concorso  di  astisti  e^  lauta 
\f  protesone  di  questi  studi  per  cura  di  Sigismondo  %lia  di  I^ndol^  . 
^  £)^  principe  libéralissimo  e  nobilissimo;.  Gli  oggetti  prìac^Mili^  e^ 
yy  più  atti  a  dare^un'  idea  del  carattere  dell' artista  in  queata  compoi- 
yy  si2Ìone  sono  1  cavalli^  le  loro  teste-»  i  loro,  scorci  y  le  loco  giunture  ^ 
>,  i  loro  finimenti  ^e  ia  generale  anche  una  certa  diligenm  in  tnita 
y,  Tesecuaione^  ea  eia  iu  aggiunta  concorronohi  modi  deU'ingeniua 
yy  imitazione  della  natura  ^  e  la  minutecza.ddUe  piegate  nelle*  figure , 
yy  e  propria  di  chi  sia  accostumataa'  lavori  di  piccolissima  dimonaìòWi. 
yy  le  quali  cose  tutte^  ben  esaminate,  ùnnarisov  venìie  immediata mmmìj 
yy  te  i  medaglioni  di  Pisanello..  Che  Vittore  fosae  poi  in  quel  tempfeit 
y  alla  Qprte  dei  M^lailesti  è  cosa  notissima ,  e  bastona  a  conoipMrariab 
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ly  i  tanti  ritratti  di  qaella  fanodglift^  e  di  Sigismondo  e  di  Novello ,  e 
,y  d' Isotta^  modellati  con  tanto  gusto  da  questo  artefice  distinto,  ^y  F\^ 
sato  adunque  che  q|aesto  monumento  fu  sempre  Riminese,  perchè  era 
stato  sempre  sopra  l'acquaio  dd  refettorio  de' monaci  di  Scolca;  che 
la  maniera  della  acultusa  cooivenga  con  quella  di  Vittore  Pisano^ 
che  fioii  sotto  Sigismondo  llalatesti,  per  il  quale,  stando  nella  sua 
Corte,  molto  opero;  e  che  rappresenti  certamente  la  storia  d'un  re 
santo,  ne  viene  per  conseguenza  che  per  hene  interpetrarìo  fa  d'nopK^ 
rintracciare  la  cagione  per  cui  in  Rimini,  sotto  quel  principe,.  h> 
scultore  espresse  nel  marmo  qpiesto  re  santo.  Io  non  niego  che  indi* 
peadentemeiite  dal  principe  Sigismondo  potesse  essere  stata  scolpU 
ta  per  ordine  dei  «u>naci  di  Scolca  questa  storia,  ma  satebhe  tutta* 
na  necessario  il  cercare  per  qual  motivo  fosse  fatto  qttesto  layoronel 
tempo  di  Sigismondo.  Non  si  può  infatti  capire  come  senza  una  par* 
tkolare  ragione  si  volesse  decoravo  V  acquaio  dai  nsKmaci  con  la  storia 
d'un  santo  rej  piuttosto  che  d'un  S.  Benedetto,  o  d'un  S.  Maura, 
non  sapendott  altronde,  che  nel  'titolo  della  Badia,  o  in  alcuna  spe-^ 
cial  divozione  nate  dal  possesso  di  qualche  reliquia,  possa  esistere  fai 
GQinsa  per  cui  ri  volle  effigiare  questa  re  santo  in  un  basso  rilievo  or* 
dinato  dai  monaci  A  me  sembra  indubitato  che  se  una  di  queste  ra* 
gaoni  fosse  esistita ,  n^n  sarebbe  mai  stato  involto  nelle  tenebre  il  si- 
gnificato di  quella  storia ,  pdTchè  il  titolo,  permanente  >  e  la  divozio* 
ne  continua  al  santo  o  M^  reliquia ,  lo  avrebbero  conservato  nelle 
memoria  de'  Riminosi ,  o  almeno  avrebbe  prodotto  un  tale  eflSHto  k 
non  molto  antica  ttadinionedeiruno  o  dell'altra ,  se  a  sorte  il  titolo 
fesse  venuto  meno^  raffreddato  W  divozione,,  e  le  reliquia  perduta. 
Parmi  adunque  necessario,  giacché  non  senze  ragione  fu  quel  man»» 
da  Vittore  scolpito  ^  il  cercarne  una  nel  tempo  di  Sigismondo  Malate* 
sti.  Il  8ig«  Conte  alla  pag.  4^  <^  ^^^  molta  sottigliezza  ragione. 
„  Furono  nella  sua  età  ritratti  da  lui  (cioè  da  Vittore)  tonto  Giovanni 
„  Pafeologa  Iniq>eratore  d' Ori^ite,  allorché  venne  a  Firenze,  come 
„  Maometto  II  Imperatore  (ottomano,  all'  incirce  nel  tempo  che  da 
„  Ini  fu  presa  Geetantinopoli,  e  qual  maraviglia,  se  avendo  celebrato 
f^r^pxato  secondo  colla  sua  medaglia,  che  naturalmente  venne  diffii^ 
I,  sa  per  tutto  il  mondo,  gli  venisse  poi  ordinato  da' Pirati  Gas^nensi 
n^  di  Sonica  di  nppreaentate  il  soggetto  d' nna  crociata  ,  appunto  per 
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y^  i{ueirindigHaxiett«  che  allora  aarà  naia  ia  tolta  la  crislianìtà  con* 
,^  tro  Testeuiuotte  dell'  impero  Ottomano?  Sembrò  alle  anime  pie  die 
^  la  celebrità  dala  dalle  arti  a  qualche  aoggeiio  irreligioso,  non  pote»> 
^y  se  meglio  espiarci  quanto  nippreaeutaudoai  cogli  stessi  mezzi  quaU 
^  che  deirota  immagine,  e  al  coniatore  della  medaglia  di  Maometto 
y^  non  potevaai  fare  eseguire  una  scultura  più  espiatoria  che  una  spe> 
^  dizione  di  S.  Luigi  iu  terra  aanta  ^,«  Se  questa  opinione  fosse  si^i^ 
ta  pubblicala  dal  dottissimo  autore  per  tutt'  altro  che  una  supposizione 
fondata  sopra,  altre  supposizioni,  direi  cbe  non  so  comprendere  come 
i  monaci  persuadessero  a  Vittore  V  emenda  di  uno  scandalo  il  più  pub* 
blico  che  dar  si  potesse,  considerato  il  corso  della  medaglia,  con  farg^ 
scolpire  una  storia  di  argomento  ontoso  a'  Maomettani  per  collo» 
«arsi  in  luogo  llscuro,  quale  ^  è  un  vestibolo  d'un  refettorio  e  per 
Mmameute  d' un  acquaio.  Non  l'avrebbero  a  dir  viBro  piuttosto  oh* 
hligato  ad  esprimere  S.  Luigi  in  una  medaglia  che  rammemorasse  la 
crociata,  e  che  potesse  con  un  corso  egualmente  celere  ed  esteso 
aervire  all'altra  di  contravveleno,  ed  esortato  nel  tempo  stesso  a  ri«* 
tirare,  per  quanto  a  lui  posaibil  fosse  stato,  la  prima?  Ma  lasciamo 
da  partagli  scrupoli  di  Vittore,  e  l'ammenda  di  un  fallo  che  probabile 
mente  non  esistette  mai  nell'opinione,  degli  uomini  di  quel  tempo  > 
carne  forse  non  esistettero  mai  gli  scrupoli,  e  venghiamoa  quello  ch'ei 
dice  allapag«4^5  dove  persostenerequanto  puòTopinione  che  rappre* 
aanti  il  marmo  S.  Luigi,  non  nega  qualche  valore  alla  tradizione  velare 
4ell*essere  stato  dissotterrato, alla  quale,comeabbiamo  veduto,8Ì(^po« 
ne  quella  rui^lio  fondata  del  non  essere  andato  mai  quel  marmo  sotterra* 
Crede  egli  adunque  che  dopo  le  invasioni  dell'Italia  sotto  Carlo  Vili, 
e  Luigi  XXI  e  le  altre  vicende  e  guerre  d' Italia ,  nelle  quali  ora  via^ 
citori  or  vinti  furono  i  Francesi,  possa  questo  marmo  essere  stalo 
sottratto  al  furor  pispolare  contro  quella  nazione,  sotterrandosi,  per 
salvarlo,  e  quindi  in  tempo  di  calma  riposto  nell'  interno  del  mona* 
atero.  £  questa  pure  una  supposizione ,  che  se  avesse  alcun  valore  non 
n^  avrebbe  forse  meno  per  un  re  della  Borgogna  che  per  Luigi  IK^ 
sicdiè  non  concbiode  più  a  fiivor  di  esso  che  dell'  altro.  Alla  pag.  éfi  a 
la  una  esatta  e  diligente  descrizione  del  basso  rilievo ,  la  quale  io  este* 
sftmeiite  non  riporto >  potendo  leggersi  nell'opera  con  maggior  sodit 
sfazione,  per  U  confronto  che  far  si  poò  cri  disegno,  e  noterò  aolbm^ 
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lo  ciò  che  fii  al  mio  pioposito.  Prima  pere  di  etamiftare  quanto  a 
£tvore  di  S.  Luigi  dice  il  uostra  autore,  premetler  rogito  un  giusto  ea^ 
none  di  critica  che  egli  ci  da  alla  pag.  4^4  ^^^  ^^  segueriti  parole. 
jy  In  quella  età  come  anche  in  tempi  posteriori  ^  non  fu  grandis^-* 
y^  ma  la  precisiote  degli  artiatt  per  indicare  sindiolicamenté  il*  ìoìr^ 
yf  pensiero.  Purché  le  cose  principali  vi  fossero,  non  si  fecero  scni« 
,p  polo  delle  minorile  verameota  chi  volesse  opporsi  a  questa  intei^ 
^  petraaion^,  perebà-suUa^olonna  noB  sa  spiegarsi  quella  statua  i^ 
yj  gnuda ,  non  adattabile  a  Pompeo  (  il  cui  tronco  rì^nase  nudo  sol  li^ 
,y  do  dopo  la>  morte  )  troverebbe  a  ridire  sulla  sconvemeiiza  ài  porio 
„  quasi  in  atto  di  trioftCou  Ed  altri  traverebbe  disdicevole  ddf  decoro 
^  di  re  in  tempo  eh  crociata  V  essere  rappresentato  senza  seguito  d^ 
^4^rmi  e^i  cavalli ,  ed  altri  rifletter  potrebbe  (dinitottcan«ìb  i  sik 
^  Buosi  giri  che  si  fanno  sulle  coste  marittime)  che  il  n90VÌmeiito> 
^ddk  città  piuttosto  verso  il  mare  sembra  diretto  che  vice  versa.  O^ 
y^  bieaioni  tutte  piccolissime  e  secondarie  ,,  Opina  adunque  giudislo-' 
sàmente  die  gli  artiati  di  quel  tempo,  e  di  quello  dappoi  non  si  ctt* 
raasero  ddUte  cose  secondarie;  e  che  per  conseguenza  le  facessero  adi 
arbitrio^  cosa  verissima  e  per  mille  esempi  dimostrala.  L'annunzia*^ 
9ÌQne  della  Vergine^  le  nozze  di  Gana^  e  V  ultima  Gena  di  Gesù  Gri^ 
s(o  rappresentate  in  edifizi  sontuosi^  e  ricchi  di  Greca  e  di  Romana 
aKchitettura^  sono  cose  tanto  comuni^  che  non  occorre  adduriie  gli  ^ 
sSnpi.  Non  parmi  però  da  tenersi  per  cosa   secondaria  il  iiecessario 
seguito  d' armi  e  di  cavalli  per  esprimere  un  Luigi  IX  che  va  ohre» 
mare  in  tempo  di  crociata,  perchè*  per  quanto  fosse  ignorante  Io  scuU 
tore^  sapendo  di  certa  di  dbvere  esprimere  la  crociata,  non  avrebbe 
miii  fatto  il  re  ia  un  modo  che  rkon  converrebhe  pure  ad  essa  neirrni*^ 
darseiie  in  villa  a  diporta  o  aUa  caccia^  Secondària  cosa  è  Inmsi  quelfak 
colouna  di  cuìla  caso  il  sig.  Gente  allo  pag.  4^3  dicendo.  „  Non  si  po> 
tra  mai  supporve  die  la  eofenna  ivi  posta  non  debba  avere  alena 
aignifieaio;  e  qiiai  altro  poter  supporgli  che  quella  daUa  colonna  di 
Pompeo  presso  Alessandria,  il  cui  capitello  di  un  marmo  inferiore 
al  magnifico  fusto  di  granito  Tebano  è  appunta  rozzamente  scolpi*^ 
yy,  te  colle  rtesse  forme  oorintie  che  qui  parimente  si  vedono,  ^j  Io  éc^ 
no  d'opinione  non  aver  mai  fautore  de)  basso  rilieve  avuta  atcona 
notizia  della  vera  colonna  di  Pumipeai  eche  se  scolpi  il  capitelli 


39 


rtotio^  lo  fece  seguendo  Tése  del  suo  secolo^  uè  voglio  supporre  àK 
ctto  -t^ttificato  in  essa^  e staado  alle  preGÌse  parole  dell'autore  riferite 
4i  ifl^ra,  vale  a  dire  che**  eon  sa^ piegarsi  i|uelfci  statua  ignuda  non 
^  adattabile  a  Pompeo  ,y  piacenti  di  adattarla  al  capriccio  dello  scul- 
tetfe-  U  marmo  ci  rappreseiiia  uu  re  vecekio  e  barbato  con  nimbo  in 
tettaci  in  compagnia  d'  una  donna ^  probabilmente  sua  moglie,  am^^ 
liedMe  a  cavallo ,  preceduti  da  due  giovanetti  parimente  a  cavaHo,  ve-^ 
dwdòsi  tra  i  primi  e  i  secondi  nella  via  cbe  è  di  mezzo,  un  angelo  ala« 
to  cbe  sembra  Radicar  loro  il  sentiero.  Vuole  il  dotto  illustratore  cbe 
la  Iprtma   o  la  seconda  crociata  di  S.  Luigi  abbia  espressa  lo  scultore  in 
^piesto  marmo..  Egli  confessa  perà  che  nel  tempo  delia  prima  non 
arvea  più  di  33.  anni,  e  vedendolo  di  età  molto  maggiore,  lo  prende 
per  uno  de'  piccoli  sbagli  dell'  artista ,  o  delio  st<H*ieo  cbe  diresse  la 
oompesizione.  In  que£U  prima  crociata  fu  accompagnato  daUa  Regina 
«fa  madre  e  da  due  suoi  fratelli  Roberto  conte  d' Artois  e  Carlo  oon»* 
te  d^Aagiò,  ma  pm  separatosi  dalla  madre ,  prosegui  la  spediiio» 
ne  con  la  aola  moglie  e  i  fratelli.  Farmi  che  se  U  marmo  nota  mi 
tempo  dofo  la  separaaione  di  S.  Luigi  dalla  madre,  avendo  fatto, 
Inscultone  il  re  troppo  vecchio^  dovesse  moatmrci  i  fratelli  non  tan- 
ta giovanetU,  «  ciò  in  consegiiensa  del  preteso  sbaglio  primo.  Qnan* 
t#aUa  seconda  crociata,  tempo  in  eoi  avea  &  Luigi  anni  55,  avreb» 
be  meno  errato  lo  acoltore,  e  fatti  giovanetti  con  tutta  la  ragio» 
se  i  due  suoi  figli.  Ma  non  avendoci  luogo  in  questa  la  mogH?^ 
dovremmo  noi  qui  pure  notare  o  supporre  un.  altro  sbaglio  nelf 
artista  o  nello  storico ,  «  concludere  coli'  autore  '^  cbe  non  pare 
^  cbe  la  non  perfetta  corriapondensa  di  alcuna  di  queste  circostan- 
„  ae  bastar  debba  ad  escludere  la  presente  interpetrazione?  „  Non 
basterebbe  certamente  se  dalla  storia  o  certa  tradizione  -^fosse  sie^ 
bilita,  ma  essendo  affitto  priva  del  loro  sostegno ,  a  me  pare  miglior 
consiglio  lo  spiegar  questo  monumento  in  guisa  che  non  ci  ebbli^ 
a  saltar  fossi,  a  spianar  monti  e  a  sterpar  boschi  nelle  cose  principe» 
li ,  che  dagli  artisti  sono  sempre  le  più  esattamente  eseguite,  per  di* 
fendere  le  secondarie,  le  quali  secondo  il  canone  giustissimo  datoci 
dal  sig.  Conte  non  possono  tenersi  a  sindacato.  Lo  spigare  i  monu- 
menti delle  arti,  e  generalmente  tutte  le  cose  oscure,  a  forza  di  molte 
eccezioni  e  supposizioni  di  errori  e  sbagli,  fu  sen^pre  pericoloso  aly 
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la  verità ,  la  quale  restò  sovente  ad  un  capriccioso  sistema  sacrificata. 
Chiunque  voglia  lasciarsi  trasportare  dal  fervido  ingegno  può  certa- 
mente giugnere  rìstrignendo^  dilatando,  aggiugnendo  o  togliendo  via, 
ad  interpetrare  un  fatto  di  Ercole  per  uno  di  Sansone,  né  di  simili 
casi  mancano  esempi  tra  gli  antiquari.  La  maniera  adunque  più  pia- 
na e  naturale  di  spiegare  le  cose  oscure,  fu  sempre  da  preferirsi;  ma 
qual  altra  più  piana  e  naturale  nel  caso  nostro  della  interpetrazione 
da  me  data  a  questo  marmo,  vale  a  dire  che  rappresenti  S.  Sigismon-* 
do  re  de' Borgognoni  nell'  atto  che  viaggia  per  i  luoghi  dove  fioriro- 
ao  i  santi  come  ci  narra  la  sua  leggenda  ?  Lo  scultore  Vittore  Pisano, 
che  può  esserne  stato  V  autore,  fiori  in  Riroini  sotto  Sigismondo  Ma- 
latesti^  e  fece  per  esso  vani  lavori.  Sigismondo  fu  quello,  che  io  ono- 
re del  santo  del  suo  nome  9  ne  introdusse  in  Ri  mini  la  divozione, 
ed  eresse  una  cappella  in  suo  onore  nella  chiesa  di  S.  Francesco, 
facendola  fare  a  Simone  fratello  di  Donatello,  come  ci  dice  il  Vasari 
nella  sua  Vita>  il  quale  pure  asserisce  che  fece  per  il  medesimo  un 
sepolcradi  marmo.  Queste  opere  di  Simone  mi  avean  fatto  sospetta- 
re die  il  nostro  basso  rilievo  appartenesse  al  suo  scarpello ,  ma  in 
questo  mi  rimetto  al  purgato  giudizio  del  sig.  conte,  che  vi  scopri 
la  maniera  di  Vittore  Pisano.  Noi  sappiamo  adunque  con  certezza 
che  il  re  S.  Sigismondo  per  opera  del  prìncipe  di  quel  nome  ha  una 
specialissima  relazione  con  Rimini  nel  tempo  degli  scultori  Vit- 
tore e  Simone ,  promovendosi  allora  la  sua  divozione  con  pubblici 
monumenti,  e  questa  indubitata  relazione  posta  a  confronto  con 
la  supposta  penitenza  imposta  da'  Monaci  a  Vittore  trionfa  so- 
pra r  opinione  della  crociata  di  S.  Luigi  e  sopra  qualunque  altra 
che  si  appoggi  a  delle  vaghe  congetture,  e  non  ad  un  vero  e  co- 
nosciuto fondamento.  Il  tempo  adunque  della  scultura  decide  a  favore 
di  S.  Sigismondo,  e  non  mai  per  S.  Luigi,  non  trovandosi  in  Rimini 
alcuna  ragione  per  esso;  e  perchè  la  storia  che  vedesi  nel  marmo, 
senza  eccezioni  o  sbagli ,  nella  maniera  più  esatta  e  piana  conviene 
a. maraviglia  con  la  leggenda  di  quel  re  santo.  Il  re  di  grave  età  uni- 
to alla  regina,  i  due  giovanetti  figli,  e  T  angelo  che  mostra  loro  la 
vìa ,  non  hanno  bisogno  che  si  suppongano  falli  dello  scultore,  come 
ne  ha  bisogno  S.  Luigi, che  nella  prima  Crociata  dee  esser  giovane, e 
nella  seconda  senza  la  moglie.  II  sig.   conte  parlando  dell'  angelo 
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9<» 
alla  p&ig.  4^3  cosi  ne  rende  ragione.  „  Quanto  poi  air  angelo  apparso 
yy  nel  meszo  del  cammino,  egli  è  chiaro  che  in  quelle  spedizioni ,  in 
I,  quei  tempi,  e  col  calore  di  quelle  immaginazioni,  conveniva  per- 
„  rettamente  il  carattere  d' inspirazione,  di  visione ,  di  forza  sopranna-^ 
„  turale  ,  e  non  sarà  maraviglia  se  un  re  santo  si  vedeva  preceduto  da 
„  un  messaggero  celeste,  che  gli  additava  la  strada  per  dirigersi  in  nuo-' 
„  ve  terre  a  un'impresa  si  santa.  „  Questo  angelo  che  diventa  per  S. 
Sigismondo  un^vero  personaggio  principale,  registrato  negli  atti  non 
è  più  parto  delle  immaginazioni  calde,  e  ci  risparmia  «na  supposizio- 
ne. Se  tutte  le  figure  principali  adunque  convengono  a  maraviglia 
colla  storia  di  S.  Sigismondo,  fiancheggiata,  e  dirò  quasi  dimostrata 
dal  tempo  e  dal  luogo  in  cui  fu  il  marmo  scolpito,  e  non  senza  vio- 
lenza, e  solo  ad  onta  del  silenzio  della  storia  e  della  tradizione  può 
a  S.  Luigi  attribuirsi  ciò  che  vedesi  scolpito  in  questo  marmo ^  qual 
conto  faremo  noi  delle  cose  secondarie?  Pretenderemo  noi  che  Vitto- 
re, o  Simone  fossero  più  esatti  in  queste  che  nelle  primarie,  contro  ogni 
ragione ,  e  la  regola  stessa  fissata  dal  sig.  conte  7  Diremo  noi  che  Io 
scultore  conoscesse  bene  i  paesi  per  i  quali  viaggiò  quel  re  santo^  i  loro 
edifizi,  le  piante,  gli  animali,  i  fiumi,  e  che  fedelmente  gli  espri* 
messe  nel  marmo?  Io  credo  che  costui  nulla  di  ciò  sapesse,  ma  pren- 
dendo il  fatto  dalla  leggenda  postagli  in  mano,  o  narratagli,  disegnas- 
se a  capriccio  il  paese,  o  ne  prendesse  da  qualche  pittura  Tidea.  La 
sola  leggenda  adunque  da  esso  letta,  o  da  chi  gli  ordinò  il  lavoro,  fu 
probabilmente  la  norma  della  sua  opera,  e  da  questa  ei  non  potea  cer- 
tamente acquistare  la  vlera  cognizione  di  quelle  terre.  Io  dico  di  chi 
gli  ordinò  il  lavoro,  non  pretendendo  che  ciò  facesse  appunto  il  prin- 
cipe Sigismondo,  lo  che  però  sarebbe  molto  probabile,  perchè  potreb- 
be essere  stato  fatto  fare  dai  Monaci  in  ossequio  del  Signore  di  Rimi- 
ni ,  secondandosi ,  come  suol  farsi  in  tali  occasioni ,  la  sua  divo- 
zione ,  che  potea  dirsi  allora  in  Rimini  quella  di  moda.  Io  giudicherò 
adunque  senza  alcuna  difiicultà  queste  cose  secondarie ,  con  la  rego- 
la dataci  dal  sig.  conte,  regola  che  costantemente  seguitata  ci  rispar- 
mia il  far  troppo  caso  delle  cose  secondarie,  delle  quali  ildiligentissimo 
autore  cosi  ragiona  alla  pag«  4^^*  '^  ^  difficilmente  anche  si  possono 
,j  conciliare  i  delfini  in  mezzo  alle  alpi,  essendo  il  vero  caso  del 
,y  delphinum  sUns^  a  meno  che  non  si  volessero  tirarvi  per  indicare 


y^  il  delfinato  come  Batracco  e  Saaro  scolpirono  la  rana  e  la  lucertola 
yf  dove  furono  impediti  di  scrivere  i  lor  nomi  ^  e  procedendo  con  si* 
^,  mili  ingegnose  interpetrazioni^  e  non  polendo  quella  città  si  gran- 
^  de  spiegare  per  Àgauno,  che  fu  sempre  ed  è  ancora  una  misera  bi* 
^  cocca  ^  si  vorrebbe  interpetrarla  per  la  città  di  Rimini  ^  quantun- 
^  que  non  montuosa^  abbellita  e  ampliata  dal  suo  signore^  ponen- 
fj  dola  sotto  la  protezione  di  S.  Sigismondo ,  e  la  palma  final* 
,,  mente  spiegarebbe  per  segno  del  martirio.  Ma  ad  onta  di  tutto 
^,  ciò  sempre  vi  rimarrebbero  le  altre  piante  y  gli  augelli^  la  colon- 
ia na^  la  iuna^  il  mare ,  indicazioni  tutte  accessorie,  ma  importantissi* 
jy  me  e  non  messe  a  caso,  giacché  pure  coincidono  tutte  a  una  ben 
fy  diversa  spiegazione  ,  e  dinotano  chiaramente  varietà  di  terre  e  di  \ 

yy  clima,  e  precisi  monumenti  de'  quali  non  si  ha  oscura  nolìziat  ,, 
Io  non  intendo  ciò  che  dir  voglia  il  sig.  conte  intorno  ai  delfini,  aven- 
doli lo  scultore  fatti  guizzare  nel  mare,  né  posti  già  sui  monti,  e  non 
so  come  questi  pesci  che  non  variano  la  naturale  loro  situazione 
nell'acqua  o  sia  espresso  nel  marmo  il  paese  del  viaggio  di  S.  Luigi, 
o  quello  del  viaggio  di  S.  Sigismondo,  possano  fare  difficultà  alla 
mia  spiegazione,  concedendo  all'arbitrio  dello  scultore  le  cose  stra- 
niere al  paese  che  dovea  esprimersi.  Non  so  vedere  inoltre  quali  siano 
i  monumenti,  de' quali  non  si  ha  oscura  notizia,  espressi  nel  marmo, 
giacché  non  parendomf  che  siano  da  tenersi  per  monumenti  le  cose 
naturali,  si  riducono  a  una  città  e  a  una  colonna,  né  questa  città  e 
questa  colonna  paiono  a  me  cose  precise ,  ma  tanto  dubbie  quanto  al- 
tre mai  esser  posaano.  Circa  poi  al  non  essere  le  cose  nel  marmò 
espresse  poste  a  caso,  io  confesso  di  non  poter  rinunziare  al 
giustissimo  canone  di  critica  del  sig.  conte  già  da  me  adottato. 
Ina  luna  della  quale  dice  alla  pag.  4^4  ^^  alcuno  potrebbe 
credere  avelia  posta  lo  scultore  per  manifestare  l' insegna  de* 
gì'  infedeli ,  egli  stesso  giudiziosamente  non  la  crede  posta  a 
tal  fine,  ma  per  indicare  la  notte,  essendo  collocata  nello  spazio 
dell'aria,  e  non  sopra  le  torri  della  città.  Ne  so  persuadermi  che 
dopo  questo,  alla  pag«  4^9  supponga  che  altro  significhi ,  giacché 
con  le  altre  cose  vuole  che  coincida  a  una  diversa  spi^zione  dalla 
mìa,  lo  che  non  direbbe,  se  la  spia  notte  indicasse.  La  colonna  con 
una  atetoa  nuda  al  di  sopra,  la  quale  secondo  l'opinione  stessa  dell' 


autore  alla  pag.  4^4  ^^^^  ^  adattabile  a  Pompeo^  benché  di  sopra  al- 
la pag.  4^3  dica  che  non  può  supporsegli  altro  siguificato^  è  un  orna* 
mento  comune  alle  vedute  de'  paesi,  dove  rovine  di  edifizi|  archi ,  co- 
lonne e  cose  simili  sogliono  mostrarsi.  L' uccello ,  eh'  egli  ravvisa  per 
pappagallo,  le  piante,  e  tutto  il  resto  sono  pure  cose  poste  a  capric* 
ciò,  e  per  ornamento  del  paese,  e  tolte  da  altre  pitture,  come  può* 
esser  tolto  tutto  il  paese,  e  specialmente  da  quelle  che  facevansi  ne' 
cassoni, i  quali  allora  s'  usavano,  ove  imprese  di  paladini,  e  di  cava- 
lieri erranti ,  guerre ,  castelli  non  mai  esistiti,  tornei  e  cose  simili  e- 
sprimevansi,  tratte  da'  romanzi  o  dalle  storie  eh'  erano  allora  in  voga. 
Io  son  d' opinione  che  se  originale  fosse  al  tutto  il  paese ,  per  la  scar* 
sa  erudizione  degli  artisti  di  quel  tempo ,  e  per  la  poca  cura  di  chi  . 
ordinava  i  lavori,  si  vedrebbero  forse  rappresentate  in  esso  tutte  cose 
nostrali  e  conosciute.  E  se  avesse  avuto  a  sòrte  tanto  giudizio  il  no» 
atro  scultore  da  sapere  che  convenivansi  al  suo  soggetto  cose  stranie- 
re, perchè  non  Italiana  la  storia,  senza  pensare,  o  conoscere  quaK 
precisamente  si  convenivano  al  paese  della  sq|i  storia,  con  la  sola  i- 
dea  d' una  regione  non  conosciuta  altrimenti  che  per  lontana ,  ci  a-^ 
vrebbe  espresse,  come  qui  si  vede,  cose  diverse  dalle  nostre,  vale  a  di'* 
re  quelle  che  conosceva  per  fama,  o  avea  raramente  vedute  come  cose 
forestiere ,  senza  curarsi  se  al  paese  del  viaggio  di  S.  Sigismon- 
do erano  convenienti.  Secondo  questo  priilbipio,  che  per  molti 
esempi  di  pittura  è  dimostrato  verissimo,  non  farò  gran  caso 
della  città  ivi  scolpita,  né  crederò  mai  che  possa  esser  fatta  per 
Rimini ,  come  non  lo  crede  il  sig.  conte ,  perchè  in  questo  non 
poteva  errare  lo  scultore,  abitandovi  nel  tempo  stesso  che  lavo^ 
rava,  sicché  non  T  avrebbe  fatta  montuosa  né  si  diversa  da  quel- 
lo che  è.  £  quanto  poi  all'  essere  Agauno  una  bicocca, >  e  non 
una  città  notabile,  bisogna  considerare  clie  lo  scultore  tanto  do^ 
vette  conoscere  Agauno,  quanto  Gerusalemme  o  Tebe,  e  Tidea 
d'  un  castello  glie  lo  fece  scolpire  a  capriccio,  se.  d'  altronde  non 
copiò  la  veduta  d'  una  città  ,  cingendolo  secondo  V  uso  xomuiie 
di  mura  con  porte, e  formandolo  di  torri,  moli^  case,  e  altre  consue- 
te appartenenze.  £  certo  chi  volesse  pretendere  esser  quella  città  Gè- ^ 
rusalemme  non  troverebbe  questo  disegno  tanto  vero,  che.  non,po^ 
tèsse  credersi  quello  d'un' altra  città;  Ma  forse  lo  scultore  non  pensò 
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neppure  ad  Agaano  e  vi  pose  quella  città  o  castello  per  ornameuto 
del  suo  paese ,  nel  quale  rappresentandosi  un  nolabil  viaggio^  non 
parea  che  dovesse  esser  privo  della,  veduta  d'  una  città  o  castello , 
come  se  un  solo  deserto  sì  dovesse  esprimere.  Ogni  tratto  di  paese  fat- 
to a  capriccio  cosi  suole  dai  pittori  ragionevolmente  ornarsi^  e  se 
tutto  non  può  corrispondere  al  vero  nel  nostro  culto  secolo,  forse  po- 
co o  nulla  potea  corrispondere  in  quello^  nel  quale  si  trascuravano 
le  cose  secondarie  come  asserisce  il  sig.  conte.  I  mari  adunque  y  i  fiu- 
mi, i  pesci,  gli  alberi,  gli  animali  terrestri  e  volatili,  le  piante,  gli 
edifizi^  e  i  monumenti  pubblici  sono  da  considerarsi  in  questo  mar- 
mo per  cose  dipendenti  dall'arbitrio  dello  scultore,  perchè  le  cose 
principali  convenendo  a  maraviglia  secondo  la  storia  con  S.  Sigi» 
amondo,  né  potendo  dalle  secondarie  esser  contradette,  chiaramente 
lo  dimostrano.  £  chi  sarebbe  mai  quegli  che  vedendo  un  principe  coro- 
nato con  l'arpa  in  mano  in  una  veduta  di  giardino,  che  il  capric- 
cioso pittore  avesse  copiata  dal  nostro  Boboli,  e  per  tale  si  ravvisasse, 
volesse  giudicarlo  piuttosto  un  Cosimo  IL  o  un  Ferdinando  II.  de' Me- 
dici, che  un  re  Davidde?  Né  mi  si  dica  che  Tarpa  e  T  abito  di  re  Giu- 
deo, mentre  si  oppongono  manifestamente  a  questo  giudizio,  dimo- 
strano ad  evidenza  il  re  salmista,  perché  io  risponderò  che  non  meno  si 
oppongono  nel  caso  nostro  a  S.  Luigi  Tetà  e  la  comitiva  secondo  la 
storia  delle  due  sue  Crociate,  e  quel  che  è  più,  il  vederlo  inerme, sen- 
za seguito  militare,  ed  in  una  foggia  ben  diversa  da  chi  s'incammina 
per  debellar  nemici  e  conquistar  terre.  Si  dipingerebbe  mai  cosiGot- 
tifredo  Buglione  nella  circostanza  di  un  simil  viaggio?  Mò  certamen- 
te, per  quanto  ignoi*ante  fosse  il  pittore,  poiché  se  tanto  conceder  si 
dovesse  all'ignoranza,  poco  importerebbe  il  sudare  nella  spiegazione 
di  alcuni  monumenti  per  giungere  alla  verità,  perchè  col  salvocondot- 
to  dell'ignoranza  dell'artista  si  potrebbero  tirare  al  nostro  proposito 
cose  molto  lontane,  prendendone  l'occasione  da  qualunque  piccola  om- 
bra di  apparenza  nelle  cose  principali ,  dando  corpo  alla  medesima 
per  mezzo  delle  accessorie,  nelle  quali  a  dire  il  vero  è  stata  più  che 
nelle  prime  assuefatta  ad  errare  l'ignoranza  degli  artisti,  e  spesso  con 
la  buona  fede  di  non  essere  obbligata  ad  una  severa  legge.  Se  il  sig. 
conte  fosse  stato  costantemente  persuaso  di  queste  verità,  avrebbe  di 
buona  voglia  rinunziato  all'interpetrazione  di  S.  Luigi,  o  non  avrebbe 
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poco  avanti  al  giudizioso  canone  di  critica  intomo  alle  cose  accessorie 
da  me  riportato,  detto  dì  non  poter  persuadersi  ^^  che  in  questo  mar- 
j,  mo  siasi  espressa  alcuna  cosa  senza  premeditata  intenzione  che  ser- 
,j  ya  alla  spiegazione  della  storia  raflSgurata.  ,y  Ognun  vede  che  nell' 
atto  stesso  in  cui  si  concede  che  gli  artisti  di  quel  tempo  non  fassero 
molto  esatti  nelle  cose  accessorie ,  si  vuole  che  nel  nostro  marmo 
tutto  stia  a  dovere ,  ed  abbia  una  esattezza  quasi  geometrica ,  benché 
l'inesattezza  delle  cose  accessorie  non  per  altra  cagione  si  metta  in 
campo  che  per  salvare  coli' uso  comune  d' allora,  gli  errori  commessi 
dal  nostro  scultore  nelle  cose  secondarie  dell'  istoria  espressa  in  questa 
scultura.  Alla  pag.  4^8  va  meco  d' accordo  il  sig.  conte  circa  la  devo- 
zione del  Malatesti  a  S.  Sigismondo,  dicendo  che  nel  i45o  si  fece  di[H- 
gnere  inginocchiato  dinanzi  al  santo  da  Pietro  del  Borgo  S.  Sepolcro 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ma  non  sa  capire  come  conservatasi  in 
quella  chiesa  la  pittura,  non  siasi  conservato  il  marmo,  credendo  pro- 
babile per  quella  chiesa  potesse  averla  fatta  il  principe  scolpire.  Io  ho 
glàdi  sopra  avvertito  che  il  crederlo  scolpito  per  ordine  di  Sigismondo, 
come  io  sospettai  dapprima ,  ad  ornamento  della  cappella,  non  è  tanto 
necessario,  che  non  possa  attribuirsi  l'ordine  di  questo  lavoro  ai  Mo-, 
naci  per  uso  del  loro  acquaio,  in  ossequio  della  divozione  del  princi- 
pe a  quel  santo.  Ma  sia  stato  pur  fatto  per  la  cappella  o  per  la  chiesa, 
dovea  per  questo,  restando  la  pittura,  restarvi  necessariamente  il 
ntiarmo?  Potea  certamente  non  esser  rimosso  dal  suo  luogo,  e  poteva 
esser  tolto  via ,  senza  abolirsi  la  pittura ,  se  alcuna  innovazione  aves- 
se questo  e  non  quella  preso  di  mira ,  e  potea  egualmente  sparire  la 
pittura  e  restare  il  marmo,  se  alcun  cangiamento  £itto  in  quella 
chiesa  lo  avesse  richiesto.  Di  questi  accidenti  non  fa  d' uopo  cercar 
la  ragione  nella  natura^  che  opera  con  leggi  stabili,  ma  nel  capriccio 
o  volontà  degli  uomini,  i  quali  a  loro  talento  cangiano,  edificano 
e  distruggono  quello  sopra  di  coi  esercitar  possono  il  Ioni  dominio. 
Le  rinnovazioni  che  si  son  fatte  e  fànnosi,  specialmente  nelle  chiese, 
per  motivo  delle  nuove  divozioni ,  della  munificenza  de'  ricchi ,  del 
genio  di  rimodernare  in  chi  vi  presiede^  sono  le  cause  per  cui  can- 
giano i  monumenti  delle  Belle  Arti  V  antico  sito  o  restano  aboliti  o 
storpiati;  e  dove  si  veggiono  intatti  nella  loro  prima  sede,  e  nel  suo 
splendore,  possiamo  dire  che  queste  cause  di  distruzione  ancora  non 


95 

comparvero.  Nella  nostra  chiesa  del  Carmine  sono  sopravvissute  ad 
un  terribilissimo  incendio  le  pitture  di  Masaccio  e  di  altri  che  lavora- 
rono nella  cappella  de'  Brancaccio  ed  è  perita  la  bella  storia  della  sa- 
cra di  quella  chiesa  fatta  dal  detto  Masaccio  in  luogo  che  fu  immune 
dair  incendio^  e  distrutta  prima  che  quello  accadesse.  Non  dovean  sai* 
varsi  piuttosto  queste  pitture  della  sacra  che  quelle?  Eppure  accadde 
r  opposto  y  perchè  nella  cappella  de'  Brancacci  la  voglia  di  rimoder- 
nare ^  spesso  più  formidabile  degli  stessi  incendi,  non  penetrò |  e  la 
storia  della  sacra  fu  da  quella  presa  di  mira.  Di  questi  casi  addur  po- 
trei mille  esempi,  ma  parmi  inutile  il  farlo,  perchè  sono  comunissi- 
mi ,  e  solo  concluderò  che  se  il  marmo  fu  tolto  via  e  restò  la  pittu- 
ra,  vi  fu  alcuna  ragione  di  rimodernamento  o  innovazione  che  per- 
seguitò quello  e  non  questa^ Benché  a  me  sembri  più  probabile  che 
mai  in  quella  chiesa  stepefeH  marmo,  ma  sempre  sopra  l'acquaio  de' 
Monaci  per  cui  fu  scolpito.  Io  lascerò  ad  altri  V  esaminare  più  minuta- 
mente tutto  quello  che  dice  il  sig.  conte  Gicognara  a  proposito  di  que^ 
sto  monumento  del  quale  io  non  avrei  certamente  giammai  parlato , 
ae  io  avessi  potuto  rinunasiare  alla  mia  prima  opinione  già  da  me  al 
dotto  scrittore  manifestata,  e  riportata  dal  medesimo  nella  magnifi* 
ca  sua  opera,  in  virtù  delle  ragioni  addotte  per  S.  Luigi,  le  quali  im 
hanno  per  dire  il  vero  piuttosto  in  quella  confermato.  Io  mi  lusingo 
che  r  illustre  storico  della  scultura,  il  quale  con  tanto  stadio  e  fati^ 
ca  ha  cercato  la  verità  nell'  illustrare  tanti  insigni  monumenti,  sa* 
prà  benignamente  scusarmi ,  riflettendo ,  che  se  io  discordo  dalla  sua 
opinione  nello  spiegar  questo  basso  rilievo^  io  non  intendo  se  non  se 
di  fiirlo  in  ossequio  della  verità,  e  non  già  per  voglia  di  criticare  un' 
opera  ai  grande  quale  è  la  sua,  e  che  fa  tanto  onore  all'  Italia  :  essendo 
io  per  natura  alieno  da  coA  fatto  operare,  trattandosi  pure  di  mate- 
irie,  che  possano  a  me  più  di  questa  appartenere. 
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'ebita^  e  giusta  cosa  è  il  tributare  omaggio  di  lode  alla  virtù:  e 
comecché  a  ciascuno  stia  bene,  e  convenga  il  reverirla  altamente^  e 
.celebrarla  cosi  in  se  medesima ,  come  in  quei  suggetti  ,  ne'  quali 
mentre  vissero  si  fé' splendente,  e  mostrò  le  sue  eterne  bellezze,  a 
coloro  è  massimamente  richiesto,  i  quali,  per  la  lunga  consuetudine 
avuta  con  essi,  più  vicinamente  poterono  ravvisarne  le  singolari  pre- 
rogative, studiarne  le  forme,  pesarne  il  valore,  raggiungerne  T  in- 
trinseca essenza.  Poiché  perciò  non  encomiata,  né  fatta  conta  virtù, 
al  dire  del  Venosino  Poeta,  poco  é  dissomigliànte  dall'inconsidera- 
ta ed  oscura  oziosità,  bene,  e  saviamente  disposero  le  nostre  leggi, 
Accademici  virtuosissimi,  ordinando  che  per  ritogliere  alla  voi^acit?^ 
del  tempo  il  nome,  e  la  memoria  di  quegli,!  quali  al  Corpo  hostro 
appartennero,  ed  all'  utile,  e  decoro  della  pura  e  pretta  favella  d'Ita- 
lia, come  ai  progressi  dello  spirito  umano  nelle  buone  Lettere,  e  dell' 
umano  sapere,  porsero  con  noi  attiva  la  mano,  si  consegnassero  alla 
storia  quei  particolari  che  potessero  segnare  dell'epoche  gloriose. 
non  senza  il  previde  accorgimento  d'  indurre  con  gli  elogi  che  a 
questi  tributansi  in  quegli  che  di  poi  verranno  il  desiderio  ^d' emu- 
largli (i).  Il  perché  dovendo  io  per  disposizione  vostra  in  questo 

(1)  E  costitusione  della  nostra  Accademia  che  passati  sei  mesi  dal  giorno 
della  morte  d*  alcuno  degli  Accademici  Residetìti  9  si  legga  nella  prima  adudansa 
ordinaria  V  Elogio  di  lui  per  rammentarne  i  meriti,  ed  onorarne  la  grata  memoria. 
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^rno>  die  per  legge  con  ispecialità  debbe  esser  sacro ,  e  dedieato  al- 
la sempre  grata  ricordanza  del  fu  nostro  benemerito  Collega  il  D. 
GiovAimi  Lessi  ^  tessergli  il  ben  dovuto  Elogio^  e  rammentarvi  i  sia- 
golari  pregi  di  mente,  e  di  cuore  ^  che  in  si  gran  copia ,  e  si  nobil- 
mente abbellirono  il  di  lui  spirito,  son  d'avviso  di  non  potermi  inh 
più  dicevol  modo^  o  meglio,  secondo  il  vero ,  comportare  in  soddisfa- 
zione'del  commessomi  pietoso  ufficio,  che  con  lo  studiare  il  come  io 
possa  quasi  in  abbozzo  esporre  al  vostro  sguardo  i  primi  e  leggieri  li- 
neamenti d)  quella  viva  imagine  che  di  lui  conservo  nel  più  intimo 
dell'animo  mio,  perchè  profondamente  impressavi  dalle  di  lui  virtù, 
the  pel  lungo  corso  di  3o,  e  più  anni,  neir usare  insieme  con  lui  fa- 
tniliarmeute,  ho  ben  potuto  conoscere,  e  nel  mio  interno  ammirare. 
.  Dopo  adunque  ch'io  vi  avrò  accennato  in  prima  alcun  che  dell' epo* 
che  che  il  naturale  suo  vivere  riguardano^  e  del  sistema*  eh*  e'  tenne 
neir  ordinare  i  suoi  studi,  ai  quali  attese  sempre  con  indicibil  costan- 
za ,  e  con  ottimo  riuscimeqto,  nd  divisarvi  quel  più  che  spetta  il  di 
lui  contegno j  sia  nella  sociabile  comunicanza  del  conversare,  sia  ne'^ 
dotti  suoi  scritti,  ed  ancor  più  nelsempre  retto,  unifurnpie,elealee- 
iercizio  dell' affidategli  incombenze  >  »  degli  impieghi  da  lui  sosteno- 
ti,  senza  altro  aiuto  dì  mendicati  colori,  spero  che  potrò  porvi  sott^ 
occhio  il  genuino  di  lui  Ritratto  delineato  secondo  natura, e  tale  per- 
ciò che  ognuno  che  il  guardi,  e  il  contempli,  agevolmente  lo  possa 
ravvisare  come  rappresentativo  d'un  Cittadino  assolutamente  perfet- 
to, ed  utile  alla  Socieftà,  e  d'un  Letterato  d'amplissime  cognizióni 
fornito,  e  in  ogni  ramo  dì  scienza  estesissimamente  versato. 

Nacque  il  nostro  Giovanni  in  Firenze  ai  4  d'agosto  del  1743, 
il  primo  d'altri  due  suoi  fratelli,  d'Agostino  di  Giovanni  Lessi,  e  da 
Teresa  Guelfi ,  ultima  della  sua  famiglia ,  coniugi  d'  assai  civil  con- 
dizione,  sufficientemente  dotati  di  beni  di  fortuna,  ed  ancor  più  di 
civili,  e  morali  virtù:  probi,  ed  estremamente  solleciti  in  procorafre- 
-che  la  loro  prole  s' indirizzasse  ben  presto  verso  il  giusto,  e  l'onesto. 

Egli  è  infatti  dal  primo  momento  quasi  della  vita  eh'  e'  bisogna 
all'uomo  imparare  come  e' possa  meritar  di  vivere  in  comunione  con 
i  suoi  simili:  e  fiìccorae  nascendo  egli  incomincia  a  partecipare  dei  van- 
^^St^ì  ^  ^  <iuei  diritti  dei  quali  gode  in  quella  tal  società  cui  gli  è  av- 
venuto di  dovere  aj^rtenere,  cosi  da' primi  di  luì  anni  debbe  avere 
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U  SUO  priocipio  r  esercizio  dei  propri  doveri*  A  tale  importantisiiiio 
oggetto  rÌTolse  appunto  sempre  la  mira  e  il  pensiero  quella  avvedu- 
ta aurea  semplicità  di  costumi  che  fu  si  propria  dei  nostri  maggiori, 
e  la  quale  induceva  i  padri^  e  i  più  stretti  loro  congiunti  a  (arsi  i  pri* 
ìfd  maestri  de'  piccoli  giovani^  affine  di  comunicar  loro ,  quasi  direi 
per  una  certa,  specie  d'inoesto,  le  disposizioni  del  proprio  cuore,  e  le 
qualità  più  opportune,  e  dicevoli  ad  abbellirne,  e  nobilitarne  lo  spi- 
rito. La  dolcezza,  il  contegno,  l'affabilità,  la  modestia,  la  conveoe> 
Yolezza  dei  tratti,  doti  pregevoli,  e  che  si  fecero  conoscere  ben  sin- 
golari fin  dada  prima  sua  fanciullezza  in  Giovanni ,  furono  il  fjruUo 
delle  sollecite  cure  del  di  lui  padre,  assai  onesto,  e  riputato  Calcola- 
tore di  professione  ;  e  il  sacerdote  Iacopo  Lessi,  uno  degli  zii  patm* 
oi^  uomo  di  molta  erudizione,  e  di  scelta  dottrina,  poeta  graziospi 
ed  il  quale  fu  quindi  paroco  di  S.  Andrea  a  Rovezzano  (i),  avendo, 
riconosciuto  neir animo  del  tenero  nipote  gentilezza  di  spirito,  acur 
^ezza  d'ingegno,  attitudine,  e  proclività-  a  tutto  osservare  ed  esamina^ 
re  giudiziosamente,  perchè  alle  naturali  disposizioni  non  mancassero 
gli '«iuCideir opportuna  istruzione,  si  studiò  di  buon'ora  d' inspirar- 
gli il  gusto  delle  buone  lettere,  di  fargli  conoscere  l'utilità  della  Sbn. 
ria  :  e  per  isvegliare  in  lui  il  genio  4i  ragionare  incominciò  a  farlo 
studiar  Grammatica  richiamandolo  ad  esaminare  la  natura  e  valore. 
4' ogni  voce,  qual  modificazione  ctUa  acquisti,  sia  n^U'  accozzamento^ 
od  unione  cqn  altre,  sia  nella  semplice  sua  giacitura,  e  spiegandogli 
che  le  parole  non  essendo  altro  che  una  copia  de'  pensieri  che  ne  sonp 
gli  originali,  lo  persuase  che  e' bisogna  nel  discorso  scegliere  queUe 
precisamente  y  le  quali  possono  esser  valevoli  a  rappresentare  una  fe- 
dele imitazione  dell'interno  concetto,  e  dar  loro  quella  disposizione 
che  si  conviene^  perchè  facciano  il  desiderato  individuale  effetto  che 
debbono,  nel  sensibilmente  esprimere  l' imagine  di  idee  astratte  e  pu^ 
ramente  spirituali. 

Nella  comune  istruzione  raro  è  che  non  si  creda  d' aver  tutto  &tto 
quando  si  è  condotto  il  tenero  giovane  all'intelligenza  meccanica, 

(i)  DI  questo  ciotto  ecclesiastico  debbono  esistere  fra  le  carte  della  fami- 
glia più  componimeDti  poetìòiy  e  non  pochi  studi 'sai  classici  autori  greci»  la- 
tini f  e  toscani ,  oltre  molte  lettere  a  lui  scritte  da  più  nomini  ngguarderoU 
-gtr  la  loro  dottrina  nel  suo  tempo,  che  assai  lo  stimavano^ 
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e  materiale  di  più  o  meno  voci^  od  anco  delle  proprietà  di  certe  frasi^ 
e  maniere  di  dire  che  si  vogUouo  più  particolari^  e  proprie  d^uno^  o 
di  altro  scrittore  :  ma  Tiiistitutore  del  Lessi  da  più  alti ,  e  più  sicorì 
prìncipii  providaolente  credè  di  dovere  incominciare  le  sae  lezioni , 
analizzandogli  ciascuna  voce  per  condurlo  poi  aU'  analisi  del  pensieri 
ad  essa  corrispondente^  che  è  il  vero^  ed  essenzial  fondamento  del 
parlare:  e  siccome  la  natura  ha  messo  un  ordine  necessario  nella  di<^ 
sposizione  de'  nostri  pensieri,  cosi  consequentemente  vi  ha  un  ordine 
necessario  perla  giusta  disposizione  delle  parole^  perchè  esternamente 
gli  rappresentino  nel  preciso  loro  stato,  ed  essenza.  Non  si  dovea  dii 
me  tralasciare  di  far  parola  di  cotale  ottimo  metodo  tenuto  nel  dare 
la  prima  quasi  puerile  istruzione  al  Lessi  guidato  a  ragionare  fino  ne- 
gli elementi  stessi  grammaticali,  si  perchè  egli  stèsso  non  una  sol 
volta  mostrò  di  compiacersi  del  benefizio  fattogli ,  come  per  sentimen- 
to di  sua  gratitudine ,  e  si  perchè,  a  mio  giudizio,  si  dee  ripetere  da 
esso  quel  severo,  critico  esame  che  in  progresso  di  tempo  si  fé'  sempre 
palesemente  conoscere  da  lui  usato  in  qualunque  sua  discussione,  ra- 
gionamento, o  scritta  memoria^  per  non  dir  anche  nello  stesso  suo 
familiare  colloquio. 

Trovavasi  egli  intanto  (privato  da  troppo  immatura  morte  delf 
ottitno  genitore)  ornai  prossimo  a  compire  il  diciassettesimo  anno 
dell'  età  sua ,  e  già  nulla  più  quasi  gli  rimaneva  ignoto  di  quanto  ci 
lasciarono  scritto  i  classici  autori  latini  dell'  aureo  secolo  d' Augusto  : 
di  lutti  ben  conosceva  le  individuali  bellezze,  lo  stile,  il  carattere. 
Dante,  Petrarca,  il  Boccaccio,  e  più  altri  scrittori  del  puro  e  pretto 
volga r  nostro  idioma  formavano  le  sue  delizie:  cominciava  ad  appreA- 
rfere  i  fondamentali  principii  del  greco  linguaggio:  andava  avanzan- 
dosi negli  studi  geometrici ,  quando  nel  1761  i  suoi  zii  giudicarono 
opportuno  il  farlo  passare  all'Università  di  Pisa,  affine  che  là  si  in- 
struisse  nelle  sciènze  più  sublimi ,  e  terminasse  il  corso  degli  studi 
con  applicarsi  quindi  alla  Pi*ofessione  Legale. 

Non  è  facile  a  dirsi  coti  quanto  ardore  in  quel  vasto  teatro  dell^  u- 
mano  sapere  Giovanni  s'  applicò  alla  più  seria  meditazione  vegliando 
intere  le  notti  per  darle  tutte  allo  studio ,  e  quasi  ancor  non  sentisse 
inclinazione  particolare  che  il  muovesse  più  verse  l' una  che  l' altra 
scienza,  a  tutte  insieme  aVrebbe  voluto  applicargli  con  ugufile  impe- 
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gnp:  se  non  che  il  Vanuccbi^  il  Moniglia,  il  <le  Soria^  «laaai  riputati 
professori  in  quei  di^  ed  i  quali  ammiravano  nel  gióvafiie,  che  usava 
spesso  con  loro  ^  questa  ansiosa  cupidità  di  intendere  si  ampiamente 
]a  mira ,  (dubitando  ancora  d'alcun  sinistro  circa  la  di  lui  salute) 
lo  persuasero  a  circoscrivere  dentro  un  più  ristretto  limite  le  sue  bra- 
me^ mostrandogli  che  non  gli  mancava  tempo  da  potere  ampiamen- 
te spaziare  col  suo  vivace  spinto  in  età  più  avanuta.  Lo  studio  della 
Filosofia  in  tutti  i  diversi  suoi  rami,  quello  delle  Matematiche ,  della 
ipreca  lingua  e  del  Diritto  furono  i  soli^  ai  quali  e' credè  per  allora  di 
doversi  dare  con  preferenza ,  e  con  tal  frutto  ben  presto  e'  giunse  al 
propostosi  fine 9  eh' e' divenne  V  ammirazione  di  tutta  intera  l'Uni- 
versità, cosi  per  la  superiorità  del  talento,  e  per  l' ingenuo  suo  carat- 
tere, conie  per  la  sua  applicazione  non  mai  interrotta,^  per  Y  inten- 
so suo  amore  di  ogni  di  progredire  nel  lungo,  e  difficile  cammino  del 
^pere.  Per  la  qual  cosa  Y  avvocato  Antonio  Vannucchi  nel  promuo- 
verlo alla  meritata  Laurea  Dottorale,  dopo  d'avere  encomiata  la  di 
Ini  ampia  scienza,  la  dirittura  della  sua  mente ^  la  sua  integrila,  e 
desiderio  vivissimo  xli  giugnere  in  tutto  all'  intima  cognizione  del  ve* 
ro, terminò  il  suo  ragionamento  con  augurate  a  Firenze,  ed  alla  fio^ 
redtina  Curia  accrescimento  di  gbria  e  di  lustro,  rimandando  alla 
patria  un  giovane  m  di  maturo  consiglio  pieno,  sì  dotto,  si  probo  da 
poter  divenire  senza  meno  il  difensore  più  intero  ed  attivo  dell'  one- 
^--^o,  e  del  giusto. 

Né  parca  certo  mancasse  di  sicuro  fondamento  il  vaticinio  dell' a- 
bile  pisano  professore  di  feudale  diritto,  perciocché  ognun  si  crede- 
va che  Giovanni  si  sarebbe  dato  all'  esercizio  del  Foro,  cui  si  volea 
destinare  da'  suoi:  e  nulla  infatti  mancava  a  lui  de' più  opportuni  re^ 
quiaiti  ;  essendoché  oltre  all'  essere  egli  dotato  d' una  naturale  vivaci- 
tà, di  prontezza  di  spirito,  di  prudente  sagacità,  d'acuta  penetrazio- 
ne, di  tatto. sicuro^  di.  perspicace  gìudicio,  avea  pur  anche  una  sor- 
prendente memoria,  una  elocuzione  facile  e  chiara,  un. portamento, 
ed  un  tratto  assai  preveniente  :  ma  non  vel  portava  l'inclinazione^ 
chcsè  quanto  dire  quctlla disposizione  dell'anima  che  dolcemente^  e 
senza  il  minimo  urto  muove  il  genio,  e  la  volontà  a  preferire  anzi  1' 
uno  che  1*  altro  genere  di  professione,  o  di  studio,  sia  che  essa  nasca 
da  una  particolare  attitudine  di  natura  nella  individuale  organizza- 
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lioae^  o  da  un  intimo  presentimento  piuttosto  di  poter  meglio  con- 
tentare il  proprio  spirito  con  più  soddisfacenti  applicazioni.  Quantun- 
que infatti  il  Lessi  tornato  in  patria  ^  per  secondare  il  volere  degli 
zii^  non  trascurasse  di  frequentare  lo  studio  deir  avvocato  Ombrosi 
alfine  di  attendere  alla  pratica  delle  Leggi;  pur  dati  appena  pochi 
momenti  alla  ricerca  delle  dottrine^  le  quali  V  uso  vuole  che  attinger 
si  debbano  di  mezzo  all'  ampia  farragine  dei  molti  Consulenti^  Repe- 
tenti ^  Sommari ,  e  dalle  varie  raccolte  delle  Decisioni^  (non  soave 
fatica 9  certo ^  e  che  poco  contenta  lo  spinto).  Orazio ^  Omero ^  Gice- 
rone^  Platone  lo  invitavano  a  se  ^  gli  uni  col  dolce  incanto  delle  loro 
grazie,  gli  altri  con  la  profondità  della  dottrina  che  aveano  sparso 
neir  opere  loro,  a  meditare  sui  principii  che  essi  avean  proposti  co- 
me  fondamento  della  civile  comunanza  fra  gli  uomini,  e  della  loro 
felicità.  Il  perchè  la  seria  lettura  degli  Ufizi  di  Tullio,  il  più  perfetto 
trattato  di  Morale  che  ci  rimanga  dell'  antichità,  quello  inoltre  che  il 
iDiBdesimo  scrisse  intomo  alle  Leggio  come  pure  de'  pochi  avanzi  che 
di  lui  si  hanno  sulla  Repubblica  ^  e  più  degli  aurei  Libri  che  altresì 
«MÌle  Leggi  dettò  da  .gran  Filosofo  Platone,  un  altro  special  genio  ri- 
svegliò in  lui  vivissimamente^  e  lo  impegnò  a  darsi  tutto  allo  studio 
dell'  nomo,  e  d' ogni  particolare  che  più  da  Ticino  lo  interessa,  e  ri- 
guarda. 

Persuaso  dai  ragionamenti  di  quei  Saggi  che  vi  ha  in  natura  una 
legge  immutabile^  la  quale  prescrive  a  tutti  il  condursi  ordinataman- 
ie  nel  vivere  secondo  la  più  stretta  giustizia,  e  vi  ha  una  scienza  al- 
tresì che  insegna  le  regole,  e  provìdainente  addita  i  mezzi  per  metter- 
la in  esecuzione ,  si  avvisa  di  dover  senza  indugio  ricercare  i  sovra "^ 
ni  voleri  deir  una,  porsi  sotto  la  <^rezione  dell'  altra,  e  nulla  omet- 
tere di  fatica,  e  di  studio,  purché  e'  possa  giugnere  al  fine  di  conosce- 
re il  vero,  ed  apprendere  con  sicurezza  come  e'  debba  vivere  in  quel- 
la società  cui  e'  si  vede  appartenere,  e  cui  è  ben  persuaso  di  dovere 
ogni  ano  sforzo,  «d  il  sacrifizio  stesso  de'  propri  interessi.  Cosi  fatte 
disposizioni  di  spirito  unite  alle  più  belle  qualità  d' un  cuore  sensibi- 
le lo  portarono  dapprima  a  tutti  apprendere  i  dommi  che  sulla  natu- 
ra delle  virtù,  e  sulla  Morale  furono  insegnati  dai  dotti  dell' antichi- 
tà ^  ad  esaminare  i  principii  fondamentali  che  adottarono  le  varie 
sette  in  che  si  divìsero  i  Filosofi,  in  confrontargli  fra  loro:  ed  affine 
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di  vederne  i  risulta  mentii  e  glieflfetti,  con  la  scorta  della  storia  im- 
prese di  poi  a  studiare  i  costumi ,  le  leggi ,  il  carattere  dei  popoli  ^  e 
rimase  eoa  vinto  che  incalcolabile  è  quasi  il  peso  delF  influenza  che 
la  moral  disciplina  ottiene  nello  stabilire  i  fondamenti  di  qualunque 
siasi  ci  vii  società^  e  che  il  solo  amore  della  virtù  è  quel  dolce  legame 
che  soavemente  si,  ma  con  forza  stringe  gli  uomini,  e  fermamente 
gli  unisce  nella  comunione  de'  reciproci  interessi,  in  una  perfetta  vi* 
cendevole  concordia  fra  loro. 

G>mecchè  però,  (siccome  e'  fece  sempre  conoscere)  non  per  sem- 
plice genio  d'acquistare  umane,  ed  astratte  cognizioni  impiegava  le 
sue  vigilie  il  nostro  Collega:  ma  essendosi  proposto  per  fine  de' suoi 
studi  il  formar  se  medesimo  alla  virtù ,  e  procurare  di  scegliere  tal 
sistema  di  vita  che  con  la  sua  industria ,  e  continuo  suo  impegno  pò* 
tesse  un  giorno  in  qualsisia  modo  cooperare  al  puU>Iico  bene,  air  in* 
teresse  comune,  s' avvisò  di  rinunziare  per  sempre  all'idea  d'agire 
nel  Foro  per  discutervi  le  cause  fra  i  piati  ,'e  i  clamori,  tanto  più  che 
per  la  morte  del  suo  zio  Antonio  essendo  egli  stato'avvantaggiato  in 
beni  di  fortuna,  un  tale  avvenimento  gli  agevolava  la  strada  per 
giungere  al  desiderato  suo  intento. 

Eccolo  dunque  totalmente  occupato  nella  più  seria  meditaziime 
sui  principii  de' naturali  diritti  dell'  uomo  esposti  da  Grozio,  quegli , 
che  dopo  i  secoli  della  barbarie,  e  dietro  a  primi  lumi  accesi  a  gran 
vantaggio  dell'umanità,  e  delle  scienze  dalF immortai  Bacone,  osò 
tentare  di  rischiarar  la  mente  degli  uomini ,  di  stabilire  un  sistema 
di  Morale  fondato  sui  diritti  che  a  ciascheduno  competonsi,  perciocché 
ad  ognuno  accordati  dalla  stessa  natura  :  e  vede  che  se  la  filosofia  del 
tempo  in  cui  egli  scrisse  fosse  stata  meno  ingombrata  dalle  tenebre 
che  nascondevano  il  vero,  più  ampio  spazio  avrebbe  potuto  percorre^ 
re  quel  sensato  ragionatore:  siccome  lo  potè  fare  di  poi  Samuello  Puf- 
fendorf,  cui  si  dee  il  merito  d'avere  estesamente  esaminati  inoltre  i 
doveri  si  dell'  uomo  in  genere,  come  del  cittadino  in  specie:  doveri 
inalterabili,  e  sacri,  quanto  naturali,  e  inalienabili  sono  i  diritti 
che  accompagnano  ogni  indivìduo  4eir  umana  specie  in  qualunque 
disposizione,  e  stato  e' si  ritrovi. 

Sente  un  intenso  amore  Giovanni  per  si  fatto  studio  che  conten- 
ta lo  spinto,  che  dà  luogo  a  infiniti ,  ed  utili  raziocinii  per  la  relazio- 
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tte;neGe88aria  che  debbono  ayere  le  azioni  umane  con  la  legge  ^  che 
ne  è  la  norma,  e  la  regola  certa:  e  quasi  rapito  dalle  luminose  teorie 
eh' e' trova  sparse  nelle  giuste  riflessioni  di  Barbeyrac  sui  diritti  della 
Guerra y  e  della  Pace,  come  su  quegli  della  Natura ,  e  delle  Genti, 
legge  con  trasporto,  e  medita  attentamente  sull'opere  di  Shaftesbury, 
d'Hutchinson,  di  Gumberland,  di  Wolaston,  e  dell' Autore  dello 
Spirito  delle  Leggi:  se  ne  £i  quasi  di  tutte  sugo,  e  sangue,  e  propone 
a  se  stesso  l'utili  verità  eh' e' vi  rincontra,  come  regole  di  quella  con* 
dotta  eh'  e' dee  tenere  nel  suo  vivere  in  meczo  alla  ci  vii  società  (i). 
Questa  singolare  e  (Hregevole  dote  di  virtuoso  sentimento,  che  più  che 
ogni  altra  può  dirsi  quasi  caratteristica  del  Lessi ,  di  continuatamen* 
te  studiare  cioè  con  V  oggetto  d' uniformare  le  proprie  sue  operazioni 
a)le  morali  verità  che  intimamente  gli  commovevano  l' animo,  quelk 
tyiiritlmettte  si  fu  che  dirigendolo  in  ogni  suo  passo  nel  vivere  fta 
gli  i3iamÌBÌ,  nel  conveisare  in  mezzo  alle  eulte  società,  lo  rese  wtm^ 
pne  l'aoMiirazìooe  di  tatti  per  quell'ingenua  modestia,  che  nascen- 
do da  un  regolato  apirito  di  moderasioné  rende  in  un  giovane  più  ar 
mabile  la  virtù,  e  dà  rilievo  al  merito,  come  appunto  in  un  quadr^ 
l' ombre^ervono  epa  modo  amminlnle  a  mostrare  vie  maggiormentf» 
il  bello  delle  ^ure. . 

Questo  aj^unto  fu  che  attrasse  sopra  di  lui  gli  sguardi  di  quanti 
v' erano  in  quei  di  giovani  spiritosi,  e  d'ingegno,  che  tutti  amavano 
d' associarsi  con  esso  negli  studi ,  e  stringere  con  lui  dolci  vincoli  & 
amicizia  (a):  che  fé'  risuonare  il  suo  nóme  e  la  fama  del  suo  sapere  a- 
gH  orecchi, dei  dotti  di  quella  età  che  amarono  di  conoscerlo,  ne  ap- 
provarono i  talenti,  la  perspicacia,  l'ampiezza  delle  cognizioni|  e 
quella  felicità  mirabile  di  guidare  il  suo  spirito  dovunque  avesse  Volu- 


(i)  L'ordine  eh'  e'  tenne ^  ed  il  fine  cV  e'  si  propose  il  Lessi  ne'  rammentati 
stadi,  agerol mente  si  argomentano  dalle  osserrasioni  che  di  soa  mano  notò  nell' 
opere  degli  autori  de*  quali  si  è  fatta  raensione. 

(a)  Il  professore,  ed  antiquario  Raimondo  Coocbi,  l'aTTOcato  Vincensio  Ta* 
glini,  il  professore  Ma£fei,  il  dott  Moretti,  l'avrocato  Bosi,  e  più  airi  dot- 
tissimi giovani,  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  rammentare ,  parerà  che  non 
potessero  giammai  staccarsi  dal  fianco  del  nostro  Gioyanni,  ansiosi  di  comuni- 
carsi a  Ticenda  i  lumi,  il  frutto  de*  loro  studi,  e  l'idee  che  ciascheduno  si  pro- 
poaefa  seguire  nelle  respettite  sue  applicaaioni. 
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to:  che  gli  aperse  T  adito  ad  ogni  letteraria  società  ^  ad  ogni  Accade* 
mia,  ognuna  delle  quali  amò  d'ascriverlo,  ed  associarlo  alle  proprie 
fatiche:  e  che  si  ai  grandi,  come  agli  eguali  il  rese  grato,  e  piacente; 
Né  diversamente  poteva  accadere  qualunque  volta  rifletter  si-  voglia 
che  la  gravità  de' seri  studi  ai  quali  e'  s'  era  profondamente  applicato, 
o  i  successivi  ai  quali  aveva  egli  rivolto  già  l'animo  intorno  alla  pub- 
blica Economia,  ed  alla  Politica,  nulla  avevano  nociuto  alla  vivacità 
d^l  suo  spirito,  né  punto  Tavean  distrattò  dall'  amore  delle  Lettere^ 
dall'universale  Erudizione,  da  un  regolare,  esattissimo  studio  della 
Storia  d'ogni  secolo,  d'ogni  nazione,  e  dei  progressi  dello  spirito. u- 
mano  presso  i  più  culti  popoli  della  terra. 

Egli  è  perciò  che  se  opportunamente  fosse  caduto  in  profftisito  il 
doversi  da  lui  ragionare  del  vago,  e  del  beilo  della  poetica  facoltà, 
del  gusto  dell'Oratoria,  dei  pregi  dello  stile  storico,  o  didascalico , 
quasi  in  ben  delineati  quadri  disegnava  si  la  forza ,  e  candore  di  'O- 
mero,  come  l'estro  di  Pindaro,  la  grazia  d' Anacreonte,  la  fierezza  di 
Sofocle:  individuava  quindi  i  particolari  de' più  eccellenti  poeti  la- 
tinij  respettivamente  ponendogli  in  parallelo  ccm  quei  primi,  oca 
senza  pure  confrontare  le  produzioni  del  Paraassq  italiakio,  francese, 
inglese,  spagnuolo,institua va  con  esatta  critica^  e  sano  giudiziosi 
confronto  sui  meriti  degK  oratori  greci,  preferendo  quasi  sempre  qn«> 
sti  a  quegli  dell'  altre  nazioni:  e  il  più  delle  volte  facea  conoscere  la 
sua  dubbietà  nel  proferire  il  proprio  sentimento  sul  carattere ,  e  stile 
degli  storici,  i  quaK  tutti  egualmente  sono  amati  da  ogni  genere  di 
persone,  vogliose  di  sapere  i  fatti,  il  pensare,  le  tendenze,  i  costumi 
de' loro  antenati.  Bello  era  ancora  il  vedere  come  talvolta  a  imitazio* 
uè  di  Socrate  interrogando  scioglieva  le  proposte  questioni  :  o  talora 
udirlo  senza  vanità,  e  burbanza  condire  i  suoi  discorsi  con  piacevoli 
sali,  arguti  motti,  opportuni  racconti  di  detti,  e  di  fatti:  impercioc- 
ché sempre  alla  di  lui  memoria  tanti  e  in  si  gran  copia  n'eran  premu- 
ti d*ogni  fatta ,  da  parere  che  lo  st;idio  della  sola  storia  degli  aneddo- 
ti galanti,  politici,  e  letterari  avesse  occupata  la  maggior  parte  della 
sua  vita.  Né  meno  dee  destare  in  noi  maraviglia,  a  mio  giudizio,'  il 
rammentarsi  con  quanto  sensata,  ed  insieme  delicata  finezza  richìa- 
.mava  l'altrui  attenzione  a  prender  parte  nell'opportune  sue  osserva- 
zioni anco  là  dove  agli  altri  era  sembrato  non  v' es^er  cosa  su  cui  ri* 
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iettèré  :  e  cùn  quale,  e  quanta  filosofia  da  qualche  fatto  ìstori<:o  e'  M- 
peà  Iralre  coiai  partito  da  condurre  a  delle  generali  rifiesaioni  utilia^ 
sime,  non  avvertite  innanzi  da  alcuno,  e  più  pregiabili  ancora  per 
loro  stesse  non  poche  vòlte  del  punto  isterico  medesimo.  Quello  spi«<^ 
rito  filosofico  che  Io  aveva  fin  quasi  dalla  prima  sua  puerizia  guidato 
a  riflettere  su  tutto,  a  tutto  insieme  combinare,  fu  quello  appunto 
<^he  neir  assidua  di  lui  lettura  Y  accompagnava  fedelmente  perchè 
ScVìitore  con  scrittore,  età  con  età,  fatto  con  fatto,  scienza  con  scien- 
za fra  lòr  conguagliasse ,  e  ragionando  su  tal  conrguagllo  le  divisasse 
pei  in  modo  nella  sua  mente  da  cercare  in  quelle  uh  punto  dicontat* 
lo  da  jpoterle  rìilnire,  esaminarne  il  fondo,  scuoprirne  la  relazione, 
dedurne  certi  generali  profondi  principiì,  dei  quali  con  la  riflessione, 
e  giustezza  di  critica  disponeva  le  forme  varie^  e  finalmente  arriva- 
va al  segno  di  rinvenire  la  ricercata  analogia  dAV  idee. 

Assistito  da  questa^  felice  disposizione  di  mente  pare  che  ei  conce-^ 
pisse  un  tempo  il  pensiero  di  voler  risalire  all'esame  della  prima  o^ 
rìgine  delle  nazioni ,  della  lingua,  de' eostumi, delle  opinioni, di  tut^ 
to  cid  in  sonmia  che  s'appartiene  all'intima  cognizione  dgllo  spirito 
Minano  generalmente^  e  questo  per  osseirvare  quella  catena,  e  succes* 
Mone  di  pensieri  che  egli  opinava'  esser  derivati*  da  un  popolo  air  al- 
tro,  e  modificati  solo  da  certe  circostanze,  se  non  piuttosto  talvolta 
'alterati  si  fattamente  da  esse,  che  oggi  non  solo  più  non  apparisce  u- 
nione  fra  loro,  ma  anzi  tal  discrepanza,  e  sconnessione,  che  Tu  no 
sembra  con  Tallro  non  potersi  in  modo  alcuno  rapprossimare.  Non 
una  sol  Volta  io  Tho  udito  parlare  di  questo  suo  alto,  ed  importante 
concetto,  e  di  tal  vasto  disegno  e'  me  ne  indicò  pure  alcuna  fiala  quaU 
che  leggiero  Itneamento:  perlochè  fra  le  sue  carte  forse,  da  ine  non 
vedute,  ma  che  possono  esistere,  o  fra  i  suoi  libri,  nella  maggior  par- 
te dei  quali  egli  avea  di  sua  mano  notato  delle  singolari  bibliografi*- 
che,  e  letterarie  tivvertenze,  alcuna  cosa  potrebbe  trovarsi  a  ciò  rela- 
tiva, e  di  tal  rilievo  da  non  poca  onorare  il  nome,  ed  accrescere  ce- 
lebrità,.e  gloria  ai  talenti,  ed  al  merito  del  sempre  desiderabile  no- 
stro Collega.  Questa  elevatezza  medesima  del  suo  spirito,  la  varietà 
degli  oggetti  su  ì  quali  ei  volle  estendere  i  suoi  studi ,  T  occupazione 
del  suo  tempo  ih  attendere  sa  speculativamente  che  in  pratica  al 
Commercio,  ed  alcuni  particolari  da  lui  contratti  impegni  per  gra- 
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tuitacneale  accudire  agli  iateressi  ed  affari  di  più  diaiiiite  fauiii^t^: 
Wisollegita  cura  inoltre  eh'  e'ol  prese  nelle  private,  e^pobbliche  vedu* 
te  d' Amminiatrazione^  al  solo  oggetto  di  promuovere  i  vantaggi  dell', 
univetsale,  furono  per<av ventura  le  principali, se  non  Unnictie  cagio^ 
ni  che  lo  dtatolaero  dall'  imprèndere,  o  condurre  al  fine  qualche  ope^ 
sa ,  la  quale,  testimoniasse  ai  secoli  avvenire  la  grandezza  4i  quello- 
^rito ,  die  ne  lo  rendeva  bene  adatto ,  e  capace. 

Ciò  non  ostante  però  quanèunquea  noi  non  rimangano,  a  me  note 
almeno  >  se  non  le  sole  Memorie  che,  per  soddisfare  al  dovere,  e'  le»* 
se,  sia  nella  Società  £conomico«*Agraria, sfa  nella  nostra  Accademia, 
pure  avendo  queste  tutte  impresso  in  loro  il  carattere  della  giuste^» 
del  suo  profondo  pensare,  della  fecondità  dell' idee,  che  in  lui  nasce-, 
vano  spontaneamente  all'uopo,  della  facilità,  ed  eleganasa  di  stile  eoa 
cui  sapeva  vestirle,  non  sarà,  penso,  fuor  di  proposito  eh'  io  ve  ne 
dica  individualmente  alcun  che ,  per  sempre  più  confermare  che  il 
Lessi  fu  senza  inteiruzione  disposto,  e  presto  con  i  suoi  lumi,  e  fati» 
che  a  promuovere  il  pubblico  bene» 

Un'ant^ica  dien  retta  prisvenzìone,  invalsa  da  hingo  tempo  a  dan*. 
no  della  libertà  del  Commercio ,  incominciava  nel  1790  a  tentant 
di  nuovamente  guadagnare  T^ipinione  dei  pin  col  pretestoxbe,  pecv 
méttendosi  dal  Governo  la  introduzione  dell'estere  Manifatture  ia 
Toscana,  apporta  vasi  non  piccolo  danno,  e  ritardo  ai  nazionali  manin 
fattori,  ed  air  Arti.  Era  mestieri  perciò  che  alcuno  mostrasse  la  fal- 
lacia di  chi  osava  voler  tradire  si  il  Ministero,  che  la  pubblica  pror. 
sperità:  e  il  nostro  Accademico  se  n'addossò  coraggiosamente  Ti  oca* 
rìco;  e  con  ragioni  desunte  dalla  scienza  che  regola  la  pubblica  Eco-* 
nomia,  per  mezzo  dei  fatti  i  più  convincenti,  con  gli  esempi  di  tutte 
le  più  illuminate ,  e  eulte  nazioni,  come  di  tutti  i  tempi,  fino  all'uK 
tìma  evidenza  provò  l'inefficacia  assoluta,  e  idaiinosi  effetti  che  seco 
portano  alla  Società  le  leggi  che  escludono  dagli  Stati  i  prodotti  dell' 
industria  straniera  (i). 

Contro  un  altro  errore  pure,  e  inocchiata  costumanza  aiu^se  egli 

(i)  Questa  eccellente  memoria  letta  da  lai  ai  Georgofili  il  dì  7  Settembre  1791 
fa  pubblicata  nei  tomo  Ili  d'egli  Atti  della  società  Economico-Agraria ^ti^^.  85)^ 
segg.l  sani  principii  di  pubbtica  economia  cbe  vi  sono  sparsi  e  spiegali  la  rendo* 
no  aksai  commendevole  ;  e  degna  d' essere  avuta  in  gran  pregio. 
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tfltresi  né!  1794  scrìvendo  m  proposito  della  rìparaaioiie  ddlti  ne  di 
eiltà  considerata  come  imposìeione,  col  fare  apertamente  conoscere 
la  patente  inginstisia  y  che  ancora  si  esercita  in  alcune  comunitìr, 
quasi  come  autenticata  dalTuso^  gravando  (senz^àltraconsiderarechè 
la  sola  esteBzi<>ne  delie  facciate  dei  respetlivì  ediftzi)  i  proprìeteriti 
pagar  somme  eccedenti  assai^  e  superiori  a  quella  proporzionale  egua» 
glianza  che  si  richiede  naturalmente  nel  giusto  reparto  delle  imposi^ 
zioni  di  qualsivoglia  natura.  Mostra  egli  i  danni  che  dal  vizioso  siste^ 
ma  risulta  no,  propone  i  metodi  per  emendarlo,  filosoficamente  ragio- 
na sui  prinóipii  che  riguardano  T  ordine  da  tenersi  in  ciò  che  spetta  i 
pubblici  gravami  si  in  generale,  come  in  individuo:  e  i  lumi  ch'ei 
sparge  sono  còsi  evidenti,  che  t  olgono  affatto  ogni  dubbiezza,  rischia- 
rano il  vero  in  ogni  sua  parte  (i). 

Avendo  egli  inoltre  considerato  i  due  aspetti  sotto  i  quali  può,  e 
dee  riguardarsi  il  Commercio,  cioè  o  come  un  ramo  di  quella  scienza 
che  pubblica  economia  scappella,  e  in  generale  riguarda  la  popolazione, 
la  ricchézza,  la  forza,  e  potenza,  che  sono  il  fondamento  della  felici- 
tà d'uno  6tat0|  o  come  mezzo (f  industria  opportuno  a  impiegare T at- 
tività di  molti  individui  p  a  promovere  la  circoiaziòne  delle  derrate  ^ 
éìf!M9  manifatture^  ad  attmentsrne  41  consuoi^  ad  animare  V  agrìcul- 
tatSL,  è  l'arti ,  potè  eootiprenderè  die  l'altezza  a  cui  si  faceva  salire  il 
frutto  del  denaro  ritardandone  la  circolazione,  gran  nocumento  ap- 
porta ad  ognuna  delle  sorgenti  della  pubblica  ricchezza:  e  des  iderando 
di  giovare  ai  comuni  interessi,  nel  1794^  e  più  estesamente  nel  1795 
propose,  6  sviluppò  un  suo  ragionato  Progetto  per  costituire  una  pub* 
blica  cassa  di  sconto  mostrandone  la  più  evidente  utilità,  e  i  principii 
sui  quali  e' fondò  i  suoi  raziocini  ayvatorati  dagli  esempi  di  varie  an- 
tiche,  e  moderne  nazioni,  oltre  l'autorità  dei  celebri  Scrittori  econo^ 
mici  Dutot,  Hume  e  Galiani,  in  ognuno  di  loro  che  l'ascoltarono  desiò 
un  desiderio  vivisimo  di  vederlo  ridotto  alla  pratica  (a). 

'(1)  Chianqa^  legga  <{a«9la  doitta  serittara ,  pubblioatii  anch' essa  nel  tomo  111 
^i  nominati  Atti  pag.  tèiffssegg,^  dovrà  ammirare  la  Blosofica  francbesM  eon 
la  quale  e' difende  la  caosa  dell' onesto  e  del  giusto  contro  1*  arbitrio  aoteiltica- 
to  dall'  uso. 

(j)  Fino  dal  1770  t*  accademia  de'  GoorgoQli  a vea  proposto  al  concorso  ifs*- 
gaente  Problema:  Quali  poi  reòbero  essere  i  più  sicuri  mezzi  da  praiicarnin  To- 
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Malagevole^  e  troppo  lunga  impresa  sarebbe  per  me^ed  UToiper 
avi^eufupo  increscevole^  Colleghi  nmanissimi,  s'io  qui  uHavvìsa^ndi 
tutte  voler  rammentare  le  memorie  cVei  lesse  nella  predetta  Eco- 
n^imico- Agraria  Società,  e  mostrarne  T  utili,  e  pregiabili  beUezze: 
per  la  qual  cosa  tralasciando  iodi  parlarvi  delle  sue  osservazioni  eco- 
nomiche suir  Isola  del  Giglio  (i),  de' suoi  pensieri  sulle  Cavallette  (a) 
.e  di  quanto  egli  gin^amente  osservò  relativamente  a  una  lettera  scrit« 
ta  in  data  della  Svizzera  dall'abate  Francesco  Lenzini  intorno  al  mo- 


icana  per  impiegare  i  posteri  ,  e  mendichi  a  benefizio  della  Agfricultura  j  e  dti^ 
le  arti  ;  e  nel  1771  fu  aggiudicato  il  premio  alk  memoria  del  dottor  Luigi  Aji- 
dreoccì.  Dopo  un  lasso  di  tempo  capi  nelP  animo  a|  Lessi  di.richiamare  le  ^ue  con* 
siderauoni  su  quello  stesso  Problema:  per  la  qjial  cosa  dovendo  egli  leggere  nella 
pubblica  adunanza  dei  ib  Settembre  1794»  espose  il  suo  disegno,  diverso  in  parte 
da  quello  che  era  stato  proposto/c  dissertò  Su  i  mezzi  impiegati  per  pràniuovere 
V  industria  j  e  nel  medesialo  tempo  accennò  che  poteva  essere  utilissima  ì'Ere%io^ 
ne  d'  una  cassa  di  Sconto  j  af&n  di  promuovere  le  Maniratture .  Molti  dc^lì  iio-> 
cad^mki  pregarono  il  dottor  Giovanui  a  volere  schiarire  quesla  tua  ultima  idea: 
ed  egli  con  altra  sua  Scrittura  letta  il  dì  8  Luglio  1795  nella  stessa  Accademia  , 
Qoì  titolo  dì  Prospetto  per  r  erezione  d' un  banco  di  Sconto^  soddisfece  al  desi* 
derio  comune* 

(i)  Oltre  la  Topografica  descrisione  di  ^neUa  piccola  Istria  «  il  Lessi  in  queata 
memoria  ;  che  può  vedersi  pubblicata  «nel  T*  V*  pag;  19S;. dette  le  noti  Me*  i- 
storiche  antiche  ;  e  moderne  che  la  riguardano ,  egualmente  che  la  Statistica  di  es» 
sa,  e  rilevando  come  Tescavatione  d' un  bellissimo  granito  molto  simile  all'  orieo- 
tale,  di  cui  v'  è  grande  abbondanxa  ^  non  meno  che  una  copiosa  pesca^  la  quale  vi  sì 
attivasse,  potrebbe  dare  assai  più  comoda  sussistenza  a  quegli  abitanti,  fa  conosce- 
re al  Governo  V  utilità  sicura  di  tali  messi,  per  mettere  ad  effetto  i  quali  non  ▼' 
ha  bisogno  d' altro  che  di  risarcire  V  omai  quasi  diruto  antico  suo  Molo. 

(2)  Al  breve,  ma  utile  discordo  contenente  i  citati  pensieri ,  e  che  può  vedersi 
nel  tomo  VI  de'  medesimi  alti  png.  36^  e  segg,  dette  occa»one  il  rumore  insorto 
in  vari  luoghi  della  Toscana  per  la  grande  moltiplicazione  di  Cavallette,  che  pel 
1806  infestavano  non  poco  le  campagne.  Da  sagace  filosofo  il  Lessi  solle  tracce  dell' 
Istoria  rammenta  diversi  tempi ,  nei  quali  V  Italia,  ed  altre  prò  vi  noie  d'Euro]^ 
furono  soggette  a  questo  malore  :  non  tace  i  rimedi  che  si  procurò  d' apportarvi  > 
e  conchiude  ehe  per  ovviare  ai  timori ,  e  risparmiare  spese  sarebbe  cosa  opportu* 
m  il  raccogliere  it  possibile  maggior  numero  d*  osservasioni  fatte  in  diversi  tempi 
dai  dotti,  e  dagli  scrittori  di  diverse  nasioai  sulla  natura  di  questi  insetti ,  non 
meno  che  su  i  messi  che  sono  stati  sperimentati  opportuni  ad  impedirne  la  dtffu* 
aiooe;  e  ciò  per  mettere  a  profitto  gli  altrui  lumi ,  qualunque  volta  feccia  meatier» 
il  4oTerne  usare* 


log 
do  di  flemìiHire  il  ^no  (i)^  come  del  suo  compendio  della  Teoria 
proposta  sulla  riproduzioiìe  vegetale  del  conte  Giorgio  Gallesio  (a)> 
ogni  ragion  vnole  di'  io  non  passi  sotto  silenzio  quella  sua  scrittura 
per  cui  nel  1801  dimostrò  la  necessità  di  correggere  i  difetti  esisten- 
ti nella  nomenclatura  rustica  tanto  riguardo  4ki  nomi  delle  varietà 
delle  piante,  quanto  air  espressioni  usate  per  denotare  le  leggi  della 
.^oio  vegetazione.  Essa  ha  qualche  analogia  con  gli  studi  ai  quali  es* 
aenziaimente  intende  la  nostra  Accademia,  ed  è  per  questo  eh'  io  re^ 
puto  di  non  dover  trascurare  di  farne  menzione.  Egli  è  il  vero  che  lo 
scopo  principale  del  suo  ragionamento  essendo  quello  di  persuadere 
agli  agrouAmi  che  si  studino  di  formare  ad  utilità ,  e  progresso  dell' 
arte  loro  un  linguaggio,  il  quale  presenti  alla  mente  del  semplice 
agricoltore  i lumie  le  scoperte^  del  pensatore^  e  dell'osservatore  teo»* 
rico  (3),  assai  diverso  è  dal  nostro:  perchè  non  dobbiamo  noi  avere 
altra  mira  cheqaelk  di  mantener  pura  ed  intatta  la  lingua  insegnata- 
ci dai  nostri  magpori,  e  farne  conoscere  quei  pregi,  e  quelle  bellezze,, 
che  nel  correr  de' secoli  ha  potuto  acquistare:  ma  le  teorie  che  egli 

(1)  Sì  Iti  lettera  dell* aliate  Leoft ini  scritta  al  professor  Valeri,  0  si- le  Os-^ 
serraiioni  che  il  dottor  GioTanni  fece  sulle  ricerche  contenute  in  essa,  e  lesse  all' 
Accademia  de'  Georgofili,  possono  vedersi  nel  predetto  tomo  VI  degli  Atti  alla  pag. 
3g4  e ^^gg.  Sì  chiedeva  m  quella  et  sapere  alcun  che  sul  mrglior  modo  di  semino* 
rs  il  frumento  tanto  circa  le  distanse ,  quanto  circa  la  profondità  opportuna  per 
consegnare  «Ila  terra  i  grani:  é  il  dotto  OsserTatoré  istoricamente  parla  in  prìmft 
dei  Seminatori,  come  dipoi  dei  molti  scritti  che  sono  stati  fatti  sui  diversi  meto- 
di :  e  fa  conoscere  in  ultimo  che  non  si  hanno  ancora  sicure  e  stahiii  regole,  die- 
tro le  quali  si  possa  determinarsi  piti  per  un  metodo  che  per  un  altro,  e  ciò 
perchè  manchiamo  d'  una  necessaria  serie  d' ebperiense  esatte,  e  continuate  ,  non 
ostante  che  abbondiamo  di  molti  scritti  di  sedentari  contemplatÌTÌ ,  i  quali  non 
rade  volte  fondano  le  sterili  loro  teorìe  su  pochi  fatti  sciolti,  o  casualmente 
osservati. 

{'%)  Un  tal  compendio  il  quale  è  ben  degno  d'  esser  tenuto  in  pregio,  fu 
pubblicato  in  Firenze  nel  1817  in  8.^ 

(3)  Questa  pregevolissima  memoria  letta  ai  GeorgofHi  nel  3  di  Giugno  dei 
i8ot ,  e  stampata  nel  temo  VI  degli  Atti  di  quelhi  Accademia  pag»  149  e  segg^ 
i  in  sostania  un  lusinghiero  invito  fatto  a'  suoi  Ceileghi ,  perché  (  conosciuti  i 
difetti  della  nomenolatura  rustica)  seriamente  attendano  alla  formasione  d*  un 
Tocabolario  tecnico  d'  Agricoltura,  e  tale  che  le  voci,  naturalmente,  e  con  pre- 
cisione rappresentino  anco  ali*  ignorante  cultore  dei  campo  le  idee  del  filosofo 
pensatore. 


no 

sparsea  larga  mano  sulF orìgine  prima  delF esprìmere  c<m  segni  i  no* 
stri  concetti^  e  sul  meccanismo  della  parola,  essendo  piene^i  verità^ 
e  di  filosofia  la  più  giusta  ^  possono  interessarci  grandemente  per  be- 
ne eseguire  T  affidataci  impresa,  che  pure  a  lui  stava  a  cuore  somma* 
mente:  della  qual  cosa  possiamo  noi  rammentarne  i  più  certi  ar^ 
gomeuti. 

Appena  in  fatti  che  a  nuova  ^  e  più  attiva  esi^nza  fu  richiamata 
la  nostra  Accademia  all'  oggetto  di  intendere  alla,  correzione,  ed  acr* 
crescimento  del  Vocabolario,  voi  ben  vi  ricardate  come  (affine  di  w 
minciare  di  là  dond'  era  mestieri)  per  comune  parere  si  determinò 
d' indagare  quel  più  che  avea  credula  doversi  fare  su  tale  proposito  si 
il  benemerito  Rosso  Mattini ^  che  fin  dal  1741  avea  in  un  lungo  suq 
ragionamento  esposto  alla  Crusca  i  propri  suoi  pensMiienti»  come  i. 
deputati  deli' Accadepiia  Fiorentioar  t  luali  nel  1784  proposero  il 
loro  piano,  non  meno  che  qi^anto  posteriormente  avea  notato  il  P.  Itr, 
d^fonsp  Frediani ,  il  quale  aggiun^  a  quegli  scrìtti  altre^sue  (^pportur 
ne  avvertenze  :  e  devenendo  alla  fin^  a  stabilire,  mediante  una  tayela* 
sinottica,  il  preciso  di  ciò  a  che  il  doppio  impostoci  dovere  ci  richia- 
ma, stabilimmo  le  massime  più  confacenti  all'opportunità  del  lavo* 
rò.  G)n  giusto  e  savio  accorgimento  parve  allora  dicevol  cosa  al  Lessi, 
che  non  si  omettesse  pure  d' esaminare  (pianto,  s' erano  proposto  V  al^f 
tre  Nazioni  ancora  nel  compilare  i  fHÙ  odebri  Dimoiiari  dette  proprie 
loro  lingue:  ed  a  lui  perciò  siamo  debitori  si  del  volgurìzzaraento  ch'^ 
e' ci  dette  della  pensata,  e  piena  d'ottime  vedute  Prefazione  scritta 
da  Samuello  Johnsoo,  e  da  lui  premessa  al  bellissimo  suo  Dizionario 
della  lingua  Inglese,  non  meno  <^.he  della  versione  eh'  e  ci  dette  dallo 
Spagnolo  del  beUo  e  critico  Prologo  che  precede  il  Dizionario  Casti- 
gliano,  pubblicato  nel  1770  dalla  R.  Accademia  di  Madrid  >  non  sen- 
za darci  occasione  di  poter  cosi  ancor  più  latamente  estendere  le  no- 
stre'vedute  (i).  Né  fu  contento  solo  di  ciò  il  nostro  Giovanni;  che 
anzi  volendo  egli  arrogere  lume  a  lume,  opportunamente  in  mia  del- 
le ordinarie  nostre  sedute  il  di  primo  d'Agosto  del  1814  ci  comuni^ 
co  il  suo  volgarizzamento  fatto  dall'  Inglese  della  studiata,  giudizio-- 

(i)  Ambedue  c|ue8te  eleganti  ed  utili  Tersiooi  furono  pahblicale  in.  FireM*. 
pei  torchi  di  Guglielmo  Piatti  nel  iftiS  in  4*^ 


Ili' 

ssssìma  Lettera  di  Gionata  Swift  ^  Milord  gi-an  Tesoriere  d'InghiUer^' 
r»  Roberto  Conte  di  Oxford ,  e  Mortimer  ;  in  cui  si  ha  il  progetto  che 
quel  dolio  scrittore  imaginò  per  conTeuieiltémente  emendare^  prò* 
muovere ,  e  perfezionare  la  lingua  Inglese,  e  dal  quale  possono  attin- 
gersi all'uopo  nostro  non  inutili,  ed  assai  opportuni  avvertimeuti  (i). 

Benché  l' ampiezza  delle  sue  cognizioni  lo  rendesse  tale  da  pote- 
re esser  utile  col  produrre  al  pubblico  opere  originali  dei  suo  proprio 
ingegno ,  piuttosto  egli  amara  però  di  far  conoscere  il  merito  dell'  o- 
pere  altrui,  e  di  quei  dotti  d'<^ni  età^  e  d^ogni  nazione^  de' quali 
singolarmente  aveva  in  cuor  suo  approvati  ì  concetti ,  e  riconosciuto 
il  prezzo  delle  loro  fatiche.  Conoscitore,  per  la  continua  lettura,  di 
tutto  ciò  che  tra  i  civilmente  costumati  popoli  del  mondo  s'era  fatto, 
é  pensato  su  certi  particolari  oggetti  di  studio-,  credeva  egli  di  com^ 
mettere  un'ingiustizia  se  de' loro  pensamenti  non  avesse  dato  all'oc-* 
cilaione  contezza;  è  palesato  altrui  l' intrinsecò  valore  di  essi,  arro» 
geùdovi  al  più  quel  tanto  che  nelle  sue  meditazioni  avea  potuto  ciò- 
noscere  di  non  bene ,  e  dicevolmente  condotto,  o  non  perfettamen* 
te,  ne  con  intersr  pienezza  spiegato.  Noi  arremo  sempre  da  dolerci 
dell'amara  sua  perdita  anco  per  questo,  perdile  la  giustezza  del  suo' 
pensare,  e  T  estensione  delle  sue  cognizioni  in  ogni  parte  dell'  uma^ 
no  sapere  ci  priva  per  sempre  dei  vantaggi  che  non  indarno  avrem-' 
mo  da  lui  ricevuti  nell'arduo  impegno  che  siamo  chiamati  a  dovef 
sostenere.  Pieno  egli  d' un  fino  e  delicato  gusto  non  v'  ha  scienza,  an^ 
cor  fra  le  astratte ,  dì  cui  e'  non  ragionasse  con  quella  profondità  che 
ne  prova  1* intima  cognizione:  non  parte  dell'  umana  e  vasta  Lette* 
ratura  di  cui  non  conoscesse  Kottiuio,  e  il  più  pregiato,  si  d'ogni 
tempo,  come  d'ogni  nazione,  e  non  ne  rendesse,  invitatovi,  esattis- 
Bimo  conto:  non  produzione  d'  arte  alcuna ,  singolarmente  di  quelle , 
che  a  preferenza  dell'  altre,  belle  sono  chiamate,  della  quale  non  po- 
tesse parlare  con  quella  precisione  di  idee  ,  di  ragione,  di  giusto  di- 
scernimento, che  neppur  son  comuni  a  trovarsi  nei  professori,  e  ne- 
gli artisti  medesimi.  Dispostò  egli  dalla  natura  a  cercare  il  vero  in 
qualunque  cosa ,  ed  a  farsi,  quasi  direi ,  famigliare  di  esso,  non  pen. 

(i)  Pei  medesimi  torchi  dello  stesso  Guglielmo  Piatti  venne  pure  alla  pub- 
blica luce  la  Traduzione  della  eitata  Lettera  nel  i8i5  in  4.^ 


sa  sempre  che  a  rintracciarlo  dovunque^  e  !a  filosofia  lo  coadusaa  a 
fiicilmenie  colpirlo  ^  ad  esaminarne  le  sincere  bellezze.  Nella  partico- 
lare sua  copiosa  libreria,  ragguardevole  era  certo,  e  degna  della  mag* 
gior  considerazione  la  scéltissima  raccolta  da  lui  fatta  dei  libri  ancor 
più  rari  relativi  a  queste  arti  ingenue ,  e  le  avvertenze  da  lui  notate 
al  principio  di  essi  sarebbono  state  per  noi  un  tesoro  opportuno,  si 
per  darci  una  serie  di  notizie  letterarie  in  quel  genere,  conde  per  te- 
stimoniare al  mondo  lo  studiò  profondo  fatto  da  lui  per  assicurare  a 
se  stesso  V  intima  persuasione  che  lo  moveva  a  pronunziare,  quando 
e'fi)sse  stato  mestieri,  il  suo  giudiaùo. 

Ne  le  qualità  del  suo  cuore  erano  puntp  inferì<Nn  a  quelle  del  suo 
spirito.  Fedele  sempre  alle  naturali  sue  inclinazioni,  ornato  di  d(Aci 
costumi^  e  di  tale  ingenuo  candore,  che  pur  si  faceva  cliiaro  conoscere 
nella  stessa  sua  fisonoraìa^  e  nel  suo  parlare,  »  mostrò  sempre  ne^ 
niico  di  simulazione  :  ed  oltre  a  ciò  interamente  probo,  e  lontano  da 
ogni  invidia  comunicava  a  tutti  con  effusione  di  liberalità  egualmen- 
te i  suoi  consigli,  e  i  suoi  lumi,  ben  contento  altresì  che  ognuno  ne 
y  profittasse.  Costante  neir  amicìzia  fu  rigido  oss^vatore  delle  leggi 

che  essa  prescriva,  e  volentieri  rammentava  le  virtù  di  quegli  che 
uniti  già  a  lui  in  amichevole  società  avean  finito  di  vivere.  L'Elogio 
eh' ei  ci  recitò  nell'Adunanza  dei  27  Luglio  181 5  da  lui  fatto  ìa 
memoria  del  suo  amico  Raimondo  Cocchi,  uomo  di  ingegno  vasto ^  e 
di  quasi  universale  sapere,  ne  sarà  sempre  un  irrefragabile  testimone. 
Nella  diversità  di  sentimento,  assistito  egli  dalle  ragioni,  che  i  suoi  f^* 
eili  modi  sapevano  far  valere ,  e  la  naturale  sua  .eloqueaza .  sapeva 
esporre,  bene  spesso  si  rendeva  superiore  agli  altri,  senza  pur  la  niì<> 
nima  ombra  di  iattanza  però ,  e  censore  amabile  convinceva  facil- 
mente. Sagacissimo  in  comporre  le  dispute ,  e  gli  animi  discordi  per 
opinione,  quando  con  le  più  serie >  e  gravi  persuasioni  avesse  veduto 
.di  no»  poter  vìncere  l'altrui  intelletto,  si  rivolgeva  con  ischerzevoli 
modi  e  tratti  di  spirito  a  distrarre  gli  animi,  percliè  ad  altro  si  ap- 
plicassero, fin  tanto  che,  ricondotti  alla  calma  ,  si  potesse  illuniinare  - 
la  mente, e  la  ragione  riprendesse  i  suoi  diritti.  Costante  in  qualuu^ 
que  vicenda  della  fortuna  non  si  abbattè  giammai ,  e  in  tutto  il  tem- 
po del  viver  suo  una  sol  volta,  (per  sentimento  forse  troppo  eccessi- 
vo d'onore)  ps^rve  che  vacillasse  alcun  poco.  Nel  resto^  affabile  sen\- 
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ppBjyììtùm^j  gentile,  rkpettesp  veiw  di  chicchera,  e  ben  loùtea* 
dal  preteuder  niente^  col  suo  contegno  itaisto  d'unaxerta  graiùtà  de^ 
Qorosa^  e  d'una  non  bassa ^  né  studiata  modestia,  obbligava  ognuno  a 
ravvisare  iu  lui  un  uomo  che  molto  si  meritava ,  ed  era  assolutamente 
degno  dell'estimazione  comune. 

Si  crederà  forse  che  un  individuo  di  si  pregevoli  doti  fregiato  ,  dk 
ù  rari  talenti ,  di  cognizioni  si  utili,  di  vedute  si  estese ,  di  piena  e 
non  dubbia  probità,  ottenesse  premii  proporzionati  alle  sue  virtù,  im^ 
pieghi  ne'  quali  e'  le  potesse  a  pubblica  utilità  eserdtare.  Era  egli  beft 
conosciuto  da  tutte  le  classi  di  quei  che  compongono  la  società  :  non 
mancava  in  ognuna  di  esse  chi  professavasi  di  stimarlo  altamente,  ed 
ama  vaio  di  cuore:  ed  è  facile  il  persuadersi  che  se  T  ambizione,  o 
r interesse  avessero  potuto  avere  alcun  luogo  nel  cuore  del  nostm 
Giovanni,. non  glisarebbono  mancate  occasioni  favorevoli  per  aprirei 
la  strada  a  lucrosi  posti  d'onore.  Ma  ambedue  queste  basse  paéMohi 
iion  poterono  vincere  giammai  la  naturale  sua  moderazione;  che 
aniù  nen^ico  di  quei  pioeoU  intrighi,  di  quelle  insinuanti  oonuiven^ 
te  che  seducono  spesso,  e  dilatano  il  cuore  altrui,  franco  om  [ntu- 
denza,  manieroso  con  dignità,  fermo  negli  adottati  principi!,  quie4 
to,ve  tranquillo  non  penso  che  a  coltivare,  le  Lettere  in  mezzo  agli  a*-, 
mici,  non  pochi  de' quali  tanto  piasi  studiavano  di  rendersi  a  lui  ac<» 
09tti,  inquantochè  erano  ben  sicuri  di  non  doverlo  temere  concor»* 
rjwte  nel  cammino  della  fortuna. 

Fu  solo  nel  1799  che  riconosciutisi  dal  Governo  i  di  lui  talenti 
nella  parte. amministrativa,  per  superior  comando  dovè  prestare  Tu- 
pera  sua  nelle  pubbliche  ingerenze.  Tratta  vasi  in  quei  di  d' agire  per. 
il  bene  della  città,  pei  vantaggi  dello  stato,  per  ordinare  le  sconcer* 
tate  finanze:  il  perchè  come  buon  cittadino  non  esitò  Giovanni  un 
momento  ad  obbedire  all'invito,  ed  ancora  più  celeremente  il  fece^ 
e  con  più  volonteroso  animo,  perchè  a  tale  incombenza  non  era  ag* 
giunto  stipendio.  La  vera  virtù  è  bastante  mercede  a  se  stessa ,  e  per 
HA  cittadino  filosofo  l'incontrare  occasione  di  poter  ben  meritare 
della  patria  è  un  premio  di  cotal  prezzo,  che  supera  di  gran  lunga 
qualunque  siasi  guiderdone, o  ricchezza.  Pronto  il  Lessi  a  immagi- 
nare ciò  che  gli  era  all'occorrenza  opportuno  >  fecondo  in  trovare 
espedienti,  attivo,  e  capace  di  tutto  imprendere  per  sentimento  di. 
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émfmey  e  di  onere,  ueirafiidato^i  saibropo  incarico  mesiirò  tot  tu 
qotflla  dirittora  dt  apirilo  ed  energia  di  mentéi  quale  a^unto  ai  ri^ 
diiedeva  per  risanare  lo  stato  dai  gravi  mali  che  Taveaoo  afflitto  e 
icon^olto»  FurMio  bea  giovevoli  airnopo  ìe  estese  sue  coguìaioui^ 
utilissimi  ì  suoi  provvedimenti  9  e  la  Toaeana  già  c^^roinctaTa  a  ri^' 
pi^eiicbBre  qualche   forza  ^  quando  essendole  aopraggiunlo  un  ordine 
iMievo  di  cose^  conleato  il  nostro  Collega  d'aver  dato  un  qualche  raeii' 
dubbio  argomento  alla  patria  4^r«kior  sìntero  con  cui  e' l' amava  > 
oome  no  tempo  alcuno  de'  più  illuAri  ^«mianiy  torna  alla  tranquil'* 
lità  de  suoi  studi,  e  nella  quiete  ai  porta  coi  sud  apirito  a^Ue  più  aerie 
meditazioni,  nutrendo  in  se  il  desiderio  vitiasimo  d'aecresK^efe.U  ao^ 
vero  delle  aue  cognizioni  per  regger  sempre  più  degnUMeuAe  se  stea*» 
ao,  e  rendersi  utile  altrui:  ma  il  pubblico  illuminato  che  beu  cono-' 
aoe¥a  in  lui  la  naturai  dirittura  del  s«o  pensare  ed  agire  desidera  va  ' 
di  vederlo  in  azione  :  ed  appena  inlatti  ai  penaò  a  stabilire  in  Firenze 
un  Tribunale  in  cui  si  trattassero  le  cause  relati've  al  Commercio ,  la 
vide  stabilito  g4udice  in  ess^  :  e  pM*ciocchè  oltre  la  acieoza ,  qoel  sen*  • 
tìmento  retto  ed  esteso  di  cui  era  dotato,  e  che  quasi  per  una  speci)fr> 
di  simpatia  lo  faceva  colpire  il  vero,  ed  accorgerai  del  falso aénea  ;àp^^ 
pena  che  egli  avesse  bisogno  di  discuterlo,  o  di  cercarne  le  prove/ 
tanto  lo  dovè  commendare,  che  quegli  stessici  «piali,  a  tenore  del  ginr» 
4o  e  della  legge  erano  da  lui  condannati ,  non  potevano  a  meno  in  ' 
cuor  loro  di  non  riconoscere,  ed  ammirare  insieme  l'integrila  di  chi,* 
convinto  dal  vero,  avea  pronunziato  conti^  loro  una  giusta  sentenza. 
La  giustizia  ha  naturalmente  tanta  forza  sul  cuore  umano,  che  la  più* 
indiata  malizia  è  costretta  a  dovere  smentire  se  stessa,  ed  approvate 
la  rettitudine  di  chi  le  fece  guadagnar  la  vittoria. 

Nel  1814  fu  quindi  prescelto  il  Lessi  a  sostenere  l'onore  della  Pre* 
aidenza  nel  Tribunale  medesimo,  e  nel  tempo  stesso  fu  incaricato  di- 
aoprantendere  alla  deputazione  degli  approvvisionamenti  militari^  im- 
piego di  tanta  importanza,  e  di  si  delicata  natura^  che  oltre  un'e- 
strema sagacità,  e  il  più  circospetto  accorgimento,  richiede  in  chi  le 
sostiene  la  più  salda  fermezza  per  mostrare  la  flronte  contro  la  prepo* 
tenza  e  la  cabala;  una  integrità  la  più  illibata^  che  è  il  sole  efficace 
istrumento  atto,  e  valevole  a  raffrenare  V  ingorda  avarìzia;  pronteiM 
di  spiritòi  avveduta  previdenza^  amor  smcemdel  pubblico  interesse.' 
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Qqeste  sublimi  non  ovvie  qualità,  diiBcilissime  a  trovarsi  rionite  tulle 
in  un  solo  uomo^  tutte  opportunamente  concorrevano  a  formare  il 
preciso  carattere  del  nostro  Accademico^  il  quale  (  ta  tempi  i  più  eri-» 
tici ,  e  quando  appunto  il  passo  delle  truppe  stranière  si  fé'  contin«f 
in  ogni  angolo  quasi  del  nostro  Stato)  superò  francamente  qsalunque 
diflScoltà,  vinse  l'altrui  cupidigia^  tolse  di  mezeo  gli  abusi ,  impedi  i 
kdrou^gi:  e  ciò  non  ostante  ^  come  se  nessun  bene  egli  avesse  operai 
tOy  o  fatto  commendabile  azione^  non  cbe  ricompensa,  mai  neppure 
non  cercò  lode:  e  contento  di  queir intioia  soddisfasione  cke  aasì** 
cura  del  ben  fatto  la  propria  coscienza ,  pareva  diVe'  si  studiasse  fin 
d' obliarne  in  se  medesimo  il  merito,  e  Ti  ili  portanza. 

Questo  esemplare  delle  pia  belle  sociali  virtàperòy  Questo  nòbia^ 
ro  cultore  dèlie  Letien  e  delle  Scienze ',  questo  illustre  ed  attivo  oo- 
atto  Collega,  del  ^uale  sèmpre  ci  dovrà  a  gran  raigioDe  ei^  graia  bi 
memòria  ^  fini  il  corso  dei  mortali  suoi  giorni  la  notte  prècedeiifte  3 
dà  1  a  d*^ Ottobre  del  1S17  correndo  l'anno  aettaritaòÌMqòesimo  d^i^ 
età  sua.  Robusto  iB  temf>eraaiento^  regolato  ndla  sua  maoieni  éi  vi» 
téte,  sòbrio  >  imperturbàbile,  tranquillo,  fu  sempre  ben  disposto  ddh 
personale  sanissimo.  Sofo  qivca  quali  dneanfai  priioia  cbe  morte  oe 
Io  rapisse^  assalito  da  violentissima  colica  accompagnata  da  straboc* 
chevole  travasamento  di  bile^  fu  ridotto  presso  che  all'  estremo,  e  per 
molti  giorni  i  suoi  conoscenti,  e  gli  amici  stando  in  forse  di  non  po- 
ter più  godere  dell'amabile  sua  compagnia,  della  dolcezza  de* suoi 
colloqui,  de' sempre  retti,  e  sensati  di  lui  consìgli,  lo  piansero  come 
perduto.  Fosse  per  altro  l'efficace  attività  de' rimedi  apprestatigli  op- 
portunamente, o  la  naturale  disposizione  della  sua  macchinarsi  rieb- 
be egli  alquanto  nel  corpo:  T  usato  suo  spirito  ricomparve  in  lui,  e 
quasi  in  nulla  cangiato  da  quel  di  prima  si  restituì  francamente,  e 
con  la  consueta  energia  agli  amati  suoi  studi,  alle  occupazioni  del 
doppio  suo  impiego. 

I  periti  dell'  arte  salutare  non  aveano  mancato  di  prescrivergli  un 
metodo  curativo  insieme  e  di  precauzione  per  allontanare  le  cause  del 
rio  malore,  che  non  rimosse,  o  rendute  alquanto  meno  attive  e  im- 
periose ,  avrebbouo  potuto  condurlo  a  recidive  più  fatali,  e  di  più  tri- 
sta conseguenza.  È  presso  che  naturai  sentimento  però,  e  comune  alla 
maggior  parte  degli  uomini,  il  non  aóiare  dì  soggettarsi  metodica- 
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Wente  a  delle  precausìoni  d'uso,  che  quasi  forzano  a  doversi  persuar 
dere  d'essere  iufermo,  quando  un  certo  vigore  di  temperamento  par 
che  convìnca  di  trovarsi  in  piena  salute.  Il  vero  egli  è  che  dopo  quel 
primo  assalto  il  Lessi  tratto  tratto  risentiva  qualche  incomodità,  per 
Ip.più  cagionata,  da  non  regolar  digestione,  la  quale  mai  però  non 
pc^  diminuii^li  il  coraggio,  è  lo  spirito;  che  anzi  fin  poche  ore  prima 
che  r  ultimo  fatale  insulto  il  ^togliesse  di  vita,  discorrendo  esso  con 
•Icuoi  de' suoi  amici, annunziò  loro  d'aver  disposto  opportunamente 
quanto  facea  mestieri  per  dar  compimento  nel  di  seguente  a  più  affio- 
ri riguardanti  la  sua  Sopranjtendenza, 

Il  pubblico  dolore,  e  T universale  testimonianza  che  egli  al  meri- 
to d'una  vasta  e  profonda  scienza  imi  sempre  e  congiunse  un  estre- 
mo zelo  pel  bene  della  Società  intera,  e  di  ciascheduno  in  particola- 
re, accompagttar<mo  i  di  lui  funerali  :  ed  è  giusto  voto  dei  bu<mi  che 
la  memoria  di  un  tanto  uomo  sia  (siccome  già  ai  va  disponendo  da^ 
suoi)  onorata 9  là  dove  posano  le  diluì  spoglie  mortali  nel  diiostro  dì 
Sw  Croce,  con  un  monumento,  il  quale  rammenti  alla  più  tarda  poster 
r}tà  l'eminenti  virtù,  che  si  bèllamente  adomarono  lo  spirito  e  il 
cuore  dell' amalale  e  benemerito GoU^  nostro  il  dottor  Giovanili. 
Lessi. 
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'i  nieasso  alle  teniebre  della  iMirbarie,  che  oppressero  per  laogò 
tempo  ritalìa  ^  il  divino  poema  del'nosiro  Alighieri  fu  il  maggiore  e 
il^'più  maraviglioso  lome^  che  al  sno  comjparire  annunziò  il  nuovo  e 
splendido  corso  della  rinascete  letteratura.  Fu  esso  perciò  uiiiversàl^ 
ittente  ammirato  fin  dalla  prima  sua  comparsa;  fu  interpretato  nei 
OMtri  pubblici  templi  ;  fu  trascritto  in  numerosissime  copie^  e  fu  cor- 
redato di  chiose^  d'illustrazioni  ^  e  di  ben  ampli  commenti  da  uomi- 
ni per  eloquenza  9  e  per  dottrina  iamosi.  Gli  studi  e  i  lavori  d^li 
e^odilisopra  questo  poema  non  cessarono  nei  secoli  pk>steriorÌ9  e  fino 
ai  nostri  giorni  abbia m  veduto  i  Dionisii,  i  Lombardi^  e  i  PoggiaK 
impiegare  ad  illustrazione  di  esso  e  lunghe  vigilie  e  sudori.  La  man- 
canza del  codice  originale  ha  richiamato  in  ispecal  modo  F  attenzio- 
ne dei  letterati  alla  correzione  del  testo  :  perciocché  T  esperienza  ne 
ha  pur  troppo  convinti^  che  qualunque  opera  illustre  va  di  copia  in 
Of^a^  e  d'edizione  in  edizione  viziandosi^  se  la  diligenza  più  scrupo^ 
lesa  9  e  la  critica  jià  illuminata  non  vi  porgon  la  mano.  A  ciò  prìn^ 
cqMilmente  s'accinsero  gli  antichi  Accademici  della  Crusca  ^  i  quali 
ne' primi  anni  dopo.il  nascimento  dell' Accademia  reputarono  debito 
Iwo  consacrare  le  primizie  de'lorò  stùdi  al  Padre  della  Toscana  poe<- 
«aj  il  quale  oòUa  bellewa  e  celebrità  dell'opere  sue^avea  fatto  pri«- 
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meggiare  il  dialetto  toscano ,  èd'avea  mcomiiiciato  la  longa  aerie  di 
quegli  scritti  immortali ,  onde  a  ragione  si  gloria  la  lingua  nostni*  La 
collazione  della  Commedia  di  Dante  fatta  dagli  Accademici  sopra  un 
numero  maraviglioso  di  testi  al  penna  non  ac<{uietò  le  brame  degli 
eruditi;  che  auzi  non  s'è  cessato  da  indi  in  poi  di  confrontar  quanti 
codici  di  buousi  lega  si  soao.poeteviormente  scoperti.  Tante  diligenze 
d'uomini  per  dottrina  famosi  continuate  in  più  secoli  persuaso  m'a* 
Teano  pienamente  y  che  nulla  più  desiderar  si  potea  sulla  correzione 
del  testo  di  Dante;  e  in  leggendolo  agli  anni  passati^  i  soli  più  ma* 
derni  commentatori  sole^no  • 

al  mio  dubbiare  esser  conforto. 
Ma  scorrendo  di  poi  por  diletto  qua nd' uno,  ^nand'on  altro  dei 
canti  di  quel  divino  poema ,  mi. venne  £itto  di  consultare  su  qualche 
passo  duU>ìoso  alcuni  buoni  codici  MSS.  della  Pucciana,  i  quali  dan- 
domi da  pensare  ^  mi  fecero  diverse  fiate  decidere  contro  l'opinione 
dei  commentatori  medesimi.  So  bene^  che  i  proprii  divisamenti  .ì%- 
fingano  di  soverchio  il  nostro  antor  proprio  >  il  quale  ha  costarne  pef>- 
ciò  di  considenire  essi  come  lampanti  di  luce  di  T^erità  e  i  conttaim 
divisamenti  altrui  come  ottenebrati  d'errorew  NnUadimeaQ  mi  fii  aiv 
dito  £  preseAilare  a  v^i,  illustri  GoUeght ,  un  piccd  saggio  di  ^ueati^ 
mm  già  perch'  io  creda  d'avere  arrecato  cosà  un  qualche  hime  atta 
iprand' opera  dell' Alighieri  ^  ma  perchè  essendo  debito  'uioiarellariri 
m  quest'oggi,  apevQy  che  vi  sarìi  sempre  grato ,  o  bene  o  male  eh- io 
il  £icci9,  il  trattenervi  in  cose  appartenmiti  al  nostro  maggior 

Nel  Canto  a.^  del  Purgatorio^  al  ver.  13^  si  legge  qnesl» 
secondo  V edizione  della  Crusca: 

JEd  ecco  éfual  suol  presso  del  nuutino 
Per  li  grosd  vapor  j  Marte  rosseggia  ^ 
Giù  nel  ponente  sopra  7  suo  marino; 
Il  P.  Lombardi  neir  edizione  ronfana,  seguendo  le  tracce  dell' 
«utore  dell'annotazioni  sopra  il  vocabolario  della  Crusca,  osserva  gin» 
stamente  die  il  verbo  suqIo  dei  primo  verso  esigerebbe  nel  verno  set 
guente  l'indefinito  rosseggiare j  non  già  il  finito  rosseggia.  Rigetta 
perciò  la  lezione  della  Crusca ,  come  rigetta  eziandio  T  altra  lezione, 
sorpreso  dal  mattino,  trovata  in  tre  codici  dagli  Accademici >  «che, 
al  dir  del  Venturi,  più  piaceva  al  Castelvetru d'ogni  altra;  ansi  v'ag^ 
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gingiierò  io,  che  sì  leggejidl  codice  Villani  della  Medicea  Laureii£ia<» 
uà.  Il  perchè  richiamaiido  egU  la  lesione  Aldina  del  i5oa  pone  nel 
Épo  testo: 

Ed  eec0  quid  sul  presso  del  mattino  , 
e<MttìJera  la  voce  presso^  eh'  ei  chiama  un  aTyerbip,  come  ae  foaae' 
nonome  8ignifi|cant^5«tf'  appressare,  nel  modo  che  ai  dice  ne/  mon* 
im*  A^VQradeLP«  Lombardi  poaao  aggiugnere,  che  con  legge  il  &• 
moacxiodice  Magliahechiano  col  commento  del  Buti>  e  cosi  pure  na 
buon  codice  memhraaaoao  in  8.^  della  Pucciana  proveniente  dalla 
casa  Vecchietti.  Contuttociò  a  me  è  sembrata  cosa  ugualoieote  strana; 
il  suole  unito  al  rosseggia  degli  Accademici ^ e  là  preposizione  presso 
tÌMMftjrmstii  iu  nn  sostantivo  della  romana  «disione^  tanto  che  ìlpreS'^ 
so  coglia  dire  la  vicinanza  y  sen«a  che  altri  esempi  ne  avvalorino 
l'ioao  presso  i*bnoni  scrittori.  Seguendo  pertanto  due  codici  della  Puc* 
cìana^  uno  dei  quali  è  membranaceo  in  fl^y  ed  ha  in  fine  la  data 
4el  4335 ,  io  l^go  il  primo  verso  del  terzetto  cosi: 

Ed  eeeo  fual  sopresso  del  mattino» 
•Questa  leiione  si  trova  pare  in  un  codice  del  Mg.  cav.  priore 
Leopoldo  Ricasoliy  e  Tedisione  Mìddbeatina ,  della  quale  il  P.  I4)m«> 
ImunIì  fa  tanto  caso,  leggendo  5o/^r»M  è  piuttosto  in  mio  favore^ 
poMÌoechè  il  raddoppiamento  della  lettera  p  può  di  facile  reputarsi 
sbaglio  di  quella  incostante  ortografia /che  si  vede  regnare  n^  codi» 
ci  e  neir  edizioni  del  secolo  XV.  Stabilita  cosi  T  indicata  lezione  suU' 
autorità  di  tre  codici  /e  con  probabile  conghiettura  suir  edizione  an- 
cori Ni^obeatina^  passo  a  considerare  la  parola  sopresso  come  com- 
pestar della  preposizione  sopra,  e  della  particella  riempitiva  esso;  tan- 
to che  1* espressione  sopresso  del  mattino  si  riduce  a  significare  so- 
pra  del  -mattino j  o  sia  sul  mattino.  Che  là  preposizione  «ra^MVi  o  soft^r« 
n  adoperi  non  solamente  col  terzo  e  col  quarto  caso^  ma  talora  pur 
col  secondo^  ne  fanno  Me  il  Vocabolario,  e  il  Ginonio ,  senza  eh'  io 
mi  prenda  la  briga  di  dimostrarlo.  Rispetto  poi  alla  particella  esso 
pef  ripfeno  usurpata,  posso  dire,  che  se  ne  vede  Tuso  costante  ia 
tutti  ì  secoli  della  lingua ,  e  presso  gii  autori  più  accreditati.  Nel  ter-* 
zetto  antecedente  a  questo ,  di  che  ho  intrapreso  T  esame ^  si  trova  : 

Noi  era9um  lunghesso  il  mare  ancora. 
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Nel  Canto  3 1  ^  Ter.  96  dèi  Purgatori»  lia  adatta  3  poeta  mpimm^ 
inacqua  ;  e  oel  Qaoto  a3  dell'Inferno,  Tier.  S% 
Ei  giunsero  in  sul  colle  Sovresso  noi. 

Questa  maniera  di  dire  non  è  una  Superfluità  Aal  graziosa  da 
aversi  in  sospetto^  e  da  biasiinarsi  nell'opere  dei  nostri  classici,  come 
gmdiziosaroeute  uè  avvertiscono  i  Deputati  del  78  a  pag.  87  in  pn^i- 
posito  di  un  passo  simile  del  Cento  novelle  del  nostro  maggior  pr4K 
satore ,  malamente  disapprovato  da  qualche  crìtico  non  molto  esperio 
nel  fatto  di  nostra  lingua.  £  Tistesso  Boccaccio  nella  prima  stansa 
della  Teseide  ha  detto; 

Sottesso  V  ombra  delle  f rondi  amate.  . 

Mei  dialoghi  filosoGci  dell' Imperfetto,  che  non  sono  da  ri  porsi 
tra  le  scritture  antiche  troppo,  ed  eggimai  disusate,  questo  pleona»^ 
smo  vi  è  ripetuto  a  dovizia.  Nulla  però  di  meno  vi  fu  aqoei  tempi 
^i  per  a&ttato  il  notò:  e  mi  giova  di  riferire  ciò  che  dice  il  Ala*' 
galotti  in  una  lettera  scritta  nel  5  agosto  del  1664^  ad  Ottavb  Fld<» 
conierì;  ed  è  tra  quelle  pubblicate  in  Firensse  nel  1769.  Che  non  vi 
piaccia,  e  vi  paia  aflettato,  con  esso  il  ^uaU,  avete  più  che  ragi<m«^ 
ed  io  mi  ci  lasciai  andare,  perchè  mi  pareva  più  rotondo  il  perioéol 
a  dire:  con  esso  il  quale  si  riserra  j  che^  col  qual  si  riserra.  „  Parai 
che  il  Magalotti  dovesse  canceSafr  dal  suo  scritta  questa  miserabile 
a&ttazione,  denunziatagli  dal  Falconieri,  e  da  lui  confessata*  Io  mi, 
son  dato  la  briga  di  ricercar  questo  passo.  Egli  è  nei  «Saggi  di  natura- 
li esperienze  alla  pagina  5  della  prima  edizione  del  1666;  e  quel  che 
à  più  non  è  stato  purgato  neppure  di  queir  affettata  lisciatura  nell'e- 
dizione seconda  del  1691.  Il  Magalotti  dunque  dovette  risponder  co* 
A  al  Falconieri  per  amichevole  compiacenza;  ma  lasciò  sempre  sta«- 
re  il  suo  con  esso  il  quale  si  risèrra  j  e  fece  gran  senno.  Fatto  sta^ 
che  ne'  discorsi  famigliari  eziandio  costumiamo  di  usare  con  esso  ifoi  > 
Ofìn  esso  loro,  ed  altri  simili  modi,  SénaSia  che  in  chi  ode  nasca  so<^ 
spetto  mai  d' affettazione  veruna.  Or  perchè  vorrem  noi  per  uno  scrq* 
polo  si  mal  fondato  privarci  d'una  voce,  la  quale,  comecché  pura  mena- 
te riempitiva ,  può  tuttavia  destramente  collocata  servire  alla  rotpndii 
tà,  e  all'arcnonia  del  periodo?  Afa  tornando  al  terzetto  di  Dante,  ìc^ 
mi  do  a  credere,  che  per  mezzo  di  questfi  facile,  spiegazione  nulla  vi 


rasti  di  sregola tOy  nulla  che  possa  dirsi  non  conforme  al  genio  di  no- 
stra lingua. 

Un  altro  eccellente  codice  membranaceo  in  f.^  del  secolo  XIY. 
esistente  nella  Pucciana,  somministra  questa  lezione: 

Ed  ecco  qual  sol  presso  dal  mattino, 
e  con  esso  concordano  nove  testi  a  penna  della  Magliabechiana ,  col 
solo  divario  y  che  la  più  parte  hanno  la  preposizione  non  col  sesto 
caso,  «la  col  secondo  (i). 

Confesso,  che  se  io  dovessi  abbandonare  la  lezione  stabilita  di 
sopra,  m'atterrei  anzi  a  questa,  che  a  quella  degli  Accademici,  o  a 
quella  del  P.  Lombardi.  E  nel  vero  a  me  pare,  che  uno  alcun  senti- 
mento, se  non  del  tutto  felice,  probabile  almeno  si  possa  anche  da 
questa  lezione  raccorrò.  Premetto,  che  la  preposizione  presso,  se- 
condochè  afferma  il  Vocabolario,  che  ne  allega  T esempio,  adoprasi 
pur  talora  col  sesto  caso.  Prendendo  pertanto  la  voce  std  in  significa- 
to di  solamente  j  la  spiegazione  del  terzetto  sarebbe  questa:  Ed  ecco 
qual  già  nel  ponente  sopra  U  suol  marino  Marte  rosseggia  sóla^ 
^ mente  presso  al  mattino  per  cànone  del  grossi  paperi  ji  quali  ap- 
punta in  queW  ora  son  tali  p^r  la/re^hezza,  che  regna  nélV  atmO" 
sfera  eo. 

Passo  ad  altro  luogo  del  Canto  sesto  del  Purgatorio,  ver.  i33^ 
che  a  mio  credere  non  è  rettamente  interpretato.  Dante  parla  ivi  sde- 
gnosamente centro  alla  negligenza  de' popoli  d'Italia  nel  reggere  i 
loro  Stati,  e  rivolto  a  Firenze,  loda  ironicamente  i  loro  cittadini , 
come  se  fossero  non  macchiati  del  vizio ,  ch'ei  biasimava  negli  altri. 
Fiorenza  mia  (egli  dice)  ben  puoi  esser  contenta. 
Di  questa  digresHonj  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo,  ohe  si  argomenta» 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca. 
Per  non  venir  senza  consiglio  M'arco; 
Ma  il  popol  tuo  V  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rìfiutan  lo  comune  incarco; 
Ma .  il  popol  tuo  soUedto  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida,  io  mi  sobbarco. 

(1}  Queiti  codici  tono  al  Pùleh.  u  coi  numeri  34,  35,  36,  38,  89,  4o,  43, 44,  e  45 
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I  Cade  il  mio  dubbio  sulla  siguifira^ione^  che  si  è  attribuita  al  verbo 

neutro  passivo  sobbarcare.  Il  Lombardi  e  gli  altri  commeatatori  in- 
I  tendono,  che  il  poeta  biasimi  T avidità  del  popolo  di  Firenze  di  oc<- 

I  cupare  i  pubblici  ufilzi,  il  quale  anche  senza  esser  chiamato  rispon- 

deva, e  gridava,  io  mi  sobbarco y  cioè  iom'  incurvo  sotto  il  comune 
incarico.  Oltre  a  ciò  soggiunge  il  Lombardi  :  ,,  Questo  verbo  sobbar- 
care ^  se  noi  prese  altronde,  composelo  qui  Dante  giudiziosamenie 
dalle  voci  latine  sub  ed  arcuo  j  as  ad  esprimere  quel  piegarsi  ip  ar^ 
co ,  che  r  uomo  fa  sottoponendosi  a  grave  peso.  „  I  compilatori  del 
Vocabolario  registrano  qu^to  verbo  colla  spiegazione  di  sottoporre^ 
e  colla  corrispondenza  latina  arcus  in  moremjlectij  arenari;  ma  re» 
cano  in  prova  il  solo  passo  sopra  riferito  di  Dante  con  la  esposizione 
del  Buti ,  che  cosi  dice  :  „  /o  mi  sobbarco  y  cioè  io  faccio  di  me  barca  y 
o  io  mi  piego  a  sopportarlo,  e  sofferirlo.  „  (  e  s'intende  T  incarco.)     • 

In  somma  e  la  Crusca,  e  i  Commentatori  di  Dante  considerano 
questo  verbo  come  di  maniera  metaforica,  che  per  esprimere  il  pio- 
garsi  della  persona  prende  la  somiglianza  o  dallai  barca,  o  dall' ateo. 
Da  un  solo  esempio  mal  sì  ricava  il  significato  d'un' oscura  voce ,  se 
pure  essa  non  è  d'un  volgarizzamento;  perciocché  allora  la  voce  cor- 
rispondente dell'originale  somministra  la  spiegazione  dell'altra.  Qui^ 
ò  vero,  oltre  all'unico  esempio  di  Dante ,  abbiamo  il  òommento  del 
Bùti  molto  stimato  e  adoprato  dai  compilatori  della  Crusca;  il  quale, 
essendo  latto  in  tempi  prossimi  dell'Alighieri,  merita  senza  fallo  nella 
esposizione  cosi  dei  fatti,  come  delle  parole^  d'esser  tenuto  in  gran 
pregio.  Ma  non  perciò  es^o  dee  reputarsi  universalmente  tanto  scevro 
d'errori  da  non  potersi  in  alcun  luogo  revocare  in  dubbio  quanto  ivi 
s'afferma.  E  nel  vero  mi  serva  d'esempio,  che  il  Padre  Lombardi 
rigetta  con  manifesta  ragione  ciò.,  che  asserisce  il  Buti  sul  primo 
verso  del  canto  settimp  dell'Inferno 

Pafie  Satan ,  pape  Satan,  aleppe, 
cioè  che  in  bocca  di  Satanasso  questa  sia  un'  interiezione  di  dolore. 
A  lui  pare,  che  piuttosto  ira  die  dolore  il  commuova,  e  ch'ei  bron- 
toli per  la  rabbia,  come  il  dimostra  il  rimbrotto  di  Virgilio  ad  esso  lui 
diretto,  il  quale  vien  poco  appresso: 

taci  màladetto  lupo. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
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£  qui  mi  pare^  che  contrastar  non  si  possa  T opinione  del  dotto 
Padre.  Spero  perciò  di  non  incorrere  nella  taccia  di  troppo  ardito, 
^e  oppoueiìdomi  a  ciò,  che  dicono  la  Crusca  e  il  Buti  sul  verbo  sob^ 
barcane j  ne  presento  un  altro  significato,  fondandomi  suir autorità 
dell'Ovidio  maggiore,  volgarizzamento  del  secolo  XIY.  £  perchè 
Ja  mia  prova  più  stabilmente  s' appoggi j  premetto  che  il  codice  della 
•Pucciaoa,  di  cui  mi  servo,  è  queir istesso,  che  Rosso  Martini  nel  suo 
ragionamento  pubblicato  nel  181 3  dall' Accademia,  loda  con  queste 
parole  :  se  ne  assenni  un  bellissimo  testo ,  che  ora  è  tra!  manoscritti 
-del  manose  Jlbizzi.  Il  volgarizzamento  è  Io  stesso ,  che  il  Salviati 
negli  avvertimenti  attribuisce  al  Simintendi  da  Prato;  ed  io  verificai 
bastantemente  ciò,  ripescando  nel  codice  quegli  esempi ,  eh'  egli  nel 
ano  libro  riporta  come  tratti  dal  mentovato  volgarizzamento  (i).  In 
^esto  adunque  trovasi  sobbarcolato  -^  proveniente ,  come  ognun  ve- 
de, dal  verbo  sobbarcolare y  e  sempre  corrisponde  alla  voce  latina 
subcinctus.  Né  il  sobbaraolare  4eir  Ovidio  maggiore  può  essere  di  si- 
gnificazione diversa  dal  sobbarcare  di  Dante,  come  il  rabbru%zolare 
dì  Luca  Pulci  non-  è  diverso  dai  raìd^ruzzare  di  Lorenzo  de'  Medici. 
Nel  libro  3,,  i  djue  versi  i55,  e  |56 

F'aUis  Sfìat  fHceiSj  et  acuta  densa  cupressu 
'Nomine  Gargaphiae,  subdnotae  sacra  Dianae , 
jon  volgarizzati  cosi:  La  valle  chiamata  Gargqfia  era  spessa  d\ ar- 
bori j  che  fanno  la  peccj  e  delVaguto  arcipresso,  sacrata  alla  soh- 
barcolata  Diana*  Nel  libro  8.^  al  verso  O6.1:  mensam  Subcincta  tre^ 
mènsque  poait  am$s  etc^  Il  Simintendi  traduce  :  la  i^ecchia  Baucis 
sobbarcolata  e  tremante  puose  la  mensa ,  ec,  £  finalmente  nel  li- 
bro IO,  al  verso  535,  ove  si  parla  di  Venere  presa  dall'amore  di 
Adone, 

Ver  jugaj  per  siUfas^  dumosaque  saxa  pagatap 
Nuda  genu ,  t^estemque  rilu  subcincta  Dianae, 
si  reca  in  volgare  cosi:  Fae  vagando  per  li  monti ,  e  per  le  selve, 
.e  per  li  sassi  pieni  di  pruni  j  ignuda  infino  alle  ginocchia  j  s^aw- 
colata  a  modo  della  Dea  Diana.  Il  sobbarcare  o  il  sobbarcolare  per- 

(1)  Vedi  la  Prefaxione  al  Volgarlzzameato  del  Trattato  cR  Tallio  salf  amici- 
zia. Firense  1809.  * 
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tanto  altro  non  significa  che  alzarsi  il  manto  o  le  vésti,  fissandole  alla 
cintola  f  come  fanno  coloro ,  che  si  dispongono  a  qualche  <^era  di  fa* 
tica.  Di  qui  è  venuto  V  accingersi  per  disporsi  a  far  qualche  cosa^ 
come  per  esprimer  lo  stesso  si  dice  volgarmente  sbracciarsi  dall' av* 
volgersi  la  camicia,  o  la  veste  solle  braccia,  che  fauno  i  mauifiittori 
allor  che  si  pongono  a  qualche  forte  lavoro.  Il  perchè  tanto  il  sob- 
barcarsij  quanto  T acci/iger^i  son  verbi  di  significato  metaforico,  che 
vagliono  il  disporsi  con  impegno  a  far  che  che  sia.  L^  origine  della 
voce  sobbarcare  può  dedursi  dall'essere  stata  nei  bassi  secoli  chiama* 
ta  arca  quella  parte  del  corpo,  la  quale  con  altro  nome,  torace  s'ap- 
pella. Il  Du  Gange  net  Glossario  della  media  ed  infima  latinità  lo  di- 
mostra distesamente  con  varii  esempi ,  dei  quali  la  più  parte  sono 
tratti  dal  latino  poeta  Fortunato.  Laonde  il  cingersi  all'arca  del  pet* 
to  i  vestimenti  s'è  potuto  dir  sobbarcare^  Ciò  stabilito,  torniamo  al 
terzetto  di  Dante,  che  si  riduce  a  questo  concetto: 

Ma  il  tuo  popolo j  o  Fiorenza^  risponde  sollecito  senza  esser 
chiamato  j  e  grida  :  io  m*  accingo  a  portare  il  comune  incarico ,  e 
non  lo  rifiuto  ,  come  gli  altri  popoli  /anno.  In  ai  fatta  maniera  il 
sentimento  nulla  perde  di  chiarezza ,  e  forse  acquista  di  vivacità,  di^ 
pingeudosi  l'uomo,  che  non  si  piega,  e  s'abbassa  umilmente  a  rice* 
vere  il  peso,  ma  si  dà  moto,  e  s'addestra  ad  agevolmente  portarlo*  Il 
dire  ch'ei  s'incurvi,  a  me  piuttosto  parrebbe  un'assai  strana  cosa. 
Non  è  l'atto  di  ricevere  il  peso  che  incurva  l'uomo,  masi  il  portarlo: 
se  pure  non  si  vuole  ch'ei  faccia  come  i  cammelli,  che  s'inginocchia* 
no  per  esser  caricati.  Il  modo  figurato  di  suodngersi  per  dìsporsi  a 
fare  una  cosa,  è  usato  pur  dal  Boccaccio  nel  Fìlostrato ,  ove  dice  Pan- 
daroaTroilo: 

Sempre  son  succinto 

A  far  non  sol  per  te  ciò  che  conviene  > 

Ma  ogni  cos^à  senza  esser  sospinto 

O  da  forza  o  da  priego. 
Io  citò  la  rarissima  edizione  di  Maestro  Luca ,  fatta  nel  secolo  XV,  b 
quale  si  conserva  nella  Puccìanai  II  luogo  citato  è  alla  carta  sesta  del 
foglio  e. 

/Sttl  pi^pppsito  d'illustrare  le  voci  oscuriC  e  dubbiose  con  altri  esem- 
pi singolarmente  tratti  dai  volgarizzamenti ,  permettetemi  ch'io  ve 
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ne  rechi  altro  esempio  sulla  voce  sagora.  Nelle  storie  Pistoiesi  a  pag. 
3o8  deir  edizione  del  i'j33y  si  narra  la  morte  del  duca  di  Durazzo ,  in 
questa  guisa  :  ,,  E  subito  detto  che  Tebbe,  fu  a  lui  gittata  una  sagora 
y,  in  collo  ^  e  con  essa  strascinato  per  la  sala  infine  alla  finestra^  e  cosi 
,1  con  la  sagora  in  gola  fue  messo  fuori  della  finestra  predetta,  e  la 
y,  sagora  fue  legata  dentro,  e  quivi  Io  lasciò  stare  impiccato  tanta 
„  che  yi  morio ,  e  come  fue  morto  la  sagora  fue  tagliata ,  sicché  il 
„  corpo  cadde  nel  giardino.  ,, 

Gli  Accademici  non  hanno  registrato  quésta  voce  nel  Vocabolario, 
e  r  Annotatore  di  quelle  storie  par  che  resti  dubbioso  sul  valore  di 
essa.  Sagora  ^  egli  dice  j  è  ifoce  propria  di  questo  scrittore j  e  sembra 
che  vaglia  laccio j  o  catenaj  o  cosa  simile  da  strascinare j  o  tenere 
appeso.  Ma  coir  aiuto  del  medesimo  Volgarizzamento  deir  Ovidio 
maggiore  si  conosce,  che  sagora,  o  sagola  vale  non  laccio  o  catena, 
ma  canapo,  o  cavo,  o  gomena,  e  corrisponde  al  latino  rudens.  Nel 
libro  3h^  vers.  6i5,  dice  Ovidio: 

Quo  non  alias  conscendere  summas 

Ocjror  antennaSj  prensoque  rudente  relabi. 
E  il  traduttore:  del  quaU  alcuno  non  era  più  presto  a  salire  nelle 
somme  antenne  j  né  di  correre  addietro  per  la  presa  sagola.  £  nel 
libro  1 1 ,  verso  49^* 

Quippe  sonant  clamore  wri,  stridore  rudentes. 
II  traduttore:  certo  gli  uomini  suonano 4)olle  grida j  le  sagole  collo 
stridore. 

Il  tei*zeUo  primo  del  Canto  tredicesimo  del  Purgatorio  mi  aom- 
mimstra  occasione  di  proseguire  a  favellare  sopra  il  testo  della  IKvi- 
na  Commedia.  Esso  in  tal  modo  si  legge  così  nelle  vecchie,  conoie 
nelle  moderne  edizioni  più  celebrate. 

iVbi  eravamo  ài  sommo  della  scala  , 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  j  che  salendo  altrui  dismala. 
Gli  espositori  concordano  nell' interpretare,  come  gli  editori  nel 
mantenere  la  lezione  medesima.  Perlochè  opponendomi  ed  agli  uni 
ed  agli  altri  rispetto  a  quelle  parole  si  risega  lo  monte,  forse  potrò  es-- 
sere  accagionato  di  presunzione  soverchia ,  ed  esser  anche  per  avven- 
tura potrebbe,  eh'  io  andassi  errato,  e  non  essi.  Ma  prima  ch'io  coUr 
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dannato  rinfanga,  pregovi^  illustri  Colleglli,  ad  ascoltare  eolla  voalra 
solita  imparziale  equità  le  mie  ragioni.  Il  Padre  Lombardi  spiega 
cosi:  si  risega  lo  monte j  si  taglia ,  s'interrompe  da  un  circolare  ri- 
piano la  falda  del  monte,  yy  II  Venturi  fornisce  un'  illustrazione  an* 
che  maggiore  in  questa  guisa:  „  si  ristringe,  si  ritira  in  dentro.  Cosi 
i  muri  maestri  de' palazzi  a  ogni  piano  si  risegano,  scemandosi  per 
esempio  un  palmo  della  grossezza  del  muro,  e  questi  assottigliamenti 
di  muro  a  ogni  palco  chiamansi  le  riseghe:  i  poeti  dunque  erano 
giunti  alle  seconde  riseghe  del  monte.  ,,  Gli  altri  espositori  nulla 
hanno  di  più  die  questi  due  più  moderni.  Egli  è  dunque  manifesto, 
che  gl'interpreti  della  Divina  Commedia  hanno  concepito  i  gironi ^o 
ripiani  del  Purgatorio,  come  tunti  risegameuti  paitalleli  alla  pianta 
del  monte,  e  con  tale  supposizione  hanno  spiegato  quelle  parole,  si 
risega  lo  monte,  che  nel  terzetto  si  leggono.  Io  comincierò  da  stabi^ 
lire  coirautorìtà  dei  testi  a  penna  una  lezione  diversa,  e  in  seguito 
m'ingegnerò  di  dimostrare,  che  essa  esporre  si  può  molto  conforme- 
mente ai  concetti  di  Dante.  Dieci  ndanoscrìtti  della  Divina  Gomme- 
dia  esistono  nella  Puccianà  ;  e  nove  di  questi  ha  mio  si  rilega  in  vece 
di  si  risega:  un  solo  cartaceo  e  meno  antico,  che  gli  altri,  legge  si 
risega ,  come  le  stampe.  La  medesima  lezione  si  rilega  trovasi  pure 
in  dodici  buoni  testi  a  pènna  della  Magliabecchiana  (i),  nel  Codice 
col  commento  intitolato  l' ottimo  della  Laurenziana  (3),  e  in  un  Co- 
dice della  libreria  del  sig.  cav.  priore  Leopoldo  Ricasoli.  La  lezione 
adunque  si  rilega,  ch'io  reputo  preferibile  all' altra,  è  autorizzata  da 
ventitre  testi  a  penna ,  per  la  massima  parte  del  secolo  XIV ,  da  me 
tutti  diligentemente  osservati.  Oltre  a  ciò  in  un  bel  codice  del  secolo 
Xiy  della  Puccianà ,  che  ha  un  commento  d' anonimo  dello  stesso, ca- 
rattere, che  il  testo,  sono  in  margine  molte  chiose  latine  del  secolo  po- 
steriore: e  in  questo  luogo  al  ^i  rilega  del  testo  viene  apposto  ricingi- 
tur,  come  si  appone  cingit  al  legd  del  terzetto  seguente.  Fiancheg- 
giata pertanto  essa  lezione  da  me  prescelta  con  si  fatte  autorità,  il 
terzetto  prementovato  si  legge  cosi  : 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scalaj 

(i)  Questi  «ono  i  Codici  del  Palch.  i.  N.  3o,  3a,  34,  35,  36,  38,  39,  4i, 
4a,  43,  44,  47. 

(3)  Fiat.  40  >  e.  19. 
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Oi^e  secondamente  si  rilega 
Lo  monte'j  che  salendo  altrui  dismala. 
Ma  se  questa  lezione  non  presentasse  un  sentimento  più  naturale^ 
e  più  conforme  agli  altri  concetti  di  Dante^  io  confesso  che  non  mol- 
to varrebbero  le  autorità  da  me  riferite  ^avendo  T  altra  per  se  il  testo 
Villani,  il  commento  del  Buti,  ed  altri  codici  ;  ai  quali  s'  aggiugne  il 
peso  delle  edizioni^  per  quante  io  ne  abbia  vedute,  in  questo  passo 
tutte  concordi.  Imperciò  fa  d' uopo  considerare  che  il  Purgatòrio  ima- 
ginato  dall'Alighieri  è  un  monte  composto  alternativamente  di  ripi- 
dissime roccie,  e  di  gironi  o  ripiani,  i  quali  fatti  a  modo  d*  armille 
decrescenti  di  mano  in  mano,  vanno  innalzandosi  in  piani  paralleli 
fra  loro  fino  alla  cima.  Le  ripe  o  roccie  di  pietra  son  risegate  o  taglia- 
te ciascuna  da  un'  angustissima  scala  incavata  nel  masso  per  cui  si  sa- 
le dall'  uno  air  altro  girone.  Io  non  trovo ,  che  Dante  abbia  mai  acr 
cennato  altri  tagliamenti  o  risegamenti  del  monte,  fuori  che  quegli, 
che  si  fanno  dalle  scale  suddette* 
Nel  Canto  4,  ver.  3i  egli  dice: 

JVoi  salai^am  per  entro  il  sasso  rotto  ^ 
E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo. 
Nel  cauto  io,  ver.  7: 

Noi  salai^am  per  una  pietra  fessa. 
Nel  canto  1 3 ,  ver.  97 ,  parlando  dell'  angelo  : 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata. 
Nel  canto  19,  ver.  67  : 

Tal  mi/ec'  io:  e  tal  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
iV'  andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 
E  nel  canto  24  >  ^^^^  7  • 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia 
^    Uno  innanz*  altro  prendendo  la  scala  , 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
Nel  Canto  13  assomiglia  le  scale  del  Purgatorio  a  quella ,  che  a- 
vean  fatto  gli  antichi  Fiorentini  per  salire  alla  chiesa  di  S.  Miniato 
al  monte: 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
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La  ben  guidata  sopra  Rubaconte: 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga 
Per  le  scalee  y  che  si  fero  ad  eiade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 
Così  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quis^i  ben  ratta  dalV  altro  girone  j, 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 
Quindi  è  che  il  dire ,  che  il  nostro  poeta  aU>ia  concepito  il  monte 
del  Purgatorio  risegato  in  tanti  strati  orizzontali ,  e  che  gli  sieno  pas* 
sate  per  la  mente  le  riseghe  delle  muraglie  maestre  ^  è  supposizione  y 
la  quale  non  so  a  che  fondamento  fi  appoggi:  tanto  più  che  alla  voce 
risega  non  citando  il  Vocabolario  autori  i^ntichì^  ma  un  solo  esempio, 
del  Viviani^  bisognerebbe  cominciar  dal  sapere,  se  ai  tempi  di  Dan- 
te era  in  uso  questo  termine  architettonico,  onde  poter  conchiodcre 
aver  egli  detto,  che  il  monte  si  risega  dai  gironi,  invitato  dalla  so» 
miglianza  delle  riseghe  dei  muri.  Né  si  può  sostenere  la  lezione  si  ri* 
sega,  ancorché  si  abbandonassero  i  supposti  risegamenti  orizzontali, 
e  si  volesse  far  conto  di  quegli  che  sono  dalle  scale  prodotti.  Imper- 
ciocché prendendo  il  punto: 

Là  dove  7  Purgatorio  ha  dritto  inizio  (i): 
Non  pare  che  vi  sia  altro  considerabile  risegamento  prima.,  che  quel- 
lo il  quale  si  fa  dalla  scala,  che  dal  primo  girone  mette  al  secondo. 
Nel  Canto  nono,  ver.  ^g,  Virgilio  dice  a  Dante: 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Fedi  là  il  balzo  che'l  chiude  d' intorno; 
Fedi  Ventrata  là  Ve  par  disgiunto. 
£  Dante  dice  al  ver.  ^3  dello  stesso  Canto: 

Noi  ci  appressammo  j  ed  erasfamo  in  parte  j 
Che  tà  dove  pareami  in  prima  un  rotto  ^ 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte  , 
Fidi  una  porta  j  ec. 
Pemò  il  risegamento  anteriore  dal  poeta  indicato  o  é  ben  piccola  co- 
sa, o  solo  apparente,  e  che  alla  perfine  si  riduce  a  una  porta. 

Se  dunque  si  volesse  riferire  quel  ^ì  risega  alla  predetta  scala  coor 

(i)  Cant.  7.  Tcr.  Sg.^ 
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ducente  al  secondo  girone^  nulla  vi  avrebbe  che  fare  V  avverbio  se- 
condamente. Non  resta  dunque^  che  atteaersi  all'accennata  lezione  si 
rilega  lo  monte  ^  e  il  sentimento  si  sviluppa  con  somma  facilità. 

Nel  Canto  dodicesimo  antecedente  avéa  detto  Dante  ; 
Già  montasfam  su  per  gli  scaglion  santi  ; 
Onde  al  principio  del  tredicesimo  si  trova  aver  terminato  di  salire 
qaella  scala ,  per  cui  si  va  dal  primo  al  secondo  girone. 
Noi  eravamo  al  sommo  della  scala  , 
Ovie  secondamente  si  rilega 
Lo  monte  ec. 
Vale  a  dire:  noi  eravamo ^  ove  il  secondo  girone  o  ripiano  continuato 
come  un' armi  Ha  ^  rilega  o  ricongiunge  la  superficie  del  monte ,  già 
stata  interrotta  o  tagliata  dalla  scala  della  roccia  inferiore. 

Queste  mie  pochissime  osservazioni  sulla  Divina  Commedia  fatte 
in  leggendone  alcun  pezzo,  forse  potrebbero,  se  pure  hanno  alcun  pe- 
so, persuadervi,  illustri  Collegbi,.che  non  sarebbe  totaln^enta  inutil 
lavoro  il  riprendere  in  esame  quel  tanto  Celebrato  poema,  primo  fon- 
damento di  nostra  lingua ,  e  coir  aiuto  della  sana  critica ,  e  dei  testi 
a  penna  >  cl\e  si  conoscono  presentemente,  ripurgarlo  da  quei  piccoli 
nei,  che  vi  possono  ancora  essere  per  avventurar  rimasi.  Altre  osser- 
vasìoui  di  non  molto  valore  mi  resterebbero  a  dire ,  ma  per  non  ir 
stancar  di  soverchio  colla  prolissità  la  soflferenza  vostra,  le  riserberò 
ad  altro  tempo,  o  le  porrò  in  appendice. 

Solo  permettetemi  eh'  io  mi  protesti  coita  più  schietta  sincerità , 
che  se  alcuna  volta  non  ho  seguito  le  opinioni  dei  nostri  antichi  Ac- 
cademici, né  ciò  che  aveauo  stabilito  nel  Vocabolario ,  io  non  Tho 
fatto  con  inlendinlento  di  menomare  la  stima^  che  a  loro^  e  alla  lo* 
ro  grand'  opera  è  giustamente  dovuta.  Essi  medesimi  in  ogni  tempo 
hanno  posto  il  principalissimo  loro  studio  in  accrescerla,  e  in  emen- 
darla: argomento  evidente,  che  eglino  conoscevano,  senza  esserne 
fatti  accorti  da  chicchessia , che  un'opera  così  vasta  non  potèasi  con- 
durre ad  alto  grado  di  perfezione,  se  non  in  lunghissimo  tempo,  e 
con  immense  fatiche.  Sarebbe  stata  ben  vile  stoltezza  la  mia ,  se  io 
avessi  creduto  con  poche  e  forse  false  opposizioni  di  avvilire  queir  o- 
pera  maravigliosa ,  la  quale  ad  onta  delle  invidiose  censure,  e  degli 
amari  motteggi  sta  sopra  il  fondamento  d' un  merito  trascendente 
ferma  e  sicura,  e  sarà  per  lunga  serie  di  secoli  immortale. 
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ra  le  leggi,  che  lianuo  avuto  vigore  per  poco  più  d'  un  lustro  in 
Toscana  una  ve'  n'  era  y  che  assicurava  la  Proprietà  Letteraria.  La 
legislazione  francese  aveva  da  gran  tempo  accordato  quando  più  quan-* 
do  meno  ampli  privilegi  agli  autori  di  libri,  ed  ai  librai,  ed  è  notis** 
sima  la  discussione,  che  sull*  editto  de'  3o  Agosto  1777  stampò  ne' 
suoi  annali  T  avvocato  Linguet ,  poco  contento  dei  provvedimenti  pre* 
si  in  quel  tempo  dal  Re  di  Francia  {vl). 

Esposti  alcuni  pensieri  del  medesimo  Linguet  al  nostro  attuai  Go« 
▼erno,  ottenne  taluno  non  ha  guari  la  privativa  che  implorò  per  una 
sua  letteraria  inrenzione.  L' avvocato  del  petente  preferì  di  meritar 
r  accula  di  plagiario,  alla  fatica  di  meditar  sulla  questione ,  e  scordossi 
di  manifestare  con  buona  fede,  il  fonte  a  cui  aveva  bevuto. 

Ottenne  il  suo  intento;  e  da  indi  in  qua  ho  sempre  sperato  di  ve^ 
der  promulgata  fra  noi  una  legge  generale,  che  prenda  in  tutela  que- 

(i)  Irattò  questa  materia  lo  stesso  a?y.  Gollini  in  un  Parere  referito  nell' 
Antologia  N.^  XXVIII  aprile  iStiS.  £  lo  ripete  la  Biblioteca  di  Milano  VoK 
XXXI  pag.  a5.  Inglioy  agosto,  settembre  iSiS.  Più  lungamente  poi,  e  con  mag- 
gior lode  ne  parlò  la  ReTue  Eiicjcloped.  di  Parigi  Voi.  XIX.  pag.  4B4  luglioi 
agosto,  settembre  i8ti3. 

(1)  Si  esamineranoo  io  altra  memoria  i  provvedimenti,  che  sono  oggi  in  vigore 
MI  qaeala  materia  in  Francia  >  e  altrove:  in  questa  ci  siamo  prevalsi  della  citala 
memoria  di  Linguet. 
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sta  gloriosa  proprietà  ^  dote  di  pochi  individui  ^  onore  e  felicità  d' in- 
tere nazioni. 

Quanto  più  ho  riflettuto  su  quésta  materia ,  tanto  più  mi  è  sem-  • 
brato  vero,  che  qualunque  parte  dell'ingegno  deir  uomo  meriti  tito- 
lo di /?ro/9r/e^à;  che  questa />ro/>neià  anzi  sia  (mi  si  conceda  l'e- 
spressione )  la  più  propria  (Vogni  altra  j  e  degna ,  cui  l'autorità  pub- 
blica assicuri  9  e  difenda  sopra  tutte  quelle,  che  sono  dalle  leggi  civili 
meglio  difese,  e  meglio  assicurate. 

L'eredità  trasmessa  dal  pa.lre  ai  figlia  i  fondi  donati  e  compra- 
ti, ogni  altro  avere,  tulto  il  nostro  patrimonio,  può  andar  soggetto  a 
tali  vicende,  per  cui  ne  resti  privato  per  sempre  il  padrone, autoriz- 
zanti le  leggi  stesse  la  privazione,  e  la  traslazione  in  altrui;  ma  pe- 
ricolo di  perder  parte  alcuna  della  loro  nativa ricliezza  intellettuale^ 
e  di  vederla  passata  in  altrui,  non  temono  l'autore  dell'istoria,  dell' 
orazione,  del  poema,  della  commedia,  della  tragedia,  e  dei  dram- 
mi,  e  in  questi,  tanto  chi  inventò  l'azione,  e  la  scrisse  in  versi, 
quanto  chi  l'adornò,  e  T arricchì  della  musica;  e  non  temono  per- 
dita i  primi  scopritori ,  ed  osservatori  delle  verità  fisiche,  e  morali, 
-gì' incorainciatori,  i  perfezionatori ,  e  i  promotori  del  buono  e  del 
bello  in  tutti  i  rami,  che  son  pur  tanti,  dell'  umano  sapere,  e  in 
tutto  ciò  che  serve  aM'  utilità  pubblica ,  e  privatay  dall'  infimo  grado 
fino  all'estremo  delle  meglio  forbite  masserizie,  e  delle  più  minute 
dilettanze  che  rasserenano  la  vita  cittadinesca. 

La  proprietà  di  questi  tesori  è  tanto  propria  j  tanto  inerente  all' 
autore,  cb'egli  noji  potrebbe  senza  commetter  furto  a  se  stesso  alie- 
narla anco  volendolo  fare>  né  giungerebbe  mai  a  cederne  il  titolo  ad 
altri ,  senza  rendersi  moralmente  complice  di  falso.  Nel  tempo  stesso 
però  egli  ne  concede  irrevocabilmente  a  tutti  il  possesso,  e  1'  utilità 
del  frutta;  questa  concessione  anzi  essendo  il  suo  primo  scopo,  è  il 
più  gradito  suo  proponimento. 

Ella  è  questa  insomma  una  creazione,  che  in  certo  modo,  e  per 
quanto  nostra  natura  il  permette,  assimila  l'uomo  alla  divinità;  o  per 
meglio  dire  in  questo  veracemente^  e  più  che  in  altro  si  fa  appari- 
scente, e  risplende  la  particola  delTaura  inspirata  nell'  uomo  dal 
Creatore. 
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Or  vedi  di  quanto  debba  cederle  tuttociò  che  è  ludibrio  di  for- 
tuna! Eppure  a  tuttpciò  che  è  ludibrio  di  fortuna  provvedono  le  leg* 
gi;  e  intuiilo  non  v'è  chi  curi^  tutti  anzi  ponghiamo  in  non  cale  la 
rapina^. che  soffrono  tutto  di  i  letterati! 

Di  questa  trascuratezza  soii^  eglino  forse  causa  i  letterati  stessi  y 
come  quelli,  i  quali  solamente  di  gloria^  e  di  fama  si  mostrano  cou- 
tenti (i)? 

Non  negherò  (  e  sìa  detto  in  lode  delle  scienze ,  e  delle  lettere  ) 
non  negherò  esser  questo  il  loro  primo  voto  :  che  infatti  nessuno  di 
noi  vorrà  credere ,  che  Tullio  per  serbarsi  le  sue  magnifiche  ville  y  che 
la  sua  per  serbarsi  Fiacco  satis  beaius  unicis  Sabinis^  avesse  o  il  Con- 
sole ceduta  la  gloria  di  trapassare  alla  più  remota  posterità  qual  pa- 
dre della  patria ,  e  dell'  eloquenza ,  e  qual  maestro  della  più  retta  fi- 
losofia, t)  avesse  il  lirico  rifiutato  d*  esser  mostrato  a  dito,  romanae  fi-- 
dicen  liraCj  come  volle  V  influsso  del  placido  lume,  con  cui  fino  dal- 
la nascita  lo  rimirò  benigna  Molpomene,  e  gli  die  lena  per  edificare 
a  se  stesso  monumentum  aere  perenniusl  Chi  mai  fra  i  sapienti  amd 
più  della  gloria  V  avere!  E  chi  mai^  se  non  colui,  il  quale  abbia  pa- 
sta nel  fango  ogni  sua  curaj  sarà  udito  dolersi  di  fortuna,  •&  il  me- 
glio j  e  il  pia  gli  diede  j  e  il  men  gli  tolse? 

Ma  questo  appunto  è  nuovo  motivo ,  e  tutto  ciò  non  vale  se  non 
a  darci  più  potente  ragione  per  dire,  che  avrebbero  dovuto  già  da 

(i)  L.  8.  $.  4-  ff-  I)e  Tacat.  et  excasal,  tnuneruin  „  etemm  yere  Philosopban- 
„  tes  pecuniam  coutemnont .  •  •  .«Phìlosopbi  toa  profesBioHe  praeferatil  negle- 
„  cium  difitiaram  ec.  ,» 

„  Hic  error  tameng  et  levU  baec  insania  qaantas 
*  ,,  Virtù  tes  babent  sic  collige:  Vatis  avarus 
jy  Non  temere  est  antnius;  versus  amat;  boc  studet  unum: 
„  Detrimenta,  fugas  serrorum,  incendia  rtdel, 
19  Non  fraudem  socio,  puerove  ìncogitat  ullam 
„  Pupillo;  Yivit  siliquis,  et  pane  secundo.  ^ 

Horai,  Epist.  i.  Lib*  x. 
^Lo  stesso  Poeta  areva  però  detto 

/, A  ut  Tirtus  nomen  inane  est, 

,9  Aut  decus  et  pretium  recte  petit  experiens  vir. 

Epist.  17.  Lih.  li 
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gran  tempo  essersi  rivolti  tutti  i  legislatori  a  provvedere  spontanei  a 
ciò y  di  cui  i  letterati  non  si  mostrarono  mai  troppo  solleciti  (i). 

Imperocché  se  sarebbe  biasimevole ,  se  anzi^  inescusabile  sarebbe 
la  dimenticanza  dei  legislatori,  o  V  inefficacia  delle  loro  leggi  a  custo- 
dire la  proprietà  reale  dei  cittadini,  come  mai  può  essere  che  alla  loro 
proprietà  intellettuale  non  pensino  i  padri  delie  nazioni;  eh'  ella  non 
trovi  di  che  ringraziarli  per  avervi  una  volta  pensato  e  presane  qual- 
che cura? 

Egli  è  pur  vero ,  che  Io  splendor  delle  scienze ,  delle  lettere ,  e  del- 
le arti  contribuisce  alla  gloria  dello  stato,  e  molti  sono  i  potentati  che 
a  questa  sola  specie  di  gloria  possono  aspirare  ;  tutti  quelli  vo'  dire , 
che  per  loro  gran  ventura  non  sono  né  si  vasti,  né  si  forti,  onde  ri- 
porre feroce,  e  stolta  ambizione  di  onore  nei  sanguinosi  fatti  di 
Marte. 

Egli  é  pur  vero,  che  la  cultura  di  questi  tranquilli  atudii  e  bene- 
fici, nutrisce  un  ramo  d' utilissimo  commercio  spingendo  intanto  ver- 
so la  perfezione  i  costumi;  egli  è  vero  che  ella  arruota  gli  arnesi  va- 
levoli a  dominar  li  spiriti,  ed  assicura  nel  tempo  stesso  la  concordia 
fra  gli  amministratori  dello  stiito,egli  amministrati,  perchè  aumen- 
ta il  tesoro  delle  cognizioni,  e  delle  verità,  che  s' insegnano,  si  ap- 
prendono, e  si  mettono  in  pratica  a  comune  vantaggio. 

Quegli  uomini  privilegiati  dalla  natura,  la  quale  si  compiacque 
di  arricchirli  di  preziosi,  e  di  rari  talenti,  non  possono  non  esser 
prediletti  anco  dalla  società  ;  la  quale,  con  troppo  grave  colpa ,  si  get- 
ta dietro  le  spalte  il  dovere  di  coltivare,  di  rispettare  e  beneficare  gì' 
ingégni  chiamati  dal  cielo  a  regger  la  repubblica. 

In  mezzo  a  tanta  giustizia  però,  vediamo  ogni  giorno  i  letterati 
delusi,  e  frustrati  di  quelle  ricompense,  alle  quali  hanno  pieno  dirit- 
to; degradata  quindi  la  nobiltà  dell'animo  diretto  alle  cose  grandi, 
e  depresso,  e  raffreddato  il  genio  odiatore  di  cure  terragne;  siccome 
per  l'altra  parte  vediamo,  e  stampatori,  e  librai,  ed  altri  rivendito- 
ri delle  migliori  derrate  intellettuali,  arricchire  sulla  tomba  del  pro- 

(i)  Aggtangi  qui  tutto  il  ragionamento  di  Gioyenale  Sat.  7. 
„  Quod  si  yirg;ilìo  puer,  et  tolerabile  deesset 
„  Hospilittm,  caderent  omnes  e  crinibus  angues  ec. 
con  quel  che  Mgne. 
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duttore  vissuto  e  morto  nel!"  inopia:  e  direi  nel  disprezzo^  se  non 
temessi  di  dire  pur  troppo  il  vero. 

Non  mi  si  risponda  esser  questi  giochi  di  commercio,  che  proven- 
gono da  quella  santa  libertà,  che  lo  nutre  e  lo  vivifica ,  che  ne  allon^ 
tana  il  monopolio,  e  ne  spande  egualmente  i  favori  fra  tutte  le  clas* 
si  e  fra  tutti  i  patrimoni;  simile  ad  acqua  di  canale,  che  irriga  secon- 
do i  mutati  livelli  i  prati,  e  i  campi  della  ferace  Lombardia. 

Esposta  alli  scherzi  del  commercio ,  e  in  ludibrio  de'  suoi  gio- 
chi io  voglio  bene  che  sia  tutto  ciò  che  nei  mercati  si  commuta, 
si  compra  ,  e  si  vende ,  sufficiente  ai  bisogni ,  ai  comodi ,  al  lus- 
so della  vita ,  che  viviamo  noi,  i  quali  in  questa  specie  ci  siamo  fatti 
più  impedimenti,  e  più  difficoltà  a  vivere  che  non  gli  animali  d'ogni 
altra;  sofira  pure  e  soggiaccia  ai  rìschi  del  commercio  ogni  mercè; 
qualunque  siasi  quella  di  cui  torni  grave  al  lido  d'onde  sciolse  il  na« 
viglio  del  mercatante  coraggioso,  che  fuggendo  la  povertà  per  mare, 
e  per  terra ,  corse  tutte  le  fiere  lontane ,  e  trovatevi  le  cose  deside- 
rate, avendole  barattate  con  quelle  di  cui  la  sua  patria  abbondava, 
le  recò  aspettate,  e  gratissime  ai  concittadini  pronti  a  rimunerarlo 
di  tanti  suoi  travagli  e  pericoli. 

Ma  no,  che  a  queste  vicende  non  può.andar  soggetta  la /ro^/te^^ 
letteraria.  No,  che  di  monopolio  non  può  qui  aversi  timore;  no,  che 
la  libertà  del  commercio  non  aborre  le  privative  ai  lettemti  conce- 
dute. Le  quali  non  son  da  chiamarsi  privative,  ma  bensì  preservati- 
ve di  proprietà. 

Lo  scrittore,  che  reclama  il  diritto  di  esser  solo  a  stampare  Ja  sua 
opera  j  ditemi  di  grazia  in  qual  parte  mai  si  rassomigli  al  fabbricane 
te,  che  domandi  d*  esser  solo  a  fabbricar  la  lana  o  la  seta? 

Pose  in  mezzo  natura  i  suoi  beni,  e  li  volle  comuni  a  tutti  §li  uo- 
mini; „  L'ariaj  r  acqua  j  la  terra j  e  il  foco  ardente  Misto  ai  gran 
meìnbri  dell'  immensa  mole,  „  e  le  fruttificazioni  di  tutte  le  piante, 
e  le  generazioni  di  tutti  gli  animali,  e  le  cave  dei  marmi,  e  le  mi- 
niere dei  metalli,  e  la  caccia  nei  boschi  vastissimi,  e  la  pesca  Dell' 
immenso  mare. 

Ma  di  sette  soli  sapienti  ci  dà  testimonianza  l' istoria  di  molti  se- 
coli in  Grecia;  fra  pochi  altri  primeggia  un  oratore  appo  loro;  un 
altro  in  Roma,  e  in  Roma  non  più  d*un  Marone,non  piùd'unFlac- 
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co;  Omero  disputato  da  sette  città  ;  da  due  proviiicie  Torquato  dipoi; 
gloriosa  Ferrara,  al  pari  d'ogni  altra  gloriosa  città  per  M.  Lodovico; 
va  superba  Firenze  deir  Alighieri,  e  di  Michel-Angelo,  e  del  nato, 
lui  non  ancor  morto,  Galileo;  va  di  Newton ,  e  di  Bacone  V  Inghil- 
terra superba  ;  di  Cartesio,  e  di  Montesquieu  la  Francia  ;  di  Leibni- 
ziO)  di  Kant  V  Allemagna.  Per  quanto  tu  scorra  ricche  provincee  va- 
sti reami,  crescerà,  ma  ben  di  pochi  nomi  crescerà  questo  venerando 
catalogo:  il  numero  dei  sapienti  è  scarsa,  perchè  infinito  è  il  nume- 
ro delli  stolti  (i). 

Son  queste  le  ricchezze  delle  quali  è  più  avara  natura:  ella  ,  non 
osserva  nella  creazione  degl*  ingegni  né  clima  di  cielo,  ne  indole  dì 
suolo ,  ne  veruna  regola  di  vegetazione,  ne  qualche  misura  simi- 
gliante  alle  misure,  e  alle  regole  osservate  in  tutte  le  altre  produzio- 
ni del  mare,  e  della  terra.  L'esenipio  della  gran  madre  seguiteremo 
noi,  se  vorréYìio  esser  saggi,  ed  alla  proprietà  di  cose,  che  non  spun- 
tano dal  terreno,  ne  ai  alimentano  dai  raggi  del  sole,  né  si  toccano 
colle  ma  hi ,  daremo  tutt'  altra  definizione,  e  leggi  diverse  da  quelle, 
che  al  commercio  di  tutte  le  materie  son  convenienti. 

Invece  dunque  di  temerlo ,  desideriamo  anzi  in  questo  nostro  com-^ 
roercio  intellettuale  il  monopolio. 

Se  questa  parola  significa  i^ender  solo;  V  autore d'  un  buon  libro, 
unico  venditore  di  esso,  non  tema  d'  esser  forzato  ad  abbassarne  il 
prezzo  per  la  moltiplìcità  dei  venditori,  ma  tema  bensì  che  altri  li- 
bri di  maggior  utilità,  e  più  apprezzati  del  suo  ne  allontanino  i  leg- 
gitori ,  e  li  conducano  a  bevere  ad  altre  sorgenti:  e  questo  timore  cor 
me  in  principio  sarà  stimolo  al  ben  fare,  così  sarà  in  fine,  e  quando 
si  veda  realizzato,  bella  riprova  esperiraeutale  di  quello,  che  fu  scrit- 

(i)  Molti  più  ne  avrebbe  voluto  nominar  Quintiliano,  ma  forse  pocbt  piò  ne 
aveva  da  nominare  oltre  i  seguenti  „  lllud  certe  mibi  concedis,  Àper,  non  mi- 
„  norem  honorem.  Homero,  quitm  Demostheni  apud  posteros,  nec  angnstiort- 
„  bus  tarminia  famam  Earipìdift,  aut  Sopboclis ,  quam  Lysiae ,  aut  (lyperidis 
„  inclodi  ;  plures  hodie  reperies  qui  Giceronis  gloriam  aut  Virgilii  detrectent; 
,,  nec  ullus  Asinii,  aut  Messaliae  liber  tam  illustris,  quam  Medea  Ovidii,  aut 
„  Varii  Tbiestes  „  Dlalog,  de  Oraior, 

1  molti  più  che  potremmo  qui  nominare  non  sono  mai  tanti  da  alterare  la  no- 
stra tesi. 
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to  bene^  ìd  paragone  di  quello  che  fu  scritto  meglio;  e  sia  pare  cosi, 
e  si  accresca  air  infinito  il  timor  di  questi  mali,  e  questo  timore  si 
verifichi;  e  lauta  sciagura  poi  si  spieghi,  e  non  si  potrà  spiegare  con 
altra  formula ,  se  non  con  questa  —  Abbondanza  di  buoni  libri  — 
Gara  fra  buoni  j  e  migliori  scrittori — .  ' 

Nella  stessa  guisa  sono  monopolisti  i  proprietari  delle  vigne  del 
Chianti,  e  di  Garmignano,  e  i  venditori  del  Montepulciano  d' ogni 
vino  il  re.  Ma  se  la  natura  ha  largito  a  quelle  pendici  fortunate  un 
tesoro,  onde  Ambrosia j  e  Nettare  non  invidiano  a  Giove  j  ecco,  che 
il  monopolio  viene  dalla  natura  stessa,  e  benedetto  sia  quel  monopo» 
lista ,  che  coltivò  i  generosi  rampolli,  e  lodato ^  e  celebrato sidi  queir 
altro,  che  nelle  vigne  di  Pefraiaj  e  di  Castello  —  Piantò  pfima  il 
moscadello  (i). 

Quei  proprietari  son  dunque  a  buon  diritto  soli  a  vendere,  i  qua- 
li son  soli  a  produrre;  e  nessuno  ha  mai  pensato,  che  per  abolire  la 
privativa  di  cui  godono  si  fatti  monopolisti ,  fosse  tollerabile  una  leg* 
gè,  la  quale  permettesse  agi'  invidiosi  confinanti  d' andare  essi  a  far  la 
vendemmia  sulle/br^u/ia^^  pendici,  che  Ambrosia j  e  Nettare  non 
invidiano  a  Giove;  sicché  poi  qualunque  altro  ladrone  che  il  voglia, 
ne  faccia  commercio  in  vece ,  e  in  danno  degl'  indigeni  faticosi  coloni. 

La  libertà  bensì,  con  cui  lo  fanno  quei  coloni,  tal  libertà  è  quel- 
la, che  invita  gli  altri  agricoltori  a  sudare,  perchè  ingentilisca  ogni 
vitigno  più  disprezzato,  fosse  pur  di  Brezzi j  di  Quaracchij  e  di  Pe- 
retola;  e  la  libertà  stessa,  che  ci  fa  godere  dei  liquori  di  Spagna,  e 
di  Erancia,  aguzza  i  nostri  ingegni  ad  adoperare  in  modo  che  i  rubi- 
ni, e  i  grisoliti  Toscani  si  avvezzino  a  soffrire  la  navigazione,  che.  fin 
ora  repudiano,  sicché  sono  desiderati  invano ,  e  invano  largo  compen- 
so d'argento,  e  sonoro  strepito  d'esultanti  brindisi  li  aspetta  alle 
mense  degli  Apicii  oltramarini. 

Se  poi  vogliamo  intendere  colla  parola  monopolio  la  riunione 
forzata  in  un  sol  deposito  di  tutta ,  o  di  quasi  tutta  la  roeri^anzia ,  che 
vi  si  serba  per  venderla  a  prezzo  eccessivo ,  quando  il  bisogno  vi  di- 
riga i  consumatori  ;  allora  dovremo  prima  di  tutto  esaminare  se  que- 
sta sorta  di  monopolio  possa  aver  luogo  in  letteratura. . 

(i)  ìitài  Ditirambo.  e  * 
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Uà  depositario  di  tutta  la  inerce  letteraria ,  ^uodo  wi  sia^  dovià 
patagonérsi  al  pmprktarìo  della  vigi»;  o  sia  eh'  egli  renda  da  se  atea- 
ao  il  vìno.^  caia  che  egli  abbia  venduta  tutta  la  veudemsma  a  un ae- 
gosianl|B9.chegli&la  pagò  tutta.  • 

Nella  stessii  goita  duaqùe  V  ediaiooe  d*  mi'  (^ra  si  venderà  o  dall' 
autóre^  o  dallo  ètampatore^  che  da  luì  V  avtò  coixipròta:  ma  questo 
coDtratfco  non  potià:nascere  dove  oonsia  certezza  ^  <:he  i  pirimi  eaen^- 
plaii  nrenduts  no6  bervaimdi  modello  alla  nuova  edizione;  e  lo  stas^ 
so  timore  9  che  trattiene  lo  stampatore  da  comprar  ropete,  dovrà 
Iratténéh  V  BìM>ré  a  farne  per  contea  Iprqprìo  V  edizione  y  quando  -  non 
^>erì  ricavarle  premio  cofide|;no  àUa,soa  tàiita  fatica^  . 

Ii^adima  il  secóndo  talore  materiale^  cioè  la  spesa  deHa  stampale 
qu^lo;  che  spesso  pui*  troppo  Esserbe-  il  pcirae  valore  iotelleiltlialé  ; 
cbncipteiathè ^eato  per  entrare jia  oooimfTeìor  abbia  bisogno  di;qiiello. 

Chi  Htolge  i  stioi  tjaleoU»  e  i  sa0i  studi  alle  l^gi^  alla  jtoediciaay 
alla,  teologia^  non  sdfire.  a  aiibaUcfrop  necessario  m^ccani^mo  quella 
àcfaSaKÙlùy  ch^  inoateisa  U  letteiuita^^oiL  iii4ecan^m<i  dejla.  stamipa,  e 
che  il  400  spnitóale  di^udia  deluda  di^4l  pneouef,  e4t  queJlia  H^ 
cbmpianto  ,.iibe  nób  m^nc^.  al  iotr^ ,  ii^lo  Hf^dsH  «l  p^f^^mp ,  nàlH^ 
t%te>  e^^a^aicatt^draiP^  qaal  ciwlstt^  la  cartiera  delU  MterMuir* 
àbyfA  atta  ^sser'la  sok,  »  tàìHiUùn^sm^Wfto^  ^gli  ottimi  cittadini  asr 
jaicuràssi  la  rétiihuzÌQné  propot^piomla^  alle  speflu^^  ^Ue  pene  -4  eUe 
fatiche  in  che  logorarono  tutta  la  vita  I 

Quand<>  poi  air  autore  sfesM^  o  al  libraìp^j.  q}|e<daU'  autore  abbia 
^orojprata  V  optfra,  si  desse  certeua  A'  esse^  esfi  i  self  a  dispen^iMrh,^ 
pìalrà  egli  temersi  che  T  avidità  ^  e  il  dispotìanaa  lorp  giaB|[a  al  segm^ 
che  il  pubblico  gmvato  di  qvari  eccessiva  contrìbuaiona>  debbia  Om- 
star  privo  d' an  libro  utile  a  tutta  la  nafàane,  0  pagair  q^el  libra  iw 
prez^io  airbitrarìo\  e  tale ^  che  oqb  psopbnsìeAaildoli  allA.mi^ara delle 
albe  conptmntaziani,  ine  lieiida  troppo  diffiaiW»  la  niDra  la  lettura? 

È  vano  il  timore,  ohe  la  enpidigia  del  vénditoìre  possa  in  qfxe^ffi 
genere  travalicare  i  limiti  pesti  dslla  natura  stessa^  e  dalla  società  #1 
prezzo  delle  cose. 

U  monopolio  che  si  rìgefaia  di  vedere  (è  dove  regni  libertà  diooiai^ 
mercio  qóivi  non  ai  vipcUa  di  vededo)  coropàto  dalla  «iccbezza  d»l 
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jMmopolista ,  qwiiido  pure  le  «mimose  popolari  non  gii  rendano 
prima  gtustiaia^  non  pmò  esser  se  non  quello^  che  tormenti  le  yetto- 
yaglie 9  perchè  il  flagello  cade  sui  generi  di.jnima  necessitale  il  prez- 
zo non  giunge  a  persuadere  V  uomo  di  stame  senaa,  ma  non  può  ac- 
cader mai  lo  stesso  nei  biaogni^  e  nelle  voluttà  inteUettuali. 

Temeremo  noi,  che  T avidità  dell'istruzione^  e  la  iame  di  leg* 
gere/sia  per  esser  mai  tanto  in^^^ite  da  sormontare  >  per  comprare 
un  libro,  quegli  ostacoli  di  preazo,  che  il  bisogno  del  pane  sormonte- 
.  rebbe  nel  prezzo  del  grano  ? 

Vi  saranno  forse  alcuni  podn  opulenti,  perchè  loro  (dirò  con 
Antonio  Cocchi  )  non  v*  è  sproposito  che  non  sia  permesso  j  i  quali 
non  vorranno  trattenere  per  un  momento  la  sodisfazione  di  questo 
desiderio,  se  mai  violento  sorgesse  neir  animo  loro  quello  di  leggere 
un  libro,  e  profonderanno  in  questa  passione  queir  oro,  che  dall'  al- 
tre non  sia  assorbito:  ma  oltre  che  gli  appetiti  (  dirò  con  )  dello  spi* 
rito  sono  più  rari,  e  meno  .acuti ^  che  non  le  fisiche  concupiscenze,  il 
maggior  numero  dei  lettori  non  m  troya  nei  ricchi,  e  i  venditori  di 
libri  sapendo,  che  anzi  il  maggior  numero  dei  lettori  è  costretto  a  sot^ 
toporre  il  merito^  e  T  utilità  d^un  libro  agli  altri  bisogni,  ed  alle  al- 
tre voglie^  che  tutte  deve  soddis&re  scarsa  fortuna^  n<m  «i  scorda^ 
rasno^  che  un  prezzo  troppo  caro  impedisce  k  vendita,  e  <^  finale 
mente  poi  .la  spesa  d' un  solo  esemplare  può  saziare  la  curiosità  di 
mille  l^gitori. 

Lungi  dunque  da  noi  il  timore  del  monopolio ,  e  fatngi  il  ribrezzo 
di  restringere  in  questo  caso  la  libertà  del  commercio  coir  ingiusti^- 
zia  di  vituperevoli  privative:  ai  quali  sentimenti  succederà  piuttosto 
il  rispetto,  che  anco  alla  proprietà  letteraria  devon  prestare  le  leggi 
stesse,  le  quali  la  reale, le  la  personale  ad  ognilor  potere  preservano» 

Il  paragone,  che  in  tutte  le  sue  specialità  potrebbe  istituirsi  fra  la 
vendita  di  tutte  le  altre  merci,  e  quella  dei  libri ,  e  d' ogni  pmduzio* 
ne  della  mente,  ci  condurrebbe  con  passa  sicuro  a  dimostrar  sempre 
meglio  la  vrntà  dell'  assunto  su  cui.  vi  parlo. 

Ma  perchè  per  una  parte  la  cosa  mi  sembra  chiara,  e  per  T altra, 

tutto  quello  eh"  io  potrei  dirvi,  se  più  lungo- tempo  a  favellare  mi 

'  fesse  conceduto ,  sard)be  soverchio  alla  vostra  perspicacia ,  Acoademi- 
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ti  omatiMimiy  pm:idr  mi  rivolgo  piuttoÉ^v  à  uàMme  qiiale^  e  qu»* 
tu  l^aefisio  potrebbero  godere  i  letterati  TosoMi  dalla  privitiva^  che 
dalle  nostre  leggi  otteneaaero* 

Privativa  al  certo  sarebbe  questa^  che  rtatrelte  nei  confini  della 
Toscana  non  potrebbe  per  avventura  corrispondere  appieno  alb  sco- 
po desiderato >conciossiachò  il  favore^  e  dirò  meglio^  la  giustizia  da 
questo  governo  compartita  ai  suoi  ietterati  (  com'  ^It  sèmpre  a  tutti 
k  compartisce  )  non'  basterebbe  a  difènderli  dalla  pirateria  delle  ri- 
stampe^ cbed^  una  buon'opera,  e  di  quanto  migliore  altrettaiitò 
più  pronte,  si  commetterebbero  nello  stato  quasi  intrinseco  di  Lucca , 
o  nelle  vicine  città,  Perugia,  e  Bologna,  e  forse  benché  pia  di  rado 
in  Roma ,  e  soprattutto  in  Veneaia,  e  in  Napoli;  in  quanto  al  pa^*sato 
ptià  corrispondm*e  il  futuro. 

Il  cielo  volesse,  che  fosse  lecito  a  un  cuor  toccano  nutrire  più  l<ir^ 
ga  speranza  >  e  più  conforme  alla  felicità  dei  nostri  vicini ,  cbe  invi* 
diano  il  ddke,  e  saggio  impero  di  Ferdinando! 

£^li  è  però  vero,  che  il  suo  esempio  dovrebbe  moovere  gli  altri 
potentati  à^  Itd'lia  a  ordinare  con  Am%liante  provvidenza  questa  ma» 
teria  :  per  tal  modo  il  rispettp;  cUè  avessel'  uno  air  altro  governo,  ini 
forza  di  quella  legge  di  reciprocità  che  è  il  solo,  e  più  sicuro  pegno 
di  concordia  fra  le  nazioni,  farebbe  d'Italia  tutta  un  solo  governo  in 
letteratura  (i):  e  bene  a  diritto,  perchè  uno  solo  è  l'organo  di  cui 
gì'  Italiani  si  servono  a  spingere  in  commercio  i  fruiti  del  loro  inge- 
gno; la  nostra  bella  lingua  vo'  dire,  faconda,  armoniosa,  e  ricchissi- 
ma, la  quale  ha  appunto  fra  noi  fonte,  esempio,  e  trono,  per  larghissi«- 
mo  dono  dei  cielo,  non  meno  che  per  consentimento  comiine  dei  dotti;. 

E  i  dotti  d' ogni  paese  in  Europa,  e  fuori ,  benediranno  egualmen- 
te r  autore  primo,  e  gì' imitatori  di  quella  legge,  che  assicurando  la 
proprietà  della  mente,  e  il  frutto  delli  studi,  saprà  arricchire  più  an- 
cora di  quello,  che  non  possa  ri  uscire  riguardo  ai  patrimonio  dei  pri- 
vati, il  pubblico  tesoro  delle  umane  cognizioni.  Ed  oh  sia  una  volta 
cosi]  imperciocché  questa  vasta  repubblica  studiosa  pensante,  e  scri- 
vente, non  può  separarsi  in  distinte  famiglie,  perchè  non  possono  le 

(f  )  T  privilegi  aocordati  ali*  Ab.  Mal  for«Mto  di  buon  aogarioi  e  in  fatti  molti  altri 
esempi  ne  soo  Yenati  dipoi  in  questi  cinque  auoi  dopo  scritta  la  presente  memoria. 
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&coltà  circosGriTersi  fra  i  confimi  di  quei  fiomi,  e  di  qodi  monti^ 
cbe  determinano  i' diversi  nomi,  e  i  di?ecsi  goverAi  dei  popoli d^ ba- 
lia j  d' Europa  y  dei  Mondo. 

Ah  si^  clie  un  trattato  generde,  e  cosbtiite  sancito  da  bitti'i  capi 
di  quésti  tanti  goverol  italiani,  potrebbe  bene  ottenere  un  fine  si  giu«* 
sto,  e  si  desiderabile ,  meglio  che  noi  poter(>no  nei  tempi  andati  i piti- 
tìI^ì  parziali,  qoand'ogni  sovrano  pregatone  dall' autore,  e  daUo 
stampatore,  proibì,  che  nei  suoi  stati  ai  ripetes^  V  ediaione  dell'  ope^ 
ra  novamente  pubblicata:  questo  metodo,  di  cui' abbiamo- milleeseoK 
pi ,  dei  quali  vi  presento  una  not»  separata  ,  e  vi  scrivo  per  lo  primo 
r  edizione  del  nostro  Vocabolario  della  Crusca,  mentre  jvnova  il  di« 
ritto  di  privativa  competente  agli  autori,  ed  agli  stampatori^  accnsn 
delle  leggi  vigenti  Y  insufficienza  a  reprimere  gli  abosi  freqaenUsfi* 
mi ,  e  mostra  U  bis<^no  dì  dettame  nuovamente  delle  speciali  f  e  qua- 
li sono  necessarie  alla  tutela  della  Proprietà  Letteraria. 

Sotto  questo  titolo  poi  oomprenderanno  le  leggi  anco  le  produsio» 
ni  dei  maestri  di  musica,  e  dei  oompoaitori  di  balli  per  li  affettaceli 
teatrali,  ed  ogni  altra  invennone,  cbe  giovi  all'arti,  ed  alle  scienze: 
ma  di  tutto  ciò  non  è  qui  luogo  parlare  parfciUmente. 
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AVVI  SO 


Letlorcj  tu  trwerm  nel  ndo  discorso j  e  partìcókarmenu  nella  pri- 
ma parte  di  esso,  le  idee,  le  dottrine ,  e  talindta  recate  in  italiano 
le  parole  medesime  di  due  insigni  Filosofi  Francesi  (CondiUaG  e 
TracjJ  i  quali  seguitando  V  orme  di  Giovanni  Locke,  e  conside- 
rande  la  lingua  come  istrumento  dei  nostri  concetti,  in^^estigarono 

V  origine  di  essa,  e  quali  soccorsi  presti  alla  nostra  mente,  e  quale 
influenza  eserciti  sul  pensiero.  Io  wglio  che  questa  confessione  mi 
sciolga  dalV  obbligo  di  citare  ad  ogni  pagina  quei  due  illustri 
Scrittori  che  ho  mentoi^ati. 

Ho  creduto  che  i  loro  prind/ni/ondati  sulla  natura  del  nostro 
intelletto  potessero  se  non  terminare  la  disputa  risorta  intorno  al 
nome  del  nostro  Folgore  ,  e  alla  gran  diutsione  da  farsi  tra  queUo 
pldfeo  ,  e  quello  illustre  ,  dare  almeno  materia  a  pia  nobUi  conte- 
se. E  siccome  al  dir  dell'  AUghieri 

Poca  favilla  granfiammo  seconda 
nU  gioita  sperare  che  qualche  valente  Autore  accendendo  una  fa^ 
ce  là  dove  a  me  non  è  stato  conceduto  di  prendere  che  un  fio- 
co ed  incarto  lume ,  vorrà  meglio  esaminare  qual  parte  abbia  il 
popolo  neUaformaùone  d*  una  Ungua,  importante  questione  ohe 
io  ho  più  proposta  che  sdalta.  E  certamente  sarà  gran  ventura  per 

V  Italia  se  quei  nobili  intelletti  ai  quali  piace  di  consacrarsi  oUo 
studio  della  lingua,  prendendo  in  essa  a  discutere  gravi  argomenti, 
lasceranno  che  per  certi  ludibrii  grammaticali  s' azzuffino  tra  loro 
i  pedanti.  Z>'  un*  altra  cosa  ,  o  Lettore,  io  voglio  che  tu  sia  avverti- 
to» Quando  io  ho  fatte  manifeste  le  difficoltà  che  a  bene  scrivere  s* 
incontrano  in  quelle  Italiche  provincie  ove  un  linguaggio  favellasi 
così  dissimile  da  quello  dei  libri  j  io  ben  lungi  dall' idea  di  detrarre 
alla  gloria  di  quei  sommi  Autori  che  vi  sortirono  la  cuna,  mi  pen- 
so d' aver  loro  accresciuta  lode;  pqichè  egli  è  certo  che  qualunque 


»44  .     ,         . 

forza  o  fisica  o  morale  suòle  Jhai  tempre  éagli  effetti  Ch* essa  pro^ 
duce  j  e  dagli  ostacoli  che  vince  ,  misurarsi.  Del  rimanente  io  non 
t' asconderò  che  quantunque  abbia  posto  ogni  cura  perchè  dalla  ca^ 
rità  del  loco  natio  signoreggiata  non  venisse  la  mia  ragione  j  io  non 
presumo  d'  averla  così  liberata  da  ogni  passione  che  talvolta  io  non 
possa  meritar  riprensione  per  aver  con  soverchio  amore  la  mia  pa-- 
tria  difesa.  Ma  mentre  tanti  s' affaticano  in  vilipenderluj  tu  vor- 
rai r  0  Lettore ,  se  discreto  seij  e  gentile ,  di  questo  errore  scusarmi ì 
Ben  temo  che  mi  sia  difficile  V  ottenere  da  te  perdono  non  gfià  rf'n- 
ver  combattuto  pel  mio  bel  paese  ^  ma  per  aver  ciò  fatto  pure  ami-- 
veggendo  che  a  questa  pugna  il  valore  non  sarebbe  in  me  andate 
del  pari  alV  affetto:  E  pur  troppo  avverrà  che  taìumo  a  eia  miran* 
do  esclami  a  gran  ragione  * 

Nec  tali  atuiliop  nec  defiKnsoribas  i^Us 

Tempus  eget  :  . 
Ma  qualunque  esser  possa  la  fortuna  di  questa  mia  fatica  ^  ^eti^ 
ìevole forse  di  quella  oscurità  alla  quale  i^olle  il  suo  autóre  con- 
dannarsi j  io  non  chieggo  grazia  per  essuj  ma  per  quelle  verità  che 
io  ho  rammentate^  è  ^e  nel  furore  delle  guerre  letterarie  puòfar^ 
si  alcun  priegOj  bramerei  che  su  tutti  i  cuori  genero»  risuonassoro 
queste  magnanime  parole  d' un  letterato  toscano  s  Or  perchè  éan^ 
to  armarsi  contro  di  noij  o  Italiani;  e  quella  lingua  le  cui  ricchez- 
ze noi  non  conosce'vamo  j  e  che  voi  i  primi  avete  posta  in  lucOj  e 
ietta  ,  e  tara  rendutala  j  e  in  cui  con  tanta  vostra  gloria  avet€  sorit* 
tOj  rinnegate  ora  j  per  così  dirCj  e  piii  non  conoscete?  non  vh^Ua^ 
te  disputare^del  nome,  quando  del  suggetto  medesimo  voi  tenete po^ 
sì  gloriosamente  il  possesso.  Ella  è  Toscana  j  ma  per  questo  non  re- 
sta  (Tessere  Italiana.  Toscana  la  vuole  la  sua  Grammatica ,  i  suoi 
primi  famosi  autori  j  il  suo  terreno,  il  suo  cielo  y  che  con  pia  pam" 
colare  cortesia  f  ha  riguardata.  Ella  è  Italiana  perchè  voi  foste  i 
primieri  che  la  regolaste,  che  precetti  ne  deste;  e  che  tuttaviorcoi 
rari^  e  motti  e  maravigliosi  componimenti  vostri  la  coltivate  ^eV  ar^ 
ricchite*  I  vostri  natU  Dialetti  vi  costituiscono  cittadini  delle  sole 
vostre  Città:  il  Dialetto  Toscano,  appreso  da  voi,  ricevuto,  ab^ 
hracciato,  i^ifa  cittadini  d^  Italia  poiché  egli  di  particolare  viene 
ad  esser  per  le  vostre  diligenze  comune;  e  V  Italia,  di  regione  di 
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pia  e  strapaganti  cUmiy  e  Unf^eJ^chei  la  fnolMtudine  e  stravagan^ 
za  di  quelli  seguono  j  non  più  un  paeie  tripik  Città  e  domimi  par* 
àio,  ma  una  Città  sola  d' una  sola  lingua  addiviene;  il  che  non  pò* 
co  contribuisce  a  podere  essere  d'  ujl  solo  spirito  ^ed*un  cuore  ;  per 
queir  antico  statore  riprendere  che  negl'  Italici  cuor  nou  è  aacor 
morto.  Che  non  si  può  dire  quanto  la  comunione  delV  idioma  leghi 
in  iscambies^ole  carità  j,  e  sia  come  un  simbolo  j  e  una  tessera  d  ami* 
cizia,  e  di  fratellanza.  Il  fare  questa  unità  di  lingua  che  poi  in- 
fluisce nelV  unità  degli  animi  necessaria  al  bene  essere  degli  uomi* 
ni ,  delle  casCj  degli  Stati ,  a  ifoi  tocca  j  o  letterati  ^o  dotti  dei  qua* 
li  fertilissimo  è  stato  sempre  j  è  j,  sarà  quel  b^l  paese  Ch'  ^ppenj^ir% 
parte,  il  mar  circonda^  e  V  Alp^.  yói  col  coltivarla,  colV  esercitar* 
la\,  con  ìscrii^en^i,  e  trattarvi  materie  d[ ogni  ra^ion^  necessaria  la 
renderete  j^d  invidiabile  all\  altre  N'azioni ,  che  vedendo  in  essa  à* 
scir  tuttora  alfa  luce  libri  pieid  delta  gravità  ,  e  dei  giudìzio  Italia* 
no  j  cresceranno  le  lor  premure  in  apprènderla  ;  p  nostre  colV  affe^ 
zione  si  faranno,  e  col  genio^  è  il  heife^  e  V  accrescimento  nostra 
porranno  (i).       .  .  '.,,..  ,    , 
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LEZIO  NE 


Ornari  res  ipta  negai  ,  comi€ntm  doeeri 
Xanil.  L.  III. 


Vjrii  ^udii  intorno  alla  Lingua  giìi  esaltati  furono  dair  arrogante 
iaopia  dei  grammatici,  e  vilipesi  dall'orgoglio  degli  scienzati.  Dopo 
che  la  filosofia  ha  mostrato  che  studii  «iffiitti .  qualor  benes'  istiluisca- 
no^  i)9n  sono  che  una  continuazipue  della  scienza  dell'idee^  è  giudi- 
cato cosa  indegna  d' ogni  pensante  il  dispregiarli:  ma  la  stessa  filoso- 
fia.non  concedi^  che  opinione  silbui^a  s'avventuri  in  così  difficile  ar- 
gomento senza  risalire  a  quél  fonte  onde  gran  parte  di  vero  per  noi 
mortali  deriva ,  cioè  ali*  esame  dell'  eterne  leggi  del  nostro  intel letta 
Dietro  alla  scorta  di  tanta  duce  io  cercherò  d' investigare  qual  parte 
aver  possa  il  popolo  nella  forniazione  d' una  lingua^  per  quanto  il  con- 
cedono le  forze  della  ikiia  mmteclie  sgomentata  si  coofesaa  dall'  al- 
tezza del  snbietto.  Quelle  verità  che  ayrò  per  guida  in  cosi  ardua  in- 
restigazione  mi  varranno  forse  a  comporre  un'  antica  lite  novella- 
mente risorta  in  Italia  intorno  al  nome  della  nostra  lingua;  lite  al 
certo  non  indegna  della  Filosofia  di  questa  età,  giacche  dal  ben  defi- 
nirla sembra  dipendere  il  fato  del  nostro  idioma,  il  quale^  se  vera  fos- 
se r  opinione  d*  alcuni^  alla  guisa  stessa  degli  Sciti ,  o  d' altro  popolo 
Nomade  di  loco  in  loco  errerebbe  perpetuo  pellegrino.  A  coloro  mi 
opponessero  che  uell'  esame  di  tal  questione  mi  vieterà  di  conoscere 
il  vero  r  amor  della  Patria^  che  tanto  più  vale  nei  nostri  petti ,  quan- 
to essa  contro  ogni  ragione  ofifesa  ne  sembra ,  io  risponderò  che  alle 
mie  ragioni  pongano  mente  ^  e  non  ài  mìo  esser  Toscano.  E  gli  farò 
accorti  che  in  questa  ultima  disputa  il  vantaggio  tutto  ritrovasi  dalla 
parte  de'  miei  avversari:  militano  per  essi  le  passioni  della  maggior 
parte  dei  popoli  d' Italia:  per  me  forse  quelle  d' un  solo  ;  e  mentre 
sembra  generoso  il  loro  scopo,  riputerassi,  forse  a  prima  vista  ignobi- 


le  il  mio.  Gredesi  inollre  a  prò  di  loro  co^lbaU^re  V  autorità  d'  un 
gran  nome:  pare  impossibile ^^  o  non  incresce  d^  errare  in  compagnia 
del  sacro  Dante^  quasiché  soggetti  come  noi  siamo  ad  ingannarsi  noa 
fossero  più  degni  di  scusa  coloro  che  si  smarriscono  mi)l  aeguitando 
r  orme  delia  santa  ragione.  Cosi  nientre  s' invoca  ad  alte  grida  la  Ft- 
losoGa  si  tenta  di  stabilire  una  specie  di  religione  nella  Grammatica 
quasiché  nella  lingua  non  altrimenti  sentirsi  dovesse  che  nella  Fede. 
Ma  senza  riguardare  ai  pericoli  di  questo  invidioso  argomento^  Tordi* 
ne  che  mi  sono  prefisso  vuole  chMo  ricerchi  nel  nostro  intelletto  i  na- 
turali priocipii  della  lingua.  Sentire^  giudicare^  astrarre:  ecco  i  tre 
fonti  dai  quali  essa  deriva..  Noi  sentiamo^  e  quindi  proviene  iq  noi  al 
pari  che  negli  altri  animali  un  inevitabile  lingvi^ggio  d'azi^nl^  ne- 
cessari segni  dei  nostra  sentimenti:  questo  comprendendo,  non  solo  i 
gesti  ^  i  toccamepti^^  ma  pure  le  grida,  ha  in  esse  gli.  elementi  d^lla 
lingua  parlata.  Sopo  dunque  T  interiezioni  taiiti. avanzi  della  prilli- 
ti va  favella  e  rimangono  in  esse  i  vestigi  delie  prime,  irapr^^aioui  qp* 
gionate  dagli  oggetti.  Giò  non  piertapto  è  da  notarsi  che  iip^  tutte  )^  i^- 
.  teriezioni  dalla  natura  provenivano^  e  che  sovente  pn^  quelle  %|ìe 
.  deir  interno  sentii'e  allontanar  si  possono  dal  loro  orìginfl  sìgniftop- 
.  lo:  tanto  le  lingue  soggiacciano  all'arte,  a)  tempo,  all'  uso,  ^ì»  pi 
cangiano  ìq  eape  pur  le  yoci  dal  dolore,  e  dalU  gioia  insegnato.  Ì^Ho 
stesso  modo  che  il  linguaggio  d' azione  comprende  gli^lemead  deUa 
favella,  cosi  Y  interiezioni  primitive  colle  qpiali  gli  uomini  debbono 

•  aver  cominciato  ad  intendersi  rincchiudouo  intere  proposizioni  le  q^ip* 
li  avendo  Y  uomo  la  facoltà  di  decomporre,  and'  egli  si  distiiig^e  .4#l 
bruto,  ritrovò  il  primo  genere  di  «egni,  i  nomi.  Per  «piesta  facoltà  d' 
astrarre  unita  aj  desiderio  di  comunicare  maggiorn9ea^  coi  suoi  lifBii- 

.  li  nato  dalle  supreme  necfsasttà  delU  vit^,  si^ti  Y  nomo  il  bìaogiaiio  d' 
.  nn  s^no  die  rappre9^tas8e  il  subietto  delle  proposizioni  neir  iiilf* 

*  riezion  contenute  che  esprimesse  le  cose  delle  quali  intendeva  di  «per* 
.  ]bire^  Ma  inm^nyi  che  Y  «ofoip^giqiigease  9  questa  creazione  facaa  d' ue^ 
.  che  di  tutte  le  sensazioni  che  i^  lui  produce  vana  gli.  oggetti  >.di  tntte 
,  U  propiietà  che  in  essi  fh^copriva  Cicesse  un  solpgr^ppo,  un'  idea  «- 

ntcf,  la  quiale  aver  nome  non  potè  se  prima  nello  ^irito  noi,  enete- 

.  va^^Gosi  può  dirsi  che  U  sintesi  prqsednta  abbia  aU»  ereaaione  delle 

Ungne:  e  i  vciatigi  di  qnesta  fi^rza  sintetica  ^  e  creatrice  nel  p^mle^fi- 
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maiigono  tuttora.  Poiché  il  uome  espresse  it  subietto  della  proposizio- 
ne ^  caiigiossi  r  interiezione  in  verbo,  e  segnò  gli  attributi  del  nome. 
Risultò  dunque  il  verbo  necessariamente  dalla  separazione  del  su- 
bietto dall'attributo.  Quindi,  i  nomi  sono  tanti  centri  ond' emana,  e 
in  cui  ritorna  il  discorso  del  quale  sono  essi  i  dominatori  giacché  il 
suo  unico  ufficio  é  il  ritrarre  gli  accidenti  di  essi,  e  i  nostri  pensamen- 
ti intorno  all'  idee  dai  nomi  stessi  rappresentate.  Siccome  tutti  gli  og« 
getti  dei  quali  si  compone  la  natura  hanno  fra  loro  delle  rassomiglian- 
ze, la  riproduzione  mercé  di  esse  d' uguali  impressioni  condusse  na- 
turalmente gli  uomini  a  dare  a  uh  oggetto  il  nome  d'  un  altro  che  gli 
rassomigliava ,  e  fu  origine  delle  differenti  classi  di  nomi  che  generi 
e  specie  si  chiamano  nelle  scuole.  Le  differenze  fra  questi  oggetti  pa- 
lesate da  più  estesa  esperienza  fecero  sentire  la  necessità  di  distin- 
guerli :  ma  V  uomo  avendo  più  idee ,  che  segni ,  e  mantener  volendo 
V  idea  principale  cioè  quella  che  si  itianifestò  la  prima  al  suo  intellet- 
to modificar  volle  piuttosto  i  nomi,  che  intiei*amente  cangiarli.  Quin- 
éi  nacquero  le  declinazioni  nei  nomi,  e  necessariamente  le  coniuga- 
zioni nei  verbi  destinati  a  rappresentai'e  l'idee  esistenti  nei  nomi,  e 
a  significare  i  giudizi  che  intorno  ad  esse  portiamo.  Divenuta  la  mente 
feconda  di  nuove  idee,  e  di  nuove  combinazioni  che  influirono,  suHe 
prime  si  rinvenìie  la  maniera  di  modificare  i  noim ,  ed  i  veii>i  cogli 
Aggettivi,  e  con  questi  s'accrebbe  nei  primi  il  numero  dei  subìetti, 
nei  secondi  quello  degli  attributi.  Mi  tratterrò  di  nuovo  su  questo 
elemento  del  discorso  allorché  dopo  aver  compendiata  la  storia  dei 
segni  articolati  farò  uso  di  questi  principii  in  tentando  investigar 
maggiormente  qual  parte  aver  possa  il  popolo  nella  formazione  d'  una 
lingua.  Le  preposizioni  che  sono  parole  indicanti  relazioni  generali 
che  quindi  vengono  determinate  nel  discorso,  non  sono  (orse  che  nte*- 
*  tamorfosi  d'aggettivi  create  dal  desiderio  d'esprimere  più  rapida- 
mente le  proprie  idee.  Ma  egli  è  fuor  di  dubbio  che  per  T  invenzióne 
di  queste  parole  richiedeasi  molto  sforzo  nella  fiicoltà  d' astrarre  pro- 
pia  del  nostro  intelletti^,  poiché  le  relazioni  al  contrario  delle  qualità 
non  percolono  i  sensi.  Chi  sa  per  quanto  volger  di  tempo  saranno 
state  al  pari  delle  qualità  medesime  significate  alla  mente  colle  ter- 
minazioni diflTerenti  dei  nomi  sostantivi.  £  gli  avverbi,  parte  ùtile 
del  discorso,  ma  non  necessaria,  non  furono  forse  trovati  die  dal  de- 
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diderio  di  determinare ,  ed  esprimere  con  brevità  le  circostanze  par^ 
Ucolari  d' un'  idea  compresa  in  un'  aggettivo  ^  e  in  un  verbo.  £  1^ 
congiunzioni  invariabili  come  gli  avverbi  ùon  sono  esse  le  colonne 
d'Ercole  nel  regno  delle  grammaticali  astrazioni?  A^  ^anti  usi  non 
serve  presso  di  uoi^  a  quante  modificazioni  del  pensiero  non  si  pre- 
sta la  particella  Cheì  Nessuno  sarà^  io  spero^  cosi  stolto  da  credere  che 
questi  elementi  del  discorso  dei  quali  ho  la  possibile  origine  additata 
secondo  V  opinione  dei  recènti  Filósofii  possano  esser  stati  creati  pres-: 
so  alcuna  delle  tante  nazioni  sparse  sulla  terra  senza  il  consenso  di 
tutti  quelli  ond'  e^e  furono  composte.  Or  da  questo  fatto  innegabile 
emanano  due  splendide  conseguenze.  I.  Che  la  formazione  d' una  lin- 
gua è  opera  superiore  alle  forze  di  qualùnque  individuale  intelletto  ^ 
sia  pur  quello  d'Archimede,  adi  Galileo.  II.  Che  in  nessuna  cosa 
più  altamente  si  manifesta  l'autorità  dei  più  quanto  nella  lingua,  la 
quale  fondata  sulla  necessità  d' intendersi  può  dirsi  democratica  per 
eccellenza.  Dirà  forse  taluno  che  se  il  popolo  crea  queste  parti  eie» 
mentari  della  fayella  non  pertanto  deriva  dagli  scrittori  la  costruzio- 
ne grammaticale,  la  possibilità  delle  inversioni.  Or  l'esperienza  alla 
ragione  s*  unisce  in  mostrarne  quanto  sia  lungi  dal  vero  siffatta  opi* 
nioue.  La  comunità  d'orìgine  fralle  nazioni  non  è  tanto  rivelata  dall' 
identità  d*  un  gran  numero  di  radicali  nella  lingua,  quanto  dai 
principii  regolatori  d'essa  i  quali:  ne  fauno  fede  esservi  nell'  uòmo  cer* 
ta  facoltà  figlia  dell'  istinto  difTerente mente  modificata  fra  nazioni 
che  non  sono  della  atessa  razta,  facoltà  invincibile,  e  innanzi  a  cui  si 
dilegua  ogni  influeitza  di  clima ,  e  di  circostanze.  Neil'  America ,  so^ 
no  parole  d'un  illustre  viaggiatore  (i),  dal  paese  degli  Esquimali  alle 
rive  dell'  Orènocco  e  da  queste  al  gelido  clima  dello  stretto  di  Magel- 
lano, madri 'lingue  interamente  diverse  quanto  ai  loro  radicali,  hanno, 
se  conviene  usare  questa  espressione,  la  stessa  fisonomia.  £  queste  a- 
nalogie  nella  grammatical  costruzione  evidentemente  appaiono  non 
solo  nelle  pei^ezionate  favelle  di  nazioni  giunte  alla  civiltà,  ma  ezian- 
dio nei  più  rozzi  linguaggi.  Né  questa  verità  istorica  può  recarue  stu- 
pore dopoché  sappiamo  che  i  modi  della  lìngua  i  più  astratti, e  i  più 
universali,  come  sono  gli  articoli  e  le  preposizioni,  non  sono  fatti 

(0  Humboldt. 
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mai  dagli  Scrittori.  Abbiamo  di  sopra  osservato  che  questi  termini  ge« 
perali  ciie  nelle  linfi[iie  moderne  fanno  le  veci  dei  ca^i  dell' antiche^ 
vigevano  dagli  inventori  tutta  la  sagacilà  necessaria  per  le  operazio- 
ni più  metafisicbe  del  nostro  intelletto.  Essi  infatti   riuniscono  delle 
qmalità  opposte^  V  individualità  la  più  precisa^  e  la  generalità  la  più 
estesa  ;  essi  racchiudono  tante  graduazioni  d'idee,  hanno  un  valore 
conservato  dal  criterio  del  populp,  e  di  cui  dar  non  si  saprebbe  un'  e- 
spUcita  ragione.  Un  valente  Grammatico,  Benedetto  Varchi,  dopo  a- 
«reme  rilevata  l'importanza,  osserva  che  imparar  non  si  possono  3e 
jnpu  nella  culla,  o  da  coloro  che  nella  culla  imprati  gli  hanno;  per- 
che ii^  molte  cose  sono  diversi  dagli  articoli  dei  Greci  così  prepo- 
sitivi come  suppositivi,  e  in  alcuni  luoghi  senza  che  ragione  nes* 
suna  assegnar  se  ne. possa,  se  non  l'uso  del  parlare,  non  solo  si 
possono,  ma  si  debbono   porre,  e  in  alcuni  altri  per  lo  contiarip 
non  solo,  non  si  debbono  ma  non  si  possono  usare.  Ma  nessuno  Bnp- 
ra  ha  posto  mente  al  tempo  in  cui  queste  maniere  di  sup^dire  alle  de- 
cUnazìani,  queste  idee  cosi  astratte,  e  generiche  s'offersero  allo  spi- 
rito del  popolo  creatore  della  lingua.  Lo  scettro  cot  quale  Roma  do- 
minò le  nazioni  era  stato  infranto  dai  Barbari  del  settentrione,  nemi- 
ci d'  ogni  civiltà,  traeasi  gloria  dal  dispregiare  la  latina  letteratuf^y 
dall'  abolirne  i  monumenti,  e  pure  in  mezzo  alle  tenebre  dell'  igno- 
f^nza  il  popolo  guidato  da  quell'  istinto  che  presiede  alla  formazione 
delle  lingue  trovava  modi  più  acconci  ad  esprimere  i  sentimenti ,  .e.  a 
comunicare  i  pensieri.  Nasceva  allora  la  lingua  romanza  che  fu  ma** 
dre  alle  nuove  favelle  che  or  si  parlano  in  tanta  parte  d'Europa;  lin- 
gua forse  la  sola  di  cui  si  conosca  l' industre  formazione  la  quale,  at- 
testa anche  ai  non  filosofi  esservi  nelle  nazioni  alcuni  principii  ij& 
Logica  immutabili  come  le  leggi  della  Natura  delle  quali ^pno  co- 
pia, principii  che  né  la  superstizione  né  la  tirannide  congiurate  pote- 
rono in  quei  ferrei  tempi  distruggere.  Or  la  Grammatica  altro  nono 
che  lo  sviluppo  di  questi  principii  che  l' uomo  è  obbligato  a,  seguire 
quando  voglia  dipìngere  le  proprie  idee  in  maniera  da  essere  inteso 
dagU  altri  coi  quali  esai  principii  ha  comuni.  Vero  è  che  la  Natura 
essendo  tanto  varia  nelle  forme  quanto  è  costante  in  ciò  che  ad  es- 
se è  fondamento,  n'avviene  che  mentre  ella  fa  sentire  la  necessità 
d' un'ordine,  e  d'una  distribuzione  chiara,  ed  esatta  di  ciò  che  dee 
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entrare  nella  pittum  d' un'  idea ,  lascia  con  tutto  ciò  una  certa  liber^ 
tà  aalle  particolari  disposizioni  delle  quali  tal  pittura  può  èsser  ca- 
pace purché  queste  non  contraddicano  alle  sue  leggi  necessarie  ed  e- 
téme.  Ma  pur  1*  arbitrio  di  questa  elezione  sta  nel  gusto^  e  neir  in- 
telligenza del  popolo  e  quando  si  tratti  di  togliere ,  e  quando  si  tratti 
d'aggiungere  qualche  cosa  a  questa  pittura.  II  reggiamo  nelle  frasi 
ellittiche  nate  dal  desiderio  di  comunicare  alle  parole  la  rapidità 
deiridee.  Chi  ha  il  diritto  di  togliere  una  parte  ad  una  frase  prima 
che  Tuso  abbia  mostrato  ch'essa  allungava  la  frase  medesima  seu-> 
za  darle  maggior  chiarezza?  La  brevità  non  consiste  soltanto^  come' 
per  alcuni  falsamente  si  crede^  nel  numero  delle  parole^  ma  nel  tem* 
pò  che  s' impiega  dagli  altri  ad  intendere  quello  che  di  dire  ci  siamo 
proposti.  Or  se  1*  energia  sta  in  proporzione  della  chiarezza  ,  dove  se 
non  nell'  intelligenza  dei  più  ne  troveremo  noi  la  misura  ?  E  quanto 
air  aggiungere  egli  è  pregio  dell*  opera  il  notare  che  malgrado  il  nu- 
mero infinito'delle  nostre  percezioni^  noi  giungiamo  ad  unire  a  ciasche* 
duna  di  quelle  idee  V  uso  delle  quali  è  più  frequente^  segni  distinti;  e 
colla  combinazione  di  essi  manifestiamo  queir  altre  idee  che  più  di 
rado  si  offrono  alla  nostra  mente.  Questi  segni  fondamentali  costan- 
teteente  associandosi  air  idee  per  essi  rappresentate  perpetuano  il  re^ 
svitamento  deir  operazioni  intellettuali  ond*  esse  idee  si  formarono  : 
quindi  è  che  per  ben  ragionare  fa  d' uopo  conoscere  il  valore  delle 
parole  e  le  leggi  della  loro  unione.  È  stato  avvertito  esser  falso  che 
vi  abbia  definizione  di  parole^  e  definizione  di  cose:  ogni  definizione 
è  defiilizione  dell'  idea  che  nella  nostra  mente  si  riproduce,  e  non 
genera  altro  effetto  ciie  quello  di  determinare  il  senso  della  paro- 
la colla'  quale  una  data  Idea  vien  significata.  Or  dunque  in  un' 
iJea  due  còse  debbono  notarsi  :  la  comprensione  e  V  estensione.  La 
comprensione  d'  un'idea  consiste  nel  numero  degli  elementi  che 
la  compongono,  in  quello  dell'idee  di  cui  essa  è  formata,  o  per 
cosi  dire  estratta.  L'  estensione  consiste  nel  numero  degli  ogget- 
ti ai  quali  è  attualmente  adatta  fra  tutti  quelli  ai  quali  essa  può 
convenire,  e  nella  maniera  nella  quale  questi  oggetti  vengono  consi- 
derati Io  non  posso  modificare  un'  idea  nella  sua  comprensione^  cioè 
•ggiuag«rvi  un  nuovo  elemento,  sensa  conoscere  se  prima  fraHa  idee 
ch'entrano  necessariamente  nella  sua   formazione  avvene  alcuna 


che  sia  in  oppasiziun  maiiiresta  con  qnella  che  aggiungeryi  inteBdo. 
£  fu  notalo  clic  in  quelle  lingue  die  hanno  il  pregio  dell'  ess^ttesza 
non  si  modifica  nessuna  idea /e  in  conseguenza,  il  vocabolo  che  n'è 
il  segno  nella  sua  comprensione  se  non  sìa  stata  innaniù  rigorosamen- 
te  circoscritta  cioè  determinatane  r estensione ^  e  il  modo  di  essa  in 
una  data  circostanza  del  discorso-  Or  quagli  ostacoli  non  troveremo 
noi  nel  parlare^  e  nello  scrivere  una  lingua,  senza  l'uso,  senza  il  con- 
senso dei  più,  mercè  il  quale  far  solo  possiamo  il  novero  esatto  dell' i- 
dee  in  un  vocabolo  comprese?  £  set  nostri  ragionamenti  stessi  corre* 
remo  il  rischio  di  non  intenderci,  poiché  c^ni  variazione  cui  soggiac- 
cia il  nome,  influisce  di  necessità  sul  discorso  unicamente  destinato  a 
dipingere  ciò  che  al  nome  avviene,  ciò  che  per  noi  $i  pensa  intorno 
air  idea  che  nel  nome  è  contenuta.  Questi  principii  eterni  quanto  la 
];agioneonde  emanano,  fanno  palese  V  error  di  coloro  che  le  lingue 
segregar  vorrebbero  dall'  uso,  e  quindi  dal  popolo,  e  fermando  unifor* 
note,  ed  invariabile  il  valor  ddle  parole  (i)  rìdun-ebbero  una  lingua 
viva  e  parlante  alla  condizione  degli  estinti  idiomi.  Se  il  loro  deiù« 
derio  fosse  adempiuto  crebbe  precisa  al  nostro  intelletto  un'  ampia 
via  di  progresso,  giacché  questo  non  di  rado  facendosi  collo  scoprire 
in  oggetti  noti  qualità  novelle,  e  ne  sarebbe  vietato  in  vigor  di  questa 
massima  comprenderle  n<^ir  idee  corrispondenti  a  questi  ometti,'  e 
quindi  nei  nomi  significanti  queste  idee  (a).  £  ciò  è  tanto  vero  che 
fsoloro  che  scoprono,  e  concepiscono  un' -idea  nuova  non  creano  mai 
dei  suoni  per  esprimerla,  ma  prendono  parole  conoscii^te  sia  nel* 
la  lor  lingua,  sia  nelV altrui,  le  alterano  un  poco,  e  danno  quin- 
di ad  esse  un  nuovo  significato  alla  foggia  stessa  che  nuova  im* 
magine  s'imprime  in  rifusa  moneta.  Ma  la  nozione  prima  da  cui 
il  loro  spirito  procedendo  giunse  a  quel  discoprin^ento  onde  viene 
la  lor  gloria,  esser  dovea  necessariamente  neU' idioma  del  popdo, 
e  solo  mercè  di  esso  può  divenire  utile  giacché  ogni  veri^,  ogni 
ritrovato  non  è  mai  pienamente  utile  se  non  quando  comune  a  tut^* 

(i)  Tutte  le^nazioni  della  dispersa  famiglia  diventano  permanenti  {ìAoxXx  ^ 
T.  1.  )  Questo  la  Dio  mercè  noD  è  possìbile,  né  sarebbe  desiderabile. 

(a)  Quindi  io  credo^che  le  scienze  figlie  dell'esperienza  dei  moderni  non  possa- 
no trattarsi  in  lingua  latina^  I  vocaboli'd'  una  lingua  moi'ta  baPDo  un  sigQificato  ia* 
variabile» 
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ti  diviene.  E  le  verità  patrimòmo  di  pochi  isteriliscono  come  atte* 
fifta  la  storia  delle  sciente  le  quali  non  fiiinoo  progreéso  «prima  che  ai 
stabilisca  il  loro  linguaggio  col  quale  noa  solo  si  determinano  le  ide^, 
ma' trovasi  per  la  lòr  luce  un  angob  di  inflessione  comune  alia  inen* . 
te  di  molti.  Mi  opporrà  taluno  che  le  lingue  sono  di  tanto  poco  debi- 
trici al  popolo  che  veruna  di  esse  nella  sua  origine  non  è  pienamen-. 
t^^  né  assolutamente  ad  un'altra  superiore.  Indaghiamo  fino  a  qoal^ 
punto  sia  vera  questa  opinione  che  da  taltino  è  senza  restrizione  alcu- 
na abbracciata^  e  con  quella  fidùcia  che  gli:  antichi  favoleggiarono. 
che  Iasione  strìngesse  la  nuvola  che  mentiva  le  sembianze  di  Giunp^ 
ne.  Già  dissi  che  come  dalla  natura  origine  ha  il  linguaggio  d^  azione: 
cosi  lo  ha  pur  quello  dei  suoni  articolati.  Non  erra  mai  la  natura^  ma 
l' analogìa  che  dà  compimento  alle  Kngue  non  sempre  cammina  sulle, 
vie  additatele  aitila  figlia  di  Dio  (i); 

Infatti  poiché  l'analogia  a  ben  definirla  non  é  che  una  rela^ 
zione  di  rassomiglianza^  n'avviene  che  una  cosa  può  essere  ia  b^a 
diflTerenti  modi  espressa  poiché  non  avvi  cosa  alcuna  che  a  molte  al* 
tre  non  s' assomigli.  Or  differenti  espressioni  rappresentaho  una  cosa 
sotto  difierenti  aspetti  ^  e  da  certi  punti  di  vista  nei  quali;  il  nostro 
spirito  é  pei^  cosi  dire  collocato  in  Riguardando  gli  oggetti  dipende  ÌSk 
nostra  elezione.  L' espressione  preferita  dai  più  allor  diviene  ciò  cho 
termine  proprio  vien  detto  ;  e  se  ugual  giudicio  avesse  gli  uomini  in 
questa  scelta  guidati ,  gì'  idiomi  tutti  sarebbero  ugualmente  degni  di 
lode.  Ma  non  di  rado  avviene  che  un  popolo  elegga  male  assolutamen- 
te, o  comparatamente  ad  altri  popoli  Iq  analogie,  e  quindi  la  sua  lin«^ 
gua  manchi  di  precisione,  e  di  gusto  perchè  da  immagini  non  rasao»^ 
migliaiìti,  o  vili  menomata  venga  la  forza,  e  la  dignità  dei  pensièri. 
£  quantunque  sia  temete  ria  impi^sA'il  dar  sentenza  dell'assoluto  pri-* 
mato  d' una  lingua  sopra  un'  altra,  nessuno  vorrà  negarmene  la  pos8Ì<- 
bilità  a  priori^  e  l'esistenza  di  fatto,  qualor  ponga  mente  alle  difife- 
renze  che  la  Natura ,  la  Fortuna,  V  educazione  pongono  fra  Y  inge- 
gno degli  uomini  e  dei  popoli,  differenze  non  da  cosa  alcuna  meglio 
manifestate  che  dalle  lor  diverse  &velle.  Certamente  quanto  quella 
beatissima  nazione  dei  Greci  tutte  le  altre  avanzasse  nell' opere  della 

(i)  Sicché  TOtlr'arte  a  Dio  qoaù  è  nipcne.  Dante  Inf,  Cant.  XI. 
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mente  io  mi  penso  che  più  degli  scoljHti  monunneiiti  lo  gridi  il  suo 
divino  idioma  (i).  Farmi  cofit  fuor  di  dabbio  esser  la  lingua  opra  dei 
più  colti  intelletti  che  malagevole  rimane  a  concepirai  ^  come  priva 
del  soccorso  di  essa  progredisca  la  ragione  ^  e  sorger  quindi  possano  de* 
gli  scrittori.  Ogni  qnal  volta  imponendo  silenzio  nel  mio  petto  all'  a- 
mor  della  Patria  4o  sono  venuto  neir  opinione  di  coloro  che  dal  nostro 
paese  riconoscer  non  vorrebbero  il  dono  di  quella  Ungua  eh'  essi  affer- 
mano antica  cittadina  di  tutte  le  città  d' Italia,  ho  trovato  a  piegarsi 
difficile  come  mai  essendo  stata  questa  lingua  propria  del  rimanente  d' 
Italia,  e  non  si  levasse  qualche  eletto  ingegno  a  pari  lode  con  Dante,  Pe- 
trarca ,  Boccaccio,  e  nel  seno  soltanto  di  Firenze  nascessero  questi  tre 
meravigliosi  scrittori.  E  in  me  cresceva  r  ammirazione  in  pensando 
che  r  Alighieri  quantunque  in  processo  di  tempo  caldo  amator  divenis^ 
se  del  volgare  e  si  levasse  contro  tutti  gli  abominévoli  d' Italia  che  T.a* 
vevano  a  vile,  pure  incotuìnciò  a  scrivere  il  suo  Poema  in  Latino ,  ed 
è  noto  che  gli  altri  due  non  {sperarono  fama,  né  eternitàMa'  lavori  pet* 
essi  dettati  nel  materno  linguaggio.  Coloro  che  neir  indagare  la  ragio- 
ne di  certi  fenomeni  morali  si  rimangono  alla  superficie,  ricorreranno 
onde  rispondermi  al  caso,  quantunque  caso  propiamente  detto  non  sus- 
sista, ma  bensì  il  suo  equivalente  cioè  T  ignoranza  delle  cause  che  in 
tanti  funestissimi  errori  indurrà  sempre  i  miseri  mortali  che  sull'  ori- 


.  (i)  le»  parole  sono  segi^i  di  cose  e  concetti  che  possono  esprimersi  col  suono  della 
boccai  e  questa  si  chiama  pronunzia  :  o  col  moto  delle  mani,  occhio,  e  Tolto  e  que- 
sto gesto,  ed  azione  s' appellai  Or  pud  una  Hngua  essere  per  sua  natura  migliore 
d*  un'  altra  parte  per  la  moltitudikie  delle  parole,  e  somiglianza  colle  toci  signìB- 
eale  :  come  quelle  parole  che  col  saono  duro  esprinumo  le  cose  aspre ,  ecol  dolce 
le  piacevoli:  parte  per  1*  armonia  <^b^:  i|k  esaa  lingua  si  genera  dal  mescolamento 
grato  delle  vocali  colle  consonanti,  e  dalla  varietà  tanto  de\  tuono ptiero alzamen- 
to e  bassamento  della  voce  da  M  detto  accento,  quanto  dal  tempo,  o  lungo  o  bre- 
ve delle  sillabe,  che  quantità  o  misura  vien  chiamato.  Dal  concorso,  e  tempera» 
mento  dei  quali  nasce  il  piacer  nell*  orecchio  a  cui  appartiene'il  giudizio  della  per« 
fezione  esteriore  del  faTellare.  Oltre  i  pregi  che  nna  lingua  pprta  dalla  nattMra,  ne 
può  tirare  aocdm  molto  dall'  artifizio  quando  a'  applica  all'  espression  di  sciefise,  ar- 
tii  «.dottrine  e  quando  si  dtzpone  in  Oratoria^  e  Poetica  armonia,  ricevendo  con  tal 
uso  novello  numero,  novelle  voci  e  novella  commessura  con  nuovi  colori ,  locuzio- 
ni, e  figure  donde  diviene  più  pieghevole,  più  maestosa,  più  varia,  più  sonora. 

Crapina  Rag.  Poet. 
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gliere  del  dublMo  rìposani  non  san&o.  Ma  io  ben  lungi  dal  credere  che 
veruno  di  quei  faraoai  aia  ex  sese  natuSj  opinione  che  per  certo  alU<» 
gnar  non  può  nella  mente  d'  un  filosofo^  tengo  per  fermo  eh'  e9si  loa^ 
aero  mirabilmente  aoccorsi  dalle  circostanze,  giacche  loro  avvenne  di 
nascere  in  tempo  che  la  lingua  incominciava  ad  avere  stabili  principii, 
e  carattere  deciso,  tempo  che  V  epoca  segnò  mai  sempre  de'  rari  in-» 
telietti.  E  questo  mio  pensamento  dall'  Istoria  deli'  Arti,  e  delle  Lei* 
tere  rimane  am[Hamente  confermato.  Certo  non  chiarezza,  nonele** 
ganza  raccomandano  le  frasi  che  per  la  prima  volta  s' adoprano  in  n<i 
na  lingua:  queste  doti  son  frutto  di  lunga  esperienza.  S'è  creduto  per 
alcuni  che  la  nostra  lingua  nascesse  gigante,  e  come  Paiiade  balzas- 
se armata  dalla  testa  di  Giove,  e  mercè  quel  sovrumano  ingegno  di 
Dante  e  perchè  fu  essa,  concedasi  il  paragone,  gettata  nelle  forme  del* 
la  lingua  latina.  Ma  questa  opinione  ripugna  non  meno  all'  Istoria  die 
al  raziocìnio,  il  quale  ne  &  congetturare  che  assai  più  delle  primitive 
favelle  debbono  avere  trovato  impedimento  ai  loro  progressi  quelle 
lingue  che  dalle  relìquie  d' altre  si  sono  formate.  In&tti  prendendo 
esse  alcun  che  da  ciascana,  sono  per  lungo  tempo  un  ammasso  di.  fra»' 
si  tra  loro  discordi,  né  vi  si  rinviene  l'analogia,  gran  face  degli  scrìt* 
tori  e  per  cui  s' impronta  un  carattere  nelle  lingue.  £  consentiranno 
a  quello  che  io  dica  qualunque  si  ricordi  che  l' esercizio  della  memo« 
ria  e  dell'immaginazione,  dal  modo  onde  si  legano  l'idee  intieramen- 
te dipende,  e  che  tal  modo  formasi  dalia  relazione  e  analogia  che 
hanno  fra  essi  i  segni  dell'  idee,  che  sono  le  parole.  Quindi  io  non  du« 
biterò  d' affermare  che  né  Dante ,  né  il  Petrarca ,  né  il  Boccaccio  giun- 
ti sarebbero  all' eccellenza  nei  loro  scritti,  qualor  nelle  materne  lingne 
non  avessero  trovate  quelle  frasi  che  all'  uso  dell'  anzidette  Scolta  pon- 
gono  eminente  soccorso.  Ben  se  n'  accorse  Y  Alighi^  allorché  k  Vi* 
losoEa  empiendoli  il  petto,  e  acquetandovi  P  ira  ghibellina  ei  prorup* 
pe  in  queste  parole.  Queito  wlgarefue  eongiungiiore  de'  miei  geni* 
tori  che  con  esso  parlavano,  siccome  il  foco  è  disponitore  del  ferro 
al/abro  che/a  il  coltellOj  perchè  manifesto  è  lui  esser  concorso  né^ 
la  mia  generazione,  e  oasi  essere  alcuna  cacone  del  mio  essere.  An^ 
cor  questo  mio  wdgarefu  introdudtore  di  me  nella  9ia  di  scienza 
eh'  è  V  ultima  perfezione^in  qtiamo  con  esso  entrai  nel  laHnoj  e  con 
esso  mi  fu  mostrato  j  il  qual  latino  poi  mi/ui^ia  a  pia  innanzi  an- 
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dàrcj  e  così  è  palese  j  e  per  me  Cùno$omi0  esso  essermi  stato  graru 
éUssimo  benefattore.  Bla  sen^  avvalorare  i  imei  pensamenti  con  a«i« 
iorità  alcuna,  io  credo  che  in.  tanta  luce  di  quella  scienza  che  i  moder- 
ni appellano  Ideologia  ignorar  non  si  possa  senza  esseme  gravemen* 
te  ripreso  dai  Filosofi  che  le  lingue,  non  altrimenti  che  le  cifre  dei 
Geometri,  tanto  più  avvantaggiano  i  progressi  della  n^ione,  quanto  so- 
no più  perfette.  Or  se  la  lingua  che  ai  tempi  di  Dante  faveliavasi  pri- 
va fosse  stata  di  parole  e  costruzioni  convenienti,  ritrovato  e^i  avreb- 
be gli  ostacoli  medesimi  che  avanti  l' invenzione  dell'  algebra  oppo- 
neva ai  Matematici  la  Geometrìa.  Si;  la  riverenza  dell' immenso  inge- 
gno deir  Alighieri  non  mi  tratterrà  dal  dire  che  dopoché  venne  dimo- 
strato essere  ogni  lingua  un  metodo  analitico ,  e  ogni  metodo  analiti- 
co una  lingua ,  non  potrà  mai  da  un  filosofo  questa  varità  in  dubbio 
rivocarsi.  Né  per  questo  verrà  meno  in  noi  l'ammirazione  per  l'altis- 
simo Poeta,  alla  guisa  stessa  che  glorioso,  ed  etemo  nella  storia  del- 
le Scienze  rimarrassi  mai  sempre  il  nome  di  Neuttono,  quantunque  si 
sappia  eh'  egli  dee  in  parte  i  suoi  meravigliosi  ritrovati  ai  segni,  e  ai 
metodi  di  calcolare  prima  di  lui  posti  in  opra,  £  non  varrà  il  rìspon* 
dèrmi  <:he  la  mente  dell'  Alighieri,  e  degli  altri  due  sommi,  trovar 
potea  nell'  Idioma  del  Lazio  quei  soccorsi  che  il  Volgare  ad  essi  ne*" 
gava.  Eglino,  fosse  al  di  là  d' ogni  nostro  credere  grande  il  loro  inge- 
gno, eglino  non  poteano  fiire  a  meno  di  concepire  le  cose  nella  ma- 
niera ch'esse  venivano  significate  in  quella  lingua  che  dall'  uso  avea- 
no  imparata,  e  se  fosse  stata  priva  al  tutto  di  precisk)ne  e  di  gusto ^ 
accorger  non  se  ne  poteano  perché  v'erano  abituati.  Non  sarebbe  dun- 
que lor  stato  concesso  di  comprender  tutta  l' utilità  che  dalle  dotte 
lingue  ridonda.  £  di  ciò  n'  accerta  l' Istoria  Letteraria  mostrandone 
che  a  misura  che  barbaro  é  stato  il  nostro  Idioma  meu  si  é  conosciu- 
to il  Latino,  e  a  ben  scriverlo  sol  comiuciossì  poiché  al  sommo  la  glo* 
ria  della  nostra  Lingua  pervenne,  tnoltre  conoscitori  al  certo  medio- 
cri dell'  indole  d'  una  lingua  esser  debbono  coloro  che  si  pensano  che  . 
aid  iin  tratto  possa  la  ricchezza  de*,  piò  squisiti  idiomi  essere  per  entro 
i  più.  rozzi  derivata.  Pur  quantunque. a  me  sia  manifesto  che  una  na- 
zione aver  non  possa  eminenti  scrittori  prima  che  il  suo  Idioma  abbia 
fatto  GonsideKahili  progress,  io  non  sono,  cosi  stolto  da  negare  che  so- 
lo mercé  gli  scrittori  fiorir  possono ,  e  venire  in  fama  le  lingue.  I  som- 


ni  Poeti  kk  particolar  modo^  quantunque  figli  dei  tempi ,  e  segnati  del 
carattere  della  lor  nazione,  pure  hanno  in  se  queir  aura  divina  per  cui 
dagH  altri  si  separano  coir  altezza  dell'idee  e  dei  sentimenti,  e  ben- 
ché ohhligati  a  non  dipartirsi  dalle  regole  dell'analogia  nelP  inven- 
tar nuovi  modi,  pur  si  alzano  cotanto  nei  voli  della  lor  fantasia  che 
portano  le  lingue  insieme  con  loro.  Quindi  fu  notato  ess^r  sempre  a 
un  gran  Poeta  dovuti  i  subiti  progressi  d' una  lingua.  Io  credo  che 
ben  si  possa  a  quel  poco  che  ho  detto  suir  importante  argomento  che 
a  trattare  intrapresi ,  adattarsi  questo  bel  verso  del  Petrarca 

Fu  poca  stilla  d' infiniti  abissi. 
Io  ben  miro  in  questa  inesauribile  materia  al  di  là  di  quello  che  ho 
accennato;  e  chi  sa,  oltre  a  ciò  che  chiaramente  discerno,  quanto  a  ve- 
dersi rimanga:  che  io  ben  sarei  folle  prendendo  pei  limiti  d'un  subiet- 
to quelli  della  mia  corta  veduta.  Ma  difiidando  altamente  delle  forze 
del  mio  intelletto  non  m' inoltrerò  maggiormente  in  quest'  Oceano 
ove  forse  io  resterei  smarrito ,  ma  come  dal  principio  del  mio  ragio- 
nare mi  sono  proposto,  intorno  a  quattro  altre  questioni,  che  sono  al- 
trettante dipendenze  e  riprove  dellq  parte  che  ha  il  popolo  nella  for- 
mazione  d' una  lingua,  converrà  che  io  favelli.  I.  Se  i  linguaggi  che 
dalla  corruzione  del  latino  nacquero  nelle  differenti  parti  dell'  Italia 
esser  poteano,  e  furono  simili  di  fatto,  o  men  che  adesso  fra  loro  di- 
versi. II.  Se  sia  vera  V  opinione  di  coloro  che  pretendono  che  pur  og- 
^i  vi  sia  neir  Italia  alla  guisa  stessa  che  già  fu  nella  Grecia  lingua  u- 
na,  e  comune  a  tutta  la  nazione  e  quindi  sia  lecito  paragonare  le  sue 
diverse  favelle  cogli  Ellenici  Dialetti.  III.  Quando  possiam  dire  di  sa- 
pere una  lingua  viva.  IV.  Se  in  una  che  sia  tale  possa  esservi  iin  lin- 
guaggio scritto  invariabile,  e  uniforme.  Egli  è  fuor  d'ogni  dubbio  che 
effetti  ugnali  esser  non  possono  che  da  cause  uguali  prodotti.  Ora  per- 
chè nascesse  ugual  volgare  dalla  corruzione  del  latino  converrebbe 
credere  che  questo  signoreggiaste  idioma  già  fosse  in  tutte  le  parti  d' 
Italia  con  purità^  proprietà  e  pronunzia  uguale  favellato  (i).  Quanto 
sia  erronea,  e  ridicola  tal  credenza  ben  lo  manifesta  l'Istoria,  narran- 

(i)  Quintiliano  ci  ha  lasciato  memoria  di  an  certo  Tinca,  Piacentino,  cbe  faceva 
dae  barbarismi  in  ana  sola  roce.  Nam  duos  in  uno  nomine  fàciehat  barbatismog 
Tinca  Placentinus  (  U  réprehcndenti  Honen$iocredimui)precul€un^propergu* 
lam  dicens.  Qutnt.  Inst.  Orator.  Lib.  L  Gap.  V. 
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deci  quanto  e  di  genti ,  e  di  fiiTelle  ^ario  fosse  U  bel  paese  ^,  Che  Ap- 
poni a  parte ,  e  il  mar  circonda  y  e  V  Alpe  ^^  e  in  ispecial  modo  quella 
porzione  di  esso  clie  Gallia  Cisalpina  fu  detta.  Or  crederas^i  cjbe^  la 
lingua  di  Roma  prevalesse  cosi  da  cancellare  ogni  traccia  dei  primi- . 
tlvi  parlari.  Poiché  a  persuadere  taluno  giova  V  autorità  più  della  ra- 
gione^  odansi  le  parole  di  Lodovico  Muratori  gran  lume  deir  antichi-* 
tà  Italiane.  Equidem  idmihi  nunquam  persuaderi  sinam^et/oedi^. 
sime  eos  falli  putOj  si  qui  sunt^  quibus  opinioinsederitfuisse  olfm. 
latinae  linguae  eatndem  pmrìtatem  ac  pronuntiationempfrunÌV!9r-. 
sam  Italiam  quae  tunc  Romae  eràim  £.  la  dìISerenz^  degli  odierni 
Dialetti  non  altrimenti  viene  ongisatà  dal  Blàffi^  il  quale  assfsrisce 
che  si  formaroBo  dal  diverso  modo  di  proniAnsiw  negli  antichi  tern* 
pi,  e  di  parlare  popolarmente  in  latino  (i).  Non  altrimenti  opina  il 
Tìraboschi  dìceodo.  Per  quai  ragione  andasse  sì  lentamente  a\^an* 
sandosi  la  lincia  italiana  nam  è  ^Ufficile  d' intenderlo.  La  stessa, 
lingua  latina  nelle  provincie  e  diverse  città  d*  Italia  j  parlatasi  di* 
tersamente.  Quindi  diverse  ancora  furono  le  mutazioniche  nel  par^ 

(i  )  La  medemme  ragioai  che  corruppero  la  Kogaa  latina  ia  Toscana,  le  medesi- 
me la,  corrappeffo  in  Lombardia ,  e  neli'  altre  parti  d*  Italia,  non  essendo  più  ttn% 
cbe  un*  i|ltra  esente  dati*  anìversale  inondasione  dei  Goti,  e  Longobardi.  Ogni  cit- 
tà d'Italia  corruppe  il  latino  a  suo  modo;  e  in  quanto  al  tempo  non  pare  che 
ci  sia  disputa  di  precedensa,  e  che  tutti  i  Tarii  yolgari  delle  città  e  regioni  d' 
ItaKs  sieno  nati  ad  un  parto,  e  sieno  come  tante  lingue  gemelle  figliuole  tut- 
te della  Ialina  mescolatasi  col  linguaggio  de'  barbari  conquistatori.  Ma  tra  que^ 
sta  sorelle,  benché  non  abbiano  vantaggio  di  nascita  in  quanto  ai  tempo,  ci  può 
essere  alcuna  che  dalla  nascita  abbia  sortito  priyilegio  di  maggior  bellesza  dell' 
altra ,  e  che  somigli  più  la  madre  quando  era  bella.  E  se  a  nessuna  s'  ha  da 
dare  questa  dote  di  maggior  bellena,  non  credo  che  sarà  stimata  troppa  par- 
dalità  per  la  mia  patria  il  dire  che  ciù  si  dee  dare,  e  per  dire  meglio  rico- 
noscere ,  nella  lingua  della  Toscana  la  quale  per  essere  montuosa'  e  stenle  fu 
meno  soggetta  alla  dimora  de' Barbari,  e  pati  nella  lingua  minore  alterasìane; 
laonde  le  sue  voci  sono  pijù  intere,  la  pronnnsia  più  ampia,  più  chiara,  più  di- 
stinta ^  meno  serrata.  Io  udii  dire  un  recchio  gentiluomo  della  mia  città  che 
nei  primo  Concilio  di  Trento  avendosi  a  leggere  in  pubblico  a  tutti  i  padri  di 
tante  e  si  diverse  nasioni  iedeliberasioni,  tutti  sceglievano  Baccio  Martelli  Ve- 
scovo di  Fiesole,  poi  di  Lucca,  per  farle  intendere  da  tutti.  Tanto  era  intelligi- 
bile il  latino  in  bocca  Toscana.  Salvini  noie  all<k  perfetta  Poesia  italiana  del 
Muratori. 
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Itti»  s*  introdussero  ,  anche  perchè  non  avendo  altra  legge  che  il  oor 
priedodel  popolo,  era  impossibile  che  fosse  uniforme  e  sinugUante 
il  Unguaggio^  Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  idii^ersi  particolari  dia* 
letti  che  reggiamo  anche  al  presente  nelle  città  italiane.  Né  in  que- 
sta fientenxa  convennero  senza  ragione  i  tre  famosi  scrittori  che  ho 
mentovato,  giacché  non  pud  esser  da  loro  discorde  chiunque  ad  esa- 
minar si  rivolga  e  gli  scritti  intieramente  volgari ,  e  le  frasi  volgari 
che  si  ritrovano  nei  documenti  latini  citati  dal  Muratori  nella  sua  Dis- 
sertazione trentaduesima  suir  origine  della  lingua  italiana.  È  malage- 
vole il  desumere  con  precisione  dall'  opere  che  ci  rimangono  quali 
fossero  le  lingue  anticamente  in  Italia  parlate  (i).  Quelli  che  imprea- 

(i)  Il  Boocaocio  io  una  lettera  raccolse  per  cosi  dire  dalla  bocca  del  popo- 
lo napoletano  parte  dell'idioma  parlato.  Questa  lettera  è  già  pubblicata:  ma 
mi  piace  di  qai  riprodurla  perchè  giova  a  provare  il  mio  assunto,  e  porgerà 
materia  di  riso  ai  Grecisti  i  qaali  vedranno  in  parte  cbe  bel  poema  avrebbe  da- 
to air  Italia  T  Alighieri  se  avesse  foAto  co^  dialetti  Italiani  V  opera  stessa  che 
si  crede  aver  fatto  Omero  coi  Greci.  D*  altronde  anche  senza  prove  di  fiitto  la 
ragione  fa  oongettarare  cb'  essendovi  fra  gli  antichi  Italiani  minor  caltnra ,  e  mi- 
nor coinmereio,  la  differensa  tra  le  loro  favelle  dovea  esser  maggiore  di  quella 
cbe  é  ai  nostri  tempi 
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Faccimote  adunqaa  j  caro  fratiello,  a  saperi ,  cha  lo  primo  joumo  de  sto  me- 
se de  Deciembro  Macbinti  filUao*  e  appe  uno  biello  figlio  raascnlo,  cha  Dio 
nce  lo  garde,  e  li  dea  bita  a  tiempoy  e  a  bie^^U  anni.  E  per  chillo,  cha  *nde  di- 
ce la  mammana,  cha  lo  le vao,  nell'ancuccia  tutto  s* assomiglia  alla  pute.  £  {Mir 
Dio  credamo  lillo;  dia  'mie  dice  lu  patino,  cha  la  canosce  cha  d'  è  bona  per- 
sona. Obiro  Dio,  cha  'nde  apisse  aputo  uno  Madama  La  Reina  nuostra!  Acco 
festa,  cba'nde  &ceramo  tutti  per  l'amore  suojo!  Ah  maceri  Dio  statir-nci  ras- 
si  intanto,  eh'  apissovo  apnto  cbillo  chiacereio  obietta ,  com'  av'  io  mediemmo ! 
£  sacci,  cha  qualie  appe  fil lieto  Macbinti,  a  cocirpo  li  compari  lie  maodaro  lo 
chiù  bello  paorpo,  cha  bidissovo  ingimai:  e  mandicaosillo  tutto^  cbi^'ncelle 
poossa ,  si  buoi  tu»  benire  scaja,  cha.scbìtto  tantillo  non  ce  de  mandao.  È  dap- 
poi arqoanti  juomi  lo  fiidmo  batiggiare ,  portavolo  la  mammana  incomboglia- 
to  in  dello  dprese  di  Macbinti,  in  chillo  dello 'robelloso  inferrato  di  varo:  non 
saoco,  se  te  s*arrecorda,qttal  isso  buoglio  dicere  eo.  E  Ja.  Squarcione  portao 
Ja  tuorcia  allumata,  cbiena  chlena  de  carline:  e  forononci  compari  Jannello  Bor- 
saro, Cola  Seongiario,  Torciilo  Pàreetano,  Fransillo  Schioccaprete,  Serillo  Soon* 
aajoco,  et  Martuccello  Creano  persi:  e  non  saccio  quanta  delle  mellio  mellio 
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dono  a  scrìvere  essendo  le  persone  più  colte' della  nazione,  ctfrcaao. 
sempre  d'allontanarsi  nei  loro  lavori  dai  parlare  materno t  mk  lum 
riesce  loro  cosi  bene  che  pure  dal  loro  stile  la  loro  patria  nòti  si  ii|b-<  . 

de  Napole.  E  ghirooci  in  cfaietta  con  ipsi  Marella  Cacciapulce,  Catella  Sacco-^ 
ti,  Zita  Cubitosa,  et  Radetola  do  Paorta  naoTa,  et  tutte  cbille  zittelle  della 
chiazza  naòstra.  E  paosorouii  nome  Antoniello,  ad  enore  de  santo  Antaono»  cha 
'nce  lo.  garde.  E  8*apis80TÌ  bedato  quanta  bella  de  Nido  etdeCapovani  perai , 
e  delle  cbiazse  bennono  a  besetare  la  feta,  pe  cierto  ti  apperi  maraTilliato.  Bieii 
mi  tene,  quant'a  mene,  cbi&  de  ciento  creo^  cha  fossero  colle  teppe  ertaveU 
latcì  e  colle  manecangiane  chiene  di  perno  e  d'auro  raediemmo,  cha*  dde  sia 
laudato  chillo  Deo,  cha  le  creao.  Acco  staTano  bielle-!  "uno  peraviso  pruoprio- 
parse  chillo  juorno  la  chiazza  nuostra.  Quant'  a  Machinti^  bona  sta,  et  alle- 
rasi  molto  dello  figlio:  non  pe  quanto  anco  jace  allo  lietto,  come  feta  cad'é. 
Apimmote  ancora  a  dicere  arcuna  cnosa ,  se  chiace  a  tene.  Llooo  sta  abbate  Ja. 
Boccaccio,  comò  sai  tu:  e  nin  juorno,  ni  notte  perzl  &  schitto  cha  scribere. 
Agiolille  ditto  chiù  fiate,  et  sonmode  boluto  incagnare  co  isso  buono  uomo.  CbiU 
lo  se  la  rjde,  e  diceme:  figlio  meo,  ha  spicciate,  ba  juoccate  alla  scuola  co  li 
sittelli;  cha  eo  faccio  chesso,  pe  volere  adiscere.  E  chillo  me  dice  Jud ice  Be- 
rillo,  cha  isso  sape,  quanta  lu  demone,  e  chiù  cha  non  sappe  Scacci nopole  da 
Surrieuto.  Non  saccio  pecchene  se' lo  ia  chesso;  ma,  pe  la  Donna, da  pede  rot- 
to pesamende.  Non  pnozzo  chiù  ;  ma,  male  me  'nd%  sape.  Benmi  le  perzone  poU 
terà  dicere,  tune  cha  'ncia  cheffare  a  chesso?  Dicotillo:  sai,  cha  Tamo  quant' 
a  patre:  non  boiserie  in  de  l'abenisse  arcuna  cuosa,  cha  chiacessead  isso,  ned 
a  mene  mediemmo.  Se  chiace  a  tene ,  scribelillo  :  e  raccomandace ,  se  te  chia- 
ce, a  nuostro  compatre  Pietro  da  Lucanajano,  cha  llu  pùozzlamo  bedere  alla 
buoglin  suoja.  Bolimmonci  scusare  ,  cha  ti  non  potiemo  chiù  tosto  scribere ,  eh' 
appimo  a  fere  una  picca  de  chillo  fatto,  cha -sai  tune.  Bien  se  te  chiace,  cobi U 
le  BcrÌTÌncello ,  e  bearooti  insorato  alla  chiazza  nuostra.  LIoco  stA  Zita  Bernac- 
chia,  cha  sta  trista  pe  tene.  E  aguardate.  In  Napole,  lo  jaomodesant" 

Apello. 

Delli  toi 
Jannetta  di  Parisse  dalla  Ruoocia. 
Ad  Francisco  delli  Barde. 
ir.  A  Ho  detto-  di  «opra  che  si  crede  aver  fatto  Omero  coi  Greci  perché 
prima  la  ragione,  poi  T  autorità  dell' Heyne  non  mi  consentono  di  pensare  che 
il  Greco  Poeta  promiscuasse  a  suo  piacimento  i  dialetti.  Mio  errore  abrepti 
Grammatici  eo  devenere  ut  Homerum  promiscue  dialectis  variis  Usum  ut  prò 
lubito,  modo  ex  hac  ,  modo  ex  aliaj  quibus  opus  haberent  ,  mutuatum  esse  , 
sibi  persuadererù.  Immo  vero  ille  usus  est  sermone  qui  tum  erat  antiquiorum 
Poetarum:  exolevere  alia^  alia  mansere  in  usu  Aedum^  alia  Dotum,  alia 
Atticorum.  Heyne  Hom.  Excursus  ad  lib.  XIX. 
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Hifesti.  Pereliè  il  mio  asserto  019  avvalorato  da  «pialche  «Bempio^  darò., 
parcameote  alcuni  aaggi  dello  stila  dei  Grouisti  noa  Toscani  e  comìn-. 
aerò  da  Matteo  Spinello  il  primo  a  scrivere  in  prosa  volgare,  jinno 
Dondm  i^\%  Federico  Imperatore  se  ne  tornoe  rutto  da  Lombare . 
dia,  e  ifenne  a  caoda  con  li  falconi  in  Puglia.  Nettarne  del  detto 
unno  ineominciao.  E  altrove  . ...  Lo  re  spesso  la  notte  oscena  per 
Sarietta  cantando  strambotti,  e  canzuni  che  iVa  pigliando  lo  fris^^ 
00  j  e  con  isso  ivan  due  musici  siiAUani.  Ma  che  giova  proseguire 
quando  il  Tiraboschi  n'  avverte  che  la  lingua  di  questo  scrittore  è  un 
dialetto  napoletano  somigliante  a  quello  che  anche  al  presente  dal  po^ 
polo  s*  adopera  7  Ritrovo  un  dialetto  romanesco  tinto  nel  napoletano 
in  Lodovico  B^nconte  Moaaideschi  che  scrisse  nel  1337.  Odasi.  E  V 
Imperadore  ii^a  vestito  dC  auro  fino,  e  venis^a  con  isso  Castrucdo  ck^ 
era  Signore  de  Lacca  MD  Cavalieri  colle  lande  alla  coscia  j  e  le 
briglie  in  mano  tutti  vestiti  defierro.  Habitao  allo  pedazzo  gran  no 
àélll  Colónnesi  e  si  riposao  P^lll  giorni ,  e  dal  palazzo  di  Messtr 
Pietro  della  Colonna  non  si  sentiva  se  non  suoni  j  e  canti  per  dar 
gusto  all'  Imperadore.  fero  gridando  per  Roma  ec.  ec.  Noto  a  un  di 
presso  la  stessa  lingua  niella  viti|  di  Gola  di  Rienzo  posteriore  a  questa 
'IsUHria.  Che  più?  ndla  cronica  Sattese  ritrovo  le  voci.  buttighe,j  rob- 
bare  ec.,e  tanti  altri  idiotismi  propri  tuttora  della  plebe  di  Siena. 
Un'  altra  riflessione  la  quale  mentre  io  esaminava  le  storie  italiche 
accolte  dal  Muratori 

Nella  mia  mente/e  subito  caso  (  Dant.  ) 
si  fu  questa.  Perchè  con  un  volgare  scritto^  a  ìui  di  presso  comune^  ì  Tor 
scani,  dopo  Ricordano  Malaspina^  lasciarono  più  degli  altri  nienMurie 
nella  lòr  lingua  delle  cose  ai  lor  tempi  avvenute ,  e  gli  altri  Italiani > 
parlicolarraente  quelli  al  di  là  deirAppennino,  ritennero  per  si  lungo 
tempo  Tuso  di  scrivere  T istoria  in  lingua  Ialina?  Il  Muratori  pubblicane 
do  la  Storia  Padovana  dei  due  Gattari  che  scrissero  tanto  tempo  dopo 
il  Malaspiniyil  Compagni, il  Villani,  dice  jid  haec  scisdtabuntur  cur 
Patavini  homines  sua  relieta  Dialecto  non  elegantem  quidem  eo 
rudi  saeculo:  sed  tamen  tolerabilem  adhibuerint  sermonem  ittdicum 
ad  sua  contexenda.  Quibus  responsum  velim  dubitandum  non  esse 
qtdn  haec  Gatari  soripserint  lingua  vulgari  quando  uti  nuper  in- 
nuimus  iam  anno  MDLIX  Bernardinus  Scardeonius  illustris  re- 

ni 


f^um  Fàiai^inl^^mm  historióiM  Galeaii»m' Oatarium  rec6n$Uit.  inteti 
italicae  lingnae  scrlptores.  Nano  (fero  addendum  ra^ra  nan/uisse 
àt  haec  eduntunj  sed  ifuidem  immisi^  ruBigiue  Patamni  idianKatit. 
E  dà  un  saggio  di  questo  prìmittvo  idioma  togliendolo  du  on/Mflb 
della  Biblioteca- Estense.  Saggio  in  cui  si  leggono  le  voci  cason,  tratr 
iadoj  vegnudo  ed  altre  eleganze  che  forse  rimangono  tuttora  nel  veiv 
nacolo'  Padovano,  lo  credo  che  i  Lombardi  sentendo^  non  dirò  la  roz»- 
zezza  e  l'inopia  delle  loro  fj  veli  e,  ma  in  che  brevi  confi  ni  ristretta 
^l'eraT  intelligenza,  s'attenessero  al  latino  perebè  al  vostro  gentìie 
idioma  Toscano  non  era  ancor  divenuto  la  lingua  sèrttta  dell'  Ita* 
lia  (f  ).  Né  da  me  dissente  il  Minratori.  Nnm  eìsi  Thuscia  dederìt 
jam   tres   FUlamos   atiosque   Htstoriooà    ItàUcae  linguaSj  adeo 

(t)  E  quali  sono  per  l'amAr  di  Dio  qvett^^Ulastri-ftcrittoriche  in  Tarie  xvrovtfi<- 
ele  d' Italia  banno  nel  Tolyire  noa  cbe  iHttstra^  ora  plabep^  a  tempo  dì  panie  com» 
postOi  e^  massijne  Prose?  De*  rimatori  Boticfai  a?  ne  pontàno:  che  tutti  compo- 
nevano secondo  il  dialetto  Toscano  massimamente^  o  secondo  il  proprio  di  sqa 
natara,  o  proren  Ealeggia  vano.  Delle  prose  ci  sono  alcune  lettere  inedite  ai 
Fra' Guittone  (furono  stampate  dèi  Bottari  )i  ma  quésto  Fra  Guittone  era  pi» 
Beo  netta  costruzione,,  secondo  il  giudicib  fàtW  nttore  del  Trattato  De  VidgAri  Eió* 
^ueHiiaììh.  a.  eap.  6*  Guido  Giudice  di  liessiiia.sonaBe  ael  lapo  il  libro  Oe  BMp 
IVvtaiio.eaTaiidDlo  da  Ditte  Crefc^nse!  e  quello  cbe  abbiao^o  non  è  composiaioue 
lioa  ma  tolgarissametoto  Terisimilmente  fatto  nel  i3oo  siccome  il  volgarissaraento 
del  Crescensio,  malamente  creduto  componimento  d*  esso  Pietro  Grescensi  cbe  il 
fece  in  latino  ,  ed  é  stnmpto  in  Basilea.  Siccbè  in  prosa  volgare  si  può  dire  cb'e 
quasi  ninno  al  tempo  dì  Dante  si  trovasse  cbe-scrivesscy  non  essendo  ancora  in  ere-* 
dito  lir  lìngua  volgare,  e  scrivendo  i  dotti  io  Ulifio ,  e  facendo  cementi  in  latino!  : 
9he  perciò  egli  si  scusa  eoa}  accuratamente  oiel  suo  Convivio  d'aver  voluto  fare  jl 
«Dqipiento  alle  aue  Cannoni  piuttosto  cbe  in  latino  iu  volgare.  £  da  questo  luogo 
pncora  si  potrebbe  trarre  argometitoi  il  libro  De  Vulvari  Eloqucntia  essere  stato 
finlo,  poiché  par  che  supponga  essersi  cominciato  a  scrivere  in  prosa  volgnre:  \\ 
cbe  è  cofa  de'  tempi  sotto  Dante,  non  di  quegli  di  Dante.  Cosi  osserva  il  Salvini 
nella  sua  nota  {a)  T.  Il  p.  88  della  perfetta  Poesia  Italiana  del  Muratori.  E  ivi  nella 
nota  (e)  p.  I  Itegli  ampiamente  rivendica  a  Traduttori  Toscani  tanti  altri  vcilgarts- 
^lamentì  citati  «orna  lesto  di  lingua  dall'  A.ccademia  della  Crusca,  Qumdi  ebbe  ra- 
gione il  Bembo  d'asserire:  di  prose  non  pare  già  cke  ancor  si  veggano  oltre  i  To- 
scani molti  scrittori:  a  ciò  s'aggiunga  che  il  Bembo  era  nell'errore  di  credere  che 
Pier  Crescenzio  avesse  scritto  in  volgare  Cosi  sono  opera  di  Toscani  quei  volga. 
TÌ£zamenti  cbe  cita  il  Castelvetro  per  confutare  !'  opinione  dèi  Bembo.Yid.  Aofbr. 
Travers.  Carnai.  Ep.  Fior.  1659.  '^'  a.  • 


|63 

n06  de  nòmine  q9^idem  eas  no9érat  reli^ua  pa^s,  JtaliaCj  et  i4cQ 
praeoipue  eis  Apetmminum  npud  omaes  scripioreé  G0n^autUdme,  a^ 
dhuc  reiinebaiar  usue  Hmguae  Laiimae,  in  hisloriis^CQndendis,  A  un 
obiesiime  elie  aefahrà^aveè  gian  .peso  coavì^oe  cbe  ìq  qui  r^spouda^ 
Perchè  se  la  buona  lìngua  fu  nel  popolo  di  Firenze^  e  gli  altri  diar 
letti  furono  dissimili,  come  lo  sono  adesso,  perchè  si  distinsero ,  in 
quel  volgare  che  Dante  chiamò  illustre  quei  Poeti  non  Toscani  che 
Dante  nomina  nella  sua  Cantica,  e  in  particolar  modo  nel  suo  libro 
dalla.  Voigaw. Eloquenza?  La  risposta  è  >p^ù  facile  di  quello  che  per 
taluno  m  pensiw  U  lingaaggio  poetico  è  una  restrizione,  nella  linguay 
e  segnatamente  lo  è  quello  dei  ritnatori  del  primo  secolo  delia  nostra» 
avella,  poiché  s'aggira  quasi  interamente  sopra  argomenti  d'amore. 
Coir  analogia  del  latino,  colV  innanzi  dei  Provenzali,  colla  rima  che 
inotpone  la  necessità  di  dare  le  Mess^s  de^aen;Ee  a  molti  vocaboli,  facil- 
mente nasce  un  frasario  ug«alc  «Ile  formule  algabrìche  che  sono  per 
tutti  le  stesse.  £  la  vicendeirole  ìmitMione  agevolardovea  i  progressi 
di  quanti  usavano  rime d' amore,  perchè  queltecanzoni,  quelle  ballate, 
quei  sonetti  non  rimanevano  occulti  in  quei  tempi,  ai'izi  l' un  Poeta  all' 
altro  proponea  da  scioglierete  quia#tioiii  amorose^  e  gareggiavano  in  lau- 
dar le  lor  donne.  Pur  es^oon  ^pi^tar^no  taQtP'pai*tfr4):dal  materno  par- 
lare, che  d'esso  i  vestigi  nooTÌmaiigoii^aeUelorPoeàe^Ne  sia  d'esem* 
pio  Giulio  d'Alcamo,  óui  si  concède  il  primato  d'antichità  nella  poesia 
Italiana.  Quante  voci  del  dialetto  rozzo  e  plebeo  della  Sicilia  non  si 
trovano  liei  suoi  versi?,,  T'raemid'este/^ocora  y^se  t' estea  bolanta^ 
te,  f^esto.monno  ^ffare^  „  chiù  chìsm  e  più  se  ne  potranno  rinveni- 
weàd  chi  n'abbia  vaghezaai  I  versi  pure  deli'XmperakorFefl^igP^QD^ 
contaminati  di  siciliani  idiotismi,  e  queHi  'die  rioEiangoiio  di  Qaklot 
Guinìcefli  non  giustificano  per  certo  l'epiteto  di  massimo  datogli  dalP 
Alighieri.  E  le  rime  di  Ugolino  da  Faenza  (i),  che  Dante  credea  che 
ai  distaccasse  dal  parlar  proprio  della  sua  patria  «  fauno  fede  del  voi-* 
gare  plebeo  che  vi  regnava  :  e  nn  Sonetto  '  Ai  Saldino  Padovano 
pubblicato  per  la  prima  voHa  dal  Cresctmbeni  iHal  risponde  ali*  ekH. 

(i)  Odi  del  Conte  end*  eo  mender  oeigo 
Effero  ili  trQtchaaa  eh'  co  viva 
Abbia  mercè  deir  attinia  gaitliva 
Bignando  ke  per  me  vi  plaaaa  il  pregik 
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già  (i)  che  gli  vìen  dato  nel  libro  ddla  Volgare  Elocpieima^  libro  indb- 
gnò  per  certo  della  gravità,  e  del  giodicio  del  noBlro  0iaa6Ìmo  Boet^.  Ali 
^nr  da  quest'  opera  deliatagli  dall'  ira  delF  eaiglio^i  fanno  maoifeste  le 
diversità  degl'Italici  linguaggi  (a)  quali  Tedremo  fra  pooo  se  possano 

.  (i)  Eccone  alcooi  Tersi  per  saggio  del  sao  stile. 

Di  pò  *i  coDsigUo  ti  dimando  aludo 
Che  non  lo  tuo  ma  degli  altri  refiudo 
Cbe  qual  pestrige  in  letto  non  stia  nodo. 
CerUmente  fra  questi  due  scrittori  e  fra  Goittone  loro  «oteoipomieo  ▼' é  vmt 
gran  di£fereiica.  Perché  ae  giadichi  lo  spregiudicato  leltacei  mi  placidi  f^  rtpof» 
tare  il  seguente  Sonetto  deli'  Aretino  Poeta. 

Donna  del  Cielo  gloriosa  Madre 
Del  buon  Gesù  y  la  cui  sacrata  morte 
Per  liberarci  dall'  infieroal  porte 
Tolse  i'errordef  primo  nostro  padre; 
Risguarda  aìBAor  con  saette  aspre  ^  e  qàadra 
A  che  straaio  m^  addoce ,  ed  a  qoal  sortf , 
Madre  pietosa  a  noi  cara  consorte    . 
Ritranne  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 
Infondi  in  me  di  quel  dirino  amore 
Cbe  tiite  r  a^me  nostre  al  primo  locò  ' 

Sloch'  io  disclolga  !*  amoroso  neda      •     • 
Colai  rinvedio  ha  q«esl' aspro  furore^ 
Tal  acqua  suole  spenger  questo  foco , 
Come  d*  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo» 
E  sia  aggiunto  con  pace  dell'  Alighieri,  se  del  merito  di  Guido  Guioicelli  ch'egli 
onora  col  nome  di  padrey  fosse  lecito  di  giudicare  daf  Tersi  che  rimangono,  egli  non 
ha  «alla  dì  comparabile  al  sonetto  del  plebeo  Guitlone  che  pur  viene  da  Guido 
stesso  onorato  anch'  egli  col  notale  di  padre  e  di  maestro.  Invilo  tutti  coloni  ehjs 
ne  dubitassero,  a  leggere  (  se  hanno  paaienaa  che  tainto  sosteniga  )  te  alle  rime  del 
Bolognese  pubblicate  di  nuovo  fra  quelle  dei  Poeti  del  primo  secolo  dal  Ch.  sig^ 
Valerisni  in  Firenze  181  & 

{7)  La  lingua ,  o  dialetto  ha  da  nominarsi  da  un  paese  vero ,  e  reale  in  cui  po- 
polarmente ,  é  comunemente  si  parli:  così  io  non  sema  rammarico  dell'  animo  mio 
dimanderò  :  ov'  è  questa  Italia? Quella  Italia  corpo  contenuto  già  da  un  solo  spirito- 
permoochè Sotto  un  sol  dominio,  non  ci  è  più  ;  quando  inijiv  io  essa  parlavano  la 
lingua  del  popolo  dominante.  La  scaduta  dell'  imperio  Romano;  le  invasioni  dei  Bar- 
bari, il  lungo  possesso  dei  Longobardi,  che  alla  Lombardia  bella  e  buona  parte  di 
essa,  per  memoria  lasciarono  il  nome,  e  la  divisione,  e  sminoaxamento  in  tanti  si 
vari  domini!  e  governi,  sono  state  le  cagioni  della  tanta  divisione  delle  sue  favelle 
dal  latino  idioma  che  tutta  la  possedeva,  quando  era  sotto  un  dominio  solo,  in  va- 
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wk  dìaletAi  della  Green  psragótiàrsii  D  GeanroUi  pn^agnatore  di  qak>^ 
«te  opimone  stebitiBòe  òhe  U  ÌBiatean  nnifermè)  le  deaioeiite  uguali) 
leiniàsaa  ooHittnedeiii^ooaboli  oieiio  i  oamtteri  distintivi  d' una  ateasa 
liii0òa.  EaaaiÌAÌliéae.Sistaiai  è  quell'ordine  di  parale  ^er  cui  ndtta 
dièttte  di  colorò  che  cetioscooe  una  lingua  ai  eccitano  alcuni  deter- 
mMftti  penaaiaenti;  La  naeniera  di  coUiegapai  delle  parole  è  prìnci- 
palmenle  determinata  dàirideeche  vi  sono  annesse:  quando  non  ai 
C0oaprendoB6  net  rocabeli  Hidla  lor  totalità  le  atesse  idee,  il  modo  di 
uairli  iaaieikM'  «aaer  dee  aéeeasariameate.  di verae  ^  e  diverso  jplare  Vét' 
fetlo  rea«)laate  ^1  èompleas^  dei  vocaboli  àteftsi.  Ifféii  pertanto  in 
tolte  le  lingue  è  fem  cke  vi  sia  una  coatrusione  di  parole  a  un  di 
presso  uniforme  ond'ease  &cciano  un  senso ^  eostnizione  da  cui'tntte 
V  altre  tolgono  la  proprietà  di  significare  un  dato  concetto.  In  latti/ se 
la  a>atruzione  neceasaria  non  potesse  rìtrairafei  negli  altri  modi  di 
manifestare  il  pensiera ,  questi  modi  non  piiadurrdibero  alcuna  idea 
nello,  pirite ^  o.  ooi^  riaveglierebbèro  quella  che  ai  vuol  produrre.  Ma 
lidia  eoatrtlaiene  figurata 9  di  cui  la  mente  tetttfica  T  irregolarità  col 
aòcoetso  dell' idee  aceeaaorìe ,  che  fanno  concepire  ciò  che  si  legge/ 
0:iB'ascolta,  come  eeil  sealiiiieot^eemprerfovi  Ibsse  enunciata  néU'ov-. 
din  della  eostràaiiaia  necesaaiiay  came  fine  eaaervi  analogia  fra  na-r 
liène  e  naaione^  qtuinde  aovèiile  cUssitnili  sono  le  ^oci,  le  frasi  y  e 

ria  gttisa  storte ,  ed  alterate.  Traile  quali  la  Toscana  fora^  maoco  posdata  dilie 
naxioni  barbare  per  lo  suo  maijro  terreno  ^iol  xo  "ktnrvytmy  come  era  appunto  quello 
delf  Attfca  secoiido  Tucidide,  pati  ancora  minore  alterazione:  laonde  le  sue  voci  si 
maoteanero  più  intere  y  più  pure,  e  sonore.  D'un  corpo  adunque  di  cosi  diruhé 
«SBahra  ^  oèda  «o  solo  spirtbii  démieatore  antiasatoy  noe  si  puA  dite  cbe  t^  abMa 
▼ero  e  eomone  pa»lare.  l^roioecU  ogeueo  parla  il  suo  propte  dialetto  ;  e  qbes^ 
parlare  Italiano  i  più  ideale  e  fattiaio  per  artentura  ,  che  reale  e  sussisteote.  U 
parlare  volgare  è  quello  che  s' impara  dalla  balia  secondo  il  libro  De  i^ulgariElO' 
quentia.  Il  parlare  Italiano  non  s'impara  dalla  balia;  conciossiacbè  ognuno  impara 
il  suo  dialetto  particolare;  e  il  parlare  Italiano  si  suppone  il  comune.  Adunque 
.a6DSÌ  dà  il  vofgttreiV^t/M/toàeOon  per  l'arte:  e  T arte  non  fa  il  parlare,  ma  la 
aatura.,£il  fare  i  dialetti  alla  mtura  s'aspìotta,  e  dod  all'arte.  L'arte,  e  lo  studio, 
resercÌ£Ìo,e  le  regole,  eia  grammatica  ripuliscono],  e  illustrano  i dialetti  gii  fatti, 
ma  Don  ne  fanno  dei  uuotì.  Cbe  perciò  il  dialetto  comune  Impropriamente,  e 
wTQtxjmqvm»i  ,  o  Toglnmo  dire  abuaitaraente,  é  cbiaiMto  dialetto;  non  si  parlando 
dalla  nasciU  da  ai  un  |iopolo  s  io  cbe  pare  bbe<consi^tft  t^es^ema,  e  proprietà  di  lin^ 
^fiH»  fio.  Salici  ni  nelle  sue  note  all'opera  sopra  mentovata.        .        .  .  *• 


ntloBisò d' ttgtmgUaiì^a' diireraìficianòl' idee tcteMmc  «quèsié  rooìi  m*  . 
queftfcefrafli  dmìV  oso- appropriate?  Concludo  édufiqiue  che  M-per  8iri>- 
tatti  iroglioiifii  corte  gener&ltiài  6Ìgiiificave,  eomisiiì  elle  pia  IMlel 
lìaj^  oiodenjiey  come  sarebbe  il  «lel  preatetei^aUUemMoAe,  tef'po^' 
tpà  quindi  deutre  certi  limiti  ie&rkai  miìcarattore  d' identità  tAii'kit 
Doserà  favella ,  e  la^  maggior  parte  degl'idiomi  d' EUm^;  £  pa^ssMidii^ 
alle  desiuéiiee^  facile  d'accorgersi  che  pQrlà^dfVerta(proiiiiniii«>iinpoiie; 
la  nèfceaaità  d'tina  mitassi  divieraaper  cohgegfMrre  le  panche  iA  Mi  «eée^ 
che^Witi  Torto  dei  8«oniirQifliior»a  meei*GQffioedei(iiè«redoelie£iGtt^' 
Ménte  negarr  aai^i  poirebbe)  che  mia  deile  {iflrrtteBsiedeialt^d^àifa^liif^a* 
né  sia  il  suono^  difficilmeiiteei  giongerà  a'sdaCeiiefe  die  intuii  {iaeiefO^^ 
da  tatti  una  lingua  mal  si  pronunaia^  la  rtiedlesima  eeiiza.  grave  diifteok^ 
tà  bene  acriverai  possa.  Saf^piamò  diein^egili'favella'ai-aaservà^  ttfntoi 
ih  vevae  (piahtoìiu  praaa>  una  certa  naturelearmania  ebeeppega  iW 
reebhio'  e^rc»' aenea.  intoppo  elitra  netr^aniiiidr;  fatn^mkUy  bone- 
Ddtò   QniutiUanoy  ìntrmre  pai^t  im  thfféciiMJMn^  fuoJ  im^turej  \>(^ 
lUii  Mfmodem  p^stibulo,  Hatim  offeruHt.  Perloeliè  tanto  gli*  antidli^ 
Qffatet*i  me^aiPóno,  e  ragionarono  aoUa  maniera  di  'retidiMr  sooeri'«]r 
periodi ,  e  non  gft  ^  per .  soio  (mMim«tito<j  •  ite  per  ^rewieve  elleate  A» 
pcnoiafcioneu  In&tèr  ance  nell'eaprasaienépià fiithigliarì; mille lk^9 
più iaeififtiiÉi,  isole  sillabe  4ncontrai^o  tiu  loro  queMie  atto/nón  pitida^ 
cono  veruno  eiTetio.  Tale  inconveniente  non  accade  mai  nello^  spie- 
garsi naturalmente  nella  propria  liìigtia;  natura  enim'y  sonò  parole 
^ello  stesso  Quintiliano,  duci  mar  ad  modoSj  niu  frequenteipentesuc*, 
^ade  j  e  d^e  succedere  in  qIiì  p^rla  coaaffettazÌMii^^.o  stento  una^rliii*. 
glta^  che  considerata  [nir  dal  lato  dell' arm^iiay  gli  è  «li«nieravPab«ìè> 
tin  li^nifeèTdo  potrà  facilif^ente  commuovere  alla  hmei^aiza,  o  ài  Hso/ 
spiegandosi  In  quel  mózzo  e  volgare  suo  idioma  :  ma  il  suo  discorso 
sarà  ineOicacjssimo  se  dirà  la  stessa  cosa  in  lingua  Toscana  (i)vl)a  qué; 
3to  suono  s'educa  in  siffatta  guisa  T preccbio .degli  uomini^ die  ine vi- 
jtabihneate  se  pie  ritiene  Ji'im|)resaioi>e  anca  nello  scrivere^  cmi»fvt^ 
«ni  poter  eencbiuderto  che  diificilménte'nn  Toscano  eommoverà  > '^ 


.  (l)  £  però  Ba]>pia  oiaseaoo  ék^  eolia  oota  per  legame  mosaico  armoaìssata  st 
può  dalla  sua  loquieU  io  alìf%  Ixasmutare^  scoia  rompere  tutta  Ja  sua'doloeasa  e 
HTmùmxL.  Dante  Connifi.        .      . 
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{fon  pQgot)  cbq  p^ìq,  ^Ui4JL0  9  .^Ua  iQtturp  lanche  j  LDuibardt  po»« 
8M0  .  far»,  l'oi^ptuo  To9Cfioo»  ep^rcio  jKsriYMe  aacb!  «Mrcol  a«»< 
na  .f^ominp  deUa  Tosi^ana  .fiivella^  Ala  iM  «ii^  coacaaae  di  >noUn 
fbK.  per <iii»uto  uà  f^tlfi/re  atudì^q^aodo  {vùeapierà  &n  qturdco si  oih 
uoaeerà  sempffrqUal  è.ia  f;i]|pia>,e  qiia^l'è  T.oiigHHtle:  viiSaraiioo  di£* 
ifs9«iiae  impemeilU^Ui  quando  «  esumioberanoo  ad  una  ad  una,  mail 
rUaUa»i«otiO  dì  fmf^  proae.lnttjs  io^i^oiQ.aaià  tal1f^^lta  .ddU  aiaMiaia 
<LVÌ<jQn%a.  £  ae  «o,  abitante  adulto  di  qualche  pa^à^f  nel  quale  comtr 
taiamiteai-fMictila  Ungua  Tosoanay.recbtiraaai  adabitareiu  un' altro  o« 
Te  queaita  mali^i^faTeUi^  di  lui  potrà  teramente  dirai ,,  prodiiHor  usus 
in  fieÌQCa.dutar  „  poiché  egli  acqui^tei^  jempre  qualche  difeUo  nell* 
eipreaaioai  da  queabi.patria  novella.  JRor  Io  coutrario  seun.Lonftbart 
all'  verrà  a  jtare  in  Toacana.,  potrà  con  difficoltà  soanma  liberarsi  io^ 
taara^ieote  dai  vìjkì  del  «prapnuimper&Uiasiino  idioma  j  e  quàhkunn 
<}He  collo.>«tiidiOy  eooir^ueo  pebaa  perderne  nolèi,  gliene  rimarranno 
quasi  eetnpre  aUMNlftAj^  pier  riteùrloneirincafiacitàidiprònunaiare^ 
sé  non  di  aoHyere  peffettoroitiit^  la  lingua  Tuefana.  L'espetienBa  ne 
«Mica  dieiQ  qiieal^eaaii'^fbftnM'peggioca  tMvaudoai  laudare  il  di» 
ietto  è-nfeneraW,  e  che  il  d'^^Unnourìaliaiitee  per  L- intero^ itravandoiii 
Wdoju  e  la  perfezione.  No»  «oaaprendo  ifital  sentenza  qòeUa  parto 
d'Italia,  Uiquale.à ni  di  quà.deirAppeanino^  e  oeppiir  quella. che 
a'^eateude  fino  aUa  Piave,  «ma  particalarraen te  accenna  k  Lond>ardÌ4 
e  il  Piemonte^  paesi  che  come  più. Ticini  alle  Francia  9  e  più  speaao  e 
per  più  Iniigu  tempori  vxresai.a  conversar»  poi  Francesi,  hanno  un' idie^ 
WÈA  quasi  piii.aimfoali>rhillai  linfna  Francese  che  daUMtalia^iAy  di^ 
jbtto  ìpsanabile  talmente^ ^ftie  adesso  fa  perdere  (mi  sia  concessale 
spiegarmLcoaì)  la  cittadiijiaott  deUa  lingua  Italiana.  £  se  a  tal  di» 
letto  s'svggiungtttto  e  recali  viaiate,  ^  dittcmghi  contrari  air  indole 
(Iella  nostra  Civella,  ben  vedmaai  die  il  lora  lingoaggioben  lungi  dal 
meritarle  il  nome  di  dialettoy  comsponde  a  queUu  che  in  lingua  fran- 
cese /»i/oc«f  vicn  chiamata.  Ma  comone,  prosegue  il  Cesarotti^  js  tra 
gl'Italiani  la  maggior  parte  dei  vocaboli ,  perchè  le  radicali  a  sono  le 
slesse,  o  affim  tra  loro.  Cd  io  rispondo,  che  se  l'identità,  e  l'affinità 
delle  radicali  bastasse  a  stabilire  oomnnansa  di  linguaggio,  potremmo 
far  partecipi  del  iioatre  idioma  gli  Spagnoli  è  iFr«uiceéi,  la  cui  lingua 
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nacque,  come  la  oostr»,  dalla  corftt<»eiie^elliiìitio.'F^brodiito  per  àl-^ 
6uni  che  adoprando  qual  termine  di  paragone}  radicali  d'  una  Kngua 
antica ,  determinar  mai  sempre  si  potessero  esatiameMe,  in  »«a  iIMk 
dema  che  ne  derivi ,  le  idee  comprese  ili  quei  vocahóti  che  nftateriflk» 
mente  paiono  identici  Basterà  per  ritrarci  iia  questa  falsa  opinione 
il  considerare  i'enonpe  differenxfi  che  passa  tal  T<4|a  trai  il  significa* 
to  d*iioa  voce  latina  ^  ed' ima  italisma  cbt^'  por  senihrerehhe  soonare 
lo. atesso  a  chi  non  sapesse  altra  lingua  che  la  prima.  Maaiccometal. 
questione  diipende  in  parte  da  quella  eh'  esaminerò  in  appresso ,  cioè 
dalla  possibilità  d'una  lingua  scritta  indipendente ^aAr uso,  e  quln>* 
di  dal  popolo,  io  sarò  pago  per  ora  d'accennare  esser  taoto  falso  else 
da  radicali  affini,  o  uguali  veiiga  stabilita  T  identità -delta  favella  che 
una  nazione,  eccome  ai  Greci ,  «  a  noi  ò  avvequto,  ^poò  ritenere  gli. 
atessi  radicali,  e  aver  lingua  da  quella  che  osava  in  antico  diversa^ 
Non  Tidentità  dunque  delle  radicali^  me  bensì  qaella  deir  intieve  ?^^ 
cr,  e  deir  idee  nei  vocaboli  comprese  trae  seco  eovumttk  di  lingmu 
%  inoltre  da  consideiarsi  che  nei  linguaggi  d*  Inaila  quando  i  vocaboli 
sono  diversi,  lo  sono  pure  i  radicali  onde  casi  deri'Miio;  Questa cousi^. 
deràzione  m'apre  l'adito  di  mostrare  il  poeo  avvédimeirto  di  oalMO 
die  i  noAri  dialetti  a  quelli  della  Grecia  paragonar  vonrebhera ,  d^ 
mentìcakidosi  che  tutte  le  paróle  greche  soqo  derivale  de  questa  Ire^ 
cento  radici,  o  termini  primitivi.  È  da  ciò  manifesto  che.  i  Greck 
formarono  tutta  la  lingua  in  casa  loro,  e  che  quando  eglino  aveaiid 
mestieri  d' una  nuova  parola  non  erano  abituati ,  o  ^costretti  cotne 
noi  a  prenderla  da  una  lingua  forestiera ,  ma  la  formavano  da  uà  ra*- 
dicale,  o  più  esistenti  nella*  lor  lingua.  E  dietro  a  questa  osservaaiooo 
raffirontanddia  con  altre  sulla  lingua  dei  latini, e  dei  moderni  popoli, 
non  dubitò  l'acuto  filosofante  Adamo  Smith  di  stabilire  per  maasiiqa; 
che  più  una  lingua  sarà  semplice  nella  sua  composiaione,  più.  sarà 
complicata  nelle  sue  declinazioni  econiugaaioni,  e  per  lo  contrario  eé^ 
m  sarà  di  tanto  più  semplice  nelle  sue  coniugainoni  e  dedinaaioni^di 
quanto  è  più  complicata  nella  sua  composizione.  Ma  le  coniuga^oiri 
e  declinazioni  possono  a  regale  ridursi ,  non  qosì  la  proprietà  dei  vor 
caboli  della  quale  vedremo  a  suo  tempo  quale,  e  quanto  maestro 
sia  l'uso.  Or  fa  d' uopo  di  mostrare  maggiormente  la  falsità  del  pa- 
ragone che  riguardo  alla  lingua  si  fa  tra  la  Grecia,  e  l' ItaUa,  parago- 
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ne  che  non  90  come  esser  possa  caduto  nella  mente  d' mi  Ellenista. 
Per  procedere  iu  questo  esame  con  ordine  incomincio  dallo  stabilire 
V  idea  annessa  alla  parola  dialetto  da  coloro  che  hanno  trattato  di 
questo  argomento.  Dialetto  genericamente  è  linguale  maniera  di 
jiarlare  colla  quale  una  nazione  d^  nn' altra  si  distingue;  spezial- 
iqente^  come  nel  nostro  caso,  è  particolar  maniera  di  favellare 
mercè  la  quale  si  distinguono  popoli  che  usano  la  stessa  lingua. 
IfA  lingMa  Ellenica  primitiva  fu  quella  che  adoprarono  anticamente 
ÌTessa.li^  in  particolar  qiodo  gli  abitanti  di  quella  regione  che 
fu  detta  Ftio^ide,  ed  i  Macedoni.  Questa  lingua,  è  incerta  in  qual. 
tempp,  ps^^rì  due  dialetti;  V  Ionico  in  principio  non  diverso  dall'  At* 
tìco»  e  il  Qorico,  o  V  Eolio.  Passati. gì'  lonii  sottp  la  condotU  del  fi- 
glio di  Godro  i^  quella  parte  marittima  dell'  Asia  che  abitavano 
i  Garii  ed  i  Lel^gi»  comiocip  l'Ioq^CQ  dialetto  a  differire  dall'  Attico: 
C(^  l'Eolico; dal  DQfiqo  si  distinse  poiché  gli  Eolii  andarono  ad  ^hi* 
^re  in  qjieUa  parte  4^11' Asia  che  per  l' innanzi  Misia  era  detta.  Or 
d^po  .q^efbi.  sfKunpta  istoria  del  Greco  idioma  ^  è  facile  T  accorgersi 
chfi^  Ja  liiigvfi  cpupime  <^i.  Greci  non  nacqqe  dal  mescolamento  delle 
9«ttro  pp»pj«»|iè  :v€;^nie  dqpo^  ma  m  fu  quasi  fondapiepto.,  e  por 
OMungoef^' piima  «maitre  di  toit/^i  Or  nella  aostra  favella,  nou 
èw  avvenuto  la  Mimo ,  perchè . come  provammo  di  sopra,  qu^taa* 
que  la  JLingiia  4éi  Rp9^oi  sigi^oreggiasse  in  {taJia ,  non  era  uguale  U 
btinapairlato.  dm  popoli  delle  diverse  j^vincie ,  ed  esserlo  non  potqa 
qiialorsicooiideri  la  molta, varietà  delle  lor  primitive  favelle.  E  via» 
to.q(ie]i. popolo  latamente  dominatore,  e  inondata  prima ,  posciaoo-, 
capata  la  misera  JEtalia  da  popoli  così  differenti. fra  loro  d'  origine  « 
di  linguaggio,  meraviglia  è  che  rimanesse  nella  nostra  lingua  della 
rassomiglianza  dopo  cosi  moltiplice  confusione  dei  vincitori  coi  vinti 
e  tanta  varietà  d' imperi ,  e  di  fortune.  Ma  il  paragonarci  per  questo 
lato  coi  Grecg,  io  lo  ripeto,, è  fiior  d' ogni  ragione  :  perchè  come  mai 
il^orar  si  può  che  quattro  erano  i  dialetti  Ellenici ,  e  gì'  italiani  so- 
00  tanto  maggiori  di  numero?  che  né  importanti,  né  frequenti^  e  for* 
ae  diminuite  dalla  pronunzia  erano  le  differenze  che  si  nolana  nei 
vocaboli. dei  primi,  e  solenni^  continue,  accresciute  dalla  pronunzia 
sono  quelle  differenze  che  tuttora  si  sentono  nei  vocaboli  dei  secondi? 
Un  esempio  porrà  in  maggior  luce  l' assurdità  di  questa  compara- 
la 
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ZTone.  Dionisio  d'  Alicarnasdo  nel  suo  libro  intorni  alla  compoaicioné 
delle  parole  raostrar  volendo  il  lendcitiio  che  fa  la  collocazione  di 
es^  al  diécofflo^  riporta  dopo  alcuni  versi  delF Odissea  d'Omero  un 
passo  d' ErUdoto,  e  disingannar  volendo  coloro  che  gli  oppon^sero 
che  spirava  tanta  grazia  da  quella  prosa  non  per  artificio  dello  scrit-*. 
tore,  ma  per  la  dolcezza  dell'  Ionico  dialetto,  in  quello  dell'  Attica  Io- 
trasmuta.  Or  in  quésta  metamorfosi,  fatta  a  lingua  viva /lievissime 
sono  le  differelize ,  e  quella  giocondità  di  stile  eh'  è  tutta  plrc^ria  di 
Erodoto  i^n  rimàn  violata.  Or  dicano  i'  letterati  lonlbafti  sé  tfa-^ 
ducendo  un&  novella  del  Boccaccio  nel  mozzo  parlare  dt  una  delle 
loro  Città  potrebbe  asserirsi  che  egli  non  perdesse  la  sua  fisonamia ,  e 
non  divenisse  come  il  Deifbbo  dìVirgilio  (i).  Chi  potrà  finalmente" 
raffrenarsi  dal  hon  ridere  d^  paragone  cui.  ora  il  mio  dire  intende  y 
qualor  si  rammenti  gli  illustri  scrittori  che  valuta  0^1  greco  dialetto? 
Io  non  parlerò  dell*  Attico,  che  non  so  quanto  bene  col  Fiorentino 
raffrontisi ,  ma  quftl  dialetto  d' Italia  /  dirò  io ,  ai  gloria  eomfe  V  loah 
d'Esibdo,  d' Erodota,  d^pplocratev  quale  come  tf'DorìM  fb  iikistia-^ 
tu  dair  immènso  ingegno  di  Pindan^y* dall'alta  de«tlina  di  Pittagorsr/ 
dalle  grazie  aeiiùpre  Tiridé  delSiracuttftoPoeiaéhè'tiel  cimento  coiìr 
Vh^giiio  rimali  TÌncitòrcf?*Mà  odo  già  gridaraStDànte  feeecm^lelli> 
Italiani  V  opera  stessa  che  Omero  coi' Greci.  Ed'  io  ri^ftendo.  Non-  io*^ 
Tidiate  questo  errore  ai  Grammatici.  Il  Greco  Pbeta  Bcfn  mescola  ìi 
suo  piacimento  i  vocaboli  dèi  Doriesi^  degli  Eolii;  degli  Attiéi  ec.;  ^li^ 
usò  ia  lingua  ddUa  sua  patria ,  e  dei  suoi  teitlpi.'  Alcune  pavole  invece 
chiarono  :  ed  altre  rimasero  nelle  fiivelle  delle  diverse  genti  ond'  en 
la  Grecia  composta.  E  ancoraché  si  volesse  essere  cortese  nel  conce^* 
dervi  ciò  che  non  è  vero,  voi  dovreste,  per  istabilire  che  Dante  in  ciò 
ad  Omero  s'assomigli,  mostrarne  che  quelli  Italici  paiiati  che  voi 
impropiamente  chiamate  dialetti,  stessero,  e  stiano  nella  medesima' 
proporzione  fra  essi  che  i  Greci.  Essere  nella  IMvina  Commedia  aleuti 
vocabolo  lombardo,  che  nuoce?  Le  voci  gaza^  mapàlia,  usate  ^ 
Virgilio  vengono  la  prima  dalla  lingua  de' Persiani,  la  seconda  da' 
quella  de'  Cartaginesi.  Perciò  forse  non  iscrisise  Virgilio  in  latino? 
Quella  lingua ,  saggiamente  osserva  il  Machiavelli  (2) ,  quella  lingua' 

(1)  E  la  prova  è  sUU  fatU  dal  SalTiati. 

(2>  Machlavellt  Discorso  ovvero  Dialogo  ec.  E  in  principio  egli  dice.  Parlar 
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si  ckiama  d' una  p^a  la  q[^al6 converte  i  vocaboli  ch'ella  ha  nell'o* 
ao  suojed  è  ai  potente  che  i  vocaboli  accattati  non  la  disordinano^  ma  la 
disqrdina  loro^  perchè  qu'elio  che  reca  da  alt  ri  lo  tira  a  ae  i  a  modo  che  par 
apo.]Mia  intorno  a  questo  prop^to  mi  pare  d'aver  d^((o  assai:  a  se  mi 
C^ama  più  grav£  investigazione^  cioè  <{uandopossiamo  dire  di  sapere 
uta  lingua.  £gli  è  fuor  d'ogni  dubbio^  che  riceviama  la  lingua 
beire  formata  da  coloro  che  Tadoprarono  innanzi  di  noi  :  nessun 
yocabolo  creia^  secondo  il  nostro  sentire^  secondp  le  nostre  idee,  jb 
per  poco  seguitiamo  nell'  aprire  i  nostri  concetti  l'ordine  di  «ssi,  ma; 
ben  presto  quello  delle  parole.  Noi  pensiamo  finalmente  nella  lingua, 
del  paese  qel  quale  naseetumo,  e  ne  percuotono  l'orecchio  \  spoQi, 
dei  voca^K  prima  che  noto  ci  sìp  quello  che  d^Jil'uso  furono  deatìmti- 
ti  a  significpMre.  Quindi  non  possiam  dire  di  sapere  ^una  lingua^  so 
non  quando  siaaio  certi  che  neU' animo  .nostit»  si  destano ■  a. un^d& 
j^cjessQ  le  medesime  idee,  i  medesimji  senti oienti  di  chi  par)a  con  noii 
eqneifta  cefteua  è' frutto  del  mi^ltp  i||terrogatai«Quanda  i.  libri  fanno 
intieramente  le  veci  dall'  uso^  e  ^  4it>gW  ^  periata  cUyiene  scritta^  noi 
faper  om  ppusiimo  dei  4iversi  aipiifica^^  d' un^  parola  diQrq^^  jo» 
qjB^.fn^dopMta  dugU  s<:ritlpriJn  alpqpe  detteriiiittat6,fiircoiMmc9 
deU'opepe4w9»  IMia  ohe  gU ^utniri SDbentriqo  jfdUi'iwi^ e'.^cm  .piid  av^ 
IFcmirp  €|i0  in  uqa  lingua,  mor^^  o  i^  nna  lingna  strsnient  cha  s'  im^« 
pari  .peri' a^tto  dai  ^Itl^ri.  Ognun  sa  cUe  fieli'  uiiq  e  noli'  allfo  caso 
di  libri,  o  di-Biaastri»  ovvero  cqn  ambedue  ^  ci  vengono  appajbipiti  i 
flignifiipaiti4' on' iacogpiite  lingw^ool  meq^o  delle .vo^idf  4^1' «Ura  «h|9 

caoiaoe.d'  Italia  sa«iebbe.^i|eUo  dora  ^te  piì  de)  comune  che  del  propip  d,'  al- 
euna  lingoa  j  e  similmente  perlar  propio  fia  quello  dove  è  più  del  propio  che  di 
alcana  altra  lìogaà  j  perché  non  si  pai  troVare  una  lingua  che  parli  ogni  cosa  per 
se  sensa  arere  accattato  da  altri:  perchè  nel  conversare  gli  uomini  di  rarie  prorin- 
cie  insieme  prendono  dei  motti  V  ano  dalP  altro.  Aggiognesi  a  questo  che  ^ualan- 
qae  volta  Tiene  o  nuore  dottrine  in  una  citli  y  o  nuòve  arti  9  è  néèessarto  che  vi 
vengano  nuovi  vocaboli,  e  nati  in  quella  lìngua  donde  quelle  dottrine,  e  qiieirarti 
sono  venute;  ma  riducendosi  nel  parlare  con  i  modi,  con  I  casi ,  colte  difTerense,  e 
con  gli  accenti  fiinno  una  medesima  consonansa  con  i  vocaboli  di  quella  lingua  cha 
trovano,  e  cosi  diventano  suoi;  perchè  altrimenti  le  lingue  parrebbono  rappes- 
late,  e  non  tornerebbon  bene  :  e  cosi  i  vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fioren- 
tini non  i  fiorentini  in  forestieri ,  uè  però  durenta  altro  la  nostra  lingua  che  fioren* 


nota  ci  sia.  E  quando  a  parlare^  ó  a  scrìvere  iieir  insegnatone  liti- 
guaggio  iraprendiamo^  e' si  comincia  dal  dire  a  noi  slessi  nell' idio- 
ma natio  quello  che  ci  prefiggiamo  d* esprimere:  quindi  lo  traducia- 
mo neir altrui;  onde  T animo  sovente  fra  due  lingue  confuso^  pur  di 
esse  confonde  i  vocaboli ^  e  se  norl  i  vocaboli,  per  lo  meno  lelocn* 
ziòni.  Per  favellare,  e  per  iscriver  bene  una'lingùa  conviene  cbe  alK 
animo  nostro  si  presentino  nel  tempo  stesso  le  idée,  e  i  vocaboli; 
se  ne  offra  tutto  il  complesso;  in  Somma  fa  d'uopo  in  questa  lingua 
aver  pensato,  e  pensare:  allora  Tidea  è  seguita  dal  vocabolo  come  H 
corpo  dall'oiàbra.  Ma  poniamo, come  nel  nostro  taso,  una  nazione  di 
cui  la  lingua  sia  ad  un  tempo  favellata  e  scritta,  e  presso^  la  quale  in 
conseguenza  stia,  non  già  sciolto  d'ogni  legge,  iuSj  arbttriumjèt 
norma  loqueridi.  Siavi  un  altro  popolo  che  abbia  un  parlare  a  quello 
di  és^  nazione  somigliante,  ma  tton  cosi  che  sieno  sempre  uguali 
i  vocaboli  e  molto  meno  le  idee  ili  essi  comprèse,  e  che  quelli  che 
tono  similiy^ietfo  da  loro  storpiati  in  maniera  che  gli  -fiicciano  di- 
ventare un'  altra  cosa.  Io  astengo  che  gF  individui  di  questo  secendo 
popolo  corhmb  granf  riséhio  di  favellare  e  scrivere  la  Unga»  dei 
Jfrtimo,  liiìiltatamente,  im(>ròpiaiYienté,  e  traducendoai.  Limitali^ 
mente,  perchè  non  tutta  la  lingua,  còme  vedremo  meglio  in  ippresso, 
è  negli  scrftlòrì  (i):  tmpropiamente  perchè  èquasi  imjpoasibiìè  ad  un 
autore  l'usare  ùh«  tt>ce  neltùodo  precìso  in  che lof  fu  da  un  «kro  (i»)^ 
e  perchè  le  gi^zie,  e  i  pregi  delle  parole  non  vivono  eterni^  e  perthè 
il' senso  metaforico  di  esse  di vien  naturale,  o  il  naturale  metafimco  : 
finalmente  per  mille  altre  ragioni  che  al  Retore  più  volgare  sono 
palesi/E  quando  le  voci  non  saranno  lemedésime  (3) ,  costretti  ver- 

(i)  L' osKerrasione  degli  Scrittori  é  necessaria,  ma  non  ogni  coca  ri  si  Irora 
dentro,  ylniu  Caro, 

(a)  £  non  sarebbe  passo  uno  cbe  Tolendo  camminare  dietro  un  altro  gli  an- 
dasse ^eoppre  dietro  mettendo  i  piedi  appnnto  donde  colui  gli  XeitH  [Annibal  Caro 
Risposta  al  C^Ulvetro)  Egidio  Mentigio  credette  che  il  Casa  non  ayesse  usate  al- 
tre Toci  cbe  qiielle  del  Petrarca:  mi  sia  concesso  di  dubitarne  in  compagnia  dello 
stesso  Annibal  Caro  il  quale  dopo  arerne  iti  citate  in  gran  copia  termina  con 
queste  parole ....  non  tante  altre  tocì  cbe  lo  ri  potrei  dire  Taghissime  totlc  per 
forestiere ,  o  nuovamente  formate,  o  accettate  cbe  'sieno,  e  nondimeno  sono  pure 
intromesse  nelle  scritture  quali  dal  Casa ,  quali  dal  Guidiccione  ec. 

(3)  Immane  F'ocabularium  conte9eret  qui  universas  lialicarum  urbium,  et 
populorum  voces  in  unum  cogeret  ;  Marat  Àntiq.  Med.  aer.  Disser.  33. 
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ranno  gli  scrittori  di  quella  seconda  nazione  che  ho  mentovato  di 
sopra,  a  tradursi,  e  quindi  a  soffrire  nelle  immagini ,  e  più  nei  sen- 
timenti quel  raffreddamento  che  di  necessità  porta  seco  una  traduzio- 
ne. E  dal  cuore,  e  dal  vivo  immaginar  della  mente  viene  ogni  elo* 
quenza,  e  le  parole  che  nelle  grandi  passioni  detta  a  noi  la  natura  so- 
no sempre  quelle  del  matèrno  linguaggio  :  però  gli  affetti  non  sono 
mai  bene  espressi  che  in  quella  stessa  lingua  in  cui  nacquero.  Io  ne- 
gar non  intendo  che  tutti  questi  ostacoli  venir  non  possano  da  taluno 
felicemente  superati.Ma  se  costui  volesse  perciò  involarci  ingiuriosa- 
mente quei  tesori  dei  quali  la  mìa  patria  gli  fu  cosi  liberale ,  io  potrei 
a  buon  dritto  ripetergli  queste  parole  del  Tolomei. — Se  tu  quel  colto  e 
fiorito  parlare  che  ti  negò  la  natura,  acquistasti  coli'  arte,  non  però^ 
poiché  da  noi  imparata  Y  hai.  Lombarda,  e  non  tua  fia    questa 
lingua ,  quando  in  te  Lombarda  fu  per  natura ,  e  per  istudia  To- 
scana. —  Ma  perchè  non  sembri  eh'  io  leggeritiente  abbia  affermato 
che  le   proprietà  d'una  £i velia  non  si  conoscono  perfettamente, 
quando  di   parlata  eh'  ella  è  si  riduce  alla  condizione  di  mera- 
mente scritta,  o  di  morta  eh'  è  lo  stesso,  intorno  alla  proprie- 
tà del   linguaggio,  considerandola  solamente  nelle  voci,  e   nelle 
locuzioni,  ragionerò  alcun  poco.  In  tutte  le  lingue  l' uso  per  un  con- 
sènso tacito  appropia  ad  alcuni  vocaboli  alcune  idee,  «  limita  di  tal 
maniera  il  significato  di  essi  che  chiunque  non  gli  applica  con  esat- 
tezza all'idea  medesima,  parla  impropiamente.  Il  popolo  più  tenace 
degli  usly  e  che  non  mescola  quasi  mai  nessuna  idea  individuale  alla 
massa  delle  idee  che  egli- ha  ricevute. per  tradizione,  è  ottimo  custo- 
de delle  proprietà  delie  voci  (i)  la  quale  conrislepdo  nella  significa- 

(0  Quanto  le  propieti  delle  Voci,  e  particolartnente  di  quelle  ad  alcon'arte 
o  mestierò  appartenenti,  imparar  si  possano  dal  popolo,  ce  lo  insegna  la  ragione,  e 
ne  abbiamo  un  illustre  esempio  nel  gran  padre  4lella  Romana  Eloquensa.  Fa 
tempo  in  cui  egli  porta ra  opinione  che  innibtre  remos  fosse  Io  stesso  che  reiiner^ 
alla  guisa  che  il  cocchiere  per  fermarsi  rattiene  i  cavalli.  .     *  < 

Riseppe  poi  da'  marinari  che  inhibere  remas  allor  diesasi  quando  per  altra 
guisa  narigando ,  ia  nare  ritolgeano  dalla  prora  alla  poppa.  Di  che  fatto  accorto 
mandi  ad  Attico  e  Varrooe  lettere  aTTÌsaodoli  che  nel  libro  a  delle  Questioni 
Accademiche  quel  luogo  emendassero*  ore  area  mal  lisato  quella  manieru  Inhibe^ 
re  Ulud  iuum  (  cosi  egli  ad  Attico  nell' Ep.  ii  del  libro  t3)quod  mihi  arrise^ 
roi  yehemenitr  displicci  :  e$t  enim  veròum  totiun  nauticum;  quam^fuam  id  ^jui-^ 


174 
^ione  iutiera  della  p^nrola^  compreiide  coir  idea  principale  tutte  Tal- 
tré  idee  accessorie  che  V  uso  vi  ha  uoite.  Quindi  nei  nomi  non  va 
riguardato  soltanto  la  prineipal  parte  d'una  no^&ione  ad  essi  unita,. 
Ola  conviene  ricordarsi  che  la  finezza  del  raziof:inip  e  del  gusto  di- 
pende ìq  particolar  modo  da  queste  idee  accessorie  che  modificano  la 
principale  (i).  Hon  posso  astenermi  dal  riportar^  4u  questo  proposito 
i  detti  d'  un  ingegnoso  e  libero  scrittore  (2).  Ogni  parola^  dice  eglij 
(dfre  il  suo  significato  primitivo  e  principale j  ha  in  ogni  lingua  molte 
n^nifne  idee  accessorie,  e  concomtantijChe  danno  sempre  pia  moui-l 
9f^fUàtOj  e  più  tinte  al  significato  primitivo  J  sostantivi  hanno  minor  nu* 
m^rq  di  queste  idee  secondarie ,  i  verbi  ne  hanno  sempre  di  più  j  e  più 
anifQra  le  particelle,  e  basta  che  chiunque  scrive  consideri  i  diversi 
uccidenti  della  particella  ina  :  negli  epiteti  poi  le  idee  minime  ed 
gfi^essorie  sono  infinite.  Le  idee  concomitanti  delle  Ungue  antiche 
fi  sono  smarrite  per  noi  posteri  con  V  educazione^  e  la  metafisica 
d^' popoli  quasi  obbliati:  i  dizionari  non  ne  mostrano  che  il  yoca-^ 
p^o  esaninpe:  eoco  un  esempio  di  questa  ofÀnione.  ECopai  è  vèrbo  so- 
tenne  in  Ornerò^  e  benché  venga  assegnato  nelV  Iliade  a  tante  si- 
tuazioni  diverse  d^  animo  e  di  corpo^gV  interpetri  e  i  poeti  tradus^^ 

Seta  seiekam:  sed  a^iiiraiftr  émtinerc  re^as,  «mm  inhitére  ntent  r€mise$iuMÌ0 
Id  non  fi^se  eimmodi  didici  eum  ad  villani  nostra  navis  appellcreiur  ifon  enùp 
^tinent  sed  alio  modo  remigant  ;  id  ab  tmtjfi  remoiissimum  est.  Quare  facies 
non  ita  sit  in  libro  quemàdmodwn  fuit*  Dices  idem  F'arroni  nisi forte  mutavi t. 

(i)  II  est  SLisé  de  se  meprendre  sar  les  termes  proprés  d' itoe  hmgae  ^trangèrb 
à  laquelle  on  n'  est  pas  encore  habitué  ;  de  la  tint  la  méprisa  d' ao  Eocossats  qi#i 
deputa  a  donne  en  frangia  d' e&eeUeuta  ouTragea,  naiaqtii  daiia  le  Qomm^ncèoMàit 
de  aa  residence  parmi  nona  écrÌTOit  à  Fénéion  Monseigneur  vous  Oi^etpour  moi 
dei  bqyaux  depercj  ao  lieu  de  dire  dea  entrailies*  Baas  aa  langve  ménie  np  bon 
écriTaio  ae  méprend  qoeique  foia  sur  lea  termea  propres.  Corneille  (  Pompée  )  dit 
que  Cesar  f^  met  des  gardes  par  tout»  et  dea  ordrea  secreta  „  cela  est  impropret 
dit  Voltaire,  on.met  des  gardea,  et  oq  donne  dea  ordrea.  Boileaa  lui  mèmeice  pocf- 
le  ai  eorrect  qui  nona  dit  aree  raiaon 

Par  tout  qu*  qn  vas  dcrits  la  langue  révér^^ 
Dans  vos  plus  grands  excis  sdi  ioujours  re^tectée, 
Boileaa  n'a  pas  toojoara  cUoiai  le  torme  priore,  aoit  qo'  ti  n*  j  fit  paa  aases  d' al- 
tention ,  aoit  qae  coptrainlai  do  Tors  Ini  ait  paro  detoir  exeoa^  oes  n^gUceo- 
«ea  eto.  et«»  Beauzife. 

(a)  Ugo  FoBoolo. 
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fdKo  sempre  sedere.  Ma  sedere  nel  nostro  idioma  essendo  meno  ah^ 
bondante  di  significati  propri  e  trastati,  tradirà  sempre  l'immagine, 
e  it  pensiero  d.Omero.  BenA  nel  latino  il  scerbo  sedere  secónda  gran 
parte  dell*  idee  concomitanti  del  Greco.  Ed  Kopxi  i^ale  tals^ólta  se--  - 
dersi,  talvolta  giacersi:  altrove  è  rito  dei  supplicanti,  onde  anche 
nei  Latini,  che  avevano  in  parte  la  medesima  religione,  si  legge 

iUius  ad  tumulumfuglam  supplexque  sedebo 
altrove  vale  starsi,  e  dimorare.  Ma  quando  apollo  precipitando  irato 
contro  i  Greci  dai  gioghi  d'Olimpo  è  dagli  interpreti  messo  a  sedere. 
Omero  è  tradito.  Un  saettatore  suol  egli  maneggiar  Varco  sedendo, 
e  Vira  concede/orse  che  il  saettatore  pensi  prima  a  sedere,  e  dova 
e  come  Jpollo  sedeva?  Un  traduttore  Poeta  che/acesse  questa  rì^ 
Jlessione,  e  che  avesse  veduto  VJpollo  di  Belvedere  immaginerebbe 
estintamente  la  mossa  del  Febo  Omerico,  e  tradurrebbe  fermarsi, 
e  piantarsi  deliberdtàmente.  Ma  io  qui  noto  che  nello  scoprire  il  si- 
gnificato che  il  Poetai  Tolle  dare  in  qaesto  caso  alla  voce  ECofMc^  il  no- 
stro Critico  è  stato  soccorso  da  delle  circostanze  fisiche^  e  morali  in- 
separabili dal  racconto-,  e  pur  dairaver  veduto  un  antico  monumento, 
Or  diikUMiderò  se  sia  cunces^so  t' aver  sempre  questi  sussidi  in  una  lin-  ' 
gùa  morta.  Cecie  dbtinguere'per  esempio  tutte  quelle  figure  che  appar-  ' 
tengono  air  iiso^  e  sulle  quali  alcuni  vaneggiando  dottamente  confuse- 
ro n  tropico ,  o  fiigurato  con  arte,  con  quello  che  improprio  è  nel  ri-* 
gido  senso  della  Logica,  e  pensarono  dovuto  all'  industria,  ciò  che  nà- 
cque dall*  abitudìtte,  o  dalia  negligenza?  Sappiamo  noi  nella  lingua 
greca,  particolarmente  neir Attico  dialetto!  il  valore  ideale  di  tutte 
quelle  particelle  espletile  onde  ridondano  gli  alti  scritti  di  Platone  ? 
Parve  a  Giovanni  Clerc  eh  esse  qualche  volta  noti  significassero  nul- 
la :  ma  tale  asserzione  sarebbe  temeraria  in  tutti,  e  molto  più  lo  è  in 
lui  il  quale  ^urede  che  togliendo  queste  particelle,  noi  perir  sentiamo  . 
r  eUganaa,  la  clùafMta  e  k  forza ,  gran  parte  in  somma'  dei  pregi 
di  qael  divino  aerittofe.  Ove  manchi  la  propietà:  dei  vocaboli,  la  qua- 
le ho  dimostrato  non  poter  essere  ben  conosciuta  (i)  in  una  lìngua 

(t)  Cioeron  dant  ao  emlroit  des  Tusealaiies  L.  V.  e.  i«  8  a  pris  la  pelile  de 
raarquer  les  diffiérékitet  aignlficatiom  det  moU  desiìtiéi  i  exprimer  la  Uistene. 
Qa'on  efZanime  ce  patsage  avec  atteotioOy  et  qa'  db  dite  ensoite  de  beone  foi  si* 
00  se  feroit  duaté  de  toulei  ces  noaocet,  et  si  on  o*  aoroit  pagate  fort  embarràsstf  ^ 
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meramente  scritta^  à^  tal  viario  T\on  andranno  ^i  Decessila  esentì  le  , , 
locu2ÌQUi  che  di  essi  vocaboli  Mou  sono  che  un  composto.  Anzi  potrà 
meritar  riprensione  aelle  forme  del  dire  qualche  barbarismo^  o  impro- 
prietà che  non  sia  nelle  parole  considerate  separatamente.  Esseado 
ciò  tanto  per  se  manifesto ,  che  non  abbisogna  di  più  lungo  discorso^ 
mi  .piace  di  far  tesoro  d'  una  osservazione  d'  Aristotile ,  onde  appaia 
quanto  ancor  nel  linguaggio  poetico,  eh*  è  il  più  artificiato^  necessarie 
sieiio  le  norme  deli*  uso ,  le  quali  non  possono  trovarsi  che  iu  una. 
lingua  vìva,  e  perciò  n^l  loco  dove  essa  vive.  Vuole  lo  Stagirita    che 
r  elocuzione  dei  poeti  sia  al  tempo  stesso  chiara  (1),  e  non  comuae  : 
quindi  egli  osserva  esser  triviale  presso  i  Greci  T  espressione  le  ri  ite 
risuonano  e jpoetìcsiìe  rtye  muggiscono.  Ma  qualor  non  si  viva  in 
mezzo  a  coloro  che^  parlano  a  un  di  presso  la  lingua  che  si  scrive^ 
chi  potrà  farne  certi  che  la  seconda  frase  non  abbia,  perchè  usata  da 
tutti,  perduto  quel  bello  che  viene  dalla  novità,  e  dall'  ardii*e,  e  che 
quindi  un  Autore  adoprandola^  non  rada  la  terra,  mentre  ei  si  pensa 
di  toccare  col  capo  le  stelle?  Or  dunque  il  massimo  pregio  si  decide* 
rerà  talvolta  negli  scritti  di  chi  studia  una  lingua  soltanto  nei  libri^ 
cioè  la  convenienza  delle  parole  col  subietto.  Cosi  non  solo  privi  dì 
vita ,  e  di  luce,  ma  sfigurati  saranno  i  più  sublimi ^  e  i  più  vaghi 
concetti ,  e  spente  neir  animo  di  chi  n'  ascolta  tutte  le  potenze  i  m- 
maginative,  mentre  nel  farsene  signore  è  collocata  secondo  Orazio 
quella  lode  che  nel!'  arte  è  la  più  difficile  a  riportarsi, 
Jlle  per  exiensum  finem  mihi  posse  videtur 
Ire  poeta ,  meum  (jui  pectus  inaniter  angit 

ayant  à  marqoer  daos  an  Dictionnatre  lea  aocepUons  précises  d"  aegriiudo^  moe» 
rorj  dolor  j  anger  jluctuij  afflieiio*  Sì  ie  grand  Oratear  que  noas  venons  de 
citer  aroit  fai!  àn  lÌTre  de  sjnonjoies  latina  comme  V  Àbb^  Girard  en  a  fait  an  des 
ajnonjines  franooiSi  el  qaeeet  oorrage  vint  i  tomber  toat  i  conp  an  milieu  d*  un 
cerde  de  latiniates  modernea,  j' inagine  qu'  il  lei  rendroit  un  peo  oonfna  sur  ce 
qu'  ila  crojoient  si  bien  aavoir*  On  pourroit  enoora  le  proaver  par  d' aalres  eiuem<» 
ples  tir^s  de  Ciceron  ménie;  mais  celai  qoe  qoqs  venons  de  citer  ooua  paroit  pina 
que  auffisant.  Membert  sur  C  harmonie  des  langues,  et  sur  la  latinité  des  mo^ 
dernes»  Melanges  71  jf. 

(i)  E  quanto  all'  Oratore,  Tullio  noti*:  Estjlniiimus  Oratori  Poeta  numeris 
adstrictior  paolo  ^  verhorom  autetn  licentia  liberior^  jnuitis  vero  orrendi  genC'^ 
ribus  socius ,  ac  pene  par*  (  Cic*  de.  Orat  ) 
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Irrìtat  j  mutcet  ,/ahìs  terroribus  implet 
Ut  magus  j  et  modo  me  ThebiSj  modo  pordt  jéthenìs. 
Da  qaaoto  io  ho  detto  finora  mi  sembra  che  risulti  che  seguendo  per 
poco  le  parole  nell'  enuosiarsi  V  ordine  dell'  idee,  ma  ben  presto  V  i* 
dee  r  ordine  delle  parole,  e  non  esseuilo  lo  scrivere  che  un  pensa- 
tamente parlare,  chiunque  scrive  in^Uii'gua  diversa  da  qqella  in  cui. 
pensa  e  favella, 'è  costretta  a  tradursi  ;  che  costui  scrivendo  in  lingua, 
come  dice  il  Machiavelli,  accattata,  correrà  gran  pericolo  di  riuscip-e 
freddo  (i)  perchè  obbligato  è  a  quella  misera  diligenza,  che  raf-. 
frena  il  corso  dell'  idee    e   delle    parole ,  e    coli'  indugio,    e    col 
diffidare   estìngue    il    calor  dei    pensieri:  che  la   lingua   di,  un^ 
Nazione  èssendo  l'università  dei  segni  vocali  dei  quali  ella  fa  uso 
per  esprimere  i  suoi  concetti,  non   istà  tutta  negli  scritlori,  ma  ve 
uè  sta  soltanto   una   parte.    Quindi  impropriamente  è   detta   lin-, 
gua/ ma  chiamarsi  dovrebbe. dizione,  o  linguaggio.  Tal  distinzione 
imperiosamente  richiesta  dalla  ragione,  dedotta  da  incontrastabili 
principii,  distrugge  a  parer  mio  tutti  i  sofismi  dei  nostri  avversari.  Bi- 
«ulta  pure  che  in  una  lingua  ti  va,  e  di  necessità  mutabile  ^  non^può- 
Scriversi  con;  proprietà  e  perfezione  coir  aiuto  dei  soli  scrittori,  op- 
de  bene  e  sapientemente  disse  il  Varchi:  Io  tengo  impossibile  che 
uno  il  guale  non  sia  nato  in  una  lingua  ^  o  da  coloro  che   nati  c^l 
^no  apparata  non  V  abbia j  o  vis^a  o  mezza  vis^a  eh'  ella  siaj  possa 
da  tutte  le  parti  scrivervi  dentro  perfettamente^  se  già  in  alcuna' 
lingua  tanti  scrittori  non  si  trovassero  che  nulla  parte  di  lei  fosse 
rimasa  addietroy  la  guai  cosa  è  piuttosto  impossibile  che  malagevo^  , 
le.  Certamente  impossibile:  perchè  nella  guisa  stessa  che  la  lingua  è 
in  grande  eccesso  di  disuguaglianza  comparata  coir  intelletto ,  giac- 
ché in  noi  sono  piiì  idee  che  segni  di  esse,  cosi  al  di  là  d'ogni  cre^ 
denza  prevalgono  V  occasioni  del  parlare  a  quelle  dello  scrivere.  £ 
chi  parla  la  favella  che  si  scrive  è  necessariamente  partecipe  d'ani- 
bedne  i  vantaggi.  Quindi  Alembert  solenne  filosofo  con  molto  accor* 

(i)  JT.  B,  Correrà  gran  pericolo  eV  io  non  crederò  mai  al  Segretario  Fiorenti- 
no che  afferma  la  4fual  lingua  ancoraché  c0n  mille  sudori  cerchine  d' imitare j 
nondimeno  se  leggerai  i  loro  scritii  vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male, 
eperversammUe  mata,  perchè  egli  è  impossibile  che  F  arte  possa  pia  della  Na^ 
tura.  ^ 

!l3 


178 

gimeiito  osserva  che  aflìuchè  noto  ci  sia  il  valor  delle  parole^  il  loro 
significato  preciso  ^  la  natura  dell'  inversione  e  delle  frasi  ^  e  si  abbia 
perfetta  cognizione  delle  circostante  particolari,  e  del  genere  di 
stile  ove  convenientemente  adoprar  si  possono ,  fa  d'  uopo  aver  udito 
queste  parole^  queste  frasi  in  mille  occasioni  differenti.  Un  picciol  na^ 
mero  di  libri ,  prosegue  egli,  benché  letti  colla  maggiore  attenzione 
è  per  tale  scupo  insufficiente:  solo  giunger  vi  si  può  coli' assiduità 
dell'  uso,  con  riflessioni  innumerevoli  ^Ite  soltanto  dall*  uso  esser  pos- 
sono nel  conversar  suggerite.  E  pure  a  ciò  mirando  il  gran  Leibuizio 
scrivea  che  il  vero  metodo  di  formar  l'intelletto  non  si  trova  soltanto 
presso  i  dotti ,  ma  si  riscontra  più  particolarmente  nella  scuola  del 
mondo  mercè  la  lingua  che  ne  forma  il  cemento.  Ma  io  voglio  ai  no- 
stri oppositori,  e  dalle  ragioni  che  ho  addotte^  e  dall'  autorità  di  cosi. 
iUustri  filosofi  assaliti,  concedere  V  impossibile, cioè  che  sia  nei  libri  dei 
classici  nostri  tutta  la  lingua.  Ma  come  l:is(>oder-anno  ad  Orazio  e 
alla  ragione  che  grida 

Ut  siWaefóliis  pronos  mutantur  in  annos  eio. 
Dove  troveranno  essi  quella  che  Orazio  chÌ9imòpraesens  noia  impronta 
còi-rente  necessaria  a  Coniar  le  parole  nuove,  delle  quali  è  pur  tanta- 
la  necessità  per  acquetare  come  essi  dicono  il  lamento  delle  scieùze,  e- 
deir  arti^  se  prima  non  viene  stabilito  presso  qual  popolo  questa  im-* 
pronta  si  ritrova?  £  non  correranno  eglino  pericolo  di  scrivere  in  una 
lingua  viva  come  s'ella  fosse  morta  (1)?  Osou  cangiate  le  leggi  rego- 
latrici della  nostra  mente,  o  di  questi  veri  che  da  esse  derivano  auto- 
rità alcuna  menomare  non  potrà  l'  evidenza.  La  lingua  illustre  è  co^ 
me  l'idea  del  genere  la  quale  emana  ed  è  eternamente  legata  a  quella 


(i)  C*  est  une  chose  si  evidente  par  elle-inémc  qu*  on  ne  peut  jatnais  ecrire  que 
très-imparfaitementdaosune  langue  morte  que  Traisemblablement  catte  question 
n'  en  seroit  pas  une  s' il  n'  j  ayoit  beaucoap  des  gens  iiitéresse's  à  soutenìr  le  con- 
traire. Le  francai»  est  ane  langue  virante  repandue  par  toute  1* Europe:  il  7  a  des 
francoìs  partout,  les  ^trangers  viennent  en  foule  a  Paris:  combien  des  secours  pour 
s'instroire  en  eette  langue!  Cependant  combien  peu  d'etrangers  qui  l'ecrivent 
aree  pnret^,  et  aree  elegance!  Je  suppose  à  present  qoe  la  lingue  fnmcaise  n>*exi^ 
stoit  comme  la  langue  latine  que  dans  un  petit  DomlM*c  de  boos  tivres,  et  je  dei* 
mfiiide  si  dans  cette  supposition  on  pourroit  se  flatttr  de  la  bten  savoir,  et  d' étr* 
en  état  de  la  bien  écrire.  Alembert  iòid. 
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deir  individuo,  e  della  specie.  E  come  l' idea  del  genere  è  una  limi- 
tazione dell'  idee  comprese  nell'  individuo  e  nella  specie ,  cosi  la  lin- 
gua scritta  è  una  limitazione  uelk  lingua  parlata,  limitazione  nei  vo- 
caboli, limitazione  neir  idee  comprese  nei  vocaboli,  perchè  adoprati 
in  una  data  circostanza  del  discorso.  Questa  limitazione  o  scelta  non 
può  farsi  senza  sapere  tutte  V  idee  unite  dall'  uso  ai  vocaboli ,  e  aver 
beo  determinato  restensione  di  esse^  giacche  racchiudono  molti  ele- 
menti in  certi  gradi  d'estensione  che  non  comportano  in  un'altra, 
cioè  a  dire  eh'  eaae  non  sono  esattamente  simili  a  loro  stesse,  che  noa 
rimangono  esattamente  le  medesime  in  questi  differenti  gradi  d'esten-^ 
siooe.  Or  poiché  il  fato  della  lingua  illustre  a  quello  della  favellata  è 
necessariamente  congiunto,egran  partedei  vocaboli  della  prima  risuo- 
ilasulla bocca  del  pop«ilo,chì  potràcredere  che  invariabile  ed  uniforme 
fermar  si  possa  il  valore  delle  parole?  £  ristabilità  naturale  allo  spi- 
rito umano,  e  il  necessario  mutarsi  dei  nostri  costumi,  ed  ora  i  pro- 
gressi, ora  ì  decadimenii  della  scienza >  o  del  buon  gusto,  tutto  io 
somma  ne  vieta  di  erodere  che  possa  T  eterna,  volubili  tà  delle  cose 
fDondaoe  arrestarsi  per  umano  consiglio.  Chiunque  fa  voti  perchè 
k  lingua  si  fermi  non  solo  brama  T  impossibile,  ma  pur  quello  che 
riuscir  può  talvolta  dannoso.  Infatti  se  noi  avessimo  mezzi  efficaci  a 
fissare  una  lingua  e'  si  adoprerebbero  tosto  che  una  lingua  perfetta  ai 
riputasse  :  or  qualunque  è  fornita  d' un  certo*  numero  d' opere  prege- 
voli credesi  giunta  alla  perfezione,  quantunque  esser  possa  da  questa 
ben  lungi  d^assai.  E  sarebbe  di  tanto  più  difficile  il  disingannare  in  ciò 
una  Nazione  che  hi  sua  vanità  ne  sarebbe  offesa;  e  mal  si  potreb- 
be determinare  ciò  che  veramente  manca  al  suo  idioma.  Ove  ciò 
fosse  nolo  ad  un  popolo,  chi  gli  vieterebbe  che  a  queir  inopia  n^l 
istante  non  provvedesse?  egli  solo  il  potrebbe  perchè  egli  solo, 
non  posso  abbastanza  ripeterlo,  è  signore  della  lingua  (i).  Me  per 
popolo  io  intendo  la  plebe,  ma  bensì  l'universalità  dei  cittadim, 
nella  quale  sono  compresi  oltre  gli  scrittori  e  gli  eruditi,  quei  tan- 
ti collocati  dalla  fortuna  fra  l' idiota  e  il  letterato,  e  pur  la  plebe  con- 
dannata abbastanza  dai  suoi  destini  à  tante  sventure,  senza  che  io 

(i)  Niaaa  Accademia  si  paò  attribuire  piena ,  e  sovrana  signoria  sopra  una  lio» 
gua.  L*  uso  del  popolo  che  la  parla  é  il  soTraQo  padrone.  I  dotti,  gli  scelti  possono 
bensì  cnaoteoerla ,  illustrarla ,  pulirla  j  ed  accrescerla.  {Saivini  ibid*) 
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con  tanti  retori  cortigiani  la  conculchi,  e  in  tenebre  eterne  la  rileglii. 
Anzi  io  griderò/che  importa  air  util  comune  che  quello  eh'  è  vero 
penetri  in  ogni  parte  della  società  coir  efficacia  della  parala ,  onde 
giovi  ai  presenti,  non  sìa  perduto  pei  posteri,  come  gran,  parte  di  quel- 
la  sapienza  di  cui  furono  i  soli  depositari,  mercè  d'una  lingua  tutta 
lóro,  i  sacerdoti ' d' Egitto.  Veramente  più  che  io  lo  vo  neir animo 
mio  considerando,  sempre  più  figlio  dell*  orgoglio  Ghibellino  mi  sem- 
bra questo  volgare  illustre  che  Dante  volle  porre  accanto  ai  Re,  e  al 
popolo  involare.  I  liberi  Greci  avrebbero  col  sorriso  del  disprezzo  pu* 
nito  chiunque  avesse  osato  chiamare,  aulica,  cortigiana  la  lingua  che 
fu,  è,  sarà  delle  Nazioni  propietà  sacra  ed  etema.  Ma  di  tal  questione 
assai  t  veggiarao  quello  che  intorno  alla  lingua  illustre  pensassero  i 
grandi  maestri  della  latina  eloquenza.  Certamente  Cicerone  giudicÀ 
sommo  vizio  nel!"  Oratore  T  allontanarsi  dall'  uso  (i).  E  Quintiliano 
investigando  di  quali  cose  compongasi  quello  eh'  egli  chiama  serb- 
ino j  o' linguàggio  scritto ,  vuole  che  sieno  quattro:  ragione,  anto^ 
rità,  antichità,  uso.  La  ragione  si  fonda  particolarmente  suH'a- 
naìogiare  analogia  secondo  il  medesimo  è  la  relazione  dei  suoni  dA^ 
le  parole, delle,  terminazioni,  e  delle  coniugazioni  di* queste  parole 
con  certi  modi  adottati  da  una  nazione,  e  divenuti  parte  di  quel 
senso  morale  che  si  chiama  buon  gusto,  e  che  si  forma  col  mezzo  dell* 
abitudine  della  lingua,  e  dell'  orecchio,  mentre  la  prima  forma  lepa* 
ròle^  il  secondo  ne  risente  V  impressione.  Or  quale  analogia  guiderà  co* 
loro  che  non  hanno  ambedue  questi  organi  educati  ai  suoni  della  no* 
atra  dolcissima  favella?  Non  può  esservi  analogia  per  chi  non  parla  mia 
lingua.  Non  enim  (sono  parole  delio  stesso  Quintiliano)  cum  primutn 
fingerentur  honUnes  anatema  formam  loquendi  dedit ,  et  insania 
est  postquam  loquebantùr^  et  notatum  in  sermone  quid  quomodo 
caderet:  itaque  non  ratione  nititur ,  sed  exemploy  nec  lex  est  lo^ 
quendi  sed  obsen^atio^  ut  ipsam  analogiam  nulla  alia  res  /eceri t 
quam  consuetudo  (a)    E  quanto  alla  vetustà   il  medesimo  solenne 

(i)  Mque  saiit  aperte  Cicero  praeceperat  in  dicendo  viiiitm  i^el  maximam 
esse  a  x^ulgari  genere  oratìonis  ,  aeque  a  consuetudine  communi s  sensus  athorre-* 
re.  (Quìnt.  ) 

(a)' Sarebbe  malagerole  indorioare  a  forsa  d'analogia  perché  non  si  usasse  in 
latino  né  specierum  né  specietus  perché  la  voce  litera  ogni  qual  yolta  che  signiG- 
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Maestro  osserva  cke  quantunque  ranticlie  parole  abbiano  solenni  di- 
fensori, e  diano  una  certa  religiosa  maestà  (i)  al  discorso,  pure  opus* 
est  modo  ut  neque  crebra  sint  haeCj  neque  manifesta j  quia  nihU  ^ 
odiosius  est  affectatione.  A  questo  precetto  non  sembra  che  abbiano 
riguardò  colorò  che  spargendo  gli  arcaismi  non  dirò  a  piene  ma ni^  ma 
col  sacco  nei  loro  scritti,  cercano  deir^loqnenza  più  i  lenocini,  che  gli 
ornamenti  (3).  YuoledipiùQuintiliahoche' Oraria  Rùmana^plane  (3)* 

,  .  <  . 

^▼a  epistola  DOQ  si  adopratae  che  .nel  plurale.  Eppure  e  l'una,  e  T  altra  ar- 
tertfiDaa  grammaiicale  e  stata  fatta  da  Cicerone*  1 

*  (i)  Le  antiche  parole  o'  imprimono  quella  riverenaa  »  e  sentimento  di  .dirosio*^ 
sione  che  agli  aoticlii  imprimevano  i  luchi  ,0  Togl^iam  dire  boschi  sacri  nei  qttali 
r  orror  medesimo  ficea  reU|{ione«  {SaUini  ibid,  ) 

(a)  Oraiio  cuius  sumnia  vi'rius  esi  per$picuUa$  quam  sii  vitiosa  si  egeai  ifi- 
ler/ir^r e.  (Quint)    . 

X  (3)  La  lingua  latina  ì  Greci  tutti  comunemente  appellano  dada  città  in  cui  pi& 
pulitamente  si  'parlaf^N  lingua  Romana  rny  ^fMuxnv  .^loXtxTipv.  Mario  Vittorino  sul 
principio  delta' Grammatloa  LaiMim.èU  ùbsìenmiioìJmccrrupie  lofutìodi  McufUt 
dum  Ronnumti^iinfpiani»  LQ4s|f»9fq.per«l'appMtn  dice  nel  lih.  a  Dionftede,  e  tutti 
due  questi  grammatici, sono  ff^porAati' d|J  Niaieli  lib.  5.  Praginidusma  ^7  intitolatot 
Lingua  nostra  dee  appellarsi  Ualiu^a^  e  Toscana^  o  Fioreniinal  Ai  quali  v'  a|^ 
giungo  r  autorità  del  gran  criticone  maèstro  di  Rettorica  Quintibanp:  Feràa  onw€ 
gi  ifox  huius  atuiwtufis  urbis  fdeamt  ut  oratio  Romana  piane  i^idientur  nonai^att 
donati.  Non  si  troverà  forse  ^«aXnvroc  o  YXot^offMnvftM  .pereiocofai  negli  antichi  die0* 
VMi»7vvn  Afinyoude  Cémina  ilenieae  p6r  .non  nhiamare  le  maritate  col  nome  della 
Verdine  Dea  oioèdiPaliade  detta :antìcamente  A9ny«ua  anche  dai  Prosatori  poi  Afiavfi 
quando  le  donne  (come  appresso  Ferecrate  Comico  si  oojninciarono  anche  a  chiaoiar 
re  AOnyatai.  Ora  ei»se  si  cbiiiiaa^aDo  AtrixAii  per  non  profanare  in  soggetti  mortali  il  w^ 
me  della  DeSi  padrona.  Di  ciò  a  lungo  Eustaiio  ebe  il  gran  comento  feo  nel  L  dell*'!- 
liade  OTC  riporta  gli  afortS4ni  d'antichj.  Graromatici*>  Avorruiov  afllnvaiov  ywaioy  ciincy. 
Il  dire  la  donna  Ateuea»  «ipè  Ateniese»  Attila  non  è.  Lo  stesso  replica  e  conferma. soprfi 
il  terao  deli'  Odissea]  e  lo  Scoliaste  d' Aristofane  aUresì  uegH  Uccelli»  Laonde  non  é 
maraviglia  se  si  trovi  nominata  preoisii mente  lingua  Ateniese»  ma  lingua  Attica^o 
pur  semplicptqente  Atthide  intendendoci  siccome  terra,  o  campagna,  così  anche 
lingua.  Che  dal  testo  d'A  pn^ieio  che  dice  in  Atthide  primis  pueritiae  stipendiis  me* 
rui  npn  si, cava  come  vorrebbe  il  Ifisieli  al  detto  Progipnasma  %j  ch'egli  dice  d'a- 
ver appreso  la  lingua  in  Atene  poiché  Attide  non  è  Atene,  ma  V  Attica.  E  da  Fi« 
lostrato  nelle  vite  dei  Sofisti  Itb.  a  della  .vita  d'Erodoto.  Attico  citato  pur  qui  dal 
Nisieli  si  raccoglie  piuttosto  V  Attica  fra  terra,  che  la  Città  d' Atene  essere  accon- 
cia per  imparare  la  lingua:  perciocché ,  come  dice  un  certo  Agathione  ad  £r^, 
gli  Ateniesi  per  occasione  del  mare  mescolandosi  colla  pratica  dei  foresti^rì^epom- 
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wdéatur  non  cMtate  donata  onde  aoa  avvenga  al  suo  discepolo  quel» 
lo>GheaTeofFasto(i)il  qualedair Attica  vècchierella  fu  per  Taffettazio- 
n6  d*i:i>a  parola  scoper,lo  per  istì^dimeroquod nimis  jéùticelaquereiur. 
So  che  i  iiostri  a  vyei*aarì  rispondono  checiòiKJU  gli  tolse  di  rioscire  ec- 
cellente scriltore:  certarOiesiite  e  perchè  di  nìoraudo  Iimì^o  tempo  iùAtene 
si  fece  domestico^  e  familiare  ({oet  dialetto^  e  perchè  come  di  sopra 
vedemmo  ;  non  era  tra  i  linguaggi  dellii  Grecia. quella  difierensa  eh' 

prando  scbia?]  dì  Tracia ,  di  Ponto,  e  d'  altre  naEÌoni  barbare  dai  qaali  i  fanctalli 
Ateniesi  erano  <M>ndolti  a  scada  corpe  ai  redenel  Linde  dì  telatone  rerso  la  fine,  e 
da  loro  allevati,  cbe  perciò  si  diceano  Pedilgcigi ,  gu:ist*iTano  anzi  qaalcbe  poco  la 
B»tia  parità  della  lingua^  di' e'* contrrbo isserò  al  bellone  gentile  parlare.  E  per 
qoeftto  iQfCfiffoyiia  «^irmc  Arrami  «7060*  i^'^sMnmktiw  aev^t  /kM^ofOvu  #ia>ff/ttf6aee.  L*  Àt^ 
tic»  mediterranea  è  buona  scuola  al  l'uomo  cbe  vuol  parlare  la  ^'mgorB  {  Qaello  ckg 
(fili  dice  il  Saivì ni  potrà  sttr^ir^  di  tisposta  atVerttdith$iniO  iif^nor  cat^aiierp 
Mustoxidi  che  ptr  biasi nutre  i  Fiorentini  lodò  forse  negli  Atenien  quello  che 
nitri tttvn  riprensione  dicendo  dei  secondi  eh*  essi/ecerb  '  und' felice  mescolanza 
di  quanto  thot^rono  di  pia  perfetto  fra  i  Greci  non  golòj  ma  anche  fra  i  barbai 
ri).  Pii^ puntuale  è  il  passo  d'Artatide  nel!' Orasione  PànatCMrticà  èìtèrta  dail  mede- 
timo  Benedetto  Fioretti ,  OTTero  UdeQo  Nisieli  nel  «apraddetto  iVbffkmayitta' oira 
in  proposito  della  Imgnadice  della  Ci  ttA  d*  Atene  queste  fbrmaU  parole  icXcx^nri 

Para  lìngua,  e  netta /e  aggradevole  esempio  >d*  ogni  farella^Grecaprlodusse.  Così 
la  lingaa  Fiorentina  <!b*  e  i*  Attica  della  Toscana  riputata  ^  si^ò  a  buona  equità 
dimandare  esempio  d'ogni  faTeila  dlteHa,  e  PìdreiMea  la  produttrice  e  l' intròdat* 
Irice  di  quiesla  lingua;  e  siccome  À'tene  fu  detta  la  Grecia  della  Grecia  cosila 
titolo'délia  lingua  potrebbe  non  ingiastnmenté  appellarsi  l'Raiia^  dell' Italia,  e»» 
g00do  ta  sua  lingua  in  fiore,  e  l'esempio  dell' altre.  Certamente  ninna  altra  èin  V^ 
talia  cbe  più  s'accosti  alla  lingua  dei  nostri  rinomati  scrittóri ^  né  t'  è  altra  città 
t^e  FioJrenva  la  quale  naturalmente  la  parli,  («fo/w ni  ibidA) 

(1)  Quantunque  T  etimologia  d'  un  nome  sia  cosa 'meramente  di  liete  importaiv- 
sapure  oserò  notare  riguardo  a  quella  del  nome  di  Teofraslo ,  e  più  per  amora 
della  filosofia  cbe  del  T  eradi  sione,  cheli  dire^ìn  una  I  ingua' morta  ^  questo  noo^^ 
può  9  questo  repogna  alla  Grammatica  ,  è  tale  ardire  cbe  può  forse  perdonarsi 
al  solo  Visconti.  E  l'autorità  di  esso,  quantunque  grandissima,  non  m'  indurrà 
mai  a  credere  cbe  Cicerone  qui  sempér  cani  Graecis  latina  coniunxit  cbe  dimorò 
in  Atene,  cbe  recò  nel  linguaggio  dei  Latini  tanti  concetti  della  Greca  filosofia, 
che  scrisse  in  Greco  il  libro  del  suo  Consolato,  cosi  grossolanamente  errasse  neU 
r  origine  del  nome  del  Lesbiese  scrittore  allorcbò  scrisse  Theophrastus  qui  dis^i* 
nitate  loquendi  nonien  obtinuit,  £  in  questo  errore  egli  avrebbe  per  compagni 
Plinio  nella  Prefazione  all'  Istoria  naturale,  e  Diogene  Laerzio  cbe  scrisse:  Tovrw» 
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è  f#a  gr  Italiani  (j).  Ma  pe^rcbè  uo  fine  si  p'  uga  al  mio  ragionamen- 
to  che  al  di  là  di  quello  eli' io  dovea  è  forse  trascorso,  dimanderò: 
la  lingua  in  che  si  scrive  è  morta  o  viva  ?  S' è  morta  si  scriverà,  pes* 
sioiamente  perchè  u  saprà  malissimo,  ^ussi  bien  qu^  on  peuù  sai^oir 
une  langue  morte j  o'est  à  dire  très  mal.  Cosi  per  la  bocca  d' Alem-^ 
bert  sentenziò  la  Filosofia.  S'  essa  yive^  essa  vive  per  certo  in  quella 
Nazione  che  usa  a  un  dipresso  nel  discorso  1*  uiriversalità  dei  voca* 
boli  scritlL  Or  questi  sono  principalmente  nella  loquela  dei  Toscani. 
In  quella  particolarmente  e  dei  Piemontesi.,  e  dei  Lombardi  yeg- 
gonsi  cosi  contorti  e  smozzicati ,  che  lo  studiurveli  sarebbe  follia  u^ 
guale  a   queUa    d'uno   scultore. che   avendo  delle   ottime   statue > 
oe  prendesse  delle  pessime  ^  e  mutilale ,.  rifacesse  loro  quello,  che 
mainca ,  e  poi  si  studiasse  iui  ritrarle^  Séluno  scrittore  per  fornuir 
pe  la  sua  dizione  errar  dovesse  colla  mente  in  tutti  i  dialetti  d*  Irf 
talia^iCgli  giungerebbe  al  suo  iscopo  quanto  il  padre  di  Medea  ottf: 
perde  la  vendetta  in  cercando  Je  membrìa  lacerate^  e  disperse  ;d!> 
Aiisii'tOt  Inoltre  dove. ai, troverebbero  le  nodessal;ie  tfdogai.geneM^ 
di:  stile  norme  dell'  ufp2  JLiiroeabali,  eotaet  l'ombre  .dei:  ntoÉtiiipiao 
amore  nèll'  Inferno:  di  Dàhte>  érrèl*ebb€ìro  di  ^a  y  dì  ;  làc^  idi  suiy 
di  già  ^enaa  patria  lieisentà  riposa  Ra»maiQutiaimoci  <ihe  in.rtutti{ 
i  siatemi  del  le  ce^e  morbalì  che«aoòe|  finite  sk  Sbrma  necessatianietaM 
un  centro:  il  centro. noJBi  puiò  essére  dà  pew  tuUoi4he  oell'  idfiliitOi# 
perchè  la.cir4;oAferè»aaiioiiè  in  verlm^oogo  (a)*  Questo  €entr«v<|U0«^ 
sta  sede  della  Ubgua  è  in  Toscana ,  e  la  luce  di.  queaka*  (Td^tàifMiIrìI 
da  coloro,  che  come  il  Giove. Oioèricd  siicuinpiucessaro  draduiiars 
delle  nubi  ^.  esser  forse  per  breve  tempo  oscurata,  ma  non  spenta. 
Necessariamente  quella  favella  ottenne  il  primato  che  coltivata  fu 
innanzi  d' ogni  altra  dai  sommi  scrittori  perocché  essi  influiron  sul 
popolo  y  come  il  popolo  sopra  essi  influiva.  Né  ciò  rincresca  a  coloro 
che  sono  giustamente  solleciti  della  dignità  del  nome  italiano.  Tutte 

(i)  £  ancor  presso  i  Greci  abbiamo  un  illustre  esempio  dello  srantaggio  che 
neir  opinione  popolare  soffri ra  an. autore  per  grande  cb'  ei  fosse ,  allorché  egli 
componea  io  un  Dialetto  diverso  dal  favellato.  Pindaro  verseggiimdo  in  lingua 
Dorica  ebbe  sentenza  contro  in  Tebe  ove  fa  a  lui  giudicata  superiore  Corinna 
la  quale  cantò  in  Idioma  Tebano.  Paus,  lib,  9.  Ael*  Far.  Hist. 

(i)  Jord.  Brun, 


J-o  mi  penso',  che  nessuna  rilevante  quistione  in  fatto  di  lingua  pos- 
aa  agitarsi  senza  ricorrere  a  quei  principii  razionali ,  i  quali  ho  ado- 
prato  nel  mio  discorso,  per  quanto  dalla  povertà  deir  ingegno  mi  era 
conceduto.  Or  questi  principii,  dai  quali  derivano  le  regole  della 
Grammatica  generale,  non  erano  per  avventura  del  tutto  palesi  all' 
Alighieri ,  poiché  noto  è  a  qualunque  siasi  mediocre  conoscitore  di 
studii  siffatti  potersi  Giovanni  Locke  riguardare  come  il  fondatore 
della  teorica  dei  linguaggi.  Ignoro  adunque  come  coloro,! quali  alta- 
mente ai  querelano,  che  tanta  penuria  di  lumi  appartenenti  air  indole 
universale  delle  favelle  soffrissero  i  Compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca,  citino,  allorché  si  tratta  di  stabilire  le  basi  filosofiche  della 
lingua,  r  autorità  di  Dante ,  e  vinti  da  essa  credano ,  che  un  Idioma 
il  quale  non  riposando  in  verun  luogo  non  ha  popolo  che  lo  parli  ^ 
non  ha  uso  che  gli  sia  norma  y  potesse ,  e  possa  non  dirò  rappresene 
tare  le  più  sublimi  idee  della  nostra  mente ,  ma  nemmeno  soddisfa-* 
re  allo  scopo  che  gli  nomini  in  bgni  parlare  si  sono  proposti ,  eh'  è 
quello  d'  aprirsi  i  loro  concetti  in  guisa  che  sì  sappia  almeno  il  com- 
plesso dell'  idee  da  certi  vocaboli  significate.  È  pur  da  dolersi  che  Je 
parole  dell*  Alighieri  sieno  non  di  rado ,  o  infedelmente  citate  (certo 
per  colpa  della  memoria)  o  desunta  siarfi  da  esse  sentenza  dall'in* 
tendimento  di  lui  del  tutto  lontana.  Per  mettere  ciò  in  evidenza  por^ 
rò  a  confronto  il  testo  di  tanto  Scrittore  colle  citazioni  del  conte  Per- 
ticari,  e  del  cav.  Monti,  due  insigni  autori  dei  quali  ho  tentato  di 
combattere  in  parte  le  dottrine,  salvo  la  reverenza  dovuta  al  loro  in- 
gegno. Prol^esto  che  soltanto  l'amor  del  vero,  unico  bene  dell'intel- 
letto ,  mi  muove  a  dissentire  da  loro ,  e  non  ascondo  ai  miei  lettori 
per  me  temersi  che  alla  bontà  di  questa  causa  noccìa  più  della  cele- 
brità degli  avversarli  la  debolezza  del  difensore.  Ma  mi  basti  d'avere 
ciò  accennato:  or  dunque  prima  di  ribattere  alcune  delle  censure  fat- 
te dal  cav.  Monti  a  diversi  articoli  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  io 
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dopo  avere  restituiti  nella  sua  prima  integrità  alcuni  luoghi  dell'  o- 
pere  deir  Alighieri  che  i  due  che  gli  allegarono  hanno  (senza  volerlo) 
alterati^  esaminerò  colla  libertà  d'un  ardito  amico  del  vero  alcuni 
asserti  di  Dante  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza ,  e  farò  palese  che 
di  ben  altra  filosofia  egli  ha  piena  nel  suo  Convito  la  mente  ed  il 
petto.  Il  conte  Perticari  nel  Gap.  XIII  del  suo  Trattato  intorno  agli 
Scrittori  del  Trecento  si  propone  le  seguenti  quistioni  yy  La  lingua 
ove  fu  y  se  non  fu  nel  Popolo  di  Firenze  ?  e  quando  si  parlò  da  tutti 
correttamente^  se  non  si  parlò  nel  Trecento?  >^  £  a  tale  inchiestagli 
figura  che  Dante  cosi  risponda.  Per  separare  quello  che.  Dante  vera- 
mente disse ,  da  quello  che  a  Dante  si  fa  dire  mi  sia  concesso  di  seri-- 
vere  da  un  lato  Perticari  ^  e  dall'  altro  Dante 


Ferticari 


Qualunque  si  ritrovi  essere  di  eoa  di" 
sonesta  ragione  che  creda  che  il  luogo 
della  sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di 
quanti  vedono  il  sole  a  costui  sarà  pari" 
mente  lecito  preporre  li  sua  proprio  vot^ 
gare  tutti  gli  oltrLMa  a  noi  cui  il  mondo 
è  patria  siccome  ai  pesci  il  mare  quan- 
tunque abbiamo  bevuta  Inacqua  dell* 
Arno  fino  dalle  fascie  e  che  amiamo 
tanto  Fiorenza  che  per  averla  amata 
^offeriamo  ingiustamente  loesigtio^  non 
dimeno  il  giudicio  nostro  più  aita  ra^ 
gione  che  al  senso  appoggiamo* 


Dante  Folg.  Eloq.  Lib.  L 

Di  che  idioma  prima  l' uomo  parl<W 
Cap.  6. 

Or  perchè  i  Degozii  amani  si  bann» 
ad  esercitare  per  molte,  e  diverse  lin- 
gue al  che  molti  per  le  parole  dod  sono 
altrimenti  intesi  da  molti ,  che  se  fos- 
sero sensa  esse,  peri  fia  baono  inrestt^ 
gare  di  quel  parlare  del  quale  si  crede 
arere  usato  V  uomo  che  nacque  senca 
madre^  e  sensa  latte  si  oatri,  e  che  né 
pupillare  età  TÌde^  né  adulta.  In  (que- 
ste cose  siccome  in  altre  motte  Pie  tra- 
mala è  amplissima  citti:  è  patria  del- 
ta maggior  parte  dei  figlioli  d' Adamo  t 
però  qualunque  si  ritrori  essere  di  così 
disonesta  ragione  che  creda  che  il  luogo 
della  sua  nazione  sia  il  più  delizioso  del 
mondo y  a  costui  sarà  lecito  preporre  il 
suo  proprio  Tolgare,  cioè  la  materna 
sua  locuBtoue  a  tutti  gli  altri,  e  conse- 
guentemente credere  esser  stata  quella 
d' Adamo.  Ma  noi  a  cui  il  mondo  è  pa- 
tria y  siccome  ai  pesci  il  mare ,  quantun- 
tunque  abbiamo  beruto  l' acqua  d'  Ar- 
no avanti  che  avessimo  denti,  ed  amia- 
mo tanto  Fiorenaa  che  per  averltt  amata 
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patiamo  ingiasto  eailioy  non  dimeno  le 
spalle  del  nostro  giudicio  più  alia  ragio- 
ne che  al  senso  appoggiamo.  £  benché 
secondo  il  piacer  nostro ,  ottcto  secon- 
do  la  quiete  della  nostra  sensoalitÀ  non 
sia  in  terra  loco  pi&  ameno  di  Fioreosa 
pur  Tofgendo  i  Tolumi  dei  Poeti ,  e  degli 
altri  scrittori  nei  quali  il  mondo  uniTor- 
salmente,  e  particolarmente  si  descrÌTe^ 
e  discorrendo  fra  noi  i  vari  siti  dei  iu(^ 
ghi  del  mondò  e  le  abitudini  loro  fra 
r  uno  e  i'  altro  polo,  e  il  circolo  equato- 
re,  fermamente  comprendo,  e  credo  mol- 
te regioni,  e  Città  esser  più  nobili,  e  de- 
liziose che  Toscana,  è  Fiorenza  ore  son 
nato  e  di  cui  son  cittadino  :  e  molte  na^- 
zioni,  e  molte  genti  usare  più  dilette- 
Tole^  e  più  utile  sermone  degl' Italiani. 
Ritornando  adunque  al  proposto  dico 
che  una  certa  forma  di  parlare  fu  crea- 
ta da  Dio  insieme  coli*  anima  prima. 

Conclude  V  Alighieri  alla  fine  del  ca- 
pitolo cosi:  r  Ebraico  Idioma  fu  quel'' 
lo  che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del 
primo  parlante. 

Io  dimando  ad  ogni  onesto  lettore  se  questo  capitolo  in  cui  Dante  si 
propone  d'investigare  qual  fu  la  lingua  dell' anima  prima ,  e  afferma 
esser  stata  V  Ebraica  abbia  relazione  coir  Italica  favella  come  vuole 
il  conte  Perticari^  e  sia  lecito  inferirne  perciò  questa  Italica  foi^eUa 
ec.  A  noi  sembra  che  fra  il  parlare  degli  Ebrei ,  e  quello  degl'  Italia* 
ni  passi  qualche  differenza.  Ma  seguitiamo. 

Per T ICARI  DANTE  Lib.  L 

Sotto  dirisione  del  parlare  per  il  mon- 
do, e  specialmente  in  Europa.  C.  VIIL 

E  perciò  questa  lingua  Italica  cre^ •     . 

diamo  essere  sparsa^ f  confini  Orien*  Di  questi  adunque  della  meridionale 
tali  de*  Genovesi  sino  a  quel  promon-  Europa  quelli  cbe  proferiscono  oc  ten- 
dono d' Italia  dai  quale  comincia  il  sc"  gono  la  parte  Occidentale  che  comincia 
no  ilei  Mare  Adriatico,  e  la  Sicilia.        dai  confini  dei  Genotesi:  quelli  poi  cke 
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dicono  sì  tengono  dal  predetti  confini  la 
parte  Orientale  cioè  fino  a  quel  promon- 
torio d' Italia  dal  quale  comincia  il  seno 
del  Mare  Adriatico  y  e  la  Sicilia. 

Qui  è  palese  a  chiunque  abbia  fior  di  senno  che  Dante  ^  siccome  ei  si 
propone,  parla  dei  linguaggi  in  generale,  e  chiamando  l'Italiano  la 
lingua  del  sì  seguita  una  larghissima  divisione.  Ma  è  tanto  falso  che 
da  questo  avverbio  affermativo  egli  ne  induca  comunità  di  volgare 
che  vi  si  leggono  innanzi  alle  precitate  queste  parole.  ,,  Tutto  quel 
^  tratto  che  dalla  foce  del  Danubio  esosfere  dalla  Palude  Meotide 
,y  ^no  alla  fine  Occidentale ^  le  quali  dai  confini  d'Inghilterra^ 
yy  Italia,  e  Pranza  ,  e  dall'Oceano  sono  terminate j  tenne  un  solo 
„  idioma j  awegnachè  poi  per  Schias^onij  Ungarij  Tedeschi  j  Sas- 
yy  soni  j  Inglesi  j  e  altre  molte  nazioni  fosse  in  diversi  volgari  deri- 
„  uato:  rimanendo  questo  solo  per  segno  che  avessero  un  medesimo 
^  principio,  che  quasi  tutti  i  predetti  volendo  affermare  dicono  lòy^ 

PEaTlcARl  Dante  Convivio 

Ella  usata  fis  dalle  persone  a  noi  pia  Qaesto  mio  rolgare  fae  congiungttore 
prossime,  ella  congiunse  i  nostri  frenilo*  dei  miei  generanti  che  con  esso  parla- 
W.  Ella  per  prima  prese  loco  nella  rto^  vano,  siccome  il  fuoco  è  disponitore  del 
Btra  mente:  ella  ne  introdusse  nella  vi-  ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello,  percbè 
ta  di  scienza  eh'  è  l*  ultinia  perfezione,  manifesto  è  lui  esser  concorso  nella  mia 
€on  lei  dal  principio  della  nostra  vita  generasione,  e  cosi  esser  alcuna  cagione 
abbiamo  usato  diliberando ,  interpre^  del  mio  essere.  Ancor  questo  mio  Tolga- 
iandoj  t/uistionando.  re  fue  introdacitore  di  me  nella  via  di 

sciensach'é  Pnltimo  perfeùone^in  quan- 
to con  esso  entrai  nel  latino  e  con  esao 
mi  fu  mostrato:  il  quale  latino  poi  mi  iu 
Tia  a  pi&  innanzi  andare;  e  cosi  é  palese, 
e  per  me  conosciuto  esso  essere  stato  a 
me  grandissimo  benefattore. 

Farei  onta  al  giudicio  dei  miei  lettori  se  una  sola  parola  spendessi  in 
persuadergli  che  la  lingua  ta  quale  congiunse  i  genitori  di  Dante  ^  la 
lingua  colla  quale  egli  apprese  il  latino ,  non  era  ^er  certo  V  Italica 
favella  che  in  tutti  i  luoghi  si  mostra  y  e  in  nessuno  riposa.  Mi  giovi 
non  pertanto  d'  osservare  che  dal  passo  allegato  si  viene  in  chiaro^ 
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Siccome  noia!  pure  nel  mio  Discorso^  che  quando  T  Alighieri  dal  giù- 
dìcìo^  e  non  dalla  passione  era  guidato,  ben  s'accorgeva  di  quanto 
momento  fosse  nel!'  uomo  la  sua  naturale  propia  più  prossiinana  j 
ed  unita  loquela  y  ed  in  essa  afiferrnava  d'avere  scritto.  Or  non  poten- 
dosi rivocare  in  dubbio  qual  fosse  la  mente  di  Dante  nel!'  opera  pre* 
citata  io  mi  asterrò  dal  raffrontare  coir  originale  gli  altri  luoghi  del 
Convivio  riportati  dal  conte  Pertìcari,  tanto  più  che  mantenendo  la 
mia  promessa  mostrerò  che  dalle  dottrine  Dantesche  di  quel  libro 
discendono  conseguenze  del  tutto  contrarie  a  quelle  che  dedotte  ne 
hanno  i  miei  illustri  avversarii  (i). 

P  E  R  T  I  e  A  R  I  DanVe  Volg.  Eloq.  Lib,  L 

De  la  varietà  del  parlare  io  Italia  dal- 
la destra  ,  e  sinistra  parte  dell*  Apenni- 
no  C  Jf . 
Però  vista  la  infanzia  di  qaell'  arte  di         Or  uscendo  in  tre  parti  diviso  (  co- 
scrittori  dicemmo  che  solo  alcuni  v  e-     ine  di  sopra  è  detto  )  il  nostro  parlare 
rano  i  quali  parev^as*  accostassero  alla    nella  comparazione  di  se  stesso,  secon- 
gramntaiica,  do  eh*  egli  è  tripartito  con  tanta  timidità 

io  andiamo  ponderando  che  né  questa 
parte,  né  quella,  né  qneli'  altra  abbiamo 
ardimento  di  preporre ,  se  non  in  quello 
8ic^  che  i  Grammatici  si  trovano  aver 
preso  per  avverbio  d' affermare:  la  qua! 
cosa  pare  ebe  dia  più  autorità  agi* Italia- 
ni che  dicono  ^2.  Veramente  ciascuna 

(i)  Ometto  pure  il  riscontro  dei  due  passi  della  Vita  Nuova  allegati  dal  conte 
Perticar!.  Solo  accennerò  esser  del  tutto  falso  cbe  a  Dante  per  ritrarsi  dall'opi- 
nione che  in  volgare  potea  rimarsi  sopra  altra  materia  che  amorosa ,  facesse  d' uo- 
po peregrinare  per  l' Italia  e  conoscere  che  non  tutta  la  favella  veniva  dalla  sua 
patria.  Non  avea  V  Alighieri  prima  eh'  ei  fosse  cacciato  in  esilio  scritto  secondo 
la  testimonianza  dèi  Boccaccio  i  primi  sette  Ganti  del  suo  Poema?  E  ritrovan- 
dosi nel  colmo  degli  anni ,  dopo  avere  composta  pure  la  Vita  Nuova,  gentilis- 
sima Prosa,  e  quella  parte  degli  alti  versi  della  sua  prima  Cantica ,  si  crederà 
eh'  ei  fatto  scuoiare  dei  Lombardi  in  altra  lingua  ,  che  la  materna,  questa  mira- 
bile opera  a  scrivere  seguitasse?  Qui,  ancora  eh'  egli  ne  l' avesse  accertato,  e'  sa- 
rebbe ben  luogo  di  dire  col  Machiavelli:  ciò  tanto  se  gli  dthbe  credere  quanto 
eh*  ei  tros^asse  Bruto  in  bocca  di  Lucifero  maggior^ ,  e  cinque  cittadini  fio^ 
ventini  intra  i  ladroni  j  e  quel  suo  Cacciaguida  in  Paradiso* 


dii  cpette  tane  parti  con  lai^  tettimonio 
$ì  difende. 

.  La  Lingaa  d*  oi  allega  per  se  cbe  per 
lo  suo  pii  facile  y  e  più  diletterole  Tol- 
gare  tatto  quello  eh'  è  stato  tradotto,  ot* 
Tero  rìtroTato  in  prosaTolgare  è  sao^cioè 
la  Bibbia,  i  fatti  dei  Troiani,  e  dei  Bo- 
manì,  le  bellissime  farole  del  Re  Arto,  e 
molte  altre  istorie ,  e  dottrine.  L' altra 
poi  argomenta  per  se  cioè  la  iiugna  d'oc: 
e  dice  che  i  Tolgari  eloquenti  scrissero  i 
primi  Poemi  in  essa  cóme  in  lingua^più 
perfetta,  e  più  dolce:  come  fu  Pietro 
d' Alremia,  et  altri  molti  antiqui  Dot- 
torL  La  terza  poi  eh*  è  degl'  Italiani  af- 
ferma per  due  privilegi  esser  saperiore: 
Il  primo  è,  che  quelli  che  più  doloemen* 
te,  e  più  sottilmente  hanno  scritto  Poe* 
mi,  sono  stati  i  suoi  domestici,  e  fami- 
gliari:  cioè  Gino  da  Pistoia,  e  lo  amico 
suo  :  il  secondo  è  che  pare  cJ*e  più  s' oc 
costino  alla  grammatica  j  la  (jiuUe  i 
eoìnume» 

Lettori  Italiani^  giudicate  voi  se  Dante  mirando  qui  a  difendere  la 
gloria  della  lingaa  del  ^  contro  i  sostenitori  dei  pregi  di  due  emnie 
favelle,  e  opporre  volendo  opere  ad  opere,  e  scrittori  a  scrittori,  e 
tra  questi  Gino  da  Pistoia ,  e  forse  se  stesso  ai  Poeti  di  Linguadoca 
e  di  Provenza,  sia  lecito,  conosciuto  il  suo  scopo,  prestargli  in  tale  oc» 
casicNoe  questo  concetto  wta  V  infanzia  dell'  arte  di  (fuelU  scrittori 

JdOMTl  Dante  Convivio. 

JK.  B.  (Qni  prende  il  Poeta  a-scuR&re 

una  macqhia  sostanziale  del  sao  comen- 

to  cioè  Tesser  volgare,  e  oon  latino.) 

La  lingua   italiana  ebiamata  da        Dunque  a  fuggire  questa  disordina- 

Dante  (Conv.  p.  i.j  F'olgare  dalla  Cit^    «ione  conviene  questo  comento  eh'  è  &t-  ~ 

jtd  d' Italia  fé  nota  bene  d' Italia  j  e    to  in  rece  di  servo  alle  infrascritte  .can« 

Mon  di  Toscana J  non  è  tutta  lingua    xone  esser  soggetto  a  quelle  in  ciascuna 

fireata  dal  popoloi  la  pia  nobile  parte    sua  ordinasiooe  :  e  dee  essere  conoscente 

di  ^ssa  dal  popolo  non  incesa  è  artiJS-    dal  bisogno  del  suo  Signore^  e  a  lui  job- 
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ciaia:  f semenza  dello  $ie9$o  grande  bedìeotaie  qniili  dispoticiooi  latte  gli 
dottore)*  Essa  è  opera  del  sapere  che  mancano  se  latìoo^e  non  yolgare  fosse 
la  tira  da  altre  lingue,  tanto  morte  stato,  poiché  le  cansoDi  sono  rolgari.  Cbe 
che  vive,  o  le  trasmuta  a  piacimento  primamente  non  era  soggetto,  ma  sovra- 
(è  sempre  Dante  che  parla)  o  V  inven-  no  per  nobiltà,  Tirtù,  e  per  bellezza;  per 
ta  secondo  il  perpetuo  nascere  delle  nobiltà  perchè  il  latino  è  perpetuo ,  e 
propie  idee*  Dunque  il  nome  che  le  vien  non  corruttibile;  e  il  yolgare  è  non  ista^ 
dato  di  lingua  Toscana  è  fuor  di  ra^-  bile,  e  corrattibile.  Onde  vederne  nelle 
gioite.  Altrimenti  dir  dovremmo  To^  scrittore  antiche  dalle  Commedie,  e  Tra- 
iano anche  il  sapere  ,  e  Dante  uno  gedie  latine  che  non  si  possono  frasmn- 
stolto*  tare,  quello  medesimo  che  oggi  a  verno: 

che  non  avviene  dello  volgare  che  a  pia- 
cimento artificiato  si  trasmuta,  onde  ve« 
demo  nelle  Città  d' Italia  se  ben  volemo 
agguardare  a  cinquanta  anni  molti  vo-« 
caboli  esser  spenti. 

fi  chi  non  vede  che  la  lingua  della  quale  Dante  qui  ragiona  non  è 
quella  degli  acrittori  7  Né  i  letterati  possono  trasmutarla  a  piacimen- 
to, perchè  secondo  lo  stesso  Dante  lo  bello  volgare  seguita  uso^  e  Io 
htino  arte.  E  i  miei  avversari  pure  convengono  in  questa  mas- 
sima: nàu  non  ci  hanno  detto  finora  presso  qual  popolo  stia  Fuso:  né 
forse  il  consentiva  loi^o  la  gran  divisione  Ch'  eglino  8*  avvisano  d'  a- 
▼er  fatta  tra  il  volgare  plebeo ,  e  il  volgare  illustre.  Io  non  ignorò 
che  da  Quintiliano  fu  scritto:  consuetudinem  sermonis  s^ocaho  con- 
wnttum  eruditorumj  sicut  visHsndi  consensum  honorum:  ma  oltre- 
ché a  quel  titolo  d' eruditorum  possono  legittimamente  pretendere 
tutte  le  colte  persone  parlanti  a  un  dipresso  la  lingua  che  si  scrìve, 
io  mi  penso  che  il  latino  maestro  volesse  con  quelle  parole  fame  ac- 
corti a  distinguere  Y  uso  dall'  abuso,  e  non  pregiudicare  ai  diritti 
della  consuetudine  certissima  loquendi  magistra  quando  nei  suoi 
vocaboli,  e  nelle  sue  forme  di  dire  il  buon  giudicio  non  trova  che  ri- 
prendere. Ma  poiché  io  non  sono  forse  da  tanto  che  ricondurre  possa 
nel  grembo  della  lingua  il  povero  popolo  scomunicato ,  opporrò  ai  due 
valentuomini,  che  sono  di  parere  contrario  al  mio,  Aristotile,  e  Plato- 
ne. Vien  lodato  Euripide  dallo  Stagirita  perché  dal  comune  uso  di 
parlare  fece  la  scelta  delle  parole,  e  Alcibiade  appresso  Platone,  di- 
pendo d'avere  imparato  dal  volgo  il  ben  parlare,  Socrate  l'approva 
per  buon  maestro,  e  laudabile  in  questa  dottrina:  poi  soggiunge  che 
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per  volere  Ture  uno  dotto  in  qaesta  parte  bisogna  lumiclarlo  «d  impa- 
rare  dal  popolo.  £  se  dopo  questi  due  somiui  è  permesso  di  citare  un 
Retore,  aggiungerò  che  Dionigi  d' Alicarnasso  loda  Lisia  come  ottima 
regola  del  parlare  Ateniese,  aggiungendo,  non  dell'  antico  che  usavano 
Platone  e  Tucidide,  ma  di  quello  che  correda  in  quel  tempo.  £  Cice- 
rone allorché  scrisse  usum  loquendi  populo  concessi,  scientiam  nUhi 
resen^avij  conobbe  che  quando  una  voce  dai  più  è  rigettata,  un  mo- 
do di  pronunziare  vien  preferito  ad  un  altro,  non  conviene,  come  fan- 
no i  vieti  Grammatici,  gridar  subito  errore,  ma  fa  di  mestieri  talvol- 
ta il  trovare  da  Filosofo  le  cagioni  di  quello  che  il  popolo  sente.  Né 
saprei  come  debba  dubitarsi  d' aver  riguardo  all'uso  popolare,  quando 
si  é  definita  la  lingua  per  Ì9  totalità  delle  voci  adoprate  da  una  na- 
zione ad  esprimere  i  propri  concetti.  Io  non  intendo  perciò  salvare 
gli  abusi  colla  forza  della  consuetudine,  e  sentore  in  tutto  il  freno 
delle  regole  colle  quali  pur  le  lingue  vive  vanno  ristrette  :  gli  errori 
sieno  del  popolo,. sieno  degli  autori,  non  faranno  mai  autorità:. ed  io 
penso  col  Salviati  che  come  ai  forestieri  é  necessaria  l' usanza  dei  no- 
stri uomini  per  sapere  la  lingua  perfettf mente,  cosi  ai  nostri  £i  dì 
bisogno  r  osservanza  d^li  scrittori  per ,  iscriverla  corretbime&te.  £ 
a  discolpa  del  popolo  noterò  che  nqn  mai  viene  da  esso  il  cor^mpi- 
mento  d' una  lingua  :  il  toscano  idioma  cominciò  a  declinare  nel 
i4oo  perché  i  letterati  si  rivolsero  tutti  allo  studio  del  latino  e  del 
greco  :  quei  franzesìsmt  che  contaminano  talvolta  la  favelli^  e  gli 
scritti  dei  nostri  tempi,  non  sono  tanto  dovuti  al  coraemercio  cogli 
stranieri,  e  al  loro  dominio,  qnaqto  alla  necessità  in  cui  sono  ,  e  so- 
vente, di  ricorrere  ai  libri,  d'  oltremonte  i  cultori  delle  scienze  aatu* 
rali,  e  della  morale  filosofia-  Né  questa  necessità  verrà  meno,  finché  i 
sommi  ingegni ,  invece  di  provvedere  ai  bisogni  della  nostra  lettera- 
tura ,  prenderanno  a  provarci  che  non  si  dee  scrivere  per  T  appunto 
come  nel  3oo,  e  a  rintracciare  gli  errori  d'  un  Vocabolario. 

Esame  del  libro  della  Volgare  Eloquenza. 

Il  Tiraboschi  nella  prefazione  al  terzo  tomo  della  SQa  Storia  del- 
la Letteratura  Italiana  notò  che  fu  tenuta  dairAlighieri  una  manie^ 
ra  alquanto  enimmatica ,  e  misteriosa  allorché  egli  favellò  del  suo 
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Volgare  lilnstrei  Cardinale  y  Àulico,  Cortigiano,  yy  Coaciosòachè  (ao- 
,y  no  parole  dello  stesso  Tìraboschi)  s'  è  vero,  come  Dante  afferma, 
yy  che  non  vi  ha  città  d' Italia  in  cui  non  si  usi  un  dialetto  vizioso^ 
„  questo  suo  Volgare  illustre  ond'  egli  sbucò  mai ,  e  qual  patria  eb- 
,,  be?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  gl'illustri  Dottori  d'I- 
„  talia,  che  in  Italia  hanno  &tto  Poemi  in  lingua  volgare,  cioè  i  Si^ 
jy  ciliahì,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Romagnoli,  i  Lombardi,  quelli  deUa 
„  Marca  Trivigiaoa,  e  quelli  della  Marca  d'  Ancona.  Or  come  hanno 
„  «ssi  potuto  cospirare  insieme  a  formare  cotesto  linguaggio?  „  Il  Ti^ 
rabeschi  si  pensa  di  sciogliere  questo  nodo  prendendo  l'esempio  d'una 
sola  lingua  y  e  limitandosi  al  latino,  ci  ricanta  di  esso  quello  che  sappia* . 
mo  esser  comonea  tutte  le  favelle,  cioè  umili,  e  rozn  prìncipii,  quindi 
coir  aiuto  degli  scrittóri  dolcezza,  ornamento,  e  perfezione.  Ma  qui 
non  si  tratta  di  sapere  come  abbia  compimento  Y  idioma  d' una  sola 
Nazione,  ma 'fa  d'uopo  investi  gare  sesia  possibile  che  in  tanta  varie- 
tà di  linguaggi  come  era,  ed  è  in  Italia,  vi  fosse,  ed  esser  vi  possa 
liagaia  comune,  e  nella  quale  tutti  i  dotti  convenissero  e  convengano^ 
senza  eh'  essa  fosse,  e  sia  volgare  in  verun  luogo,  o  considerando  la 
questione  sotto  un  aspetto  più  generale,  se  una  lingua  qualunque  pofloa 
diveniriingoa  dotta  universale,  senza  essere  stata  dapprima  in  nes* 
snn  paese  nei  comnsii  usi  della  vita  adc^ata.  £  siccome  un  solenne 
fifesofo  Francese  che  mi  fu  guida  in  queste  ricerche  si  fece  tal  quistio- 
ne,  e  si  dichiarò  per  la  negativa ,  mi  piace  di  riportare  le  sue  parole^ 
„  Relativement  à  la  première  question  (  la  sopracennata  )  )e  trouve 
„  d'abord  qu'en  ne  considerant  que  la  difficulté  d'un  consentement 
„  unanime,  il  est  tout  aussi  impossiblede  l'obtenir  des  seuls  savane,^ 
yy  que  du  reste  des  hommes:  une  langue,soit  savante,«oi^vuIgaire  ne 
„  s'établira  jamais  de  partie  fai  te ,  et  de  dessein  préraedoé  (i).  Un 
y^  homme  en  eùt  il  compose,  à  lui  tout  seul,  une  qui  fut  adqiirable, 
^  qui  ne  ressemblAt  à  aucune  autre^  et  qui  fùt  supérieure  a  toutes 
„  les  autres  (  et  cotte  supposition  est  absurde  par  mille  raisons  qua 
9,  uous  verrons  bientót)  il  n'  obtiendrait  pas  plus ,  d' un  grand  nom- 

(  t)  Ora  io  vorrei  sapere  quando,  dorè  y  oome  i  e  da  chi ,  e  eoo  quale  autorità 
di  quattordici  regioni^  ciascuna  delle  quali  ha  tante  città,  tante  castella,  tanti  beru 
gbi,  tante  vie^  tante  case,  e  finalmente  tanti  uomini,  tutte,  e  tutti  difersamente 
IparianU,  si  formasse  quella  lingua  t^  sì  chiama  lingua  Italiana.  (  Varchi  ). 
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,y  bre  d' écriyains  des  dive»  pays^  de  Tappreiidre^  et  de  s'én  eertrir 
„  anìquement,  quMl  n'obtieDdraìt  de  tous  les  hommes  d' une  natioa 
yf  de  la  subslituer  à  celle  qu'  ils  parlent,  parce  que  les  liabitudes  dea 
yj  una  et  des  autres  j  resisleot  égalemeut,  que  rhomme  est  lout 
yy  «otier  dans  aes  habitudes  et  daus  celles  des  »es  semblables,  et  qu' 
^,  il  deviendrait  incapable  de  tout^  s'il  reaoncait  aux  avautagesqu'il 
^^  tire  de  V  habitode  pouf  la  combinaison  y  et  la  communicatioD  de 
^y  aeg  idées.  Une  langae  se  forme,  et  se  compose  petit  à  petit  par  fu* 
,y  sage,  et  sana  projet.  Elle  s'étend  avec  le  peuplequi  s'en  aert:  ^Ue 
^,  se  repand  (toujoursen  tant  que  langue  vulgaire)  par  les  conquétea^ 
,y  par  la  religion^  par  le  commerce ,  et  sur  tout  par  les  oolontes;  eo- 
^y'suile  elle  devieut  langue  savante  par  les  bons  ouvrages  qu'ette 
yj  possedè^  qui  obligent  les  savana  étrangers  à  Tapprendre^  et  ai^ 
yg  ces  ouvrages  sònt  tels^  et  si  nombreuz  que  uul  bomme  se  poiaae 
yy  dispenser  de  les  connoitre  sana  etre  prive  d'  une  grande  partìe  des 
yy  lomières  de  son  siècle^  cotte  langoexlevient  langue  savantse  univisr* 
y,  selle:  car  non  aenlement  tous  les  bommes  éclairés  la  aaveat,  sm» 
yi  il  n'y  a  d' bommes  vraiment  éclairés  que  ceux  qui  la  savènk;.et 
91  bientót  il  s*eii  servent  tous  de  préférence  dans  leurs  écrits  comoie 
yy  dn  moyen  le  plus  pvompt^  et  plus  sdr  pour  étre  entendus  par  taut 
>>  oe  qui  compte  daus  le  mqnde  savant,  et  pour  étre  jugéa  par  leura^ 
yy  pairs.  ^  Dopo  queste  consaderaaioni  è  palese  a  quante  obiesioua 
vada  soggetta  V  ipotesi  cbe  Dante  in  tanta  diversità  d' Italici  parlari* 
mal  paragonati  dai  miei  oppositori  ai  Greci  dialetU,  fiirmasse,  sce- 
gliendo r  ottimo  di  tutti  y  una  lingua  generale,  fondata  su  certi  e  de- 
terminati priucipii  y  pruttostochè  perfezionare  il  suo  materno  linguag- 
gio (1).  Questo  Volgare  illustre  sarebbe  pndes  sine  matte  creala. 

(0  A.  questa  gran  divisioni  ebe  or  al  fa  tra  il  Volgare  plebeo,  e  il  Volgare  Illa- 
sire  parmì  cbe  si  dia  per  base»  s' io  non  erro  9 1'  opinione  di  Leonardo  Broniso-» 
praoBominato  r  Aretino,  quale  pento,  e  lasiagossi  dimostrare  cIm  la  liogna  Italia- 
na.sia  antica  al  fari  della  Latina,  che  aroeodae  al  tempo  medesimo  fossero  osate 
in  Roma  la  prima  dal  rosso  popolo  nei  famigliari  ragionamenti ,  la  seconda  dai 
dotti  teriveodoi  e  parlando  nelle  pubbliche  assemblee.  Il  Tirabosebi  cbtamò  fri- 
vole le  ragioni  di  coloro  cbe  abbracciarono,  e  difesero  questo  sentimeato:  e  ogni 
fikiaofo  gli  farà  plaaso,e  non  ioTidierà  mai  questo  sogno  agli  eruditi;  A  me 
sembra  che  solo  il  fiitto  di  GicMoue  (  Ved.  pag.  ijSnot.  i  }  che  s'informò  dal- 
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Ed  avendo  ia  mostrato  nel  mio  DiMH^rso  che  le  lingae  dai  sommi 
scrittori  s'allevano,  si  nutriscono,  ma  non  si  creano,  io  spero:  che 
non  mi  si  vorrà  rispondere  che  questo  Volgare  fu  prole,  ed  immagi- 
ne della  mente  deir  Alighieri,  se  non  da  coloro  che  perpetoamento 
confondono  la  lingua  colla  dizione.  Aggiungerò  che  qualunque  ha  no* 
tifila  del  come  si  forn^iuo  l' idee,  comprende  tutto  ìì  potere  dèlie  no* 
atre  abitudini,  e  sa  quanto  ad  esse  strettamente  si  colleghi  la  natu- 
rale loquela,  non  crederà  mai  che  Dante  potesse  immaginare  eoa 
tanta  evidenza ,  esprimersi  con  tanta  propietà,  se  in  altra  lingua  egli 
avesse  scritto  cbe  in  quella  eh'  egli  ebbe  dai  genitori ,  e  dair  uso  (i). 
Ma  poiché  il  Trattato  della  Volgare  Eloquenza  è  V  Achille  a  cui  s'ap- 
poggiano tutti  i  nemici  della  mia  Patria,  io  non  pago  d*  aver  accenna- 
to quanto  sia  nel  supposto  di  Dante  malagevole  lo  spiegare  la  fi>rma- 
siane  dell'  illustre  Idioma,  scandalizzerò  coloifo  i  quali  mal  s'avvisano 
che  queir  opera  produrre  debba  sui  Toscani  queir  effetto  che  si  finse 
che  la  testa  di  Medusa  facesse  nei  riguardaniti,  mostrando  essere  in 
quel  libro  cosi  poca  esattezza  d' idee  che  là  ragione  non  concede  che 
vi  si  faccia  sopra  alcun  fondamento.  Noterò  in  primo  luogo  mal  cre-- 
deirsi  dai  nostri  avversari  che  Dante  dividesse  in  <iue  specie  il  Volga^ 
re  O^alico,  cioè  in  quello  che  senz'  altra  regola  imitando  le  balie  s^  ap-* 
prende,  e  può  chiamarsi  Volgari^,  e  nel  grammaticale,  le  cui  r^ole 
n^n  s' apprendono  che  per  ispazip  di  tempo,  e  assiduità  di  studio.  U 
Sai  vini  in  pua  sua  nota  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  mostrò  con 
evidenza  cbe  questo  secondo  parlare  chiamato  da  Dante  Grammati-^ 
ca  (2)  non  è  il  parlare  Italiano  ripulito  colle  regole  di  essa  lingua 

marinaro  del  ftignificato  della  Locttsione  inhibere  remo»  batterebbe  a  confatàré* 
qaesto  peosa  mento. 

(i)  La  tbrforie  de  la  formàtion  des  idées ,  et  de  V  iafloence  des  babitodes ,  uoas 
apprend  qoe  méiae  les  bommes  saptfrìaora  oot  au  tréa*gr#od  desavaotage  en  étì^ 
dìwif  et  en-^rirant  dans  une  laogue  qui  a' est  paa  eafin  lear  Janguc  natarelle, 
qn!  ne  se  He  pas  ìntf moment  et  compléiemeot  atee  lears  habitadeskaplasprofoii- 
des;  et  cette  deroiére  coosidtfratioo,  qaoìqoe  peu  apper9ue|  est  si  importante  qa' 
il  eo  doit  r^ulter  une  superiorità  ioconiéstable  en  favear  des  oeax  dont  la  laagaa 
saranta  est  en  laéfna  tenis  la  langue  usuelle.  (  Tracy  Grammaire). 

(a)  Vulgarcm  Locutionem  asserimut  ^/uam  $ine  emni  regula  nuiruem  imi-' 
Èani^  accepìmm*  Est  et  inde  alia  locuiio  tecutularia  notti  ^  i/umm  Romani 
Qrammaticam  yoca^^runt.  liane  quidam  secundariam  Graed  haient,  et  aiiij 
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Italiana 9  ma  il  latino  che  a'  apprende  per  regole,  o  non  dalle  Jbalie 
oome  queir  altro..  Io  non  voglio  da  ciò  inferire  che  Dante  opinaiae 
che  una  lingua  imparar  ai  debba  soltanto  dalle  balie;  che  non  può  al- 
bergare nella  mente  di  neaauno,  e  molto  meno  in  quella  di  tant'  no* 
mo  cosi  stolta  credenza.  Ma  facea  d'  uopo  porre  in  chiaro  quello  che 
Dant^  intendesse  per  Qramoiatica  :  e  mi  piace  che  il  Salviui  rispon* 
da^  a  coloro  che  ci  sodo  cosi  cortesi  del  pieno  diritto  di  sentenziare  in- 
torno alla  lingua  della  ninna  nanna*,  ,,  Mostrimisi  in  qual  altra  la- 
^  Telia  scrivessero  i  tre  Maestri  dai  quali  sono  tratte  le  regole  della 
,^  Grammatica  del  bel  dire, di  consentimento  di  tutti  i  buoni  Italìa- 
,y  nL  Anche  r  Attico  liuguaggio,  e  l'Attica  maniera  avean  bisogne 
^^  d'essere  usati  con  giudia^io;  che  perciò jielLessi£ine, e  nel  Maestro 
,y  degli  Oratori  del  {aQetissimo  Luciano  sono  uccellati  gli  affettati 
y,  dicitori  e  ^o^atori  di  Tiete,  e  rancide  parole,  e  gli  oratiori  che  di- 
„  cono  di  seguire  lo  iitile  Attico,  come  falsi  Attici  son,  dileggiati  da 
,,  Cif:erone.Ma  non.per  questo,  perciocdiè  ci  volea  giudizio,  e  caute- 
„  le  ad  usarlo,  T idioma  Attico  non  era  Y  eccelleute  e  il  migliore,  e 
„  colui  meglio  Greco  parlava ,  che  parlava  Attico.  Ninna  lingua  per 
,^  netta  eh'  ella  sia  basta  a  scrivervi  con  lode,  perciocché  et  vuol  sem-. 
„  pre  il  giudicio,  eh'  è  una  cosa  cb^  i^essuna  lingua  dà,  ma  bisogna 
„  apporvelo  di  fuora»  I^a  scelta  delle  parole  è  necessaria,  e  la  manie» 
„  ra  d^l  legarle,  la  qual  goaa  nm  si  può  avere  dalla  lingua  che  le  dà 

$ed  non  omnes»  Vi  sodo  alcune  lioguey  o  Togliam  dire  Nazioni  cbe  hanno  la  lìngua 
Volgare  cioè  quella  ciie  da  loro  ai  parla  comunemente ,  e  la  (iterale  cbe  si  con» 
serva  nei  librì|  e  si  parla  aon  regolai  e  chi  la  parlava  si  diccTa  jparlare  per  Qra»* 
matica.  Cosi  gli  Arabi,  i  Siri,  i  Greci,  1  quali  ultimi  hanno  l'antica ,  cbe  si  chiama 
da  loro  Heilinica,  e  la  moderna  che  si  dice  Greco  Volgare ,  e  cbiamossi  da  loro 
Eomai^a^  cioè  Greca  dei  tempi  bassi,  ne'qaali  trasferitosi  1*  Imperio  da  Roma  a_ 
Costantinopoli  i  Greci  si  chiamarono  ^pquoi,  onde  alla  Tracia  Tenne  il  nome  di 
Konaoia.  Dei  resto  da  questo  medesimo  Trattato  lib.  IL  Gap,  XI.  si  racoogiie  ^he* 
Gramaaatica  Tale  in  Dante,  Latino.  Infatti  wì  ieggiamof  Jfi  i  de  lasciare  da  pane 
ehe  noi  pigliamo  i  piedi  ai  contrario  di  quello  che /anno  i  Poeti  regolaii  t  ptr« 
ciocché  essi  fanno  il  verso  di  piedi,  e  noi  facciamo  i  piedi  di  versi.  Ecco  come  per 
Poeti  regolati  intende  i  Latini  che  scrivono,  e  cbe  compongono  per  regole /o  vo« 
gliam  dire  per  Grammatica.E  altrove  lib.  II.  cap.  VII»  Eónorijicabiiitudinitate  in 
Volgare  per  dodici  sillabe  si  compie  j  in  Grammatica  per  tredici  in  due  obliqui^ 
cioè  in  Latino  nel  dativo,  e  ablativo.  (Hota  estratta  da  qaeUa  del  Salviui  n.®  a  alla 
Perfetta  PoesU^del  Maratori  Lib.  IIL  Cap.  V1|L  ) 
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,,  tutte  ih  massa  )  e  ogni  cosa  è  insieme  come  nel  Caos  d*  Ànassagonl 
^  «ahrTtt  tfftovy  ma  y'  è  d' uopo  «  Mvc,  V  intelletto  distinguitore.  Se  la  fa« 
jy  velia  Toscana,  e  Fiorentina  ha  bisogno  d'esser  purgata,  le  altre 
y,  favelle,  o  dialetti  d' Italia  non  hanno  punto  bisogno  d'esser  pur* 
99  gati,  perchè  non  sono  buoni ,  e  accettabili  a  scrivere  in  essi.  Niuno 
yy  scriverà  in  Bergamasco ,  né  in  Bolognese.  Come  può  esser  comime 
,,  quel  linguaggio  che  non  si  parla  da  ninn  popolo  particolare  ?  e  nel 
yy  quale,  se  nou  s' ha  riguardo,  può  sempre  entrar  qualche  voce,'o  ma- 
yy  niera  dei  dialetti  rifiutati,  e  che  non  hanno  avuto  scrittori  perchè 
yy  non  sono  dal  consenso  degl* Italiani  accettati,  i  quali  da  quei  glo* 
9,  riost  che  forma  diedero  al  nostro  volgare  nel  i3oo  trassero  «le  re* 
y,  gole,  e  della  lingua  Fiorentina,  essendo  essi  pure  Italiani,  e  aven* 
„  do  il  loro  dialetto  particolare ,  si  fecero  discepoli.  „  Perdoni  il 
lettore  all'  amore  del  mio  bel  paese  conculcato,  questa  lunga  digres* 
sione  in  cui  per  difenderlo  metto  in  campo  il  Salvini.  Or  tornando 
in  via  dico  che  solo  attenendosi  alV  interpetrazione  del  mentovato 
^rìtiore  può  in  qualche  guisa  esser  giustificata  la  definizione  the  del- 
la Grammatica tdà  T  Alighieri.  Riflette  egli  al  cap.  IX.  Hb.  I.  dell' o* 
pera  che  io  esamino,  come  in  quelle  cose  che  a  poco  a  poco  si  muo<^ 
vono  il  moto  loro  è  da  noi  poco  conosciuto:  quindi  non  è  da  meravi- 
gliarsi ise  alcuni  uomini  dei  qiiali  Testlmativa  sorpassa  appena  quella 
dèi  bruti  si  pensano  che  Una  stessa  città'  abbia  sempre  usato  il  me^ 
desimo  parlare.  A  feronare  questa  variazione  si  mossero  gl'inven- 
tori dell'arte  Grammatica  la  quale  altro  none  che  una  inaitene 
bile  conformità  di  parlare  in  diversi  tempi,  e  luoghi.  Questa  essendo 
di  comun  consenso  di  molte  genti  regolata,  non  par  soggetta  al  singo- 
lare arbitrio  di  niuuo,  e  conseguentemente  non  può  esser  variabile. 
Questa  adunque  trovarono  acciocché  per  la  variazione  del  parlare,  il 
quale  per  singolare  arbitrio  si  muove,  non  ci  fossero  o  in  tutto  tolte, 
o  imperfettamente  date  l'autorità,  ed  i  fatti  degli  antiqui,  e  di  colo- 
ro dai  quali  la  diversità  del  luogo  ci  fa  esser  diversi.  Or  si  discuta 
partitameute  nel  supposto  d' una  lingua  viva  lutto  questo  discorso 
dell'Alighieri.  ,^  Grammatica  è  un'inalterabile  conformità  di  parla- 
re. „  1^  grammatica  in  tutte  le  lingue  è  la  scienza  della  parola 
scritta  o  pronunziata  :  certamente  vi  sono  in  essa  dei  pnncipii  immu- 
tabili, universali,  perchè  derivano  dalla  natura  del  nostre  intelletto^ 
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ne  seguono  le  leggio  ne  sono  il  resbltìimento  :  ma  ve  n'  ha  degli  ahiì 
che  dipendono  da  patti  lìberi  e  mutabili  ^  e  in  una  lingua  viva  Tuso 
di  coloro  che  la  favellano  e  la  scrivono  ptiè  cangiargli,  abbaodónacr 
gliy  modificargli 9  e  àncora  condannargli  (i).  ,,  In  diversi  tempi ^  e 
luoghi,  yy  Stando  attaccati  con  rigore  al  senso  della  parola  inaltera- 
bile j  anche  una  lingua  morta  ^  come  per  esempio  il  latino  ^  fu  dagli 
Italiani  del  i3oo  ben  altramente  parlato,  e  scritto  di^piello  ch>  esser 
lo  possa  da  noi ,  e  f ra  T opere  dettate  in  quella  lingua  da  quei  d'ol,- 
tremonte,  e  dai  nostri,  vi  ha  tal  divario  che  ogni  latini^  se  n'  accor- 
ge. Or  come  crederassì  che  un  linguaggio  vivo  pMsa  malgrado  la  di- 
versità dei  tempi ,  e  dei  luoghi  non  alterarsi  (3)?  ,,  Questa  essendo 
yy  dal  consenso  di  molle  genti  regolata  non  par  soggetta  ài  singolare 
f^  arbitrio  di  ninno,  e  per  conseguente  non  può  esser  variabile.^ 
Certamente  non  è  permesso  a  venin  particolare  di  mutar  la  lingua 
a  suo  piacimento:  ma  il  dedurne  che  una  lìngua  viva  non  possa  can^ 
giatsi  è  tale  assurdo  che  non  ha  bisc^nò  d' esser  confutato  :  le  molte 
gètlti  essendo  composte  d' individui  mutabili,  qndlo  ch^è  vero  delle 
parti  lo  è  ancora  del  tutto.  ,,  Questa  adunque,  la  Grammatica  tnk- 
^  varono  acciocché  per  là  variazione  del  parlare,  il  quale  per  singo- 
„  l«re  arbitrio  si  muove,  non  ci  fossero  o  in  tutto  tolte,  o  imperfetta- 
yi  mente  date  le  aotorità ,  e  i  fatti  degli  antiqui,  e  di  coloro  dai  quali 
„  le  diversità  dei  luoghi  ci  fa  ess^r  diversi  „-  Tale  veramente  essent 
dovrebbe  V  ufficio  di  Grammatici  filosofi  ai  quali  non  potrebbe  esser 
mai  liascoBo  quanto  importi  alla  storia  del  pensiero  il  notare  i  raoU 

(1)  N.  B.  Qaelio  cbeho  detto-di  sopra  solfa  distinzione  fra  Tato,  e  l'abuso. 

(9)  Chiunqoe  crede  ebe  ti  sia  liogoaggio  scritto,  itialterabile,  permanente  nel 
rigor  del  termine,  si  toglie  il  diritto  di  censurare  il  cb.  De  Cesari,  o  non  s' accor- 
ge quali  consegoense  discendono  dai  suoi  princìpii.  Questo  ralente  Scrittore  può 
dirgli,  e  con  tutta  ragione  :  Ta  seguace  di  Dante  credi  che  nella  nostra  lingua  ri 
sia  f  ò  stabilir  si  debba  un  immutabile  aniformiti  di  parlare ,  come  nel  latino.  Or 
dnDqae  s' io  seri  ressi  in  esso  mi  riprenderesti  to  s' io  ponessi  ogni  cara  per  alloiv» 
tanarmi ,  men  cbe  io  potessi,  dagli  autori  del  secol  d*oro?  Tale  rogli,  o  non  ro* 
gli  fu  il  trecento  per  noi:  tu  hai  un  bel  biasimare  negli  Scrittori  di  quella  età  quel 
modo  di  dire,  e  quelKaitro:  a  qual  tribunale  pretendi  tu  citargli,  se  dopo  la  gran  di- 
ristooe  fatta  tra  il  Volgare  plebeo,  e  il  Volgare  illustre  la  lingua  italica  sta  solo  ne* 
libri ,  e  s' ignora  qual  popolo  la  farelli?  opere  per  opere,  io  preferisco  quelle  dei 
trecentisti. 


tipiici  senlimenli ,  e  significati  delia  vocei  il  lasciare^  in  Mnimay  te- 
stimonianza ai  posteri  dello  stato  in  cui  trovatasi  a  diverse  q>oche 
una  lingua  pres^  la  nazione  che  la  parlò^  e  la^scrisse.  Del  resto  Dan- 
te sarebbe  qui  mal  compreso  se  gli  si  prestasse  altro  intendimento^ 
e  quando  ne  disse ,  come  notai  di  sopra  ^  che  lo  buon  volgare  seguita 
uso  e  lo  latino  arte  venne  con  questa  sua  sentenza  a  condannare 
.  coloro  che  con  tante  lascivie  decrepite  del  parlar  toscano  ingemmar 
si  pensano  i  loro  scritti  ,,  che  altra  cosa  è  dar  vigore  ed  aspetto  d'an- 
yy  tica  dignità  all'orazione  coli'  uso  d'  antichi  vocaboli  dimeni  non  si 
yy  trovano  equivalenti  nel!'  idioma  corrente,  e  con  bellissimi  modi  dei 
y^  Latini  9  e  dei  padri  della  lingua ,  arte  meravigliosa ,  segnatamente 
y^  neir  Ariosto^  e  nel  Caro,  ed  altro  è  l'andare  accattando  voci  ran- 
yy  cide  dimenticate  quando  la  lingua  ne  lia  pure  di  bell'issime  e  iute* 
99  se  da  tutti  ^^  (i).  Dante  nei  Capìtoli  XL  XII.  XIIL  XIV.  XV.  ri- 
prova tutti  i  volgari  d' Italia ,  e  sceglie  a  tale  <^getlo  da  ciascuno 
di  essi,  e  vocaboli,  e  locuzioni  difettose»  Questo  metodo  non  può 
essere  approvato  se  non  da  tale  che  abbia  il  giudicio  oscurato  dalla 
passione.  Infatti  riuscirebbe  a  chiunque  di  provare  alla  stessa  guisa. 
che  tutti  i  libri  sono  mal  composti  e  tutti  gli  uomini  sono  malvagi , 
perchè  mai  sempre  agli  uni,  e  agli  altri  conviene  pure  qualche  cosa 
perdonare  (a).  Dovea  V  Alighieri ,  se  egli  fosse  stata  di  buona  fede , 
dopo  averci  dato  un  modello  di  lingua  illustre,  tradurre  questo  nei 
dialetti  d'Italia ,  e  cosi  sarebbe  stato  manifesto,  quale  di  essi  al  vol- 
gare per  lui  voluto  più  s*  avvicinava.  Chi  troverà  in  Dante  la  tran- 
quillità d'  un  filosofo  che  va  cercando  il  vero,  e  la  carità  d' un  citta- 
dino verso  la  patria  quando  ei  chiama  i  Toscani  S  per  la  lor  pazzia 
insensati  in  questa  ebrietà  furibondi?  s E  l'ira  non  gli  toglie  pur  la 
memoria  quando  ei  biasima  due  Vocaboli  fiorentini  che  egli  ha  nella 
sua  cantica  usati  (3)?  Pure  in  mezzo  allo  sdegno  onde  arde  l'Alighieri 

(i)  Ugo  FoMola 

(2)  Nam  viiiis  nenio  sine  naseitur:  oplfmui  ille  est  , 
Qui  minimit  urgetur,  Hon  Sat* 

(3)  Manichiamo  ^*  Imroofue 

SI  mi  parlava,  e  andavaoio  inirocque  (  lof.  C.  20) 

E  qaeì  pensando  eh'  il  fiessl  per  voglia 

Di  manicar.  (  Inf.  C  33.  ) 
E  nota  in  qoal  panto  del  tao  poema  asò  la  seconda  voee,Ghe  ripetè  pare  nelle  sue 
Eime  „  Con  gli  denti  d' amor  già  mi  manaca.  „ 
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<!ODtro  la  Toscana  esce  d^iUa  sua  bocca  una  preziosa  conTessione.  Guit- 
tone,  egli  dice,  non  si  diede  mai  al  volgare  cortigiano.  Or  io  qui  fàccid 
un  dilemma:  o  Dante  s'inganna  asserendo  tal  cosa,  oppure  Tesem* 
pio  del  Sonetto  di  G'uittone  (i)  da  me  riportato  in  una  nota  del  mio 

(i)  Ecco  per  avralorare  il  mio  asserto  an  altro  Sonetto  dello  Stesso  autore 
Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero 
Che  la  durezza  allrui  produsse  al  mondo 
Tanto  ognor  (lasso  )  in  lui  più  mi  profondo 
E  poi4ttggir  della  speranza  io  spe\ro. 
£  parlo  meco ,  e  riconosco  in  vero 
Che  mancherò  sotto  si  grave  pondoi 
Ma  il  mip  fermo  disio  tant'  è  giocondo 
Ch'  io  bramo ,  e  seguo  la  cagion  eh'  io  pero. 
Ben  forse  alcon  Terrà  dopo  qualche  anno 
fi  qual  leggendo  i  mie!  sospiri  in  rima 
•  Sì  dolere  delia  mia  dura  sorte.  - 

E  chi  sa  che  colei  ck*  or  non  m' estima  • 
Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  saodimio 
Non  debba  lagrimar  della  mia  morte. 
Il  sig.  conte  Perticar!  nel  Gap.  IV  della  sua  Opera  si  é  sbracciato  per  aTfilire 
questo  scrittore ,  e  Brunetto  Latini.  Io  non  intendo  fiirmi  campione  del  primo ,  e 
molto  meno  del  secondo:  ma  T  ingratitudine  dfDsnte  è  inescas&bile  ancorché  s' ag- 
gradi l' iobnita  del  suo  Maestro.  E  molto  più  lo  sarà  quando  Tenga  proTSto  da 
un  Talento  letterato  Toscano  che  il  Pataffio,  pietra  dello  scsndolo ,  non  è  opeM 
di  Ser  Brunetto.  Quanto  a  Guittone  dirò  che  la  giustizia  Tolea  che  .per  giudicare 
del  suo  merito  si  prendessero  non  le  sue  Ietterei  ma  le  sue  rime  :  non  ignoro  che 
alcune  di  queste  lettere  s*  aggirano  sopra  gravi  argomenti:  ma  chi  non  sa  che  la 
prosa  si  perfeziona  più  turdi  della  Poesia ,  e  che  in  quel  genere  di  componimento 
sopra  il  quale  si  sentenziò  Guittone  si  ha  minor  cura  dello  stile  ?iqual  reputazione 
letteraria  resisterebbe  a  questa  prota?  Ed  è  tanta  la  nimistà  del  sIg.  conte  contro 
il  povero  Poeta  Aretino  die  fa  dire  da  Dante  nella  sua  Cantica  contro  di  lui  cose 
ch*egli  non  t*  ha  detto. 

Peutic  ARI 

Davano  questo  pregio  a  Guittone  senza  conoscere  che  in  colui  non  era  né  ra- 
gione,  né  arte.  Purg.  Gan.  XXVI. 

DANTE  Canto  XXVI. 

O  Frate  disse  questi  eh'  io  ti  scerno 

Col  dito  f  e  additò  uno  spirto  innanzi , 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  matèrno. 
Versi  d'amore,  e  prose  di  romanzi 


DipcoTso,  mostra  con  eridenza  che  il  volgar  fiorentino  aommioiatrava 
otti  Oli  materiali  allo  stile.  Dante  dopo  aver  riprovato  tutti  i  volgari  d'I- 
talia cosi  scrive.  „  In  ogni  generazione  di  cose  è  di  hiaogno  che  nna  ve 
j,  ne  ^ia  colla  quale  tutte  le  cose  di  x{uel  medesimo  genere  ai  abbiano 

SoTerchiò  tatti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Limosi  credon  che  avanzi. 
A  Voce  pi&  che  al  ver  drissao  lor  volti 
E  così  (erman  saa  opinione 
Prima  che  arte  |  o  ragion  {»er  lor  s'ascolti. 
^    Goal  fer  molti  antichi  di  Guittone 

Di  grido,  in  grido  par  lui  dando  pregio 
Finché  r  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
E  por  nel  Canto  XXV.  non  si  parla  nemmeno  per  idea  del  malvagio  stile  di  Guit- 
tone,  ma  ben  si  dice  che  dai  saoi  scritti,  come  da  quelli  del  Notaro ,  e  d*  lacomo 
da  Léntiao  spirar  non  potea  qaell*  affetto  che  eglino  non  sentivano.  Nei  Petrarchi» 
sii  per  certo  non  mancano  bèi  vocaboli,  sceUe  JocosìotH:  in  somma  n'  è  coltissimo 
la  stile:  ma  che  ti  significano  ai  core  le  loro  fredde  eleganae  ?  Odasi  V  Alighieri. 
Ma  dì  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  noove  rime  cominciando: 
Donne  che  avete  intelletto  d*  amore. 
Ed  lo  a  lai'i  io  mi  sono  nn  che  quando 

Amor  mi  spi»  noto ,  ed  in  qoel  modo 
.    Ch«  datta  denUo  vo  pignifioanda 
O  Frate  issa  vegg*  io  diss'  egli  ti  nodo 
Che  il  Notaio,  il  Guittone,  e  me  ritenne. 
Di  qua  dai  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo* 
Io  veggo  ben  come  le  vostre  penne 
Dtretro  al  Dittator  san  vanno  strette 
Cho  delle  flM>stTe  .certo  non  avvenoeu 
E  il  Trissino  pure  diede  ai  versi  dell'  Alighieri  interpetrasbne  agoale  a  queflaìllel 
f b..  sig.  conte  Perticar!  come  fu  notato  dal  Bottari  il  quale  riguardando  all'  o- 
norevoii  testimonianze  rendute  pel  Petrarca  a  Guittone 
Ma  ben  ti  prego  eh'  in  la  terza  spera 
Guitton  salati  e  Messer  Gino,  e  Dante* 

Son.  257« 
Ecco  Dante,  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia 
Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d*  Arcuo 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Trionf»  d"  Amore  Cap.  IIL 
non  dubitò  di  dire  s  Gaittone  scrisse  come  si  parlava  a  suo  tempo:  e  se  ora  non 
ai  parla  più  in  quel  modo  non  è  sua  colpa,  né  pereii  si  dee  deridere  il  sao  stile, 
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^  a  comparare,  e  ponderare,  e  quindi  la  misura  di  lotte  T altre  piglia* 

,1  re, e  come  nel  nomerò  tutte  le  cose  si  hanno  a  mimirare  cof l'unità 

,,  e dieonsi  più  e  meno  secondo  che  da  essa  unità  sono  più  lontanerò 

,,  da  essa  propinque  :  e  cosi  i  colori  tutti  si  hanno  a  misurare  col 

„  bianco  ;  e  dicousi  più  e  meno  visibili,  secondo  che  a  lui  più  vi- 

„  ciui ,  e  da  lui  più  distanti  sono.  E  siccome  di  questi  che  mostrano 

„  quantità  e  qualità,  diciamo  parìiiieute  di  ciascuno  dei  predica- 

„  menti,  e  de  la  sostanzia  pensiamo  potersi  dii^e;  cioè  che  ogni  cosa 

„  si  può  misurare  in  quel  genere  con  quella  cosa  eh'^è  in  esso  gene- 

„  re  semplicissima.  Laonde  nelle  nostre  azioni  in  quakioque  specie 

yy  si  dividano  bisogna  ritrovare  in  questo  segno  col  quale  esse  abbia* 

„  no  a  misurare  :  perciocché  in  quello  che  facciamo  come  semplice- 

^,  mente  uomini  avemo  la  virtù  la  quale  generalmente  intendemo  : 

yy  perciocché. secondo  essa  giudichiamoci'  uomo  buono,  e  cattivo:  im, 

yy  quello  che  facciiinio  come  uomini  cittadini  uvemo  la  legge  seccmdd 

,9  la  quale  si  dice  buono  e  cattivo  cittadino:  ma  in  quello  che  come 

9,  uomini  Italiani  facciamo  avemo  le  cose  semplicissime.  Adunque 

,9  se  le  azioni  Italiane  si  hanno  a  misurare  e  ponderare  coi  costumi  y 

yy  e  cogli  abiti 9  e  col  parlare,  quelle  delle  azioni  Italiane  sono  sem- 

yy  plicissime  che  non  sono  proprie  di  nitma  città  d' Italia  y  ma  sono 

y^  comuni  in  tutte:  traile  quali  ora  ai  può  discernere  il  volgare  che  di 

„  sopra  cercavamo  esser  quello  che  in  ciascuna  città  appare ^  e  che 

„  in  niuna  riposa.  Può  ben  più  in  una  che  in  un'  altra  apparere  come 

„  la  semplicissima  delle  sostanze,  eh' è  Dio,  il  quale  appare  più  nel- 

„  l'uomo,  che  nelle  bestie,  e  che  nelle  piante,  é  più  in  queste  che 

>,  nelle  miniere,  e  in  esse  più  che  negli  elementi ,  e  più  nel  fuoco 

„  che  nella  terra.  E  la  semplicissima  quantità  eh'  è  uno,  più  appare 

^,  nel  numero  disparo  che  nel  paro:  e  semplicissimo  colore  di' è  il 

„  bianco  più  appare  nel  citiùno  che  nel  verde.  Adunque  ritrovato 

„  quello  che  cercavamo,  dicemmo  che  il  Volgare  Illustre,  Cardinale, 

uè  chiamarlo  oscuro,  e  noioso  cicaleccio  dì  Terei  foschi,  e  plebei,  come  il  chiania 
il  Fontanini,  poiché  altrimenti  potrà  dirsi  il  medesimo  di  qaesto  nostro  stile  tra 
5oo  anni  :3  Checche  ne  ^ia,  chi  pubblicò  le  sue  lettere  non  volle  darci  un  modello 
di  stile,  ma  si  propose  di  offrirci  i  primi  lineamenti  della  nostra,  quanto  allorn 
incolta,  tanto  ora  pulita  ed  ornata  favella.  AìUiquior  est  huius  sermo ^  tt  quiK^ 
dam  horridiora  scerbai  ita  enim  tunc  loquebatUur.  (Cic.  Brut.} 
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^  ^4uUcp>Cofrtigiatio  è  quello  il  quak  è  di  tutte  le  Città  Italia^ne  è  ooa 
^  p^re  che  »a  di  uiuBa:  col  qualp  i  Volgari  di.  tutte  le  Città  d'Italia 
yp  f^.banno  a,ipstapnire|  e  pouderare.  y^  $e  in  mezzo  a  questa  nebbia 
«caliMticai9  raduoala  da  coloro  che  vorrebbero  oflfuscarne  la  nostra  ra- 
gÌQi^^^  si  ,pup  dis9(^merj3  V  intepziooe  di  Dante  che  qui  parla  daaVYeixiv 
piir.eniiQcni^  io  credo  che  su  questo  lungo  capitolo  possano  farsi  le 
^gliea^i  .con8^()en^ÌQni.  .Genericamente  parlando  egU'  è  più  difficile 
di  troyfirf  nel|^  lingue  un  esemplarle  di  perfezione ,  una  inisura  nella 
qus^e  tqtli  convengano  y di  quello  cbf  sia.  stabilire  in  Politica  utia  leg« 
^e  che  ogni  pepolo  chiami  giusta , e  in  niorale  un'azione  che  sia  pre- 
dicata per  buona  da  tutti*  Ma  dirassi  y  da  parte  la  Metafisica.:  e  ven- 
ghiaroo  al  &ttu.  Air  illustre  volgare  usato  dai  predecessori  del  Poeta^ 
e  da  lui  medesimo^  nessun  nostro  dialetto  perfettamente  rassomiglia. 
£  chi  lo.  nega,?  finché  sì  scriverà  meglio  di  quello  che  si  parli  ay ver- 
.jcà  altrettanto:  ma  un.  Autece  crea  per  questo  una  lingua?  No:  (  mi 
i  don  vieti  ripeterlo  )  fa  una  scelta  in  essa  >  e  questa  pipò  fitrsi  bene  sen«^ 
za  la  face  dell'  uso  quailftó  ^i  possono  elegger  bene^  da  uno  che  voglia 
*  spenderle^  delle  monete  senza  conóscere  il  valore  dato  loro  dalla  na- 
zione presso  la  quale  esse  loanno  còrso.  Dante  danno  e  Si^else  tutti  f 
dialetti  d' Italia*  Cosi  un  Pittpire  chiamar  brutte  dovrebbe  tutte  le 
-dpQue  perchè  non  avvene<akuna:che  alla  Vemife  dei  Medici  sia  uguakb 
Ma  no 9  si  replica.  Il  gentile  Zeusi  per  fare  la  statua  che  dovea  poiv 
re  nei  tempio  della  moglie  del  Tonante  accolse  tutte  le  belle  donne 
di  Crotone^  e  lo  sdegnoso  Alighieri  chiamò  davanti  a  se  le  brutte  Io* 
quele  Italiche^  le  ingiuriò  ad  una  ad  una^  e  in  partipolar  modo  quella 
che  fu  prima  nellufsua  mente:  fece  soltanto  (  NB.  a  chi  mai?  )  alla 
Bolognese  un  lungo  complimento,  e  poi  dopo  aver  tolto  da  chi  più, 
da  chi  n(ìeno  vocaboli  le  licenziò  tutte.  £  cosi  fondasi  una  lingua?  E 
potrà  credersi  che  TAlighieri  pensasse  ora  in  Fiorentino  ora  in  Bolo^ 
gnese,  ora  in  Romanesco  ec.  ec.  ec.7  Certamente  chiunque  tenesse 
adesso  qqesto  modo  farebbe  ridere  tutti^  né  pienamente  sarebbe  in- 
teso per  alcuno  :  e  mi  è  noto  che  mi  gentile  scrittore  non  facendosi 
servo  d' alcun  Dialetto  vìlole  per  gioco  scrìvere  poesie  di  questa  fatta, 
onde  la  povera  Italia  alìnen  d' un  sorriso  confortisi  in  tanta  noia  di 
guerre  grammaticali.  Ma  per  tornare  a  quello  che  mi  sono  proposto,  io 
non  crederò  mai  che  Dante ,  nato  e  nutrito  nel  dolce  seno  di  Firenze 
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fino  al  colmo  della  ^ta  noti  iserWefifse  Toscano  pefèfaè  adoprò  pochi  f, 
né  per  certo  leggiadri  (i)  vocaboli  liombardi  y  i  quali  erano  basts^ti 
a  mutar  nome  e  natura  alla  sua  favella  natìa^  quànto^'fWrlo  possono  àU' 
Oceano  i  fiumi  che  v'  entrano.  Or  dirassi  :  vuoi  tu' rivòcare  ili  dt^bio 
quello  clie  Dante  afferma  d'  aver  fatto?  E  io  soggiungerò  :  viuoi  tu  ve- 
ramente credere  al  libro  della  Volgare  Eloquenza  ?  Se  presti  pienft 
fede  a  quel  volume  tu  débbi  andar  persuaso  che  il  Volgare  Illustre 
nel  quale  scrisse  V  Alighieri  ipiù  V  assomigliasse  alla  lingua  di  BoIo« 
gna,  che  a  quella  di  Firenze.  Infatti  Dante  corona  sopra  tutti  i  Vol- 
gari d' Italia  quello  del  Sipa  (i)  y,  Vero  è  che  se  quelli,  che  prepone 

(i)  Il  MacbiaTelli  non  trova  n^l  Poemaf  dì  Dante  ^llri  vocaboli  tratti  dL  Lom- 
bardia che  il  co  j  il  i^osco:  senta  entrare  in  disputa  dì  propietà  coi  Lombardi |  di- 
sputa véramente  ridicola^  perchè  se  le  lingue  che  Jall^  reliquie  d'altre  si  sono  for- 
mate far  dovessero  delie  restituzioni  chi  sa  che  cosa  loro  rimarrebbe,  io  creiio 
dhe  ognuno  trovekià  giuste  le  s^uedtl  palrole  dei  Varchi  che  conicoirdÉiio  t^oo  alM 
del  Segretario  FioniQtioo  da  imo  citate  in  niia  noia  al  nito  '  ]>Ì8cor8o.  <<  JNò|vQgHo 
qbe  vi  facciate  a  crédere  che  una  lidgua  sebbene,  ha  «molti,  non  che  alcani  yoca- 
boli  d'  una,  q  diverse  lingue,, si  debba  chiamare  di  quella  sola,  o  di  tutte  compo- 
sta, perciocché  sono  tanti  pochi  che  non  fanno  numero^  o  sono  glàdi  manièra 
dU[  mestica  ti  quei  vocaboli  che  sono  fatti  propri  dti  quella  lingua;  per  non  dir  nulla 
che  i  Giéir,  e  la  Natura  bando  in  tutte  te  cose  tanta  forca,  che  infondono,  e  iotro- 
dneòM  le  medeiftitàe^iitù  In  diverbi  tùo|(bi,  e  massknAnieBte  nelle'  liogm^le 
quali  hanno  tutte  su  medesimo  fine, e  tutte  hanno  a  spri.mere  tolte  le  c(»so/  le 
quali  tono,  molto  pia  che  i  vocaboli  non  sono:  dunque  la  lingua  fiorentina  seb- 
bene ha  vocaboli,  e  modi  di  favellare  di  diverse  lingue,  non  perciò  si  dee  chìa- 
naare  composta  di  tutte  quelle,  delle  quali  ha  parole,  e  modi  di  dire:  anzi  avete  a 
sapere  che  se  una  lingua  avesse  la  maggior  parte  dei  suoi  vocaboli  tutti  d'  un'  al- 
tra lingua,  e  gli  avesse  manifestamente  tolti  da  lei ,  non  per  questo  teguirebbe  eh' 
ella  non  fosse,  e  non  sì  dovesse  chiamare  ana  lingua  pr9pia,.e  da  m^  solo  che  e/- 
la  da.  alcun  popolo  naturalmente  si  favellasse*  E  se  ciò  eh'  io  dico  vero  non 
fosse,  la  lingua  non  latina ,  ma  greca  sarebbe,  e  greca  e  non  latina,  chiamar  si 
dovrebbe. 

(2)  Sapientemente  un  dottissimo  scrittore  ^F*.  Risposta  del  prof.  Gio.  Rosini 
al  conte  Napione)  opinò  che  non  poteano  trovarsi  se  non  nell'  ira  di  Dante  con- 
tro la  patria  le  cagioni  di  questa  preferensa  per  un  Dialetto  che  non  ha  comu- 
oe  cogli. altri  Italici  nemmeno  la  particella  affermatila.  Inf*  C*  18» 
Che  tante  lingue  non  sono  ora  apprese 
A  dicer  Sipa^  tra  Savena,  e  il  Reno 
e  io  cui  per  confessione  dell'  Alighieri  le  parole  comprese  in  questi  versi 
Madonna  il  fermo  core  (Guido 
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^  gono  il  volgare  sermone  dei  Bobgnesi,  nel  coAipararli  es$i  hanno 
^  considerazione  solamente  ai  Volgici  delle  Città  d' Italia^  vòlontieri 
„  d  oonoordiamo  con  loro ,,.  Or  se  avvi  alcuno  cosi  animosamente 
credulo  che  affermi  aver  Dante  scritto  in  Bolognese^  io  lo  chiamerò  V 
Arduino  della  nostra  letteratura.  A  lui  si  aspetterà  di  distruggere  (fra 
r  aitile  cose)  la  testimonianza  del  Boccaccio  che  affermò  aver  i'  alto 
suo  coDcittadiao  scritto  nel  volgare  di'Firenze  (i),  ed  avere  egli  in 
esso  pure  dettato  le  sue  Novelle  >  la  più  illustre  Prosa  che  abbia  la 
lingua  nostra.  £)gli  dovrà  dirci  per.<iual  fato  si  smarrì  la  bella  loque- 
la £<dognese  che  ora  non  sarawi^  Perdio ,  alcuno  cosi  forsennato  che 
voglia  piuttosto  udir  favellare  uno  del  popolo  di  Bol9gna  y  che  uno  di 
quello  di  Firenze ,  non  tanto  per  la  soavità  della  pronunzia ,  quanto 
per  la  propietà  dei  vocaboli ,  e  delle  locuzioni ,  le  quali  non  sono  tàlf* 
VoUa  dissimili  da  quelle  che  ai  buoni  tempi  tempi  fiorivano^  partioo-t 
larmente  fra  quelle  persone  che  illese  dal  contagio  degli  stranieri 
mantennero  coir  innocenza  dei  costumi  la  purità  della  lingua.  Ma  se- 
guitiamo il  nostro  esame  yj  Come  si  può  trovare  un  volgare  eh'  è  pnn 
M  pio  di  Cremcma  j  cosi,  se  ne  può  tnytare  uno  eh'  è  propio  della  Lom^ 
^  bardia ,  un  altro» eh'  è  propio  di 'tutta  la  sinistra  d' Italia:  e  coma 
99<  tutti  questi  si  pèssono  tmvare',  cesi  parimente  isi  può  trovare  quel- 
^  lo  eh' è  di.itutta  Italia:  è  siccome  quello  si  chiama  Cremonese^  e 
^  iquell'  altro  Lombarda,  e  quell'  altro  di  mezza  Italia ,  cosi  quello 
^y  eh'  è  di  tutta  Italia  si  chiama  Volgare  Italico  j, .  Se  per  propio  Vol- 
li mio  lontano  gire  (  Fabbrixio 
Più  non  attendo  il  tuo  soccorso  amore  (Onesto, 
tono  in  tottodiverse.  dalle  prò  pie  del  paese.  Rammentiamoci  inoltre  che  gli  ac- 
centi durano  più  della  lingua,  perchè  dalla  particolar  natura,  degli  organi  AU 
pendono. 

(i)  Muovono  intra  essi  molti  savi  nomini  generalmente  una  quistione  che  con# 
ciossiachè  Dante  fosse  in  isciensa  solennissimo  uomo  perchè  a  comporre  cosi 
grande,  di  si  alta  materia,  e  si  notabile  libro,  oom'  è  questa  sua  Commedia,  nel, 
fiorentino  idioma  si  disponesse.  (Boccaccio  vita  di  VanteJ  £  parlando  in  essa  vita 
del  Convito,  dice:  Coinpose  un  Cemento  in  prosa,  in  fiorentino  volgare.  Sappi  di 
più  o  lettore  che  il  Certaldese  togliendo  ad  infamare  il  Siniscalco  Acciaioli  nella 
•na  epistola  ni  Priore  di  SS.  Apostoli  gli  die  carico  fra  l' altre  cose  che  spregiato  il 
volgare  fiorentino  II  quale  al  tutto  tenea  dappoco,  e  gettava  via,  trovasse  un  noovo 
mescolato  di  varie  lingue. 


gare  s' intende  una  lingua  che  naturalmente  ri  favelli,  nel  ragiona- 
mento di  Dante  yi  è  la  Messa  verità  che  in  quello  che  farò  ades- 
so (i).  Nello  stesso  modo  che  può  trovarsi  una  lingua  propi^  di  ttit* 
la  Italia  cosi  se  ne  può  trovare  una  propia  di  tutta  Europa ,  e  co- 
me questa  si  può  trovare^  cosi  se  ne  può  trovare  una  propia  di  tut- 
to il  mondo.  Or  una  lingua  favellata  universalmente  è  tanto  possAile 
quanto  il  moto  perpetuo  (s).  Se  Dante  intende  qui  di  parlare  della 
nostra  lingua  in  quanto  che  essa  è  scritta  »  concederò  eoi  Salvini  (  V; 
Nota  riportata  nell'  Avviso  al  Lettore)  che  quantunque  Toscana,  non 
resta  per  questo.d' essere  Italiana:  ma  ciò  non  fiifà  che  questa  lin- 
gua non  sia  propia  di  quel  popolo  (3)  ehe  Batiòralmenle  la  favella, 
e  che  non  debba  essere  stata  usuale  prima  di  divenire  universale.  Fi- 
nalmente mi  piace  di  riportare  le  parole  d' uno  scrittore  filosofo  (  Pi- 
gnotti  Storia  della  Toscana  T.  II.  Saggio  suir*  origine  della  lingua  Ita- 
liana )  cmde  sia  sempre  più  manifesto  che  ancora  che  si  prestasse  per 
taluno  al  libro  dell'  Alighieri  quella  credensa  eh'  esso  non  merita,  non 
converrebbe  adesso  appoggiarsi  alla  sua  autorità  nella  quistione  che 
sciogliere  ho  tentato.  „  Il  caso  ha  fattq  che  i  primi  tre  grandi  serìt- 
ff  tori  fossero  Toscani.  Dante ,  Petrarca,  Boccaccio  scrisseUD  la  lor 
f,  lingua.  Ciò  è  tanto  vero  che  il  Dialetto  Toscano  fii  quello  che  a  pre^ 
»  ferenza  di  qualunque 4Jtro  d'Italia  essi  scrissero,  che  con  picco-^ 
f,  lissima  variazione  si  parla  ancora  in  Toscana.  La  pura  lingua  del 

(i)  E  cosi  opinò  il  Varchi  che  scrisse s Per  la  medesima  ragione,  e  colla 
•tesBa  proporzione  credo  io  che  egli  avrebbe  potuto  dire  che  si  fosse  potuto  tro- 
Tare  una  lingua  comune  a  tutta  1* Europa,  é  un*  altra  comune  a  tutto  il  mon- 
do....  s  (Ercolano  Quesito  Decimo^  e  ultimo)*  ' 

(a)  Cosi  opina  il  Tracj  il  qoale  spiega  la  ragione  dell' impossibilltA  dicendo: 
Je  Tois  méme  une  raison  péremptoire  de  cette  impossibilita:  e' est  que  quand  tous 
Ics  hommes  de  la  terre  s' accorderaient  anjourd'  hai  poar  parler  la  mème  langue, 
bientòti  par  le  seni  fait  de  rnsagCi  elle  s' aJtàrerait,  et  se  modifierait  de  mille  ma- 
nlères  difierentes  dans  Ics  divers  pajs,  et  donnerait  naissance  à  autant  d^idlomes 
distincts  qui  iraient  toujours  s'  ^ignant  les  ans  des  aùtres.  Àins!  il  n*  y  aurait 
plus  une  langue  iurique ,  et  un  langage  quelconqne  ne  Jpourroit  pas  continuer 
Iòngtemps  i  étre  universe!,  quand  nftme  il  aurait  pù  Tètre  un  moment,  comme 
Fa  nécéssairement  é\é  queique  temps  le  premier  qu*on  a  inventéi  si  on  n*en 
a  ps  inventa  plnsieiirs  k  la  foia. 

(3)  In  tutta  Europa  si  parla,  e  si  scrive  in  Francese  chiamerassii  perciò  il 
Francese  lingua  Europea? 


yy  Boccaccio  y  e  d^[li  ahrì  antichi  si  coMerva  assai  più  nei  tolgari 
yy  artigiani  fiorentini^  e  njsUe  genti  del  contado,  che  nella  più  colta, 
,9  e  Qobil  parte  di  Toscana  nella  quale  il  commercio  coi  forestieri  ha 
,,  non  poco  alterata  r  làttica  favella  ;  e  non  di  ràdo  avviene  che  alcu- 
,>  ne  pande  di  quei  scrittori  andate  in  disuso  si  ritrovino  nelle  cam- 
»  P&gi^c  in  bocca  dei  pastori  y  come  vi  si  ritrova  V  antica  semplicità 
,y  de' costumi.  Avendola  toscana  lingua  posseduto  fortunatamente  i 
i>  prìoii  illustri  scrittori ,  essa  è  divenuta  la  lingua  dotta  ^  la  lingua 
yy  da  scriversi;  hanno  quelli  sudato  ad  ornarla  ogni  giorno  di  nuòvi  ^ 
yy  e  ricchi  fn^  :  tutte  le  aggiunte  furono  modellate  sul  dialetto  to- 
,)  scano  :  dà  essi  soli  ha  acquistato  la  purità ,  V  eleganza  che  adesso 
,9  non  è  più  possibile  il  toglierli  :  e  realmente  che  cos'  è  purità  y  ed 
^  eleganza  di  lingua  7  Rimontando  ai  tempi  roui  quando  una  lingua. 
yy  è  ]Miva  di  scrittori,  non  esiste  allora  né  purità,  né  eleganza:  tutte. 
^,  le  jp^rólè.sono  uguali  come  gli  uomini  nello  stato  di  natura:  sdio  si 
5,'  distinguono  dalla  moltitudine  alcime  poche,  che  esprimono  colsuo- 
yy  no  Tidee  rappresentate.  Prima  dei  grandi  scrittori  tutte  le  parole. 
^  o  toscane,  o, lombarde,  o  veneziane,  o  napoletane,  tutti  i  loro  dia- 
yy  letti  avevano  un  merito  eguale:  ma  dopo  che  u0  sommo ,  e  imma- 
99  ^ginoao  scrittore  ha  preso  dd  accoppiare  le  toacane  parole  colle  bel- 
fy  le  JmrtMìgim ,  dojppochè  tante  volte  sono  state  il  veicolo  allo  empiri- 
99  to ,  e  al  core  di  grandi  pensieri ,  di  dolci ,  e  delicati  sentimene  , 
99  dopo  aver  firemuto  per  mezzo  di  esse  air  atroce  spettacolo  d' Ugo- 
99  lino,  versato  delle  tenere  lacrime  su  i  due  sfortunati  Cognati,  V  a- 
„  nìmo ,  e  le  orecchie  associalo  a  quelle  paiole  quelle  idee;  e  poten- 
9,  dosi  dir  h>  stésso  in  tatti  gli  altri  casi,  ecco  come  i  grandi  acrittori 
9,  danno  a  un  dialettd  nascente,  e  perciò  come  hanno  dato  al  tosca- 
„  no,  la  purità,  la  nobiltà,  V  eleganza.  I  susseguenti  scrittori  si  sono. 
9,  formati  sui  primi  e  non  hanno  fatto  che  coltivare  lo  stesso  terreno. 
9,  Sodo  gli  uomini  animali  d' abitudine;  T  associazione  dell'  idee  è  per 
„  loro  ima  seconda  natura  :  da  quella  nascono  innumeifabili  piaceri  .9 
„  e  dispiaceri  :  il  trovarci  nell'  italiana  lingua  presentati  i  più  bei 
9,  quadri  di  natura  peV veicolo  delle  parole,  e  del  dialetto  toscano, 
9,  ha  unito  sì  strettamente  insieme  l' idee  di  purità ,  d' eleganza ,  e 
„  di  nobiltà  colle  toscane  frasi,  che  senza  accorgersene,  ptonunziati 
9,  ancora  da  noi  Toscani,  si  ascoltan  con  una  specie  di  reverenza  per 
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„  V  iimnsigioi  con  cui  mMo  state  mocopjmite.  Quando  più  scrittori  ce- 
y^  lebri  sorti  i  primi  in  una  lingua ,  kaoni>  messe  iit  corso  le  parole 
,^  di  quella ,  e  le  hanno  elevate  per  dir  cosi  alla  dignità  di  rappreseti- 
9,  tare  delle  idee  nobili ,  dei  pensieri  grandi ,  diventano  nobili  auch' 
yy  esse,  molto  più  quando  sono  state  mantenute  in  possesso  dagli 
,,  scrittori,  e  quando  i  più  illustri  uomini  estranei  alla  Toscana  come 
,,  un  Ariosto ,  un  Tasso  si  sono  assoggettati  con  poche  eccezioni  alla 
,,  medesima  legge. ,,  E  più  sotto  „  Avendo  la  Toscana  avuto  la  sorte 
^y  che  i  primi  grandi  scrittori  hanno  messo  per  V  appunto  in  cono, 
,y  e  di  moda  il  toscano  dialetto  e  isuoi  vocaboli,  ed  essendovi  inque- 
^y  sta  provincia  si  poca  differenza  tra  la  lingua  parlata ,  e  la  scritta,  e 
yy  tanta  essendovene  tra  questa ,  e  il  dialetto  della  maggior  parte  del- 
,,  le  Provincie  d' Italia:  ecco  perchè  la  Toscana  ha  creduto  sema  tac- 
yy  eia  d' arroganza ,  ncMi  già  erigere  un  tribunale  che  si  attribuisca 
„  un  diritto  esclusivo  di  giudicare  del  merito  degH  scrittori  dell'  altre 
„  Provincie,  ma  di  raccogliere  insieme  in  pia  vcolnmi,  le  parche,  le 
„  frasi  già  originariamente  sue,  perchè  messe  in  corso  dai  suoi  priftni 
„  scrittori,  e  in  seguito  le  altre  che altri'^celebri scrittori,  anche  stra- 
„  nierì,  hanno  aggiunte,  per  fissare  ^così  la  lingua  ^  e  nello  stesso  tem-* 
„  pò  darne  il  véro  significato  ai.  forosUeri.  La  celebre  Accademia 
„  ddla  Crusca,  e  quella  che  V  è  succeduta,  non  hanno  mai  pretesa 
„  di  tirare  una  linea,  o  una  barriera  a  qnidnnque  nuova  voce,  o  ri* 
„  cevere,  e  rigettare  a  capriccio,  e  senza  giuste  ragioni  quello  elìe 
„  più  le  aggrada,  come  sovente,  con  amarezza  è  stata  accusata  dalF 
„  altre  provincie  d'Italia.  La  quantità  degli  scrittori  non  toscani 
yy  ammessi  nel  Vocabolario  come  scrittori  autorevoli,  ed  atti  a  dar 
„  sanzione  alle  frasi  da  loro  usate  dimostra-  Icf  falsità  della  prima 
^,  proposizione:  per  la  seconda  poi  vuoisi  pacatamente  osservare  con 
„  quanta  cautela  uc^o  sia  procedere  ad  ammettere  nella  lingua,  e 
„  dar  sanzione  ad  una  nuova  voce.  Fu^detto  ad  un  imperatore  chT  e- 
fy  gli  poteva  dar  la  cittadinanza  ad  un  uorì^o,  non  già  ad  una  paro- 
„  la;  il  pubblico  culto  ed  elegante,  è  quello^  che  ha  il  diritto  d'am- 
yj  metterla ,  e  di  rigettarla.  Quando  tutte  le  Accademie  facesseix>  dei 
„  solenni  decreti  che  una  parola  dev' essere  ammessa ,  riconosciuta 
„  per  nobile,  epura,  se  quel  giudice  s'ostina  a  rigettarla,  sono  i- 
„  natili  i  decreti:  né  può  chiamarsi  giudice  capriccioso,  poiché  se  la 
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,y  rigetta  ka  sempre  una  tacita  ragione  che  talora  ei  neppure  ben 
„'  conoaee^  ma  che  V  abitudine  gli  fa  sentire;  come  senjsa  conoscerne 
y,'  le  fisìdie  ragioni  rigetta  il  palato  una  vivanda  nuova  che  il  cuoco 
,f  ha  credutodovere  essere  applaudita.  E  in  verità  quali  sono  le  con- 
y,  diiàxmi  per  cui  una  parola  straniera  può  essere  ricevuta  nella  lin- 
,y  gua?  Gmvim  prima  che  in  questa  lingua  non  v'abbia  Fequiva- 
yf  lente;  altrimenti  sarebbe  capricciosa  ed  ingiusta  còsa  il  togliere 
„^  senaa  ragione  V  impilo  a  un  cittadino  per  darlo  a  uno  straniero: 
y,  ma  ciò  non  basta:  fa  d'  uopo  che  questa  parola  sia  universalmente 
f,  inteas^^  sia  entrata  in  corso  ^  «  vada  vagando  per  le  bocche  delle 
yf  Gulte  persone;  e  se  la  Toscana  pretende  che  questa  secondai  condi- 
yy  sione  debba  avverarsi  sul  suo  suolo  y  non  ha  torto,  giacché  essendo 
yy  questori  suoto>  cv*è  nata  la  lingua  che  si  scrive ,  conviene  che  sul 
yy  suolo  stésso  si  faccia  la  pròva  se  felicemente  germogli.  Se  questo 
yy^  diritto  non.  fesse  ?  lei  a  preferenza  concesso  >  ogni  provincia  d'Xta^ 
^y-litr  potrebbe  arragatselo;  i  Piemontesi  mettere  in  corso  delle  paro- 
yy  ié  che  rigettasaevo  i>yeneqsiani  /  e  ai  Genovesi  dispiacer  quelle  che 
yy  i  Bolognesi  avessero  adottate.  Senza  questo  argine  posto  dai  saggi 
^,  Acc^idefiiici  all' intrusione  dei  forestieri  voca4)dli ,  a  quest^  ora  ima 
5^  generale  inondazione  avrebbe'  tanto  sfigurata  V  antica  cultura  di 
^,.' pestio  terreno' che  appena  sarebbe  più  riconosciuto  da  coloro  che 
,,♦  conversano  coi  dotti  antichi  „ . 

-  '  Esaminato^ il  libro  della  Volgare  Eloquenza  a  me  non  rimane  per 
rriantènet^e  laf  mia  promessa  che  d' opporre  Dante  a  Dante:  or 'dun- 
que si  trascrivano  alcuni  luoghi  del  suo  Convito  dai  quali  si  verrà  in 
(4iiaro  che  da'  principii  che  Y  Alighieri  vi  punef ,  derivano  consegueu- 
'  ze  contrarie  del  tutto  alle  dottrine  dei  miei  avversari,  e  di  più  eh' 
egli  afferma  in  essa  opera  d' avere  scritto  nel  materno  linguaggio. 

•  Quegli  che  conasoe  alcuna  cosa  in  genere  non  la  conosce  per^ 
fettamente  ':  siccome  chi  conosce  da  lungi  un  ofiimale  non  conosce 
quello  perfettatnentej  perchè  non  sa  s'è  cane,  o  lupoj  o  becco.  Lo 
latino  conosce  il  ^blgare  in  genere  j  ma  non  distinto:  che  se  esso  lo 
Conóscesse  distinto  j  tutti  i^olgari  óonoscerebbe  :  perchè  noff  è  ra^ 
gione  òhe  V  urie  pia  che  V  altro  conoscesse.  E  così  in  qualùnque  uo* 
mo  fosse  tutto  V  abito  del  latino ,  sarebbe  V  abitò  di  conoscenza  di* 
stinta  dal  i^olgare.  Mia  questo  ìion  è  :  che  un  abituato  di  latino 
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non.  distingue  j  s*  egli  è  d' Italia  j  lo  sndgare  dal  tedesco  j  ne  U 
tedesco  lo,  {volgare  italico  dallo  proveniale:  ond^  è  manifesto  che 
lo  latino  non  è  conoscente  del  J^olgare.  Ancora  non  è  conoscente 
de*  suoi  amici  perocché  è  impossibile  conoscere  gli  amici  noH  cono- 
scendo  il  principale:  onde  se  non  conosce  lo  latino  lo  volgare j  com* 
è  provato  di  sopra ,  impossibile  è  à  lui  conoscere  li  suoi  amici.  An^ 
Cora  senza  conversatone jofamiliaritade  è  impossibile  a  conoscere 
gli  uomini  :  e  lo  latino  non  ha  òonversazione  con  tanti  in  alcuna 
lingua j  con  tfuanti  ha  il  volgare  di  ffuella  alla  ifuale  "Éon  tutti  ami-- 
ci:  e  per  conseguente  non  può  conoscere  gli  amici  del  volgare.  E 
non  è  contradizione  ciò  che  dir  si  potrebbe  j  che  lo  latino  pur  feo/i- 
versa  con  alquanti  amici  del  volgare ,  che  però  non  èfamUiare  di 
tutti  :  e  così  non  è  oonoscentà  degli  amici  perfettamente:  perocché 
si  richiede  perfetta  conoscen Z(tj  e  non,  difettiva.     :    . 

Considera  bene  ^  o  lettore ^  il  senso  di  queste  parole:  ijfuegU  the  . 
conosce  alcuna  cosa  in  genere  non  la  conosce  perfettamente  :  que- 
sto innegabil  principio  nel  quale  sono  d' accordo  Aristotile^  e  Iiockfe  : . 
più  le  nostre  idee  sono  generali  più  sono  incomplete  i  (Lockfii)}  è 
scjgijre  a  tutti  i  sofismi  in  vantaggio  d' una  Uijgua  serttla  iadipend^n-. 
te  dalla  parlata.  La  lingua  &Tellata  è  V  individuo  ^  là  lioguli  dritta 
è  il  genere  :  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  intorno  ad  una  lingua  me- 
raiùente  scritta  sono  imperfettissime.  Lo  latino,  conosce  lo  vóL^sre 
in  genere.  (Dante.)  Ciò  dirittamente  intaso  vale  dhe  leidee  contenute 
in  una  lìngua  viva  noii  si  possono  spiegare  in  nn^  linguai  morta ,  se 
non  genericamente ,  cioè  imperfettamente  ^  perchè  di  una  lingua  mar«^ 
ta^  p  scritta  soltanto^  abbiamo  cognizioni  generiche^  o  iinp^fette.  li. 
Yarchi  adattò  con  molto  accorgimento  le  conseguenze  di  <}nesto  prìn* 
cipio  filosofico  alla  quistione  che  ho  agitata,  yy  Chi  la  cbianoia  (hi  lin- 
gua )  Fiorentina  la  chiama  Cesare  ^  chi  Toscana  uomo  y  chi  Italiana 
aniinale  :  il  primo  la  considera  come  individuo ,  il  secondo  come 
spezie^  il  terzo  come  genere;  onde  il  primo  solo  la  chiama  propia- 
mente  e  particolarmente  pel  suo  veco^  legittimo,  e  dritto  nome*  Né 
per  questo  nego  che  le  cose^  e  in  ispezieltà  le  lingue  non  si  possaàa 
chiamare,  e  non  si  chianiino  alcune  volte  dalla  spezie  ,  e  alcuna  au- 
Cora  dal  genere ,  ma  dico  ciò  farsi  impropiamente ,  e  che  cotali  co* 
gnizioni  sono  incerte,  confuse  e  conseguentemente  imperfette-  Onde 
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quei  filosofi  che  tenevano  òhe  il  priiìio  filotore  non  conoscesse  gV  in- 
dividui 9  ma  solamente  le  spezie^  furono ,  e  sono  meritameiKte  rìpre* 
si^  perchè  tal  cognizione  essendo  incerta  e  confusa,  mostrerebbe  ia 
Lui  il  quale  è  non  perfetto^  ma  la  perfezione  stessa^  e  la  cagione  di 
tutte  le  perfezioni ,  imperfezione  ec. 

Lo  propio  wlgare  è  pia  prossimo ^  in  quanto  è  più  unito,  che 
uno  è  soloj  e  primo  nella  mente  che  alcun  altro:  e  che  non  sola* 
mente  per  se  è  unito,  ma  per  accidente  in  quanto  è  congiunto  colle 
più  prossime  persone j  siccome  colli  parenti,  e  propi  cittadini,  e 
colla  propia  gente.  E  questo  è  lo  volgare  propio,  lo  quale  non  è 
prossimo,  ma  massimamente  prossimo  a  ciascuno,  perchè  se  la 
prossimitade  è  seme  d' amistà,  com' è  detto  di  sopra,  manifesto  è 
eh*  élla  è  delle  cagioni  stata  delV  amore  cV  io  portai  alla  mia  lo- 
quela eh'  è  a  me  prossima  fnu  dell'  altre    .     .    .  - 


w  Anche  ci  è  stata  la  benesHilenza  della  consuetudine:  che  dai 
principio  della  mia  9ita  ho  astuta  con  esso  benevolenza  e  conversa'^' 
zioncje  usato  quello  deliberando,  interpetrando  ^  e  quistionando: 
pei^chè  se  V  amistà  s' accresce  per  consuetudine,  siccome  sensibile 
mente  appare,  manifesto  è  che  essa  è  in  me  manifestamente  erer 
scinta  che  sono  con  esso  Volgare  tutto  mio  tempo  osato. 

Unisci  o  lettore  questi  due  passi  del  Convito  a  quello  che  riporr 
tai  (U  sopra,  e  che  venne  cosi  male  interpetrato  dal  conte  Perticari, 
-^  revoca  in  dubbio,  se  puoi,  che  l'Alighieri  nel  Convito  non  affer- 
mi d' avere  scritto  nel  Volgare  che  congiunse  i  suoi  genitori ,  che  fu 
primo  nella  sua  mente,  che  fu  usato  dai  suoi  concittadini:  or  questo 
per  certo  era  il  Volgare  di  Firenze. 


CONSIDERAZIONI 

INTORNO  AD  ALCONB  CORREZIONI 
PROPOSTE 

DAL    CAVALIER    MONTI 
AL  VOCABOLARIO       ^ 
DELL'ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


Jhbacare. 


Jin8e([nandoci  la  Filosofia  cke  le  metafore  sono  <;aeCanee  alk  Kfigaa  ^ 
à  malagevole  a  decidersi  anche  nelle  tocì  radicali  ^  quale  dei  due 
éenn detti  l'uno'  propio,  T altro  figuffato,  possa  dirsi  anteriore.  Or 
qnesta  difficoltà  fassì  più  grande  nei  vocaboli  derivati;  e  abbia olb 
mille  esempi  in  lutti  gli  idiomi  di  voci  che  si  usano  «oltanto  meta- 
foricamente,  mentre  i  radicali  da  cui  esse  derivano  racchiudono  dop- 
piò-significato.-  Ardisco  rammentare  al  cb.  Anfore  che  le  lingue  sono 
prima  del  popolo,  e  poi  dei  letterati ,  del  popolo  che  in  un  |[iorno  ift 
mercato,  come  osserva  il  Du^-Marsais,  crea  più  tropi  che  mille  freddF 
Accademici  in  quelle  adunanze  nelle  quali  poco  si  ragiona ,  e  molto 
n- sbadiglia.  Né  ci  lagniamo:  le  metafore  estendono  il  potere  delFin-! 
telletto,  allontanandone  i  limiti,  e  sono\fbrse  nelle  lingue  quello  che 
le  figure  nella  Geometria.  L' asserire  poi  che  abbaco  nel  seguente  e- 
sempio  del  Firenzuola  ;::  Quando  si  conta,  e  s'ha  da  crescere,  e 
non  si  ha  a  scemare:  oh  voi  avete  il  poco  abbaco I  =s  non  stia  per  ar- 

Nota.  Debbo  le  migliori  fra  qaeste  considerasioni  alla  gentiletsa  d*un  amico 
cbe  la  sua  modestia  mi  vieta  di  nomina  re ,  ma  che  unendo  con  rara  concordia  aU 
Teradisione  la  filosofia,  dar  potrebbe  all'  Italia  un'opera  insigne  sulla  Grammati- 
ca ontfersale,  se  egli  una  Tolta  si  risolvesse  a  {ar  di  pubblica  ragione  quello  che 
ha  con  tanta  acuteasa  pensato  e  scrìtto. 


te  di  far  conti  è  cosa  di  <:ai  nasaano  andrà  peranaao,  giacché  il  con- 
seguente d' un  discorso  ha  sempre  relazione  coli'  antecedente.  L' il-* 
lustre  Compilatore  del  Disionario  Militare  Italiano,  condanna  anch' 
egli  la  Crusca  (7^-  Leti,  al  Cw.  Monti  Prop.  V.  I.  P.  II.)  perchè 
la  definisione  della  Toce  tamburare  trascura  il  senso  propio,  e  salta 
nel  metaforico.  Avrei  desiderato  eh'  egli  nella  sua  pregevolissima  o- 
pera  avesse  provato  coli'  esempio  di  qualche  antico  rinomato  scrìtto* 
re  che  la  parola  tamhurare  valse  dapprima  percuotere  il  tamburo. 
Adesso  se  alcuno,  in  Toscana  comandando  i  militari  esercizi  gridasse 
99  Tamburate  ,,  si  desterebbe  nei  soldati  ^  per  servirmi  della  frase 
d' Omero 9  inestinguibile  riso.  L'arme  più  celebre  dei  Romani  fu  co^ 
me  ognun  sa  certa  sorta  di  dardo  chiamato  pilo:  pure  non  aveano 
nome  particolare  che  ne  indicasse  V  uso^  e  adopravano  a  ciò  il  verbo 
iaculari.  Nam  et  qui  jaculum  emittit  jaculari  didiur  qui  pilum 
aut  sudem  appellatione  priuatim  ubi  assignata  caret  ;  et  ut  lapida* 
re  quid  sii  manifestum  estj  ita  glebarum  testarumque  jactus  non 
habet  nomen.  Unde  abusio  quae  «dcraxp««(c  dicitur  necessaria. 

Jibrustelare. 

Il  eh.  Autore  stabilisce  che  il  praeusius  vaglia  solamente  leui^ 
ter  ustus.  Bastava  a  torio  d' inganno  il  Forcellini  il  quale  coli'  autori- 
tà di  Cesare 9  di  Tito  Livio,  di  Virgilio  mostra  che  praeustus  oltre 
polde  ustus  significa  pure  prius,  et  in  anteriori  parte  ustus j  ustu^- 
laius  in  cacumine.  Or  dunque  la  voce  latina  praeùstnr  corrisponde 
ampiamente  al  Insceno  dei  due  esempi  tratti  dal  Soderìni.  Nel  prime 
SS  sieno  tutti  sbucciati  (i  pali)  colla  punta  abbrostolata  in  fondo  se 
il  praeustus  dei  Latini  traduce  benissimo  T  abbrustolato  in  fondo  pe 
stipitibus  duris  agitur  sudibusque  praeustis.  Virg.  iib.  7.  Nel  se- 
condo s  l'incenso  arso,  abbrustolato,  o  abbruciato  lo  fa  durabile  (il 
\ìno)  praeustus  rende  bene  ugualmente  il  gagliardamente  abbruciato. 

Accessióne 

Fiaccia  al  eh.  Autore  di  notare  che  la  Crusca  non  definisce  acces^ 
sbne  di  febbre  per  remissione  di  feUire,  ma  fari  rimettere  della  feb- 
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bre.  Or  fra  il  rimettere  la  febbre ^  e  remissione  di  febbre  ne  sem* 
bra  cbe  vi  sia  qualche  differenza.  Gol  seguente  passo  che  ho  troyato 
nel  Redi^  peritissimo  come  ognun  sa,  della  lingua  y  e  deir  arte  medi- 
ca, penso  che  possa  determinarsi  che  dal  rimettere  in  senso  figura* 
to  di  ritornare  viene  rimessione,  e  dal  rimettere  nel  significato  di'' 
sminuire  viene  remissione.  Lett.  del  Redi:  Mi  rallegro  fortemente 
che  la  febbre  dell' illustriss.  sig.  marchesa  non  abbia  camminato 
con  quélV  impeto  della  domenica,  e  che  non  si  sia  pihriconosciu^ 
ta.  nuova  rimessione.  Dopo  il  Redi  non  a  dirà  che  V  esempio  delle 
Croniche  Morelliane  citato  nel  Vocabolario  alla  voce  rimettere  sia 
unico,  e  per  evitare  gli  sconcerti  a  torto  rimproverali  alk  Crusca 
dirassi  dietro  air  autorità  del  gran  Redi  la  febbre  è  rimessa ,  o  la 
febbre  è  in  rimessione  quando  la  febbre  è  ritornata ,  ed  è  in  remià^ 
sione  quando  declina. 

4ffigere 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi , 

Quindi  facciaiQ  le  lacrime,  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentito  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggon  gli  desirì 

£  gli  altri  affetti  l'ombra  si  figura 

E  questa  è  ia  cagion  di  che  tu  ammiri. 

Il  cav.  Monti  sostiene  che  in  questo  passo  qualor  si  debba  legge* 
w  ^ffig^^^j  «  non  £i^gg^ere  la  prima  voce  non  importi  movere,  sti» 
molare,  ma  tener  fisso.  Sia  detto  colla  debita  riverenza  a  tanto  Poeta 
quaF  egli  è,  io  temo  che  in  leggendo  per  V  intero  le  terzine  che  ah* 
biamo  riportate  pochi  verranno  nel  suo  parere. 

MiernUo  ee.  per  Separato. 

Opina  il  valente  Critico  che  la  secca  dichiarazione  separato  sia 
troppo  magra  per  corrispondere  al  bisogno  dei  tre  esempi  nel  Voca- 
bolario citati.  Ma  non  posso  che  dissentire  da  lui  in  pensando  che  Ta- 
Uenazione  è  sempre  un  forte  inganno  della  nostra  fantasia  onde  ri- 
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mangono  «pente  le  dtere  potense  dell'  aiuma  che  aembra  dal  curpo 
separarsi. 

Àmmamerare 

la  insigne  Censore  nel  fulminare  i  saoi  anatemi  contro  il  Vocìi* 
bòlario  della  Grasca  ha  fiitto  uso  di  quello  ristampato  dal  Fitteli  nel 
1763 9  e  quindi  messi  in  conto  sovènte  dell'intiera  Fiorentina  Acca- 
dénaia  alcuni  erróri  eh'  è  ignoto  se  debbano  attribuirsi  al  Rosso  Mar*- 
tini  ^  ano  dei  componenti  di  essa  ^  o  ai  Compilatori  della  Giunta  im- 
pressa ih  Napoli  nel  1751.  Quindi  non  di  rado  avviene  che  il  povero 
frullone  è  innocente  di  quelle  colpe  di  cui  viene  accusato.  Infatti  am- 
rfianieratora  per  abbellimento  non  si  trova  nella  quarta  ed  ultima 
edizione  fiorentina  del  Vocabolario*  £  certo  nella  cuna  delle  Belle 
Arti  non  si  sarebbe  mai  definito  ammanieratura  per  abbellimento. 
La  Crusca  può  dunque  essere  addebitata  d' omissione  perchè  non  vi 
i  né  ammaniemnaento^  né  ammanierare ,  né  ammanierato» 

jirsiUo 

Che  fiero  vaglia  qualche  volta  arzillo  è  cosa  che  'non  ha  Bisogne 
d*  esier  provata  a  ^hi  nacque  in  Toscana  :  in  questo  significato  suona 
tutto  di  suUa  bocca  del  popolo^  e  particolarmente  della  gente  del 
contado.  £  chi  sa  che  ^tcv«c  fra  i  Greòi  denota  tanto  fieresxa^  quanto 
ahcrità^  non  vm*rà  per  questo  riprenderci.  Il  di.  Autore  dà  nel  ano 
dialogo  fra  il  pedagogo^  e  il  fanciullo  una  solenne  riprova  degli  sba-* 
gli  nei  quali  cadono  ancora  i  sommi  uomini ,  quaFegli  è^  i^^oi*^^  ^' 
tratta  di  ben  definire  un  vocabolo  >  cioè  descrìvere  tutte  le  idee  in 
e^o  comprese  ,,  Fanc.  Di  fiero  non  dico  niente:  sarei  pure  il  gran 
ciuGcio  se  non  sapessi  vhe  vien  da  fiera  ,  ed  è  sinonimo  di  bestiale*  i. 
Che  badi  a  quello  che  ^  come  dice  Ometo^  gli  é  uscito  dalla  chiostra 
dei  denti  :  guai  per  lui  se  in  un  libro  di  sinonimi  si  stabilisse  V  iden^ 
tità  dei  vocaboli  secondo  V  idee  del  discente  che  introduce  a  parlare. 
Infatti  prendendo  il  cav.  Monti  ad  interpetrare  la  mente  dell'  Ali- 
ghieri allorché  scrisse  ,^  Che.  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli:  Inf« 
C.  III.  nota  che  verranno  nel  suo  parere  quanti  si  sono  messi  bene 
addentro  al  carattere  di  questo  Gero  Poeta.  Or  se  fosse  esatta  la  dei* 
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niziune  del  Caimuillo  del  suo  Fideozioj  avrebbe  il  cav.  Monti  dato 
di  bestiale  al  più  gran  Poeta  Italiano. 

Ascender^ 

Ascendere  per  discendere  non  è  nella  quarta  edizione  del  Dizio- 
nario fatta  in  Firenze  dal  1739  al  1737  e  soltanto  con  ^a  alla  mai^o 
la  giustizia  vuole  che  Y  Accademia  della  Crusca  sia  giudicata.  Non 
pertanto  mi  asterrò  dal  notare  cbe.se  lo  stabilire  sullo  stesso  vocabo- 
lo due  significati  contrari  facesse  ridicole  le  lingue,  noi  potremmo  di- 
vertirci a  spese  di  tutte..  Ognun  sa  quello  che  lo  scherzare  suir  anti-' 
tesi  d'idee  che  vi  è  nel  significato  dei  verbo  latino  tollere  costò  a 
Cicerone:  mi  sarebbe  facile  il  trovare  esempi  piìi  concludenti  di  que- 
sto.^. ma.Xroppp  io  rispetto  la  scienza  dell'  insigne  critico  per  afiàtj- 
carmi  a  provar  ciò  cb'  è  ooto  ad  ogni  mediocre  conoscitore  degli  ^n-, 
tichi  e  moderni  Linguaggi,  e  in  particolar  modo  degli  Orientali  (i)« 
D' altronde  la  ragione  filosofica  onde  sulle  stesse  parole  è  talvolta  in- 
serito un  significato  contrario,  si  palesa  a  chiunque  consideri  esservi 
nelle  cose,  e  neir  idee  un  punto  di  coincidenza  in  cui  sovente  com- 
binano i  loro  estremi.  E  il  cav.  Monti  è  delle  sue  teoriche  cpsi  jmko 
persuaso  che  riprendendo  gli  Accademici  alla  voce  elètto  grida  :  ^^  o- 
gnùn  vede  che  qui  degno  efifettp  vale  degna  cagione  „  Or  egli  mi  con- 
ceda che  io  gli  dimandi  se  yi  ha  niente  di  più  irrazionaU  cke  il^ 
confondere  sotto  lo  stesso  vocabolo  la  causa ,  e  V  effetto.  Pure  la  sua 
spiegaisione;' porta  necessariamente  a  questa  conseguenza.  A  me  Vera- 
mente sembra  che  il  eh.  Genere  s' inganni  tanto  nello  spiegare  i 
versi  del  Petrarca,  quanto  quelli  dell'  Ariosto,  e  che  effetto  stia  sem- 
pre per, effetto.  Comincio  dair  osservale  che  la  frase  a  questo  effetto  è 
una  delle  tante  ellissi  frequenti  in  tutte  le  lingue, ellissi  che  vale  per 
produrre  questo  effetto  poiché  quell'a^come  ognun  vede,  vi  fa  le 
veci  del  per.  Questa  frase  compendiata  è  tanto  più  agevole  a  far^d 

(i)  Oo  ne  doit  pas  ètre  gurpris  qiie  la  plupart  de«  particules  ayeiil  de«  si- 
gnifications  dìfférentes,  et  qaeVqaeriis  presqae  òpposée».  Bans  le  1ang»g«  *^ 
braìque  U  ya  une  paHictile  qui  n'eat  eompoftée  quc  libane  «eale  teilreméis 
<lMit  oo.conpie  siyttaBie  dix  ou  certalaenieiit  piut  do  stfsifieattoas  dlffi^-etit^i^ 
Loeki  SfHemr,  hum.  Jrad^  de  Cmtt,,  Uh.  UL  , 


quanto  che  non  conoscendo  noi  le  cose  a  priori,  la  causa  non  è  che 
un  concetto  interamente  proprio  della  nostra  mente  il  quale  per  una 
legge  eterna  di  essa  legasi  agli  efiètti.. 

Quei  duo  pien  di  paura  ^  e  di  sospetto 
li*  uno  è  Dionisio ,  e  V  altro  è  Alessandro  ; 
Ma  quel  del  suo  temere  ha  deguo  effetto. 
Io  credo  che  qui  il  Petrarca  voglia  dire  che  Tesser    pieno  di 
paura  e  di  sospetto  è  in  Dionisio  un'  effetto  del  suo  timore,  o  forse 
potrebbe  difendersi  il  significato  che  dà  la  Crusca  alla  parola  effetto 
spiegandola  per  evento  giacché  il  Poeta  qui  volle  alludere  al  ifine 
violento  che  fece  Dionisio  primo  Tiranno  di  Siracusa,  e  distinguerlo 
cosi  dair  altro  Dionisio  che  terminò  col  fare  il  Maestro  di  scuola.  E 
pure  in  questi  due  versi  déir  Ariosto  effettista  pef  effetto. 
Pur  stare  ella  non  pud  senza  sospetto 
Chi  di  temere  amando  ha  degno  effetto. 
Qui  il  timore  è  chiaramente  un  effetto  delT  anlore ,  come  lo  mostra 
quel  gerundio  frapposto,  e  T  Ariosto  mirò  a  quel  trito  proverbio  di 
Ovidio.  *       *         -       " 

Rei  est  sMìdti  piena  timoris  amor. 
Goochiudo  che  dato  che  iì  cav.  S^nti  abbia  ragione  neir  iiAerpetra* 
1^  i  due  passi  sopraccitati,  avrà  in  conseguenza  di  ciò  evidentemente 
torto  nello  stabilire  che  allo  stesso  vocabolo  dar  non  si  possono  due 
contrari  significati.  .    -    •  • 

A\^90 

Sé'Avviso  del  verso  dtfl* Ariosto  suona,  ctfkné  accòrti  ne  fa  il  cavi 
Ifouti,  avvedimento,  scalti^za ,  giudizio,  ini  sembra  che  possa  e»» 
éer  discolpata  la  Crusca,  j>erchè  la  voce  diségno  di  coi  essa  fa  uso  ni^ 
sua  definizione  della  parola  Avviso  vale  figuratamente  giudizia 

Capro 

Narravaroi  un  Letterato  Parigino  che  gli  Accademici  France- 
si omisero  nella  prima  edizione  del  loro  Vocabobrìo  la  voce  Acca* 
demia  :  non  venne  in  mente  perciò  ad  alcono  di  quella  Nmione  ce«ì 
eminente  pel  buon  giudicio,  di  beffargli  per  questa  loro  diméBtitaM^r, 
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uè  d' atlrìbuire  ad  elesiooe  ciò  che  a  difetto  di  memoria  era  dovuto. 
Pago  di  questa  cousiderazioue  avrertirò:  I.  Che  la  jparola  beccò  ai  oaa 
dai  Toacaui  più  nel  significato  allegorico  che  nel  naturale ,  e  che  il 
nubilissimo  vocabolo  Capro  si  ode  continuamente  ancora  in  Mercato 
vecchio.  Non  può  dunque  T  Accademia  della  Crusca  essere  addebitata 
senza  ingiustizia  d'aver  dato  consigliatamente  bando  al  legittimo 
marito  della  capra  il  quale  io  non  voglio  che  rida  tanto  (ah  ah  ah 
uh  uh  uh)  pel  magnifico  sfarfallone  preso  dal  povero  frullone  nello 
spiegare  il  verso  dell*  Alighieri 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 
In&tti  Pietro  figlio  del  Poeta  chiosa  questo  passo  cosi  s  Rie  a  tri^ 
Ims  hirdsfuit  Domnus  Joannes  Buiamonte  de  Biodi  de  ftoren* 
tia  s  E  qualora  non  si  voglia  credere  con  alcuni  che  quetto  comen* 
to  sia  del  figlio  di  Danté^  esso  è  al  certo  del  i34o>  tempo  in  coi 
le  allusioni  delb  Divina  Commedia  poteano  essere  aeaai  bene  cono- 
acinte.  Inoltre  V  arme  dell'  infiime  usuraio  dio  dipinta  ai  vede  nel- 
Tantico  Priorista  dell'  Archivio  deUe  rifiirmagìoni  di  Firenze  coUa 
data  del  isqS  ha  tre  becchi^  cioè  capri,  veri,  reali,  ein  campo  d'o* 
la  II.  Che  lo  studio  dei  grandi  eaemplarì  sia  Tnnioo,  il  sob  ini»- 
gottore  in  una  lingua  viva,  e  quindi  ai  debba  meditarla,  cercaria., 
trasceglierla,  impararla  soltanto  sui  libri  è  tal  maaainaa  che  dqpo 
quello  che  ho  detto  nel  mio  Diicorao  non  mi  tratterrò  a  combattere 
di  nuovo.  Voglio  finalmente  che  a  Sperone  Speroni  tratto  anch'  essa 
a  militare  contro  i  Toscani  risponda  Sperone  Speroni. 

Cori.  Dunque  se  io  vorrò  ben  scrivere  volgarmente  converrarmi 
tornare  a  nascer  Toscano?  Bemb.  Nascere  no,  ma  studiare  Toscano: 
db'  egli  è  meglio  per  avventura  nascer  Lombardo  che  Fiorentina. 
W  Peroccchè  V  uso  del  parlar  Tosco  ò  tanto  ixmtrario  oggidì  alle  regde 
della  buona  lingua  Toscana,  che  più  iMioce  altrui  l'esser  natio  di 
quelle  provincie,  die  non  gli  gièva. 

Bisposta  del  CortigiaHo. 

Io  che.miii  non  nacqui  né  studiai  Toscano,  male  posso  risponde- 
re alle  vostre  parole:  nondimeno  a  me  pare  che|nu  si  convenga  col 
vostro  Boccactio  il  parlar  fiorentino  moderno,  che  non  fa  il  Berga- 


Onde  egU  potivbbe  esatt  molto  beae  che  uomo  nato  in  Mila* 
QÒaansa  »¥er  mai  parlato  alla  maniera  lombarda  i  ben  meglio  ap- 
préndeaae  le  regole  della  buona  lingna  toscana  che  non  larebbe  il 
fiorentino  p^ patria:  ma  ch'.^U  naaca,  e  parli  lombardo  oggidì^  e 
diman  mattina  parli  e  aeri?a  r^olatamente  meglio  e  più  facilmen- 
te del  toscano  medesimo,  non  mi  può  entrare  in  capo:  altrimenti  al 
tempo  antico  per  ben  parlar  greco  e  latino  sarebbe  stato  meglio  oa* 
•èer  ^agnuolo  che  remano;  macedone ,  che  ateniese  ss  £  più  am- 
piamente VA.  delle- Giunte  at  Bembo:  s  Or  qui  si  disputa  se  a  questi 
tèmpi  sia  meglio  T  esser  iiatp  fiorentino  a  ben  volere  fiorentino  Sjcri- 
Tere  ^  che  fiirestiere ,  e  ai  ^simchfa^  che  per  far  ci^  ^  meglio  Tefiser 
foreaiiero  che  fiocenftino  ;  il  i^  non  so  quanto  aia  ben  vero  conMde* 
mado  la  cosa  cosà.  O  noi.  Togliamo  che  la  lingua  fiorentina  nella' 
i]palt,dee  eerivere  il  fiorentiiio  e  iLforestiero  si  trovi  soIamente^  no 
lAn,  o  oellft  boceaaolameatedd  popolo  fiorentino j  o  nella  bocca 
Ad  popolo,  e  nei  Ijhn  parimente  quella  medesima,  e  in  parte  diver- 
se. Adunque  se  regliaaiQ  che. si  trovi  solame;pte  nei  libri,  o  vogli^MBo 
eheaè  ilfiose&tiao,nèil  Ibiystieffostttdi  ponto  i  libri:  o  vogliamo 
ohe  al  fioresAiiio,  e  il  feiealiefo  studi  ngnulmenbe  i  IìImì:  o  vogliamo 
ohe  il  fiitMtierb  aolaaaente  gli  atiidi,  e  il  fiorentino  no:  o  vogliamo 
ohe  il  fiorotttì«oeehaneiite  gU  stadi,  e  il  forestiero  no.  Ora  ragion»a» 
éo,  quando  vogliamo  che  la  tiagua  A  trovi  solamente  nei  libri,  dice 
^àm  non  ha  dubbio  akuoo  che  nel  primo  e.  nel  quarto  caso  scrivere 
meglio  il  fiarenlinoche  il  foffeiitaero:.siccome  nel  terso  scriverà  mch 
hIbo  il'fcresliaro  del  fiorentino;  ma  il  duMno  grande  consiste  nel  sé- 
eoado  Gasoide&iquando  il  fiMSftUno,  ^  il  forertiero  studi  ugualmente 
i-  libri  :  ^mà.  k  aoluaàone  del  .papodetto  .dublMO  si  pup  investigare  per 
questa  via  «  Quando  U.ifltqpNrante  una  ^ngua  Buova,  possiede  liiigua 
più  àvnnBi  tanto  oon  tneggior  di^ooltà  la  impara  ;  aiccome  per  ca- 
gione d' esempio  noi  Italiani  appariamo  con  minor  fatica  la  lingua 
hittna  per  la  ^militudine  che  ha  cop.  esso  lei  la  lingua  volgare,  la 
qmde  ci. è  quasi  uo  piacevol  grado  a  perv:ienire  a  quella,  che  non  fan- 
no le  barbare» Nazioni.  Adunque  per  imparar  la  lipgua  fiorentina  dei 
lihri,.meglio  è  V  esser  fiorentino,,  che  forestiero:  poiché  questi  poflir 
eìide  la. lingua  più  dissimile,  e,  quegli  la  più  «njiile:  imparandone 
r  uno  in  quel  medesimo  spazio  assai  con  p«6a  pejaa,  e  Tal^ro  poco 


con  assai  peiia.  E  appresto  percfiè  colai' die  sMntende  pia  d' 
lingua  pecca  meno  nelle  proprieià  nelV  usofia,  cbe  non  fa  odint 
die  se  n'  intende  meno;  pare  ancora  in  ciò  ai  ritrova  il  fioreniiòo  •a*' 
Ver  vantaggio.  Ma  perchè  a  colui  che» possiede  iingna  più  simile  nllf 
imparata  può  essendo  ingannato  da  una  siifitlitudine  più.  agevulmeii*' 
te  venire  hcrilta  alcuna  parola^  o  modo  di  dire  della  lingua  8iiiiil# 
posseduta,  in  luogo  deiritnparata,  dte  iimt  pu<>  a  colui  cbe  possiede, 
lingua  dissimile,  seguita  che  per  non  contaminare  con  diversa  lio^ 
gtia  de' libri  nello  scrivere  fia  meglio  F -esser  fiirestiero* che  fieran^ 
Crdo.  Or  poiché  maggior  tnzio  è  ripninto  fufar  parole  non  propim^ 
mente j  che  l' usar  parole  foresthrem  nam  quHe  intera  nuhc  smnt 
fnerunt  et  olim  nova  ^  cònvioisinchè  si  p^s^a  con  lode  alomna 
<^ltà  usar  le  forestiere  j  ma  le  fjfropie  ^fon  muf /  si- dee  couehii 
die  meglio  è  i'  esser  ^tfrentino  cbe  foresMeny  psr  iseri^ér^befie  yf 
dò  r'tino,  e  Galero  coglie- la  lingua  dei  Ubri-séli:  b  quel  ooacliaji!^ 
ne  hon  voglio  niica  che  determini  la-  quesìioiiéj  che  pare^ifups^  éS 
tutto  simile  a  questa  che  muovono  alcuni  VatèRtuomim  a!iiosi;ri  die 
cioè  se  ^a  meglio  a  vbler  puramente  scriver  latinoy  eh' è  il  Imgiia 
àola  dei  libri,  non  parlar  nnài  latine;  o  parlar  seinpn^»laÌii»eyéoaciei* 
siacósacfaè  sia  da  deteràiiniire  the  p^  lar  eie  aì«'  tne^Ho.  imu-  j^tbe 
nìai  latino,  che  sèmpre.  E  fia  ragione^  maftiftsta  <JiB^<win  è-yoUBÌbiièi 
parlando  tuttjivia  latino,  parhire  potMieoteiatiflM^  e  si^ftf  n^nà^v^ 
ho  un  abito  reo  simile  ài  puro. Ialino  il  qtlale'pier  la^sMititadMift 
quando  altro  si  pone  a  scrivere  sjpesso inganna  lasortttore»-{lchem» 
avviene  a  colui  cbe  parla  tuttavia  vcflgave:  nòii pàtsnde  caser<»ibgaày 
nato  così  agevolmente  dalla  sitlNlit«idine;  Ora  qoeilbo  wa*  abito  imm 
aiuta  ahrui  ad  itnprendere  la  lingua  «lattina  pwa ,  e  ad^oMiiria  iu 
ìscrittura  ;  non  esseitdo  naiorald  ma  aeeidhintale ,  e  negneotoddp»  io 
imparamento  della  Ungua  latina  ,  é  iloA  andante  a vèiitt  ^*iie  paò  ^ea» 
ser  sostenuto  mescolandosi 'con  là  paw  Kngna  latina  cpmei?lingnaia^ 
restiera,  perchè  è  lingua  d'  un«toÌo ,  e  d' un  pepalo*  Laonde^i^osi  dae 
avere  i  privilegi  che  sogliono  ayere  le  lingue  dèi  popoli  quaniiiwiaa 
forestiere.  Di  che  se  alcuno  dubita,  ▼^go  1^  esperienza  nei  letterati 
«oltramontani  che  continue  parlando  latiDO'Qon  iscrivono  ialino  pu^* 
ro,  e  negr  Italiani  t  quali  don  parlando  mai  latino  serivovo' pie  la» 
tino  di  loro.  Ora  totnando  a  nostra  materia  4ico  che  se  il  fioreniiao^ 


erilifurertieroi  vogliono  s^nvare  nella  lingua  cbe  ai  trota  solamente. 
ndiU  bocca  del  popolo  fioreatjiio>  «enza  fallo  egli  è  meglio  esser  fiq- 
véatàud  che  fureatioro^Dè  credo  che. si  trovi  pei;90Ba  che  giudichi  la. 
peaseaiiooe  naturalo  peggiore  che  V  accìdeutaU,  né  ao  vfdfre.chj?  ^ar^ 
gUa.cpieato  argomento  Bembe^co.  Voi  Tofldn  del  vostro  parlare  a-^ 
bondevoli  men  alima  oe.  fato  che  noi  non  fiiccbmo^  qu&aicjbè  aeguiti, 
cpitMa  eouclnaimie:- poiché  ne  fato  meno  atima  che  iioi  iu>n.facciamo^ 
dunque  aiate  mooo  atti  a  aeMveto  ohe  noi  non  sis^ìpo;  e.piò  è  ^ppua^, 
io  cone  àe  albri4ici9S9e:  Borchò  "tm  avot«  p^vdojoiarldi  nie,  e  meuc^ 
alemanno  Grte,  dunque  aieba otti  a  meiio  spendere  che  nou  spno  i/o^ 
Anci  r  ahboudania  'delhi.liagtta^penL.  V  agtvoloua  dello  apri  vere  >.  e 
la^ poca  stima  ohe  ai fadolla  lingua  non  la  impediace punto.  Ma.qnan-ft 
do  avviene  che  la  liiigna^  nella  quale  deefscrìweil'fioreutino  e  il  tfì^ 
atatiaro^  è;qiielW.iiioda«mft  nella  hoaca  e  noi  Jìbri  aonza  distinsioiu|,. 
onnoipadiacoaachè ^gm\M ^d<dla  ^hocc^  del  pot>al^  4ia  generale  ^  tutta; 
lar;ainleriay  e  quella  daiiJtiliri  apeaiale  alle  jpiateriir  m  ea^a^cont^ci^tei, 
cooM  la  Ungua  del  fìoQaneraoo  dd  Bo(cai]UAÀspaiQ^ie4^l|av||Mteria» 
iMòraon  tiuiaiioa ;ì e ftppicaao .quella  del  popola  di  qiid^teifipo.erO'nWTr 
a«Bkpil!a>ii.lisi|pia-:iiol>iley  e  vile}  laddovè>qt^  del  l>^pai9ierane  è  soi^ 
laxneate  nobile:  perdbèdioosbml  Uagoanoq.ò.a^sadiat^iimoueueU 
la  bocca  del  popolo,  e  nei  libri,  parrà  lor^e  a  acriver  bene  in  questa 
lingua  che  fosse  inolio  l' esser  .foiiatlerOy  che  fiorentino:  perciocché.; 
U  forestiero  tipprendemluia  da'  libri  non  coglierà  se  nun  lo  speziale 
alki  matofia  «ontfMila.in  essi^  e  la  nohUe:  maal  fioreiilino  parendo- 
gli di  vanti^giadi  aaperla  per  easer  egli  nato,  e  cret^ciuio  io  lei^  ri- 
fiutnià  di  voler  vedoDe  alcun  ìiìao,  e  potrà  agovol  mente  prender  la 
bogiiÉ  pfopìodoU'altM  materìeón  luogo  della  conveaiente  alla  suag' 
«kparimonto  prander  della  lingua  vi]^  i»  luogo  doUa  n«Jbile.  Ma  nopr 
oalnnle  ì^vòésvbi  che  fiisae  magUo  ancosa  in  qtteatu  caso  a  ben  vo« 
hfeMffivmer.esaer* fiorentino  che  foreatieio,  o  vegga  |  o  non  vegga 
il  fiófféttlinoglioiilori  che  haooo  acritto  09n  }a  Ungua  del  popolo:; 
quantunque  io  non  sappia  vedere  cagipne  ninna  perchè  il  sapere  vet 
ramente  o  il  darsi  ad  intendere  di  sapere  alcuna  lingua  ,  o  altra  co- 
aa  ,  operi  che  altri  non  voglia  vedere  gli  Autori  che  hanno  scritto  in 
quella  lingua,  o  di  quella  cosa,  e  qpeaialmente  quando  liaiiao  perciò 
akaiLfiido  ,  iK>n  già  pef  bisogno  che  he  creda  avere,  ma^  per  pollerò 


aii4 

'giudicare  8e  il  grido  sia  ragianevolè^  o  na.  Il  che  è  nicrfto  pia  poi&w 
gènte  stimolo  a  far  che  altri  veggano  gli  Autori  ch^  uoa  è  per  poea 
il  bisogno  d' imparare.  Ma  poatochè  il  fiorentino  non  vegga  gir  Aotori,* 
perchè  non  dee  egli  scriver  megh'o  che  il  forestiero ,  il  ^oal  fioreo-» 
tino  ancoraché  non  parlasse  bene  come  scrissono  gU  Autori ,  aerivi» 
nondimeno  bene  quando  scrìre  come  scriesero  gli  Autori?  Altrimenti 
seguirebbe  che  H  primo  Autore  non  aveaae  potuto  scrivere  periétta* 
mente  ^  poiché  pur  esso  parlava  meno  perfettamente  ehe  non  iaevii- 
veva.  Né  mi  posso  ftre  a  evedere  che  sia  maggiore  fatica  ad  «i  fie^ 
rentino  a  scegliere  la  parte  delia  lit^ua  natnralmenle  sapota  da  Ina 
che  convenga  alla  materia  sua  spleciale,  daft' altre  parti;  o  la  nobile 
dalla  vile:  che  si  sia  al  jR^^estieru  ad  imparare  una  lingua  del  tutto 
nuota,  o  accidentale  a  lui  da  alcun  libro.  Ora  j^  le  tose  sopraddetta 
appare  chiaramente  che  eoaa  doUviamu  credere  ^ando  4a  lingua  ndU 
la  bocca  del  popolo  è  tiei  libri  è  in  parte  queHa  Éaedesima  e  m  parte 
diversa  :  conciossiaché  sén»  dubbio  alciino  aia  meglio  f  essai 
tino  9  che  forestiero^  avendo  già  detemmato  noi  che  aia  m^io  r< 
flomtino  che  fbreMìere  quando  la  lingua  è  aeiomenteneUaboeoa  del 
popolo ,  o  ancor  solamente  nei  libri  :  altramente  faraflamo  :dlr»  §h^. 
^icio  delle  parti  che  non  abUama  fatto  dd  tutto* 
.    ■  •         ^  '.    '    .  .  ..  *  •  ,     -  .     > 

Bènna. 

La  Crusca  spiegandor  benna  per  treggM  ha  avuto  riguardo  ai  '^ 
mini  di  cui  si  compose  la  benna ,  e  di  cui  si  compone  la  treggia.  Que^ 
sto  nome  in  Toscana  non  ai  dà  soltanto  a  quel  rustteo  arnese  che  da' 
bovi  si  strascina  nel  fango  :  ma  è  comune  pura  a  certo  veicolo  d«I 
quale  fanno  uso  i  villeggianti.  Ma  dirassi  7  la  treggia  non  ha  rnola.^ 
Poiché  si  vuole  che  la  lingua  s' impari  soltanto  dai  libri  non  napoli*^ 
dorò  Coir  USÒ  d' oggidì ,  ma  con  Franco  Sacchetti  „  Fanno  wdÌBar 
treggie  senaa  ruote;  che  le  ruote  non  ri  potrebbero  andare  ch'elle  si 
ficcherebbero  tutte  nel  fimgo  ^. 

Capopiede  j  e  Capopiè 

Capopiedey  e  Capopié.  Suat.  Errore^  aeiocehesaa.  Ancor  qui  la 
Crusca  é  innoeMte,  Non  vi  é  V  esempio  del  Varchi  ^,  per  risponderei 
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capopiè  yf  ma  benià  questo  del  Buonarroti  nella  Fiera  ^y  Accioccliè  io 
aia  quallo  che  debba  raddirizzare  isuoi  sghembi,  e  capopìedi  ^.  £ 
qui  certamente  capopiè  Tale  errore,  sciocchezza. 

Carndnatho. 

Póngasi  che  carminativo  non  si  adopri  che  nel  senso  figurato.  Al- 
lora chi  riderà  nel  vedere  che  il  finocchio  scardassi,  e  la  decozione 
pettini?  Solutivo  per  esempio  che  deriva  da  solvere  è  quasi  sempre 
aggiunto  di  medicamento.  Rimetto  il  discreto  lettore  alle  considera- 
zioni che  ho  fftite  sulla  voce  abbacare* 

Castità. 

La  Gruaca  avendo  definita  la  castità  non  solo  per  continenaui  ma 
per- pura  onestà,  mi  sembra  che  iJbbia  dato  pienamente  il  senso  delia 
parola.  È  falso  inoltre  che  alla  voce  coAtiaenza  si  unisca  l' idea  d' Ur 
na  virtù  che  int^diee  del  tutto  V  usotlei  piacieri.  Ignoro  come  il  eh» 
Aut.  che  mette  sovente  in  campo  il  Forciellini  eontro  la  Gruflca  non 
vi  abbia  letto  che  coniinentid  est  absiinea^  ab.  iUieitis,  FiUeiudQ 
susteiiiàiur  cùntinentia  in  uictu  omni  atque  cultu.y&t  continenEa 
valesse  un'  intiera  proibizione  d'  MOy  Cicerone  avrebbe  detto  che  per 
mantenersi  in  salute  bisogna  morir  di  fame.  La  stessa  voce  astinenza 
è  usata  promiscuamente  nel  significato  contineitoa:  la  differenza  deir 
idee  comprese  in  queste  due  voci  può  forse  desumersi  da  questo  pas- 
so del  Romano  Oratore.  Nulla  re/acilius  conoUiof^e  benandeniiam 
multUudinis  possunt  ii  qui  reipublicae  praesunt  tjuam  abstinentia^ 
et  continentia.  lE»  a  quelli  che  m'  o{^nessero  che  se.  cosi  è  nel  lati- 
no  non  lo  è  nell'Italiano  risponderò .  con  un  passo  del  Cavalca 
„  Continenza  hae  a  reggere  tutti  gli  atti  che  sono  jn. noi  drca  al  toc- 
care :  e  continenza  hae  tre  parti  :  cioè-,  continenza  verginale ,  conti- 
nenza coniugale  e  un'  altra  continenaa  che  non  l>ae  il  proprio  nome. 

.  Catenella. 

Non  posso  credere  che  le  catenelle  di  cui  parla  Dante  „  non  a- 
vea  catenelle ,  né  corona  „  £Msero  dei  ricami  latti  coli'  ago  sui  vesti*- 
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menti  a  guiaa  di  catena.  11  Landino  che  certamente  potea  eaaer  he^- 
ne  informato  dell'  usanze  che  ai  tempi  Adì'  Alighieri  regnavano  in 
Firenze  chiosa  questo  pàaso  cosi;  y,  Ndn  era  ancor  tanto  luaao ,  e  su- 
perfluità nel  vestilo ,  e  nell'  ornato  delle  Donne  come  nei  tempi  del 
Poeta  nei  quali  portavano  intorno  al  collo,  e  alle  maniche  catenelle 
di  bottoni  d^  ariento  inoralo  infilati  ,,. 

:     i  .      :  >     ,  i         .     •  •     •        .     CirtO.' 

V  Accademia  della  Crusca  definendo  che  la  sanerà  è  k  capeib* 
tura  degli  uomini  tenuta  lunga  al^più^o  alle  spalle  non  isUlbilisce 
per  questo  che  i  capelli  che  la  compongono  debbano  esser  lunghi, 
e  dislesi.  Egli  è  certo  che  i  capelli  giunger  possono  agli  omeri  pure 
a  coloro  che  gli  hanno  naturalmente  crespi.  Si  rifletta  che  la  Crusca 
ditte  tenuta  lunga,  nei  che  fa  intendere  eh'  è  una  foggia  artifickile  di 
tenere  i  capelli,  e  si  aggiunga  a  già  che  k  uzwra  nell' uso  comune 
a4tro  non  significa  che  un  composto  di  capelli  ricciuti,  o  arricciati ^ 
perchè  coloro  che  iion  gli hanào  cosi  dalla  natura  se  li  torcono*  oo) 
ferro  come  i  preti ,  e  come  Enea;  ì  • 
*   Daìnmi  che 'il  profumato,  inanellato  ' 

Col  ferro  attorcigliato  zazzerino  (brines  vibraios  caUda^/erroJ 

Gli  scompigli  una  volta ,  e  nella  polve 

Lo  travolga ,  e  nel  fango. 
Queste  osservazioni  distruggono,  a'  io  non  erro  interamente  la  cen* 
aum  del  eh.  A.  e  la  Crusca  è  fonse  cendaniiabile  per  aver  confuao 
nella  sua  definizione  la  parte  col  tutto,  giacché  cirro  è  lo  stesso  che 
riccio  e  sta  alla  zazzera  in  questa  proporzione.  E  in  questo  errore 
indusse  gK  Accademici  il  Petrarca  che  con  figura  ai  Poeti  concessa 
nomina  la  parte  pel  tutto.  La  Crusca  nello  stabilire  un'  analogìa  fra 
h  nostra  zazzera  e  caesarìes  dei  Latini  s'  è  attenutala  Servio,  e  Isi- 
doro i  quali  dicono  che  caesarìes  fu  detta  a  caedendoj^  ié€oque  tan- 
tum de  s^iris  dici  yclunt  quia  in  foenUnis  caedi,  oc  tandem  non  lo- 
let.  Però  la  Crusca  definito  avendo  zazzera  per  capellatura  propia 
degli  uomini,  come  neir  uso  lo  è  di  fatto,  venne  a  quest'analogia 
eoo  caesarìes.  Vero  è  che  la  parok  caesarìes  da  Catullo,  da  Virgilio, 
da  Ovidio  venne  adattata  alk  chioma  delle  donne,  e  da  quest'  ni- 
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timo  (radiati varoente  fino  alla  barilai  ma  questa  eitenaìone  di  aigui^- 
ficati  accade  in  tutte  le  lingue. 

Coartazione. 

Neircdiaione  Fiorentina  la  quale  servir  debbe  di  norma  a  chiun- 
que prenda  a  censcurare  V  Accademia  della  Crusca  mancano  le  voci 
coesione^  è  coartaadone.  Nonostante  mi  piace  di  notare  che  se  neir 
interpetrazione  del  passo  del  Cavalca  ognuno  andrà  d' accordo  coir 
illustre  critico I  non  mancherà  perciò  che  lo  preghi  di  guardarsi  dal^ 
la  brutta  tentazione  di  erigersi  in  Legislatore  di  lingua  morta  ^  e  di 
chiamare  davanti  al  suo  Tribunale  il  Giureconsulto  Paolo  come  reo 
d'avere  sviato  il  primo  la  voce  latina  coarctare  dalla  sua  naturale, 
e  vera  significazione  di  ristringere.  £  chi  dice  al  cay.  Monti  che  si 
facesse  violenza  air  indole  della  latina  favella  dando  alla  precitata 
parola  il  secondo  valore,  cioè  di  costringere ^  e  che  in  questo  senso 
non  si  usasse  ancora  nel  secol  d'oro?  Quando  una  lingua  è  morta ^  e 
quindi  non  si  può  studlaìre  che  sili  libri  ^  non  si  sa  dei  vari  signifi- 
cali d' un  vocabolo  che  ^elli  in  cui  s'adoprarono  dagli  scrittori  che 
rimangono:  e  quante  idee 'àdcedsorie  comprene  nelle  parole  delle 
lingue  antiche  non  sono  per  noi  posteri  perdute?  La  ragione^  e  la 
storia  della  Giurisprudenza  e*  insegnano  che  solleciti  custodi  del  va- 
lore delle  voci  doveano  essere  i  Causidici^  e  Quintiliano  alla  fine 
del  libro  V.  dice  Juriseonsulti  quorum  summus  circa  s^rboruin 
pròprietatetn  labor  est.  Y.  GraV.  de  04*ig.  iur.  Lib.  1. 

Consueto 

Solito  non  esprime  che  ripetizione  d' atti  senza  abituazione ,,  Ve- 
nero anch'  io  al  pari  degli  altri  Italiani  il  cav.  Monti:  ma  poas'  io 
credere  che  in  un  vocabolo  ch'espiìme  ripetizione  d'atti  non  entri 
necessariamente  l'idea  dell'abitudine  inseparabile  da  questa  ripeti- 
zione? E  chi  ne  Scrive  ad  ogni  pagina  che  la  nostra  lingua  cammina 
sempre  sulle  traccio  della  latina  quando  si  separa  dai  bassi  modi  dei 
volgo  ^  e  si  alza  al  materno  decoro^  come  mai  si  dimentica  che  s<di- 
tus  neir  idioma  del  Lazio  equivale  all'  cmìOmc  dei  Greci ,  tfui  consue-^ 


idtj  e  come  non  gli  cade  nella  memoria  qaeeto  verso  d*  Ovidio 
Nec  solitus  Pomo  vigere  torvus  aper? 

Corporatui'a 

Ancor  qui  V  illustre  Critico  condanna  la  Crusca  citandola  con 
poca  fedeltà.  Meir esempio  della  Tavola  rotonda. non  si  legge  pel 
gran,  dolore  che  gli  recava  la  corporatura ,  ma  pel  gran  dolore  che 
gli  ricerca  la  corporatura.  Or  qui  corporatura  potrebbe  essere  tatto 
il  composto  del  corpo. 

Correggere 

.    Farmi  che  correggere  po^sa  prendersi  in  senso  di  gastigiure  nei 
seguenti  versi  del  Petrarca. 

Poiché  se'  giunto  air  onorata  verga 
Colla,  qual  Roma  >  e  suoi  etrtfnti  corrsggL 
E  a  ciò  m'  induco  in  pensando  che  la  icansone  è  diretta  al  celelw 
Renzo  Tribuno  di  Roma^  e  gastlgatore  aolenne  de' suoi  insolenti  Pa* 
triai  che  sono  gli  erranti  di  cui  favella  il  Poeta» 

Costei 

Qui  r  illustre  A,  condanna  i  Vooabolariati  perchè  confondendo 
il  morale  col  fisico  chiamarono  ^cosa  inanimata  ritalii^  che  T  Ali- 
ghieri idoleggiò  in  questi  versi 

O  Alberto  Tedesco  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita^  e  selvaggia. 

Dante  Purg.  6. 
e  finisce  col  pregare  l'Italia  stessa  a  perdonare  a  chi  la  piglia  per 
insensata.  Io  qui  non  imprenderò  a  difendere  l'Accademia  della 
Crusca:  ma  vuoisi  notare  che  fra  inanimato^  e  insensato  corre  qual- 
che differenza.  Felice  il  genere  umano  se  alcuni  che  d' insensati 
meritano  il  nome  divenissero  perciò  inanimati  I         ... 


Cuore. 

Istoria  di  lingua  è  storia  d'idee^  e  la  stona  compiuta  della  Un-» 
goa  d'  un  popolo  il  sarebbe  pure  deir  idee  d'  esso,  e  dei  fatti  che 
diedero  origine  a  queste  idee.  Riprende  il  cav.  Monti  la  frase  essere 
nel  cuore ,  in  quanto  vaglia  essere  nel  parere  d' alcuno  perchè  il  giu- 
disio  si  forma  neir  intelletto  ,  e  non  nel  cuore.  Ma  s' egli  avesse  con* 
siderato  che  il  nostro  Volgare  nato  dalla  corruzione  della  lingua  dei 
Latini  eredito  necessariamente  gran. parte  dell'opinioni  di  essi,  non 
avrebbe  per  avventura  preso  a  riprendere  questo  modo  di  dire.  È  no» 
to  che  gli  antichi  collocarono  nel  cuore  la  sede  deir  anima,  e  quindi 
d'  ogni  sua  facoltade  :  quante  volte  nella  lettura  dei  Glassici  occorre 
r  epiteto  cordaius  dato  aU'  accorte  persone  7  Ognun  sa  che  dicesi  dai 
Francesi  apprendre  par  coeur,  dagl'  Inglesi  to  learn  bjr  heart  per 
imparare  a  mente  quantunque  la  memoria  sia  facoltà  che  risiede  cer- 
tamente nella  testa  piik  che  il  giudizio.  Inoltre  i  nostri  giudizi  sono 
figli  del  sentire ,  e  forse  non  sono  che  sensazioni  :  e  la  stoi^ia  ,  e  T  e* 
aperìenza  pur  troppo  a'  avverte  che  V  idee  da  cui  gli  uomini  furono  , 
e  sono  e  saraiuio  governati  provengono  più  dal  sentimento ,-  che.  dal- 
la ragione^  In  somma  conchiudo  che  la  frase  esser  nel  cuòre  .per  con- 
correre ,  e  consentire  nel  parere  d'  alcuno ,  è  profonda  e  bellissima , 
e  penso  di  più  che  una  .frase  convenuta  da  un  popolo  sia  tal  fatto  che 
-vaglia  mille  filosofici  ragionamenti.  Fra  1*  essére  a  cuore ,.  e  V  essere 
nei  cuore  v'  è  notabile  differenza  :  la  sente  ogni  Toscano ,  ma.  non 
coloro  che  opinano  che  la  lingua  debba  soltanto  studiarsi  sui  Dizionari. 
vi.'.  *  . 

Destriere,  e  Destriero. 

La  più  leggera  attenzione  fa  palese  che  V  asino  è  detto  per  iscfaer* 
zo  destriero  nel  verso  del  Redi  ,9  E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno ,,: 
se  non  s'intendesse  per  cavallo  di  rispetto,  T Ironia  sarebbe  perduta. 

Distrazione. 

£  qui  pure  contro  ogni  ragione  si  condanna  la  Crusca  che  nella 
sua  edizione  di  Firenze  non  ha  V  esempio  di  s.  Agostino  riportato 
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dal  cav.  Monti ,  ma  bensì  questo  del  Cavalca  ,^  sentendosi  per  molta 
accidia  ,  e  angoscia  y  distrazione  di  mente  pregò  Iddio  ec.  Or  qui  di- 
strazione vale  per  certo  svagamento  lat.  Afùmi  as^ocatio. 

Disvelare 

Senza  pretensione  di  decidere  osservo  che  potrebbe  darsi  benissi- 
mo che  svelare  non  si  dicesse  che  metaforicamente,  e  disvelare  prò» 
piamente ,  e  metaforicamente.  I  sinonimi  sono  più  rari  di  quello  che 
uno  si  pensa  :  frattanto  io  non  veggo  qui  addotto  esempio  d' illustre 
scrittore  che  abbia  usato  lo  svelare  fuori  che  in  senso  metaforico. 

Esente. 

La  Crusca  definisce  la  voce  esente^  privilegiato ^  franco^  libero  e 
nel  6  esempio  porta  questo  terzetto  di  Dante.  Quivi  sto  io  coi  parvoli 
innocenti  ^,  Dai  denti  morsi  della  morte  avanti^.  Che  fosser  dèli'  t»» 
mana  colpa  esenti^/ Il  cav.  Monti  osserva  che  nessun  teologo  icm^ 
gnò  che  i  fanciulli  del  limbo  sieno  immuni  dal  peccato  originale.  Ma 
quando  la  Crusca  ha  definito  che  per  esenti  intende  non  solo  privi^ 
logia  to^  ma  franco  e  libero,  ella  non  può  .esser  accusata  xd'  aver  male 
inteso  r  Alighieri  il  quale  fa  dire  a  Virgilio. ,,  Io  me  ne  «to  nel  Ubp- 
bo  coir  anime  de'  fanciulli  morti  prima  d' esser  stati  battezzati,  cioè 
prima  d' esser  stati  affrancati,  e  liberati  (  franchi,  e  liberi  )  dal  pec- 
cato originale  coi  Battesimo  per  cui  V  uomo  secondo  i  Maestri  in  Di- 
vinità divien  figlio  d'Iddio,  e  della  Chiesa,  e  lascia  lo  scoglio  dei 
vecchio  Adamo.  Quanto  al  susseguente  esempio  se  V  illustre  critico  a- 
yessG  posto  mente  che  privilegio  chiamasi  una  legge  tanto  contro  ^ 
quanto  in  favóre  d' individui ,  comunità ,  nazioni ,  avrebbe  saputo 
che  privilegiato  può  significare  escluso  e  cosi  dirsi  dei  Leviti. 
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APPENDICE 

CoUegio. 

Né  lo  spinto  dei  Testo ,  né  le  convenienze  grammaticali  mi  con- 
sentono di  credere  che  collegi  stia  per  colleghi  nel  verso  di  Dante. 

Incontro  agli  altri  principi ,  è  collegi. 
Può  ben  toglierli  la  lettera  aspirati  va  alle  voci  bieche^  e  piaghe;  poi- 
ché tal  cangiamento  non  porta  a  diversità  nel  significato:  ma  la  cosa 
procede  altrimenti  nella  voce  in  questione.  E  poi  Roma  ai  tempi  di 
cui  ragiona  l'Alighieri  non  ebbe  ella  guerra  con  congregazione  d' uo- 
mini d' autorità  e  di  governo  7  Che  cosa  erano  mai  le  tante  Repub- 
bliche Italiche  da  essa  distrutte  ? 

Compito. 

Dimanda  il  sig.  Monti  come  s'accordano  fra  loro  questi  due 
esempi. 

Vedesti  in  terra  lui  la  più  compita  (Barb*) 
La  mia  favola  breve  è  già  compita  (Petrarca) 
Io  rispondo:  benissimo;  perché  nel  Barberini  compita  non  vale  coqtu-. 
mata  gentile  com'  egli  pensa  y  ma  bensì  perfetta  finita  quanto  conce- 
de la  coiidizione  terrestre  ;  che  altrimenti  sarebbe  scarsa  lode. 


SOPRA 

ALCUNI  VERSI  DI  DANTE 

DEL  CANTO  L  DEL  PURGATORIO 

LEZIONE 

DI  VINCENZIO  POLLINI 

Detta  nell'adunanza  del  dì  9  Marzo  i8ig. 


i^ono  ornai  quasi  cinque  intieri  secoli  compiuti^  dacché  il  sovrano 
Fiorentino  poèta  Dante  lasciò  qwsta  Vita  mortale.  Ma  una  si  lunga 
rivoluzione  di  stagioni,  che  tante  vicende  di  stati,  tanti  progressi 
dell'  umano  sapere ,  tanti  cangiamenti  di  opinioni,  di  passioni  è  di 
genii  dominanti,  tanto  raffinamento  di  crìtica  comprende,  non  è  sta- 
ta valevole ,  non  che  a  diminuire  la  fama  della  sua  Commedia,  a  so- 
q>enderne  per  alcun  tempo  la  lettura,  lo  studio,  l' ammirazione. Un 
siffatto  privilegio  non  pug  concedersi  certamente  ad  un'  opera,.se  non 
dair  opera  medesima  ,  poiché  né  opinione  di  secolo,  né  invecchiato 
pregiudizio,  né  impero,  né  autorità  pud  giugnere  a  render  perpetua 
la  gloria  di  uno  Scrittore,  opponendovisi  la  ragione,  che  sebbene 
per  qualche  tempo  si  trovi  obbligata  a  tacere ,  ripiglia  presto  o  tardi, 
i  sospesi  ma  non  ceduti  diritti  ;  e  con  sonora ,  e  vittoriosa  favella  ri- 
schiara le  offuscate  menti  degli  uomini. 

Quindi  noi  veggiamo,  che  la  fama  di  non  pochi  scrittorf,  la  qua- 
le sopra  le  indicate  instabilissime  basi  fondosisi ,  e  che  gloriosi  nel 
loro  secolo  vissero,  nella  più  tarda  età  appoco  appoco  venne  meno^ 
estinguendosi  qual  fiaccola  a  cui  il  limitato  non  più  rinvigorito  ali-- 
mento  procurar  non  può  diuturno  splendore,  e  lasciò  libero  il  campa 
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aircibUo^4!  spesso  al  giusto  biasimo  e  dispreizo  universale.  Questi 
esempidovrebbero  far  ricredenti  coloro,  che  air  età  nostra  non  di^ 
sgraziatamente,  come  molti  degli  antichi  per  vizio  de'  tempi,  van* 
no  incontro  a  questo  destino/  ma  che  spinti  vi  sono  o  da  un  vile 
guadagno,  o  dall'  invidia  fomentata  da  una  vana  aura  popolare,  la 
quale  non  è  attro  sovente  che  un  puro  eco  di  quelle  lodi  che  eglino 
sopra  se  medesimi  impudentemente  versano  a  largavano.  Ma  come 
perduto  tempo  sarebbe  quello  che  impiegato  fosse  nel  ragionare  con 
alcuno  da  soverchio  vino  invasato,  cosi  del  pari  stimo  gettato  quello 
che  spendere  volessimo  con  persone  le  quali  inebriate  dalla  vivacità 
del  loro  spirito-  e  dal- lusinghiero  applauso  del  volgo  letterato  e  non 
letterato,  non  possono  prestare  le  orecchie  ai  salutevoli  avvisi.  Lascian- 
doli adunque  in  braccio  alla  loro  sorte,  mollo  diversa  da  quella^  che 
il  vero  e  non  apparente  merito  prepara  ai  veramente  graiKli  Scrit- 
tori', a'  quali  è  destinata  lina  gloriosa  e  perpetua  fama ,  a  quello,  in^ 
iaèdSàtamenté  ritwnoV'a  ttA  tale  fu  concessa  dall'unanime  con- 
senso dei  tempi  e  delle^ nazioni,  o*  per  dir  meglio  dalla  sua  opera 
medesima.  Era  tuttora  Dante  fta,  i  vivi  quando  la  sua  Commedia  te* 
neva  occupati  gli  spositoti/*coitee  il  Comerito  antico  detto  l' Ottimo 
né  fa  fede ,  asserendo  V  autore*  di  aver  parlato  col  foetsi  e  di  a<verlo 
pure  interrogato  per  ischiarire  con  verità  alcun  passo  della  medesi^ 
ma.  Le  pubbliche  letture  dèlia  Commedia  fra  di  noi  stabilite ,  onde 
eutvero  tanH  espositori,  e  gli  stiidii  privati  sopra  di  essa  non  mai^  in- 
tesrottìdei  dòtti  elettorati,  manoscritti  e  impressi^  hanno  già  for- 
mata una  libreria:  né  per  quésto  ristanno,  né  ristar  potranno  i  dot- 
ti gianmiai  dallo  studio  di  questa  grande  opera ,  per  essere  ella  orna 
miniera  inesausta  di  universe  dottrina ,  che  sempre  cose  nuove,  o 
dapprima  non  ben  ravvisate  ofire  ai  diligenti  osservatori.  Quindi  é 
che  un  tale  argomento  incessantemente  ripetuto  non  ha  sin  qui  pro- 
dotta quella  noia  che  la  soverchia  ripetizione  naturalmente  produce, 
ed  io  tengo  per  fermo  che  se  il  gusto  depravato  potesse  condurre  a  sif^ 
fatta  noia  gli  abitanti  di  un  suolo  a  Dante  straniero,  immune  andrebbe 
la  sua  patria  dalla  medesima,  e  voi  sopra  tutti  gli  altri  esenti  da  quella 
sareste^  Accademici  dottissimi,  che  a  buon  dritto  esser  dovete,  e  siete 
della  Divina  Commedia  i  principali  conoscitori.  Confortato  adun- 
que da  questa  riflessione^  mi  accingo  eoo  fiducia  a  ragionare  sopra 
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«Iciiiù  Tersi  del  nostro  poeia,  i  quali  tengono  divisa  T  opinione  diiaU 
Inalili  moderni  da  quella  degli  anèiohispositorì.  Sona  essi  i  ^iienii, 
e  ai  leggono  nel  Canto  primo  del  Purgatorio 

jy  Io  im  volsi  a  man  destra  ^  e  posi  mente 
^  Air  altro  polo:  e  vidi  quattro  sielie 
„  J^on  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  geati^ 
,y  Goder  parea  il  Giel  di  lor  fiammelie, 
,,  O  setteniriooal  vedevo  sita, 
,y  Poicliè  privato  se'  di  mirar  quelle  1  $9 
Nella  edisione  Romana  del   i8i6^  a  ciò  che  comentando  queste^ 
passo  detto  avea  il  P.  Baldassarre  liombardi ,  ai  aggiogne  ch«  ,,  il 
yy  sig»  Luigi  Portirelli  con  una  lunga  eruditisiiima  nota  osserva  die  d' 
,y  appresso  le  scoperte  di  Americo  Ve!9pu<^,  il  aig.  Giuseppe  BareUii 
yy  nella  dissertasione  ingleM  conlro  il  Saggio  di  Voltaire  su  i  poeti 
„  è^ci  fu  il  primo  che  prendesse  le  qui  nominate  per  quattro  tcsaU 
^  atdle,  senza  ricorrere  al  senso  aU^oi;icp.  ^,  V  osaervaaùone  dd 
signor  Portirelli  trovasi  alla  nota^  aa  disi  Canto  K  diel  Purgatorio  nel* 
V  edisione  Milanese  del  i8o4  che  fa  piirte  éolU  xMColta  dei  Glassici 
itafifttti.  La  questione  pertanto^  ai  ffidiiOO)a  Wipore;  i  ..^  se  Pajate  ajbhia 
ffluibiito  di  vere  sfeellei  o  aUegoriqbe.  a.^  Setabhpa  potuta  conoscir^ter* 
sa  ove  si  vedessero  le  stelle  dal  polo  autartioo.  3^^  Se  per  Hiceindo^ 
vinamento  ci  abhia  data  di  quelle  steUs  noti wi.  4-^  ^  ^  Baretti  dc^ 
il  Vs^ucci  sia  stato  il  prima  a  pi^ndare  per  ▼4ure  stelle  Jie  iwirnijoate 
da  Dante»  A  «le  pare  itidubitato,  geo^ralmeule  parlaqdo»  che  i  (dù 
veechi  interpetri  d'afeuoa  aerìtiera  situo  ne"  duhhi  caai  i  più  iÌBdell 
depositari  della  efunione  dello  aorilAam»  e  specialmente  i  contempcv 
ranet. er prestinai  all'età  di  qiaeU»».coine  possessori  delle  medesime 
cog^iiaìoni  d' un  tempo  stesso^  o  poco  pia  taqlo*  Qra^ quanto  alla  in- 
tenvsione  di  Dante  ecco  quello  che  ahhiamo  dall'antica  Gomeutatore 
detto  r  Ottimo,  il  quale  come  già  «oltai  non  aola  conobbe  Dwte  ma 
io  interrogò  alcuna  6ata.  ne'  dubbiosi   casi.  „  Qui  per  allegoria 
y^  compara  quello  sHo  alin  vita  ulnimn,  v4r,tuoaa^  nella  quale  si  è  me- 
9,  ridiouale^  e  per  conaeqaeM  s'  inteode  il  sito  settentrionale  es- 
yy  sere  per  alleggia  la  vita  umona  viziosa  f  siiccliè  dice  che  yidde  in 
yy  quello  emisperìo  presso,  a  quello  polo  quattro  utelle^^le  quali  non 
,y  vidde  mai  se  non  la  fo^iaui  ^ente ,  cieà  qo«lli.  che^TÌs^ejro  neUa  etii- 
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de  dì  SaCnroo^  wnM  detto  è  a«l  primo  Cupitolo  d' Inferno.  Signifi» 
^i  cano  qiMUto  «lelfó  «foaltro  vìrtudi  politiche ,  cioè  prude  nsa^  ilo- 
„  siisia)  fortMfluiy  tempemnza^  come  già  detto. è^  Goder  parta  il., 
„  Cielo  ec  quasi  a  dine  I0  Cielo  godè  colali  esecutori  ^  cioè  eh'  9' 
^  virtaoei  vahno  itt  Paradieo.  O  sHtentriomde  ec.  esclama  eoo*- 
^  tra  li  viziati  e  tootra  quelli  che  eono  in  Inferno  ponendo  nel  par* 
yf  lare  continèfis  prò  coii^eii/oec. ,,  Fradceaco  da  Buti  oosii  interpetta 
quÌB8tb  peaso  j^ finge \o  nostra  autore  chie  vidde  nell'altro  polo  una 
„  nuova  eostellaaione  „  e  quindi  ^^e  queste  iiii  aUsUe.  altogorica- 
9^  mente  finge  che  significhino  le  quattro  tirtù  <;ardinaU,ec.  ^  Duv^* 
qué  secondo  lui  sofia  atelle  fiuto  e  allegoriche.  Né  diversa  opiniqne 
ebbe  Benvenuto  da  Imola  il  quale  cosi  espoile  i  ¥er$i  di  Dan(e  co)- 
Tautorità  di  Dante  medesima  ,,  quatuor  virtuies  cardinalea  ut  autpr 
y-  se  glossi  et  expedit  campitalo  antepenulkimo  huius  Purgatoria  ^  quaf 
y^  et  itaoorroptihiies  velut  stellae..£t  nota  qaod  circa  alium  ^p^lum 
>>  sunt  tres  lucidisrimae  stellae  of^poaitae  istis  quatu^r^  ut  dicMur 
yy  itifra  cap*  ViJlIvqvaeaUeguricesoiiI  tras.  viftul^  tbeulogtca0»  et. 
>>  dicit  Ite»  (^2#te  eteij  non  visas:  pHii  per  multa ,  sàècùla  ab  botni- 
9>  nibtis  Vitionis  y,  Si  può  adunque  còndiìdetie  cbei  questi  (te  vetfhJL 
eomentatoi^i  tion  sospettunsmi  punto  efaé  pòtestere  essere  verfe  st^l«. 
le  quattro  mentovate  da  Dante ,  o  che  da  lui  fossero  i^onosciuté  per 
vere;  e  fino  al  tempo  di  CriWtofeto  Landino  sL  cre^leltcsensa  dubbio 
che  queste  stelle  fossero  all^oriebe,  diceude  nel  suo  Comento.  ^^  Se 
^i  queste  stelle  sono  nel  polo  arkiqo  non. possono  esaere  vedute  se  nbQ 
^9  da  quelli  che  sono  4ieir  altro  emisperie.  Et  in  queJHo  non  abitiamo 
y^  noi ,  ma  secondo  la  fiaiene  del  poeta  abitoronvi  e'  nostri  primi 
^  {parenti  y  quando  erono  ancora  sanoa  peccato^  perchè  quiti  poue  el 
yy  paradiso  delle  deliaie.  E  di  questo  segufta,  che  da'  primi  patientd 
yy  in  fuora  non  sìeno  queste  state  viste  da  alcuno,  onde  escluda  l'er- 
,y  rore  d'Origene  A  quale  vuole  che  V  altro  emisperio  sia  abitalo  come 
19  quésto  ec.  Queste  quattro  stelle  pare  che  ponga  per  quattro  virtù 
yy  cardinali^  le  quali  non  sono  negli  uomini  perfettamente,  se  non 
^  sono  in  stato  di  grazia  y  e  però  non  mai  viste  se  non  da'  nastri 
„  primi  parenti  yy.  Il  Landino  pubblicò  il  suo  Comento  nel  1481  è 
certamente  non  potette  neppur  sognare  dietro  le  opinioni  che  corre- 
veno  allora^  e  che  egli  si  trovava  ohUigato  a  seguitare^  come  roanife- 
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staménte  dimostrano  le  sue  psitcìe,  cbe  Dante  arresse  potato  crederle 
vere  ateUe.  Secondo  T  opinione  adunque  che  «lai  tempo  di  Dante  nino 
a  quello  del  Landino  costantemente  ai  cona^va/queUe  àtelle  non. 
sono  che  allegoriche.  Ma  T  opinione  dì  qoeatì  anticiù  apoaiiori  sarà 
etia  necessariamente  la  stessa  che  ebbe  Dante?  Se  non  baetaase  a  di- 
mostrarlo r opinione  del  primo,  detto  l'ottimo,  da^i  altri  seguitata,, 
vàie  a  dire  quella  di  uno  cbe  dallo  ateaao  Dante  ebbe  notizie,  per 
dichiarare  con  verità  e  secondo  la  mente  di  esso  alcuni  passi  della. 
Commedia,  Io  dimostrerebbe  abbastanxa  l'ovvio,  chiaro  e  manifiesto 
senso  delle  parole  con  cui  Dante  ci  dà  notizia  di  quelle  stelle  pretese 
vere  e  reali.  Questa  mia  opinione  vien  confermata  dal  giudizio  del 
chiarissimo  professore  di  astronomia  aig.  cav.  Lodovico  Gicebliiii, 
il  quale  da  me  interrogato  per  lettiera,  su  questo  punto  j  c<M  si  degnd« 
rispondermi  in  data  del  »&  Novembre  .'iSi 8  „  Sarà  alcuno  il  quale 
,,  dimanderà  di  presente  4:ome  adunque  debban  esser  interpetrati  i 
y,  due  luoghi  in  quistione  dell'  AUgbieri.  A  tale  risponderò  eh'  io 
,i  mi  penso  eh'  egli  parlasse  per  all^ria,  e  me,  ne  persuade  il  ver 
,,  deria  quivi  chiara  e  manifealay  non  già  atentata,  siccomie  altrove^ 
y,  gli  antichi  coqnmentatori  ài  affiiticarono  di: rintracciarla*. Adunqpe^ 
;,  per  le  quattro  stelle  debbòn  inteodomi.  le  cpiaUro  virtà  ^rdi^- 
„  nali,  e  per  le 

•    ttefaceUe 

Di  ohe  il  polo  di  qua  tutto  quant*  arde 
,,  le  tre  virtù  teologali.  „  Quanto  poi  alla  queatione,  se  Dante  poK, 
tesse  aver  notizia  di  quelle  vére  stelle,  e  conoscere  terra  per  fama 
ove  si  vedessero,  non  occorre  dopo  quel  tanto  che  ne  è  stato  detto 
dal  sig.  Portirelli  che  io  mi  trattenga  molto  a  parlarne,  tanto  più 
che  l'opinione  dell'allegoria,  mi  dispensa  Siffatto  da  questo  esame.. 
Noterò  soltanto  esser  certo  eh'  ei  poteva  per  fama  conoscerle,  e  la 
possibilità  di  questa  cognizione  fu  confessata  dal  Bix>mnattei  di  cui. 
riporterò  al  suo  luogo  l'autorità  (i).  Venendo  al  terzo  punto,  vale  a 

(i)  II  lodato  tìg.  Ciccolinì  prendendo  naoTsmente  in  esame  i  rara  di  Dan- 
te scrUte  spprf  di  ciò  nel  \%ii  noa  lettera  al  Prof.  Barone  di  Znch,  cbe  si  leg- 
ge stampata  nella  corrispondensa  astronomica  di  d.°  Professore  det  med.®  anno 
>  VqI.  vii  pag.  da  a6  a  43.  Conferma  in  esaa  la  sua  e  mia  opinione  con  incoa-* 
irasUbili  ragioni,  vale  a  dire,  ch^  Dante  parlò  in  tento  allegorico  a  two  intft- 
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dire  all'  indovinamento^  il  quale  non  pud  rigorosamente  ammettersi 
ae  non  nel  caso  che  di  vere  stelle  parlasse  e  che  fossero  da  liti  coedu* 
te  tali^  anco  nell'ipotesi  che  non  l'avesse  giammai  vedute ,  uè  adite 
nominare,  io  non  saprei  concedere  al  poeta  questo  profetico  spirito, 
tenendo  per  certo  che  le  quattro  stelle  furono  per  esso  allegoriche,  e, 
se  riuscirono  vere  e  reali  ad  alcuni  de'comentatorì,  fn  per  una  caauar 
le  combinazione  per  cui  v^inesi  a  dar  corpo  a  queste  allegoriche  ap» 
parenze.  Lorenzo  Giaoomini  nel  suo  Disoarso  del  furore  poetico 
stampato  in  Firenze  nel  1597  ^^^^  ^®  ^  Orazioni,  cosi  di  queste 
stelle  parla  alla  pag.  35:  „  £  Dante  non  divinamente  vide  le  stelle 
^,  dell'antartico  polo,  quando  di  numero,  di  sito,  e  di  bellezza  le  dor 
^,  scrisse,  quali  dipoi  si  sono  vedute?  „  Questa  profezia  pretesa  figlia^ 
del  furor  poetico  non  ha  altro  fondamento  se  non  se  il  trovarsi  le^ 
quattro  allegoriche  stelle  di  Dante  nello  stesso  numero  di  quelle  vere 
e  reali  che  o  fisnmo  a  ])ante  ignote,  o  almeno  non  contemplate  da. 
esso  in  quei  versi,  senzaperò  la  corrispondenza  in  Cielo  delle  altre 
tre,  mancanza  che  fa  le  quattro  svanire.  La  profezia  di  Dante,  giac- 
ché viene  in  certa  guisa  tale  considerata  dal  Giacomini,  e  non  già. 
la  scienza  di  una  cosa  che  mai  non  vide,  ma  che  per  fama  poteva  be- 
nissimo conoscere,  non  è  diversa  da  quelle  di  Omero  eh' ei  riporta  cir^ 
ca  i  discendenti  d'Enea,  e  la  scoperta  del  nuovo  mondo.  £  veramente 
egli  pone  queste  e  quella  alla  pari,  sicché  può  concludersi  dalle  sue 
parole,  che  Dante  conobbe  le  stelle  della  Croce  come  il  greco  poeta 
l'impero  de'  figli  d'Enea  e  le  scoperte  del  Colombo,  e  del  Vespucci. 
Quanto  a  ciò  che  dice  il  Sig.  Portirelli  dell' essere  stato  il  Baretti 
il  solo,  dopo  Aramgo  Vespucci,  a  prendere  quelle  stelle  per  vere,  é 
da  lodarsi  la  sua  cautela  nell' esprimersi,  è  il  solOj  ch^  io  sappia y, mai' 
non  so  come  abbia  potuto  dir  questo,  avendo  sotto  l'occhio  la  cita* 
zione  che  fa  lo  stesso  Baretti  di  Lorenzo  Giacomini ,  il  quale ,  sebbe- 
ne, come  abbiamo  osservato,  attribuisca  al  poetico  furore  tanto  questa 
profezia  di  Dante  quanto  quelle  di  Omero,  tuttavia  prima  del  Baret- 
ti, ravvisa  le  vere  stelle,  scoperte  dappoi  per  quelle  che  divinamen- 


seper  niente  di  parlare  delle  stelle  della  Croce,  quantunque  aretae  potuto  co« 
Boscerne  l'esiatenEa,  perché  essendo  registrate  nel  catalogo  di  Tolomeo ,  da  pt& 
di  aooo  anni  enao  note.  ... 
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tè  il  nostro  Poeta  descrisse.  Ma  si  potA  egli  Terlmiente  asserire  Am 
il  Baretti  prendesse  le  stelle  di  Dante  per  vere  e  reali  7  Io  riporterà 
le  sue  parole  tratte  dalla  nota  del  Sig.  Purttrelli,  perchè  chiunque  ne 
possa  giudicare^ ,,  Quantunque  Daute>  come  appare  dal  suo  poeaia,  co* 
,j  noscesse  tanto  di  ii8tronomia>  quanto  se  ne  poteva  conoscere  pri» 
,y  ma  di  Galileo  e  di  Newton^  pui^  io  reputo  certamente  strana  cesa 
yy  eh'  egli  abbia  avuto  alcuna  certeazà  della  costellazione  dell'  oppo- 
yj  sto  polo  f  mentre  noi  medesimi  non  abbiamo  che  leggiere  nozioni 
,y  della  figura  di  questo  globo  y  sferica  o  ccnnpressa  dal  canto  de'  pò» 
ìf  hf  e  non  siaiAo  del  tutto  sicuri  nel  nostro  emispero  dell'  esìstenti 
yy  d'un  altro  opposto»  Ma  non  à  senza  qualche  ragione  che  Lorenzo 
yy  Giacomini^  dotto  Toscano  >  in  una  dissertazione  sul  Furore  poeti- 
yy  co^  si  maravigli  che  Dante  per  mera  forza  dell'  entusiasmo  siàsS 
yy  abbattuto  in  una  verità  sì  rimota  dalla  cognizione  de'  suoi  tempi  , 
yy  come  ha  fatto  ne'  sopraccitati  versi  y  che  offrirono  materia  dì  spe* 
^  «dazione  ad  un  uomo  si  grande  e  singolare  ,  qual  era  Yespucci. ,, 
Per  queste  parole  non  si  può  intendere  certamente  (he  il  Baretti  ab- 
bia tenuto  per  vere  le  stelle  di  Dante  y  siccome  prima  di  esso ,  e  do- 
po il  Giacominl  le  tenne  certamente  il  nostro  Segretario  Buonniattei 
tt  quale  nelle  sue  lenoni  sopra  la  Commedia  di  Dante  MSS.  nella  Lì* 
bf  eria  Magliabecfaiana  y  cioè  nella  quarta  di  esse  sul  Canto  I.  del  Pur"» 
gatorio  così  ne  parla:  ,/I  Comehtatori  esplicano  moralmente  per  le 
,p  quattro  virtù  cardinali ,  altri  per  le  quattro  morali.  K  mero  senso 
yy  letterale  e  accenna  il  crociero  tanto  celebrato  dacché  si  scoperse  la 
py  navigazione.  Si  dubita  come  Dante  potesse  saperlo  y  alcuni  dicono 
yy  che  come  poeta  iiidovinò.  Lo  potette  saper  dai  libri  e  dalla  cogni* 
yy  zione  che  aveva  della  sfera  ,^  Da  queste  parole  si  rileva  aperta** 
mente  che  più  d' uno  avéa  tenuta  innanzi  a  lui  l' opinione  delle  vere 
stelle  y  e  che  Dante ,  lo  che  è  verissimo  ^  potea  aver  notizia  della  loro 
esistenza.  Il  dotto  Merian,  il  quale  se  avesse  avuto  come  abbiamo  noi 
lingua  e  patria  comune  con  Dante ,  si  sarebbe  tenuto  non  debolmente 
compensato  dai  tratti  curiosi  che  prende  il  poeta  dalla  scienza  cele^ 
ste  y  del  freddo  mortale  y  e  della  noia  che  per  sua  sciagura  soffrir  do- 
vette y  e  non  soffriamo  noi  ;  nel  leggere  i  lunghi  ragionamenti  di  esso 
intorno  a  questa  materia^  parla  con  trasporto  di  questi  versi.  Io  rife* 
rito  le  sue  parole  traducendole  in  volgar  nostro ,  e  traeudole  dagli 


A.tti  dell'  Accademia  di  Berliao  déir  anno  1784  ove  nèUd  sua  disser- 
Iasione  Sull'influenza  delle  scienze  sulla  poesia  letta  negli  anni 
1782.  1783.  1784  cosi  alle  pag.  5i4«  5i5  si  leggonow  Tenendo  egli  a-r 
dnnque  per  cosa  singolare ,  per  vero  indovìnamento»  poetico ,  o  per 
een^inazione  casuale,  di  cui  esistono  pochi  esempi,  V  aver  Dante  co* 
nescinte  le  stelle  della  Crociera  tali  quali  furono  note  dappoi ,  senam 
th»  potesse  essergli  mostrata  la  carta  del  p<^  antartico^  finisce  esda^ 
laaodo  ^,  Figuriamoci  la  sorpresa  d' Amerigo  Vespucci,  quando  dopp 
^,  aver  passata  la  linea  di  sei  gradi  scopri  ad  un  tratto  queste  stelle, 
^  e  richiamò  alla  memoria  i  versi,  dirò  io  del  poeta  o  del  profeta  to- 
„  scano?  „  1/  0{Hnioue  di  questo  scrittore  semhrami  la  stessa  appun* 
to  del  Giacomini ,  che  al  furore  o  all'  estro  poetico  attribuis<:e  il  felir 
ee  incontro  di  Dante  in  una  verità  da  lui  per  veduta  o  per  £uBa  non 
conosciuta,  alla  quale  non  pare,  a  dire  il  vero,  che  pensasse  Qello  scrì- 
fsere  quei  versi.  La  verità  delle  stelle  di  Dante  vien  pure  asserita 
dal  eig.  Carlo  Amoretli ,  il  quale  nel  i8oa  in  Milano^  male  a  dire 
.qaattm  anni  prima  che  il  sig.  Portirelli  deese  £mm  le  me  note  8q>» 
pra  Dante ,  pubblicando  il  primo  viaggio  d'  Antoni»  Pigafetta^  alla 
png.  47  i^  ^^a  nota  alle  parole  dell'  autoce  che  dicono»  „  vidimi^  una 
>,  croce  di  cinque  stelle  lucidissime  diritto  al  ponente  „  cesi  si  spie* 
ga  ,>  di  questa  Croce ,  che  i  moderni  Astronomi  chiamaa  la  Croce 
.  ^  australe  ,  devon  intendersi  le  seguenti  t.enBÌne  di  Dante  „  F  mi 
Hdsi  ec.  Ma  né  il  Giacomini ,  né  il  Buonmattei,  uè  il  Baratti^  né  il 
M erìan ,  né  r  Amoretti  sono  i  primi  dope  il  Ve^ucci  a  parlare  delle 
stelle  della  Croce  relativamente  ai  versi  di  Dante ,  avendone  10^  sco- 
perto un  akro ,  che  tenendo  per  vero  ctssi^  state  da  Dante  in  ^fuoi 
versi  intése  le  stelle  della  Croce,  settantotto  anni  prima  dke  il  Giaco- 
mini  stampasse  le  sue  orazioni,  asserì  aver  Dante  le  dette  vere  e  reaU 
atelle  indicate ,  come  apparisce, da  una  lettera  sua  scritta  nel  i&^^. 
Lo  Scrittore  di  ^esta  non  pare  che  avesse  notizia  alcuna  dell'  opinio- 
ne sopra  di  ciò  di  Amerigo  Vespucci,  àianilestaia  fino  dal  l'Soo^a  La- 
reato  di  Pierfrancesco  de'  Medici,  dandola  come  saa  propria-opimone. 
Si  tmva  qnesta  lettera  nel  Cod.  1 1  o  P.  IV.  della  pubblica  Lihoe- 
ria  MagUabechiana ,  non  già  di  mano4ett'  autore  itta  copiata  ne-  tem- 
pi stessi  in  cui  fu  scritta.  Io  la  rìporberò  interamente,  e  vi  aggiugme 
rò  le  mie  osservaai«|i  cirea  lo  scrittwe  d^a  medesima. 


yy  4t  Adi  p.^  di  gennaio  a  nativitate  domini  i5t$ 
»  Reverende  in  Ghristo  pater  et  domine  domine  colendissime  ^  sala*' 
^y  tem  et  commendationem  etc. 

^^  £1  debito  et  la  servitù  eh'  io  tengo  con  Y.  S.  et  amore  eh'  io  ho 
^y  alla  patria  et  parenti  et  amici  et  maggiori  mia  y  mi  costrigne  al 
^^  continuo  essere  di  tutti  ricordevole ,  non  possendo  con  altro  ^  at 
jy  meno  collo  scrivere  darne  saggio  et  qualche  segno.  Et  però  di  Porr 
yy  togallo  scrissi  più  volte  a  V.  S.  desiderando  risposta:  al  presente, 
y^  per  essere  più  allontanato  maggiormente  mi  cresce  il  desiderio 
>,  d' avere  vostre  lettere,  e  d' intendere  nuove  di  Y.  S.  e  di  Monsir 
yy  giiore  reverendissimo  Cardinale  Santi  4  ot  d' Alessandro  vostro 
yy  padre,  et  di  Ruberto  et  Piero,  et  Raffaello  mia  onorandi,  a'  quali 
yy  tutti ,  scrivendo  a  Y.  S. ,  penso  scrivere  e  raccomandarmi. 

„  Io  so  che  essendo  Y.  S.  in  Lisbona  nunzio  e  legato  di  nostro 
yy  Signore  ebbe  nuove  et  cognizi(»ie  assai  delle  cose  di  qua:  tutt»» 
yy  volta  mi  penso  quella  Cck^  ellaj  non  ara  discaro  essere  da  me 
,y  nuovamente  informato  et  accertato  delle  cose^  vere  et  non  fitte: 
,y  onde  scrìvendo  se  accadessi  io  andassi  repetendo  alcuna  cosa  udita 
yy  o  letta,  bara  cagione  Y.  S.  dare  'piena  fede  a  quella  che  n'  ha  a^ 
,y  visato  il  nostro  Andrea  Corsali^  uomo  certamente  d' ogni  fede  dcr 
$$  ff^o  y  per  essere  litterato  et  eh'  ha  cognizione  assai  quanto  fa  di 
9,  bisogno  a  quésti  avisi,  et  della,,  astrol^ia ,  et  della  Cosmografia  > 
yy  el  quale  assai  («npo  ha  consumato  utilo^ente  in  ricercare  questi 
yy  mari  et  terre  et  insule  di  qua,  et  datone  di  tutto  perfettameiMe. 
„  buon  conto.  Talmente  che  io  tengo  per  cosa  certa  Ghe-altro..meglj^ 
yy  di  lui  non  possa  scrìvere  per  le  molte  buone  qualità  che  $ono  .i}i 
y,  lui.  Harei  bene  avuto  caro  avere  viste  et  lette  le  lettere  siie  >  ac- 
yy  ciocché  replicandole  non  infastidissi  gli  orecchi  di  Y.  S*  et  degli 
,y  altri  che  udiranno  o  leggeranno  presente  mia  lettera  >  et  qudUo 
yy  che  bassamente ,  et  rozzamente  scrìverrò  sia  accettato  per  cosa 
yy  vera  et  non  poetica  o  fabulosa. 

„  Penso  Y.  S.  resti  avisata  dell'  armata  delle  x.  nave,  cioè  5  de' 
„  Re  et  5  di  mercanti  per  India  et  dua  per  Azofalla  et  di  lor  par^ 
„  tita,  et  delle  genti  che  in  questa  armata  si  caricò  et  venne,  et  \e 
yy  navi»  di  chi  crono  et  a  che  partito;  per  questo  lascio  di  narrarla j 
„  et  il  viaggio  fatto,  per  non  essere  tedioso  né  prolisso. 
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,^'Due  xrnn  per  AxofaBa  putinno  i5  dì  avanti  raonata,  k 

,)  qnaU  per  temporale  si  fadsono  di  Viata;  V  ima  deUe  quali  ttmettne 

,,  circa  del  Capo  di  Buona  Speransa  et  1- idtra  in  Mozanbìch  prkna 

yy  galea  delle  nave  portogheae^dove  è  uoa  ferteaasa  del^iB  di  Port<^B(aUo. 

y,  Io  80D0  di  ferma  (^pìnioBe* che  Dante  dove  nel  piimo  Gàntodbl. 
,,  Purgatorio  dice  che  vide  quattro  steUe  délP  altro  pedo,  yégHa  dire 
,,  queste^  le  qdali  prima  ci  ai  mostromo  che  aooo  dna  della  i^  et  dm 
9,  che  atanno  sopra  il  capo  di  detta  croce,  come  qui  da  pia  sanmno 
,9  figurate.  Ancora  eh'  altre  stelle  sieno  vicine,  sono  tanto  pieeok  che 
,,  quaai  non  sr  TeggoncK 

•  »  *       ^Lm        « 


* 
»    -       ♦ 

♦     .  .    .♦ 


♦     *     ♦     ♦ 


„  Le  quattro  prime  che  ci  apparirono  sono  le  quattro  assegnate. 
„  Dipoi  avemo  -rista  della  4^  qui  figurata,  et  quella  stella  più  pìcco- 
„  la  da  mano  destra  è  oiolto  lucida. 

3i 
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,9  Dipoi  scoprimmo  diia  macchie  come  2  migolette  et  iaihi  quo- 
^  sta  a  nttgoiette  sono  a  atelie  le  quali  noi  affi  temo  con  io  astroU- 
py  bio  et  col  qoiklrante,  et  trovamo  che  quella  che  sta  più  perpendi- 
yy  calare  nel  pie  d^a  croce ,  saaza  dubbio  fa  minore  fl  mota  suo 
f,\  ch'alcuna  altra  ohe  sta  fissa  in  Questo  emisperio  o  che  vedere  si 
„  possi*  £  fu  opinione  diel  nostro  Governatore^  eh'  è  uomo  Talentissi- 
,,  mò  ef^biionb  di  mare^  e  di  tutti  e'  piloti ,  che  questa  fussi  più  vi- 
„  Cina  al^polo  antartico  ^  ancora  che  più  om^o  fa  che  la  nostra  tra- 
^  mantaiifi.  ,f 

yy  Siamo  in  Cucim  dove  si  vede  tramontana ,  cioè  questo  paio  et 
j^  sua  figura  che  fa  più  moto  che  la  nostra  tramontana  nove  gradi  in 
yy  ruota^  e  al  si  avemo  ^ta  che  dua  ^|[ni  che  sono  e  più  vicini^  e  pia 
^^  chiari  eh'  altri  si  mostrano,  cioè  sagittario  et  scorpio,  e  quali  per 
^,  essere  figurati  da  più  autori  et  valenti  uomini  non  li  pongo^  con» 
,1  formandomi  in  tutto  et  pei*,  tutto  alquanto  d^  loro  è  posto^  con 
yy  dirvi  che  non  sono  tanto  confusi  come  gli  altri  et  comprendonsi 
yy  le  figure  loro  benis^i^io.  fy     ./ 

y,  Maraviglia  mi  fa  assai  il  variare  della  bussola^  non  solo  della 
yy  nostra^  ma  di  tutte  Tàttre  dell'armata^  che  la  fiamma  della  tra* 
yy  montana  passando  noi  di  Ghinea  cominciò  ad  molinare  secondo 
^y  e  il  parere  di  tutti  noi^  et  massime  de'  piloti ,  una  quarta  verso  li- 
yy  beccio^  et  al  si  passando  al  Capo  di  Buona  Speranza  per  Alla  in 
,^  Ghinea  a  scirocco.  Io  confesso  non  avere  tanto  discorso  o  di  scien« 
yy  sa  eh'  io  sappia  ritrattare  se'dalla  calanuta  y  o  dal  sole  o  dalla  re* 
^,  gione  procede  tal  cosa,  ma  se  Iddio  la  salute  et  la  tornata  mi  con* 
,,  cede,  vedrò  se  tanto  porterà  mio  ingegno  o  sapere  e  tirerollo  pio 
yy  al  netto  potrò.  „  ^ 

L'  autore  di  questa  Lettera,  che  non  panni  An  qui  possa  esser  no* 
ta  ad  alcuno ,  se  non  per  mezzo.di  una  copia  da  me  inviata  al  men- 
tovato  sig.  professore  Ciccolini  e  fatta  a  sua  richiesta,  a  me  sembra 
indubitatamente,  per  le  osservazioni  fette  sulla  medesima  e  che  al 
vostro  purgatissimo  giudizio  sottopongo,  quel  Giovanni  da  Empoli 
di  cui  abbiamo  la  relazione  del  viaggio  fatto  in  India  nel  1 5o3  con- 
sistente in  una  lettera  stampata  dal  Ramusio  nel  voi.  i  dell' edizio* 
ne  del  i554  alla  pag.  i58.  Quegli  a  cui  è  indirizzata  la  lettera  ine- 
dita è  uno  Ecclesiastico  costituito  in  dignità  che  fu  legato  del  Papa 
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in  Lisbona  I  e  figlio  di  un  Alesmidroy  il  quale  è  talmente  unito  e- 
aderente  al  Cardinale  Santi  Quattro,  a  Roberto,  Piero  e  Raffaello,  che 
lo  flcritt(Nre  della  Lettera  scrivendo  al  di  lui  figlio  penaa  di  scriTe- 
re  a  tutti.  U  Cardinale  Santi  Quattro  era  in  quel  tempo  Lorenio 
Pucci,  e  auoi  fratelli  erano  Alessandro  e  Ruberto.  Essendo  quegli  per- 
tanto a  cui  è  indirìzsata  la  lettela  un  figlio  di  Alessandro,  verrebbe 
ad  eìssere  fratello  di  Raffaello  pur  nominato  in  essa.  Quanto  a  Piero, 
80  fosse  quel  Pier  Maria  di  Francesco  mentovato  dal  Varchi  nel  i53a 
alla  pag.  ^82  della  sua  storia,  sarebbe  terzo  cugino  del  Cardinale 
Santi  Quattro,  come  nato  di  Francesco  di  Giovanni  di  Antonio;  es- 
sendo questo  Antonio  bisavolo  comune  a  questo  Pier  Maria,  al  Car- 
dinale Santi  Quattro  e  a'  suoi  fratelli.  Sembra  adunque  dimostrato  per 
messo  di  qtiesti  nomi  tutti  della  famiglia  Pucci ,  che  il  Prelato  a  coi 
è  indiriasafta  la  lettera  sia  Antonio  di  Alessandro  Pucci,  il  quale  era 
nel  tempo  in  cui  fu  scritta  Vescovo  di  Pistoia  per  rinunzia  fiit- 
tagli  del  Vescovado  dal  Cardinale  Lorenzo  de'  Santi  Quattro  suo 
aio  il  di  5  Novembre  i5i8  come  abbiamo  dalle  Memorie  per  $er* 
inre  Ma  Storia  de'  Fèsooi^i  et  Pistoia  del  dott.  Antonio  Maria 
Rosati  alla  pag.  i53«  È  ciò  confermato  a  maraviglia  dalla  soa  Lega<* 
clone  in  Portogallo  mentovata  nella  lettera,  ma  ignorata  dal  Ciao-, 
conio  e  dal  Rosati.  Avendo  io  fatta  sopra  di  ciò  diligente  ricerca  ne 
ottenni  da  Roma  la  sq[uente  liotizia  „  Non  vi  sono  registri  delle  cose 
jj  de'  Nunzi  di  Portogallo  nd  tempo  indicato.  Ma  dai  Brevi  e  dalle 
,,  Bolle  di  Giulio  e  di  Leone  si  è  potuto  rintracciare  che  Antonio 
„  Pucci  sottodecano  fiorentino  fu  mandato  d^  Leone  X  Nunzio 
,,'ad  Emanuelle  re  di  Portogallo  nel  i5i4  essendo  già  Chierico  di 
„  Camera.  Vi  sono  i  Brevi  co' quali  fu  raccomandato  alla  Regina 
„  Maria ,  a  Lorenzo  de'  Medici  1  alla  Repubblica  Fiorentina.  Durò 
„  per  altro^  poco  in  tal  carica  perchè  in  una  carta  del  i5i5  e  sul  fi- 
,,  ne  di  quell'anno  è  ricordato icorae  già  stato  Nunzio. Questi  è  il  fa* 
„  mosD  Cardinale  Antonio  Pucci,  e  di  questa  sua  Nunziatura  non 
„  non  ne  dice  parola  il  Ciaeconio.  „  Fu  questo  Antonio  nel  i53i 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Lorenzo  suo  zio  creato  Cardinale  da 
Clemente  VII.  dello  stesso  titolo  de*  Santi  Quattro.  Scoperta  con  cer* 
tozza,  siccome  pare  a  me,  la  pertona  a  cui  è  indirizzata  la  Lettera , 
restano  a  vedersi  le  ragioni,  per  le  quali  credo  che  attribuir  si  debba 
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a  GiQvaiioi  da  Empoli.  Si  ponone^  querte  ridurre  a  doe^  vaia  ir  dirap 
alla  c«rta  dimoca  di  Gioyanni  nal  li^ogo  dal  quale  è  scritta  la  lettera  , 
ed  alla  relazione  ^  che  coipe  Enppofese  aver  potette  più  che  altri  con- 
queata  famiglia^  de' Pucci ,  alla  quale  aerabra  in  special  modo  eoo 
vincoli  di  amicizia  legato. 

Giovanui  da  Enopoli  fs^ttore  dei  ]MarchioDiri  di  Lisbona  sulla  nave 
del  Be  di  Portogallo  sino  dall' au<io  i5o3  come  dal  suo  Viaggio^  o 
Lettera  pubblicata  dal  Ranmsio  apparisce,,  fu.  in  Cucin  o  Cochin*  Per 
messo  di  uu'  altra  sua  Lettera  del  i5iO.  della  quale  sono  riportati 
ìdcuni  squarci  MSS.  nel  Cod.  9q  Q.  X^IIL  della  Libreria  Maglidb^* 
chiana  a  carte  CXXYII  lo  troviamo  nuòvamente  in  Cocbin  in  que^t' 
anno.  Siccome  1*  oggetto  di  questi  viaggi  era  la  mercatura,  e  special-' 
Tpente  qiiell^  delle  spezierie  che  ivi  abbondavanoi  come  da  afubedtie 
ie  lettere  rilevasi ,  cosi  non  dobbiamo  mara|rigliarct  di  trovar  Gio- 
vanpi  più  volte  in  Gocbin,  dove  certamente  non  pai;e  che  appartsea 
uomo  nuovo  nel  i5i9  in.cui  scrive  la  I^ttera^  a1  Pucci;  quantrniqne 
niìovasia  T osservaaioue  delle  stelle^  come  quella,  che:  dovon  fiire 
piuttosto  un  mercatante  oell'osio  tranquillo,  che  in  un  tempo- tor- 
bolento,  siccome  fu  quello  della  primi  dimora  ^  o  nel  secondo  che  fd 
per  avventura  interamente  destinato  agli  affiici  di  mqi^atwra.  La  pri*. 
ma  lettera  stampata  dal  Bamusio  dov&si  rmide  litminosa  testimo*» 
nian^a  ad*  Alberigo.  Vespucci,  come  discopritore  della  vera  Gkoc# 
0  Brasile,  è  tale,  che^a  chi  si  ponga  a  confrontarla  con  la  lettera  scrit*. 
ta  al  Pucci,  apparirà  chiaramente  esaere  d'imo  scrittore  medetimo^ 
parlandosi  in  questa  di  luoghi  e  di  coa^  che'in*qodb  si  veggono  no- 
tata come  antecedentemente  dallo  scrittore  conoseinti.  È  notarle, 
nella  lettera  che  io  prendo  ad  illustrare  il  bello  elogio  cfa^eifa  al  no- 
stro fiorentino  viaggiatore  Andrea  Gorsali,  ledi  eui  due  lettere  al 
Duca  Giuliano  de' Medici  del  i5i5  e  iSij  acrittepiìre  da  C^chin  ,e- 
rano  dal  nostro  scrittore  anonimo  per  fama  <^onosciut^^  Nò  fuor  di 
ragione  è  il  dubbio  eh'  ei  manifesta  di  poter  rìpeber  cose  che  il  Gor^ 
sali  avesse  già  scritte,  perchè  nella  prima  appunto  d^Ua  maraviglio-: 
sa  croce  delle  stelle  dà  notiaiaal  Duca.  Giilliano  scrìvendo  da  Gochin. 
Venendo  all'amicizia  di  un  Empolase  con  la  famiglia  de' Pucci, 
molto  verosimile  si  rende^  quando  si  rifletta  che  il  Cardinale  Anto- 
nio fu  Proposto  d'Empoli,  e  ritenne  muo  al  tempo  in  jcni  fu  fatto 
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Cardinale  la  Propositura ^  come  può  vedersi  nel  Tomo  XIII  de' Si- 
gilli del  Manni  alla  pag.  16 ,  e  che  fu  suo  immediato  antecessore^  col 
titolo  antico  di  Piovano^  Giinóo^zo  Pucci  Canònico  Fiorentino  e  poi 
Vescovo  di  Melfi ,  come  abbiamo  dallo  stesso  autore  nel  luogo  citato^ 
il  quale  dandoci  la  serie  di  ({uè' Proporli  nota  pure  fra  quelli  più  sot- 
to Ruberto^  nominato  nella  lettera»  che  fu  zio  del  Cardinale  Antonio 
e  suo  successore  nel  Vescovado  di  Pistoia.  Il  Cardinale  Antonio  che 
fu  veramefite  il  ^nip  ]f  ropq^tp'^  ^sseAd^  st^li'l  3tioi  aiit^c^sori  Pio- 
▼ani|  (ece  suo  Vicario  Generale»  allorché  fu  promusso  al  Vescovado 
di  Pistoia  »  Filippo  Ferrini,  Emppl^se»  poscia  suo  successore  nella 
Propositura»  ed  il  primo  che  fece  la  spedizione  del  Breve  di  Proposi- 
tura ottenuto  giA  da  Antonio  Fuccti  Questa  non  ordinaria  relazione 
tr»  i  Pucci  e  la  Terra  d'Empoli ,  la  certezza  che  ad  Antonio  Pucci  sia 
scritta  la  lettera»  ed  un  Giovanni  da  Empoli  che  appunto  scrive  in 
^esti  tempi  da  Cochin  più  volte»  sembrano  argomenti  sufficienti  a 
dimostrare  che  l'autore  pure  di  (ju^sta  lettera  del  i5ig  sia  lo  stesso 
Giovanni  da  Empoli;  il  quale  come  figlio  di  un  Lodovico  tra  gli  uo- 
mini illustri  di  quella  Terra  è  mentovato  dal  Manni  ne*  Sigilli  T. 
XV.  pag«  i3a»  e  di  cui  abbiamo  il  Viaggio  pubblicata  dal  Ramusio» 
Il  tempo  potrà  ferse  meglio  diraaatràm  la  rerità  di  qnesta  opimcSie> 
■e  avveàga  che  ci  discopra  quelle  lettere». le  quali  asserisce  il  nostr» 
vìaggiidbore  avere  antecedentemente  scritte  al  medesimo  di  PortogaU 
le  ^  e  che  unite  a  questa  servir  potranno  ad  arricchire  b  raccolta  «fo- 
gli scriitì  de' viaggiatori  Toscani»  id  a  farci  meglio  conoscere  questo 
Giovanni  di  cui  non  sappiamo  se  non  se  quello  che  sì  ritrMxUlbi  sua 
lettera  pubblicala  dal  Hamusio.  La  di  lui  amicizia  con  la  famiglia 
de^Puceì»  che  da  questa»  fin  qui  sconosciuta  lettera»  ho  potuto  con 
moka  probabilità  rilevare»  pud  facci  strada  onde  acquistare  per  mea^ 
sorelle  scritture  di  questa-  famiglia  non  dispnsgevoli  notizie  di  que- 
sto nostro  viaggiatore  «  scrittore  »  lusingandomi  che  non  aia  a  voi  il- 
lustri Accademici  riuscitp  discaro  l'aver  notizia  d'un'  altra  lettera  di 
questo  Empolese  non  veduta  dal  fiamusio»  la  quale  mi  ha  dato  il 
primo  impulso  a  nMoifestarvi  la  mia  opinione  sopra  i  riferiti  versi  di 
Oaate. 
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LEZIONE 

DI  FRANCESCO  DEL  FURIA 
DMa  nélV  Adunanza  del  di  t^  Jprtte  1819.  : 


JiltiaT.  Girolamo  Tiraboschi  nel  teneo  libro  della  «uà  Storia  étWiìì 
Letteratura  Italiana,  ragionando  della  Tita  e  degli  scritti  di  Ser  Bni« 
nètto  Latini ,  dopo  avere  con  larghe  lodi  encomiata  la  squisita  dot*- 
trinai  ed  il  sommo  sapere  di  questo  elevatissimo  ingegno,  splendore 
àA  secolo  in.cni  visse  I  ed  autore  di  una  delle  più  grandi  Opere,  che 
vantar  possa  V  antica  nostra  letteratura,  quale  si  è  quella,  che  porta 
il  titolo  di  Tesoro ,  passando  a  parlare  di  quei  suoi  strani  e  biuarri 
Gapit(di  in  tersa  rima,  che  col  nome  di  Pataffio  comunemente  si 
appdilano ,  non  potè  fare  a  meno  di  palesare  in  qual  poco  conto  egli, 
avesse  un  si&tto  stravagantissimo  CSomponimento,  parto  il  più  defor- 
me ed  orrendo ,  che  uscisse  mai  dal  delirio ,  se  cosi  è  lecito  dire  ,  di 
un'  inferma  poetica  fiintasia*  Egli  infatti ,  quasi  al  tutto  dimentico 
degli  alti  meriti  e  pregi ,  che  questo  nostro  Fiorentino  adornarono , 
né  più  ripensando,  che  oltre  all'essere  stato  sommo  Blosofo ,  orato* 
re ,  e  poeta  in  quelT  età  eccellentissimo  ,  egli  ebbe  ancora  la  gloria 
di  avere  fra  i  suoi  discepoli  Dante,  e  Guido  Cavalcanti ,  non  potè 
temperar  V  amaresza  dell'  animo  suo ,  né  raffrenarsi  dall'  ira ,  al  solo 
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MpAto  di  ({netto  mostro  di  Pootia;  e,  baoB  per  noi  ^  andara  eacla- 
mando ,  che  a  niuno  è  venuto  in  pensiero  di  porlo  in  luce,  e,  ciò  che 
paggio  sarebbe ,  di  darcelo  eoa  amp|  cementi  illastrato!  Gontuttociò 
i  desiderii  di  cosi  egr^o  Scrittore  non  rimasero  punto  appagati  ;  per- 
ciocché il  Pataffio  esercitò  non  solo  fioritissimi  ingegni^  i  quali  a  in- 
.t^rpetrarlo ,  o  spllassevolmente ,  o  da  senno ,  si  accinsero ,  ma  fu  man- 
dato eaiandio  per  via  delle  stampe  alla  pubblica  luce  (i).  Non  man- 
carono però  fin  d' allora  ^  come  davea  naturalmepte  accadere  y  certi 
spiriti  delicati  e  leziosi  y  i  quali  per  certo  loro  talento  a  motteggiar 
qualunque  cosa  proclivi,  ed  inclinati,  non  so  s' io  dica  per  affettazio- 
ne o  malignità ,  a  schernir  tutto  quello ,  che  non  ridondi  di  grazie  e 
di  galanterie  della  moderna  letteratura  ,  con  aspri  e  pungenti  detti, 
lo  zelo  di  colui  biasimarono ,  che  a  pubblicarlo  s' indusse ,  ed  assai 
sdegnaronsi ,  che  tratta  A  fiiase  dall*  oscurità,  in  cui  gkoeva  sepolta, 
questa  goffaggine  della  Tolgar  Poesia.  E  qual  prò  infatti  può  deriva- 
re alle  buone  Lettere  da  un  componimento  si  stranamente  imagina- 
.to  e  condotto,  nel  quale  niun' altro  pregio  ritrovasi,  «e  non  se  d* 
naacre  tutto  quanto  tessuto  di  gerghi ,  motti  ^  riboboli ,  e  bisticci , 
ecandalosi  la  più  parte ,  ed  osceni ,  quali  dal  volgo  fiorentino ,  secon- 
do il  parere  di  alcuni ,  anticamente  si  usavano ,  accozzati  iottemè 
aenz' alcun' ordine  e  connessióne ,  dimodoché  Gioiosa  e  stucchevole 
ne  riesce  la  lettura ,  ed  afflitto  ai  di  nostri  impossibile  \  intelligenza? 
Kon  seinbra  egli ,  che  T  autore ,  piuttòsto  che  scrivee  cosa  atta  a  ri* 
orear  T  animo  altrui ,  o  a  muovere  a  riso ,  abbia  voluto ,  con  nuo- 
va ed  insolita  bizzarrìa  ,  prendersi  giuoco  dei  pazienti  suoi  leggitori , 
dicendo  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca,  o  quanto  detta  vagli  la^ua  folle 
o  fantastica  Musa?  (xisi  fin.  d'allora  pensavano  intorno  al  Pataffio 
molli,  e  molti  eruditi,  da  niun  rispetto  commossi  atta  vista  di  un 
monumento,  creduto  da  alcuni  il  più  venerabile  di  nostra  lingua, 
reso  autentico  da  questa  stessa  Accademia,  che  di  questa  lingua  è  de- 
positaria e  conservatrice, e  nulla  curando  se  altri  ritrovassero  in  quello 
la  prima  invenzione  delle  Terze  Rime,  T esemplare  originario  ddla 
scherzosa  e  satirica  italiana  poesia ,  un  modello  infine  dallo  stesso 

(i)  Napoli  1788  io  8.^  appretto  Tommato  Cbiappari.  Editore  ne  fa  il  P* 
Loigi  Fraocetcbini  delia  Congrrgpsioae  della  Madie  di  Ilio, 
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OaiiU  preflcdio  a  norma  •*  guida  della  8ua*Di?iiu  Goimnedìa.  Ila  ai 
iu  Ul  guisa  del  Pataffiù  aeiitivaao,  eoDTÌen  pur  dire^  Accadamici 
aaaratisainnij  che  irragionevoli  affilile  non  fossero  questi  loro  lamenti; 
imperciiKchèse  di  Persio  fu  detto  ^  che  nou  doveva  scrivere»  sem»tt 
v^oleva  ^s&^^  inteso»  con  assai  pin  ragione  si  potrebbe  ripeter  I9  stesso 
riguardo  all'  antere  dì  questo  componimento.  Ed  invero»  chi  potrik 
mai  riirovafsi  di  animo  cosi  indulgente  e  benigalo,  che  non  si  senta 
inorridire»  e  direi  quasi  muovere  a  sdegno»  al  solo  udirne  quei  primi 
versi»  che. dicono 

,»  Squasimodeo»  intrecqoe»  e  a  fiisone   * 

»»  Ne  hai»  ne  hai»  pilorcio  »  e  con  mattana  » 

»»  Al  can  k  tigna,  egli  è  un  manamarione^ 
»»  La  difalta  parecchi»  ad  ana  ad  «na, 

»»  A  cafisso»  a  busso»  e  a  ramata  »  « 

»»  Tutto  coddrto  è  della  petroocìana* 
con  quel  che  sq;tte;  parole  che  credersbbonsi  uscite  daUa  stroma  di 
Plutone,  o  di  Nembrotte»  piuttostochè  dalla  gentile  »  e  dotta  boom 
di  Ser  Brunetto  Latini»  che  &  uomo  per  senno  e  per  -dottrina  eceil* 
lentissimo»  ed  uno  de' primis  padri  e  maestri  ddla  risorgente  noitn 
letteratura» 

Queste  cose  aduU^e  meco  medesimo  considerando»  non  ho  po& 
tute  fare  a  meno  di  dubitare»  se  veramente  questo  Compimento  fosm 
opera  sua.  Né  dal  mio  dubbio  ha  potuto  rimuovermi  V  opnione  in- 
Talsa  fin  qui  comunemente»  né  T autorità  rispettabile  di  coloro,  die 
ad  esso  vollero  attribuirlo.  Né  crediate  già»  virtuosi  Accademici»  che 
questo  mio  dubitare  del  tutto  privo  di  fondamento  egli  sia;  imperoe^ 
che  non  senza  esser  sostenuto  da  qualche  buona  ragione»  intorno  ai  suo 
vero  autore  mi  mossi  a  sospettare»  siccome  sena'  altro  indugio  mi 
afóraerò  di  dimostrarvi»  se  benevoli  vi  donate  ascoltarmi. 

Da  tre  principali  fonti  pertanto  i  miei  dubbj  procedono  circ^ 
all'  autore  di  questo  stravagante  componimento;  primieramente 
dair essermi  sempre  sembrato  moltissimo  alieno  dal  genio  e  dall'io* 
dole  di  Ser  Brunetto;  in  secondo  lu(^  dal  non  trovarsi  fra  gli  anti- 
chi scrittori»  non  solo  chi  glielo  attribuisca  »  ma  neppur  chi  ne  fac- 
cia espressa  menaione;  e  finalmente  dall'  osservare»  che  alcune  cose  in 
esso  ricordate  non  convengono  certamente  né  ai  costumi»  aè  ai  fatti 
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de' tempi  nei  quali  egli  yiaBe\  ma  ad  un'età  assai  posteriore  piuttosto 
ai  debbouo  riferire.  Le  quali  cose  tutte  mentre  auderò  partitamene 
te  esponendo^  non  troverete ,  cortesi  Accademici,  siccome  io  spero ^ 
questi  miei  dubbj  aflfatto  vani,  e  privi  di  fondamento. 

Fu  Brunetto  Latini^  come  voi  ben  sapete,  lo  stupore  e  V  ammi- 
razione de' suoi  tempi.  Il  filosofico  genio,  di  cui  egli  era  dalla  natura 
detato,  guidoUo  a  ricercare  le  vestigio  delle  arti  e  delle  scienze, 
smarrite  juegli  scritti  medesimi  della  veneranda  antichità,  e  per  mez« 
zo  dei  lumi,  in  tali  ricerche  acquistati,  fece  risorgere  gli  stud)  de'ret- 
torici  insegnamenti,  additd  i  fonti  della  morale  filosofia,  mostrò  T  ar- 
te di  bene  amministrare  e  governare  gli  Stati,  in  una  parola  fu  il 
Filosofo,  il  Retore,  il  Politico,  ed  il  più  insigne  scienziato  del  seco- 
lo XIII.  Ma  per  degnamente  encomiare  il  Latini,  e*  fu  di  mestieri  qui 
recitare  le  parole  stesse  di  Giovanni  Villani,  il  quale  dopo  aver  nar- 
rata la  sua  morte,  accaduta  ndl'  anno  lag^y  o  nel  ingS  come  altri 
stimano,  (i)  volle  ancora  di  molte  e  meritate  lodi  onorarlo,  dicen- 
do, che  =  ^/u^  tt^  sommo  maestro  in  Rettorica  ,  tanto  in  ben  sa- 
per dire  guanto  in  ben  dettare...  et  fu  dottore  del  nostro  Comw- 
II0.....  et  di  lid  ayemo  fatta  menzione,  perchè  egli  fu  cominciatore 
et  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  et  fargli  scorti  in  bene  par-- 
lare,  et  in  sapere  giudicare,  et  reggere  la  nostra  Repubblica,  se* 
-eondo  la  Politica.  Lib.  Vili.  Gap.  io. 

Alle  quali  parole  unirò  volentieri  quelle  ancora  di  Filippo  Villa- 
ni, che  ne  descrisse  brevemente  la  vita  (a),  e  che  dopo  averlo  chia- 
mato ?:  Filosofo  di  fama  celebre  e  nominata  ;  a  non  dubitò  prorom- 
pere in  queste  enfatiche  parole.  „  Costui  quanto  della  Rettorica  pò* 
tesse  aggiugnere  alla  natura  dimostrò;  uomo,  se  così  è  lecito  a  dire, 
degno  di  essere  con  quegli  periti  e  antichi  Oratori  annumerato  (3). 

(i)  Pocciantt,  Scrìptor.  Fior.  pag.  34- 

{%)  Le  più  copiose  e  sincere  ootUìe  intorno  alla  Tita,  ed  agli  scritti  di  ser  Bru- 
netto Latini  possono  leggersi  n^la  dotta  e  sugosa  prefasionei  che  il  cb.  sig.  Ab. 
GioT.  Bat.  Zannont ,  nostro  Accademico  e  Segretario,  premesse  alla  nuova  Edi- 
lione  del  Tesoreiio  e  Fa»olettOj  da  esso  ridotti  a  miglior  lesione  col  soccorso  de' 
Codici,  ed  illustrati.  Firenae  presso  Gias.  Molini  18^4.  in  8.^ 

(3)  Ved.  File  di  Uomini  iilustri  Fiorentini'scritte  da  Filippo  Villani,  date  in 
luce  dal  Maxsuccbelii.  Yen.  1747  in  8.^  Queste  però  sono  un  tolgarizsaoiento,  ed 
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Che  p«b^  lo  «tesso  Ricordano  Malespmi,  il  quale  visse  in  qoeì  mede* 
simi  tempi  y  parlando  nella  sua  Storia  al  Capitolo  i33,  di  quella  fa- 
mosa ambasciata,  che  i  Guelfi  di  Firenze  mandarono  neir  anno  1260- 
ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  acciocché*  favorisse  la  parte  loro^  contro 
la  superbia,  e  signoria  di  Manfredi,  racconta^  che  lo  *mbasciadore 
fa  ser  Brunetto  Latini ^  uomo  di  grande  senno;  le  quali  sole  parole 
bastantemente  dichiarano  di  quali  e  quanti  meriti  ei  fosse  adorno,  e 
quanto  nella  patria,  e  fuori,  per  la  sua  virtude  e  autorità  com^nenda* 
to.  II  che  se  è  vero,  come  di  fatto  è  verissimo,  io  non  potrò  mai  crede- 
re, che  ad  un  uomo  di  tanto  ingegno  e  valore,  cadesse  in  mente  la 
ridicola  e  frenetica  idea  di  scrivere  un  cosi  disadorno,  oscuro,  e  laido 
componimento,  il  quale  meriterebbe  piuttosto  aver  per  autore  il 
Broccardo,  che  fu  l'inventore  della  Lingua  gerga  o  furbesca,  (1)  an- 
siche  il  savio,  il  dotto  ed  assennato  maestro  di  Dante  e  del  Caval- 
canti. Ma  qui  forse  mi  si  dirà  da  taluno,  che  per  tnevio  di  questo 
componimento  Brunetto  ebbe  in  mira  di  conservare ,  e  tramandare 

SDcbe  non  interoi  dell'Opera  stessa  che  Taatore  scrìsse  in  latiDo,  la  qaale  si  eoa- 
ierta  nella  Libreria  Laarenxiana. 

(f  )  Intorno  alla  Lingua  gerga,  furbesca,  o  ionadattica,  che  dir  n  Togtia,  Teg* 
gasi  la  Prosa  giocusa  d'Oraiio  Racellai,  tra  le  Prose  Fiorentine  PartlB  IH.  Voi.  L 
0  il  Dtstonario.di  questa  istessa  Lingua  intitolato;  Nuo^m»  modo  da  intendere 
la  Lingua  Zerga,  cioè  parlar  furbesco,  dinuos^o  ristampato  per  ordine  d*  A^Om 
heto;  Opera  non  meno  piacevole  che  utilissima,  aggiuntovi  un  Capitolo  e  ifuattro 
bellissimi  bonetti  nella  medesima  lingua.  Fir.  per  Z anobi  Bistìcci  Iranno  1601 
ed  ìtì  alle  Scalee  di  Badìa  1619  in  8.^  Ecco  an  saggio  di  questo  Vocabolario. 


Abbruciare.  Anfare,  Arraffare. 

Aceto.  Fortosa,  Chiarpungente. 

Acqua.  Lensa ,  Vetta. 

Adobbare  CaTazzonarCi  Rafasxonare. 

Aggabbare.  TraTersare. 

Agnella  Pasqoin  peloso. 

Aglio*  G>nobelli. 

Alla  metft.  Anaccare  un  sesino  ^  Far  de'  sei. 

Alloggiamento  Stasxonato ,  Stanionamento. 

Ambasciatore.  Anticrotto. 

Andare.  Stoppiare,  Balzare ,  Svignare. 

Andarsi  con  Dio»  Comprar  fiole^  Allungare  il  muso  1 


mI\9ì  più  tarda  posterità  tutti  i  motti  e  proverbj ,  che  allora  dai  Fio* 
Kotini  nostri  si  usavano  :  al  che  io  rispondo,  clie  se  al  dir  dello  stes** 
so  Villani  poc'  anzi  citato,  egli  pona^a  ogni  suo  studio  in  ben  saper 
direj  e  saper  bene  dettare  j  e  in  digrossare  i  Fiorentini  j  e  farli  soor^ 
ti  in  bene  parlare  j  in  verità  scrivendo  egli  il  Pataffio  avrebbe 
col  fatto  contraddetto  a  se  stesso  non  solo,  ma  sarebbesi  opposto  an- 
cora a  questo  suo  lodevolissimo  fine;  perciocché  invece  di  purgare  la 
nascente  loro  favella  da  tutti  i  modi  triviali  e  plebei,  invece  di  nobili- 
tarla, e  ingentilirla,  presentando  loro  davanti  agli  occhi,  e  negli  stes' 
si  suoi  scritti,  un  modello  ed  una  norma  di  più  emendato  linguag- 
gio, averebbe  per  lo  contrario  a  questo  nostro  dolcissimo  lilioma  vie 
maggiormente  nociuto,  col  porre  in  rima  la  più  vii  feccia  di  quel  bas- 
so parlare,  che  suole  usarsi  soltanto  da'  Vagabondi,  da' Furbi  e  da' 
Biauti;  e  cosi  facendo  egli  avrebbe  coli'  autorità  e  colT  esempio  con- 
taminata e  peggiorata  la  Lingua,  e  rese  quindi  le  scritture  di  quelli  > 
che  dopo  fbsser  venuti,  ancor  più  sozze,  più  barbare,  e  più  scorrette» 
Né  mi  si  opponga,  che  anche  sommi  e  gravi  scrittori  dell'  antichità 
dilettaironsi  talvolta  di  scendere  dalla  sublimità  dell'Epopea,  all'u* 
miltà  di  burleschi  e  ridicoli  compcmimenti }  perocché  quand' anche 
fosse  provato,  che  Omero  fosse  autore  della  Guerra  de'  Ranocchi  e 
de*  Topi,  e  Virgilio  dAlla  Zanzara ,  egli  é  però  da  osservare,  che  in 
questi  Poemetti  avvi  Hualmente  un  azione,  ed  una  regolare  ed  ordi- 
nata condotta,  e  se  le  cose  narrate  in  essi  muovono  a  riso ,  hanno  pe« 
rò  le  parole,  sia  nel  .seneo  proprio,  sia  nel  figurato,  la  loro  vera  e  le- 
gittima significanza  ;  laddove  nel  Pataffio  di  ni  una  cosa  sostanzial- 
mente si. parla,  ninna  azione  si  rappresenta,  ninna  condotta  si  trova, 
e  le  parole,  la  più  parte  prive  di  senso,  a  nausea  muovono  e  a  sde- 
gno, piuttosto  che  a  riso/o  a  sollazzevole  ed  erudito  divertimento.  Io 
non  nego,  che  i  luistri  antichi  Poeti  non  si  dilettassero  talvolta  di 
scherzi  in  rima.  La  Canzone  dell'  Indovinello,  rammentata  dal  Boc- 
caccio nel  Laberinto  d'Amore,  la  Frottola  del  Petrarca,  quella  di 
Franco  Sacchetti,  del  Pulci,  e  èìv  altri,  ne  sono  al  certo  una  indu- 
bitata riprova:  ma  anche  in  siffatti  componimenti,  benché  siano  essi 
burlescamente  condotti,  tuttavia  le  parole  ci  presantano  sempre  il  lo- 
ro valore,  e  il  senso  loro  senz' alcuna  dubbiezza  ci  si  appalesa;  mentre- 
che  nel  Pataffio ,  le  voci  per  la  massima  parte  son  sempre  in  ger- 
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go  stranamente  accozzate,  ruote  affatto  di  senso,  e  per  se  atesse  ^ 
nulla  concbiudono,  o  sono  di  dubbio  ed  incerto  significato.  £  per 
Terità,  da  qual  puzzolente  sentina,  o  da  qual  fetida  cloaca  uscirono 
mai  i  vocaboli  =  Gnignignacca  j  bulinacca^  conf redigila,  cuccuinOj, 
ciacchillare  j  conteccare ,  allichisarej  gherbellire  (  cap.  I.)  e  itiille 
e  mille  altre  voci,  delle  quali  ritrovasi  il  Pataffio  tutto  quanto  in- 
gombrato? Ma  egli  è  ancora  da  considerare,  che  il  depravato  gusto  dt 
poetare  per  frottole  e  per  motti,  appresso  noi  non  è  tanto  antico  da 
doversene  ripeter  l'origine  fino  da'  tempi  di  ser  Brunetto  Latini;  per- 
ciocché tutte  le  poesie  di  simil  genere,  le  quali  sono  in  tale  e  tanta  co- 
pia da  farne  non  pochi  volumi,  voglio  dire  i  Bisticci j^  XeMlusiontj  i 
Proverbi,  i  Gerghi,  i  Riboboli,  gV  Indoi^inelli,  i  Disperati,  le  i5ar- 
zellette,  le  Stampite,  gli  Strambotti^  ed  altrektali  generazioni  dì 
scipitissime  Rime ,  incominciarono  ad  essere  in  uso  molto  tempo 
dopo,  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  Secolo  XIV,  e  più  che  mai  nel 
seguente,  per  mala  ventura  della  lingua  e  del  Parnaso,  si  coltiva- 
rono. Ma  ritornando  per  poco  a  coloro,  che  dicono  altro  non  essere 
il  Pataffio y  se  non  se  una  raccolta,  o  per  cKr  meglio,  un  ammasso 
di  tutti  i  motti  e  proveii>i ,  che  a'  tempi  di  Ser  Brunetto  usavansi 
dal  popolo  fiorentino,  per  verità  io  noii  mi  sento  punto  inclinato 
ad  abbracciare  sifiatta  loro  opinione.  Ed  ecco  il  perchè.  I  proverbi , 
quei  detti  brevi  ed  arguti,  che  per  lo  pia  sotto  figurato  parlare  saggi 
precetti  ed  avvertimenti  racchiudono,  i  quali  al  vivere  umano  ci 
son  di  scorta  e  consiglio,  non  possono  a  parer  mio  ritrovarsi  coisi 
abbondanti  in  una  lingua  nascente,  come  lo  sono  in  una  Uagua  già 
(atta  grande  e  vigorosa,  e  per  lungo  volger  di  anni,  di  vicende  e 
costumi,  divenuta  tanto  ricca  e  feconda,  da  potersi  arditamente 
allontanare  dalle  maniere,  e  dai  modi,  che  sono  dell'uso  più  fami- 
liare e  comune.  Quindi  io  non  posso  immaginare,  che  al  tempo  di 
ser  Brunetto  fosse  la  nostra  lingua  cosi  fortunata ,  che  avesse  potuto 
in  si  breve  spazio,  e  quasi  ancora  nella  stessa  sua  infanzia,  arricchirsi 
di  tanti  motti,  e  di  tanti  proverbi,  da  potersene  trar  noateria  per  un 
si  lungo  componimento.  Per  tali  riflessi  pertanto  m' induco  a  crede* 
re,  che  il  Pataffio  sia  opera  di  qualclie  Rimatore  assai  posteriore  al 
Petrarca >  e  in  questa  credenza,  oltre  alle  cose  fin  qui  osservate,  vie 
più  mi  conferma  il  ritrovarsi  in  questo  componimento  moltissimi  vo? 
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eaboli,  proyerbi^  e  dettati^  che  certamente  non  sono  di  antica  data, 
uè  hanno  l'impronta  de'primitìyi  tempi  della  Tolgar  nostra  favella > 
come  di  leggeri  potrebbe  ravvisare  chiunque  avesse  la  sofferenza  di 
leggere  da  capo  a  fondo  iquesta  stranissima  Poesia.  A  ciò  si  aggiunga 
il  non  trovarsi  mai  di  quest'  opera  fatta  menzione  da  alcuno  degli 
antichi  nostri  Scrittori ,  i  quali  al  tempo  di  Brunetto ,  o  poco  dopo 
fiorirono,  e  che  sovente  si  di  esso^  come  dei  suoi  scritti  ebbero  cam- 
po di  ragionare. 

Giovanni  Villani  per  cagion  d^ esempio,  dopo  aver  raccontata  la 
di  lui  morte,  (i)  venendo  a  parlare  delle  opere  che  di  lui  ci  rimango- 
no, cosi  le  annovera,  a  Et  fu  quegli  che  espose  la  Relorica  di  Tal- 
Uoj  et  fece  il  buono  et  utile  libro  detto  Tesoro,  e  la  chiasme  del  Te-- 
soroj  e  pia  altri  libri  in  Filosofia j  eq^uello  de'  \^izi,  e  delle  virtù,  a 
Anche  l'autore  del  Gomento  Latino  alla  Divina  Commedia  che  MS. 
conservasi  Jiella  Lanrenziana ,  e  che  da  alcuni  fiilsamente  si  attribui- 
sce, a  Pietro  figlio  di  Dante,  iiLCap.  XV.  dell'  Inferno,  laddove  il  Poe-^ 
la  introduce  Brunetto  a  favellare  alquanto  seco,  cosi,  di  esso  ci  lascio 
scxiXXoTiFìngit  audoryse  ibi  reperisse^ ufrdfram  sor  Brunecti  Lati^ 
ni  difts  Fiorentini j  univatsédis  hominis  in\icientiajàdeo  uùgaUioó 
sermone  quemdumlibrUm  càmposuerit^commendabilém  valde,  quem 
vocai^it  Thesaurum.  e  E  T^autore  del  Gomento  chiamato  rO^ttmo^ 
che  nella  stessa.  Libreria  si  ritrova,  nel  medesimo  luogo  di  sopra  ci- 
tato del iLatiui  dice  bosi.  s  Costui  fae  uno  tridente  uomoje  scienziata 
Fiorentina,  e  visse  nella  gioventude  deliH  autore /{ciak  di  Dante) 
et  ebbe  nome  nmestro  BriAnetùo  Latini.  Fue  un' ornato  parlatore, 
seppe  moreìej  filosofia^  et  liberali. arti.  Comf^iose  più  belle  opere ^ 
ei  mtrail^U re  fecie  un  libico  in  UnguafranùiesQa  chiamato  il  Te^ 
sor^,  nel  qucde  trattoe  in  tre  libri  di  molte  materie  utili  e  dilette* 
voli,  et  di  tutti  li  membri  di  Filosofia.  5  Lo  stesso  Filippo  Villani 
nella  vita  poc'anzi  citata,  laddove  parla  delle  sue  opere,  non  fece 
del  Pataffio  alcuna  menzióne,  come  pure  ninna  ne  fece  Domenico 
Aretino,  né  Benvenuto  da  Imola ,  uè  Francesco  da  Buti,  ed  altri 
molti  scrittori,  che  di  Brunetto  ebbero  luogo  di  ragionare.  Se  ninno 
adunque  vi  fu  fra  i  nostri  più  antichi  scrittori ,  che  annoverasse  fra 

(i)Lib.ViII.  Capitolo  io. 
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le  me  opere  il  contponiraento  di  cui  m  tratta ,  cònvieo  dire  che  a  lui 
sìa  stato  in  altro  tempo  falsamente  attribuito.  Egli  è  pertanto  da  esg* 
minare  d'onde  ebbe  origine  siffatta  opinione ,  e  chi  fu  il  primo  che 
del  Pataffio  fece  autore  il  nostro  Latini.  Ed  invero  per  quante  dili- 
genze e  ricerche  abbia  fatte  ^  io  non  trovo  scrittore  più  antico  di 
Benedetto  Varchi,  che  glielo  attribuisca.  Esso  in  quel  suo  fiiraoso  Dia- 
logo intorno  alle  lingue,  intitolato  Erctìlano,  (i)  spiegando  il  sigoi» 
ficato  di' quel  trito  Proverbio  che  dice  =  Questa  sarebbe  la  canzt^ 
ne  dell'  uccellino  =  fu  il  primo  che  citò  a  tal  proposito  un  verso  del 
Potalo,  che  a  questo  stesso  proverbio  ai  riferisce;  e  poco  più  sotto  , 
laddove  e' ragiona  de' vocaboli  disusati  ed  antichi^  di  nuovo  affer^ 
mò,  (2)  che  =:  Ser  Brunetto  Latini j  maestro  di  Dante j  lasciò  scrii* 
ta  un*  operetta  in  terza  rima,  la  quale  egli  intitolo  Pataffio,  disnsa 
in  IO.  Capitoli,  nella  quale  sono  Mgtiaja  de' vocaboli,  prowrbj  è 
riboboli,  che  a  quel  tempio  usai^ano  in  Firenze^  e  oggi  di  cento 
non  se  ne  iniende  pur  uno.  ZY\\x  antica  testimoniansa  non  mi  è 
arvenuto  finqul  di  ritrovare,  testi moniausa,  a  dire  il  veni^  di  per  m 
sola  autorevolissima  egraVe,  come  quella  che  da  tale  e  tanto  scrit* 
taré>  quale  si  fu  il  Varchi,  ci  Tenne  somministrata.  Ma  quantunque 
graodemonte  da  me  st  veneri  ed  estimi  la  di  lui  somma  .aatorità  s 
dottrina,  tuttaviia  nsià  essendo  mai  solito  di  seguire  ciecamente  gli 
altrui  pensieri,  io  non  nmàri'Otnmi  di  ciò  persuaso,  fintantoché  la 
di  lui  testimonianza  non  sia  confermata  da  quella  di  antichi  Godici 
manoscritti,  ne^  quali  si  trovi  il  Pataffio  ad  esso  noianifestamenie  at- 
trT£uito.  Potè  forse  il  Varchi  anche  senza  sua  colpa  ingannarsi,  trop» 
pi  essendo  i  fonti  degli,  errori ,  che  nelle  umane  menti  derivauo.  Ed 
in&tti,  che  egli  pure  in  manifesti  abbagli  alcuna  volta  csdesse^AU' 
Ercolano  stesso  si  può  rilevare,  e  non  lasciarono  di  notarlo  il  Ga* 
stelvetro  ed  il  Muzio.  Egli  errò  per  cagione  d'  esempio,  quando  citò 
-  quel  verso  di  Dante  ,  che  dice 

„  Mi  posi  il  dito  su  del  mento  ai  naso  „ 
come  del  Purgatorio,  mentre  egli  è  deir  Inferno.   Errò  anoora  , 
quando  attribuì  a  Luca  Pulci  le  note  Stanze  della  Beca  da  Dicoma^ 


(1)  Pàg.  95  Ed.  Fior.  1730. 
(a)  Pag.  io3  ìtì 
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ilo ,  che  ognun  sa  essere  state  eomposte  dal  magnìfico  Lorenzo  dm' 
Medici.  Non  sarebbe  dunque  meritevole  di  riprensione  colui  che 
dicesse^  che  anche,  rispetto  al  vero  autore  del  PataJ^Oj  il  Varchi^ 
Sebben  dottissimo ,  potè  ingannarsi ,  siccome  vi  è  tutta  la  ragione  di 
dubitare.  Né  gran  caso  per  altra  parte  è  da  farsi,  se  T  Accademico 
Aldeano,  sotto  il  qual  nome  si  cela  Niccolò  Villani ,  nel  suo  discorso 
intorno  alla  Poesia  giocosa,  (i)  a  Brunetto  lo  attribuì;  poiché  egli  è 
certo  ^  che  esso  altroMion  fece  che  seguitare  T  asserzione  del  Varchi. 
Né  alcuno  mi  opponga,  che  anche  il  Negri  nella  sua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  è  dello  stesso  sentimento;  perciocché  oltre  al  seguire 
anch'esso  l'opinione  del  Varchi,  tutti  sanno  di  quanti  e  quali  er- 
rori quella  sua  Opera  sia  ripiena.  Basti  il  dire,  che  nel  rammentare  il 
Paiamo  fra  gli  scritti  di  ser  Brunetto,  egli  disse  che  si  contengono  in 
esso  Capitoli  alla  Burchiellesca  j  quando  non  era  ancora  stato  il  Bur^ 
dA/e/Zo;  il  quar errore,  benché  madornale,  é  però  vinto  da  quello, 
che  si  lasciò  cader  dalla  penna ,  quando  scrisse  rispetto  al  Boccac- 
cio e  Che  incontrò  la  sua  bella  fortuna  d'  avere  per  precettore 
nella  Lingua  Toscana  un  Benedetto  Buommattei.  Ma  ritornando  al 
proposto  ragionamento,  certo  si  é,  che  del  Fatalo  niun  Testo  * 
penna  di  antica  data  mi  é  avvenuto  finqui  di  ritrovare,  nel  quale  a 
chiare  nòte  si  legga  espresso  il  nome  di  ser  Brunetto  Latini,  pet 
quante  ricerche  abbia  fatte  nelle  nostre  biblioteche  non  solo,  ma 
nelle  pio  famose  ancora  di  altre  città,  consultando  all'uopo  i  ca- 
taloghi, che  di  esse  già  furono  pubblicati,  ed  interrogando  i  dotti, 
che  alla  custodia  delle  medesime  son  destinati.  La  Magliabechiana 
per  cagion  d '.esempio,  sebbene  ricchissima  di  Codici  MSS.  partici>- 
larmente  di  Autori  Toscani,  non  possiede  del  Fatalo,  che  un  solò 
Testo  a  penna,  stato  già  del  senator  Carlo  Strozzi,  e  questo  assai 
recente,  vale  a  dire  del  Secolo  XVII,  ma  non  vi  si  trova  in  modo 
alcuno  il    nome  di  ser  Brunetto.    La    Marucelliana  egualmente , 
quantunque  anche  in  essa  si  conservino  molti  scritti  de'  nostri  anti- 
chi,  pur  tuttavia  non  ha  del  Pataffio  se  non  due  copie  assai  moder- 
ne, una  di  mano  di  Ant.  Maria  Sai  vini,  e  con  note  del  medesimo^ 
e  r  altra  del  Biscioni,  collasioaata  da  Francesco  Moùcke  con  un  Te»» 
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sto  della  Cliisiana,  e  con  altra  copia  da  esso  posseduta.  Quanto  ai 
Testi  citati  ndai  pascati  compositori  del  nostro  .Vocabolario,  coinè  eeW 
stenti  appresso  Bastiano  de' Rossi,  e  Simon  Berti,  non  è  da  fare  al- 
cun conto. nel  caso  nostro,  perciocché  no^  poterono  ritrovarsi  fino 
dal  tempo  della  quarta  impressione.  Né  antichi  certamente  son  gli 
altri  Testi  altrove  esistenti,  e  de' quali  finora  s'ebbe  contezza,  come 
per  esempio,  quello  che  fu  della  libreria  di  Giuseppe  Valletta  ^ì  Na- 
poli, rammentato  dal  Qioroale  de'  Letterati,  It^iani,  poiché  questo, 
altro  non  é  che  una  copia  ricavata  da  quella  di  A.  M.  Saivini,  poc' 
anzi  rammentata.  Ed  i  Testi  pure,  sppra  i  quali  si  fece  in  Napoli  la 
prima  Edizione,  sono  anch'essi  di  data  molto  recente,  poiché  l'ano 
fu  della  libreria  Corsiniana  di  Boma.,  copia  anch'esso  di  un  Testo 
della  Chisiana,  il  quale  fu  scritto  di  mano  di  Francesco  Ridolfi|;en* 
tiluomo  Fiorentino,  ^  nostro  Accademico,  die  nel  1666  ad  istanza. 
'  di  Alessandro  VII.  si  fece  a  commentare  il  Fatalo,  e  l'altro  fu 
uoa  copia  parimente  assai  moderna ^  la  qual  si  trovava  appresso  il 
marchese  Tontoli  Napoletano,  con  note  di  A.  M.  Salvini,  tratta  pro- 
bahilmente  anch'essa  dall'autografo  della  libreriaJVIarucelliana  poc' 
anzi  rammentato  (1).  Non  ritrovandosi  adunque  di  questo  tenebroso 
Pataffio  alcun  Testo  a  penna  di  quajlche  antidata,  che  portijn  fronte 
il  nome  di  Brunetto  Latini,  io  trovo  a  dire  il  vero  assai  dubbia  e 
fallace  la  testimonianza  del  Varchi.  Né  di  maggior  peso  sono  per  me 
quelle  del  Monosini,  dell' Aideano,  del  Cresci mbeni,  del  Quadrio, 
del  Mazzuchelli,  e  del  Tiraboscbì,  poiché  tutti  questi  scrittori  hanno 
ciecamente  seguitato  il  parere  del  medesimo  Varchi ,  né  si  son  dati 
la  pena  d'esaminare  su  quali  fondamenti  si  riposasse.  Né  vaglia  il  di- 
re, che  i  compilatori  del  nostro  Vocabolario,  allorché  questo  com- 
ponimento allegarono ,  a  Brunetto  lo  attribuirono  ;  perlocbé  egli  é 
oramai  chiaro  e  palese  in  quanti  abbagli  cadessero,  specialmente  nel 

(i)Il  Crescimbeni  nei  suoi  Commentari  intorno  alla  Storia  della  volgar  Poe* 
sia  Voi.  IL  Parte  II.  Lib.  VII.  Pag.  65,  Ed.  Yen.  dice,  d*  ayer  memoria  d' aver  ve- 
dnto  nella  Chisiana  nn  testo  antico  del  Pataffio  corredato  di  varie  annotazioni.  A- 
vendo  io  fiitto  fare  diligente  ricerca  di  questo  testo ,  bo  potato  accertarmi ,  cbe  un 
tal  MS. -è  tutt'altro  che  antico >  poiché  è  una  copia  del  Pataffio  col  comcnto del- 
lo stesso  Ridolfi  :  dal  che  si  rileva  cbe  questo  testo  è  quel  medesimo  di  cui  si  par« 
la  nel  Tomo  XXIV.  Art  3.  del  Giornale  de'  Letterati  d' Italia. 


eompilar  rindice  degli  acrittorì  in  esso  Vocabolario  citati;  abbagB, 
cbe  oltraggio  ed  ingiuria  sarebbe  attribuire  ad  ignoranza  di  quei  Tar 
lentuomini^  e89endo  cosa  ben  manifesta^  che  da  altro  non  derida- 
reno  se  non  se  dalla  scarsità  delle  notiaie  ^  che  allora  si  aveano  ri- 
spetto alla  storia  letteraria  de'  nostri  scrittori^  e  dalla  difficoltà  di 
penetrare  nelle  private  e  pubbliche  librerie ,  le  quali  non  erano  per 
anco  bene  ordinate ,  ed  a  pubblico  uso  e  benefizio  disposte.  Ma  don- 
de nascesse  Terrore  del  Varchi  nelT attribuire  a  Brunetto  il  Po/o^o^ 
facil  cosa  non  è  a  ravvisare.  Credo  però  che  non  andrebbe  molto 
lungi  dal  vero  chi  sospettasse^  che  derivò  forse  dall' aver  egli  letto 
nella  citata  vita  di  Filippo  Villani ,  esser  egli  stato  motteggevole.  •,. 
e  di  certi  motti  piacevoli  abbondante,  non  però  senza  gratuità  e 
temperamento  di  modestia.  Ma  da  queste  parole  io  non  saprei  certa* 
mente  inferire^  che  Brunetto  potesse  aver  composta  si  stravagante 
e  Inzzarra  poesia^  perocché  niente  in  essa  so  ritrovare^  che  sia  ad  nn 
tempo  di  piacevoli  motti  ripieno,  e  di  modestia  e  gravità  temperato^ 
Stimerei  piuttosto  ^  che  dalle  parole  stesse  del  .Villani  trar  se  ne 
potesse  un  argomentojal  tiitto  contrario  ;  poiché  questo  componimen- 
to bei^  lungi  dall' esser  dilettevole,  grave,  e  modesto,  egli  é  anzi  ifi 
SQZZiire.,  e  di  bidezze  tuttoquanto  ripieno^  e  quel  che  peggio  si  é, . 
quanto,  iniutelligibile  ed  oscuro  neUa  sua  più  gran  parte,  tanto  chia** 
ro  e  facile  ovunque  di  vergognose  e  turpi  cose  si  tratti.  Certo  che  i 
nostri  antecessori,  se,  dotti  com'  erano,  ben  ponderato  avessero  quanto 
il  Pataffi,o  sìa  disadorno  ed  insulso ,  ed  esaminata  appieno  ne  a- 
vesserò  T  indole  e  la  natura  ,  avrebbero  anch'  essi  dubitato  ìntor^ 
no  ai  suo  vero  e  legittimo  autore,  come  pare  che  realmente  ne 
dubitasse  il  dottissimo  A.  M.  Salvini,  il  quale  per  solo  esercizio  d' in- 
gegno, piuttostoché  per  presunzione  d' intenderlo  e  dichiararlo,  es^ 
sendosi  posto  a  farne  il  eomento,  sul  principio  di  esso  scrisse  questa 
titolo,  come  si  legge  nel  suo  originale  più  volte  rammentato,  cioè, 
s  Vocabuli  Fiorentini  j  distinti  in  dieci  Capitoli  chiamati  Pataffio, 
detto  di  messer  Brunetto  Latini,  r  Le  quali  parole  ^'  detto  di  mes- 
ser  Brunetto  Latini  ,>  abbastanza  dichiarano,  quanto  poco  certo  e 
persuaso  egli  fosse,  eh'  ei  io  avesste  veramente  composto.  Ora  resta  a 
vedere,  se  tutto  quello  che  leggesi  nel  contesto  di  questo  componi- 
meuto,  abbia  la  genuina  e  sincera  impronta  de'  tempi  e  del  secolo 
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in  cui  $er  Brunetto  fioriva:  perMchè^  se  in  esso  alcuni  detti  o  fatti 
5'  iticoatrassero,  che  a  qneli'età  non  potessero  appartenere  ^  noi  ne 
trarremo  nuovo  argomento  per  affermare ,  eh'  egli  veramente  non  ne 
sia  stalo  r autore.  Verso  il  fine  del  sesto  capitolo^  per  esempio^  in- 
coi! transi  questi  versi: 

y,  Ma  quello  Dioiche  morte  ricevette  ^ 
y,  Gr  ipocriti  sconfonda ^  e  i  traditori^ 
„  £  gli  hugìar di  falsi  in  parolette  : 
^^  E  a  me  dia  grazia^  ch'io  passi  i  furori^ 
,j  Per  peggio  non  sentir ^  che  nuove  tresche; 
„  Ed  il  Caca  da  Reggio  è  de*  Priori. 
Qui  certamente  y  sebbene  la  persona  cui  vuoisi  alludere  sia  posta  sot- 
to finto  oome^  tuttavia  assai  manifesto  apparisce^  che  dall'  Autore  si  fa 
parola  de'  Priori  di  Libertà,  i  quali  vegliavano  al  buon  governo 
delia  città  di  Firenze.  Ninno  ^  benché  mezaanamente  istruito  nella 
storia  della  patria  nostra  può  ignorare ,  come  questo  insigne  magi* 
strato  fu  stabilito  per  la  prima  velila  nel  laSa^  ossia  circa  i3.  anni 
avanti  la  morte  del  nostro  Brunetto:  dal  che  ne  voglio  inferire^  che 
se  egli  veramente  Écrisse  il  Pataffio,  etaer  dovea  in  età  molto  avan- 
zata; il  che  si  mostra  ancora  dal  trovarsi  nel  Gap.  IV.  &tta  mencio* 
ne  delle  due  nostre  Porte  Faentina,  e  S.  Gallo,  le  quali  forano 
edificate ,  come  narra  Giov.  Villani  (i)  nel  1 284.  cioè  dieci  anni  pri* 
ma  della  morte  di  Brunetto.  Or  dunque  s' egli  era  d'età  senile^  come 
potrà  ciò  accordarsi  con  quello  che  leggesi  nel  Gap.  IX,  ove  l'autore 
parlando  di  se  medesimo  ci  afferma^  esser  egli  nel  più  bel  fiore  di 
sua  gioventù y  dicendo, 

,,  Povero  in  canna  son  col  capo  biondo  I 
Non  è  dunque  il  Latini  lo  scrittore  di  questi  versi.  Leggesi  ancora 
nello  stesso  capitolo  il  seguente  terzetto  : 
„  Però  usa  clriarello  la  taverna  ; 

„  Amore  ha  nome  l' oste;  un  soldo  rotto 
I,  Spendi,  e  non  bere  acqua  di  citerna. 
U  Soldo,  di  cui  qui  fassi  menzione,  non  può  intendersi  eertamente 
di  quella  moneta  imaginaria  cosi  denominata,  che  faceva  la  vento- 

(i)  Uh.  VII.  Cap.  98. 
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sima  parte  del  Fiorino  d'oro  (i).  L' aggiunto  di  rotto  ivi  apposto^ 
mostra  evidentemente,  che  Fautore  volle  qni  intendere  dì  parlare  del 
soldo  o  soldino  j  moneta  eflfettiva,  mescolata  d'argento  e  rame,  del 
valore  di  denari  la.  Ma  questa  moneta  fu  per  la  prima  volta  coniata 
nel  1463.  (n),  epoca  ben  distante  dal  tempo  in  cui  visse  il  Latini. 
£  se  alcuno  fosse  di  parere  ,  che  ìì  soldo  qui  rammentato  fosse  qu^ 
lo  che  comunemente  veggiamo,  e  che  è  tutto  di  rame,  (il  che  sareb* 
he  manifesto  abbaglio)  allora  molto  più  pi  allontaneremmo  da'  tempi 
del  nostro  Brunetto,  perciocché  fu  esso  per  la  prima  vòlta,  fiitto  co- 
niare dal  Duca  Cosimo,  in  occasione  di  far  porre  in  mare  le  galera 
deir  ordine  di  S.  Stefano,  e  pagar  gli  stipendj  ai  soldati,  e  marinai  delle 
medesime  (3).  E  lo  atesso  argomento  vale  ancora  rispetto  a  ciò  che 
leggesi  nel  Gap.  VII,  dove  l'autore  parlando  di  un  tosator  di  monete, 
che  non  ai  faceva  scriqx>lo  alcuno  di  questa  ruberìa ,  dice[: 

„  Tu  ti  fai  beflfe  de'  grossi  tonduti , 
„  E  il  diavol  vanne  in  zoccoli  trottane: 
perdiè  è  da  osservarsi,  che  il  grosso  fu  la  prima  volta  battuto  nel 
1^96,  (4)  quando  già  Brunetto  era  morto.  Egli  è  ancora  da  eonside» 
rare,  che  Brunetto  fu  uno  à^  piik  caldi  fiiutori  ed  amici  della  parte  . 
guelfii,  cosicché  da  Firenae  fii  mandato  in  esilio  quando  i  Guelfi, 
che  si  tenean  col  Papa  e  colla  Chiesa,  furon  cacciati  dalla  città  l' aii^ 
no  i^6o.  Or  come  ò  egli  possibile ,  che  dalla  bocca  di  un  Gudfo  ap- 
passbnatiasimo,  qual'egli  era,  uscisse  poi  la  più  disonorevole  ingiù* 
ria,  e  la  più  laida  villania  contro  a'  Guelfi  medesimi?  Eppure  tali 
sono  le  parole,  che  si  leggono  nel  Capitolo  III.  cioè  ; 

yy  Non  frottolar,  che  tu  gli  hai  trabaldati: 
„  Quando  l'asino  raglia  un  Guelfo  è  nato. 
Né  potrassi  egualmente  accordare  col  tempo  ,  in  «ui  visse  il  Latini , 
quanto  ai  legge  nel  Cap.  IX,  e  che  dice  cosi  : 

„  E  Monna  Belcolore,  e  Andreoato 

V 

(1)  Fa  11  Fiorino  d'oro  battuto  per  la  prima  volta  nel  lafift.  Vedi  Villani,  Lib. 
VLGap.54. 

(a)  Vedi  Orsini  Monete  della  Rep.  Fiorentina. 

(3)  Vedi  Orsini  Moneti  del  Granducato  pag.  29* 

(4)  Valeva  soldi  doe  di  Borino  a  lionti  d*  once  11.  e  danari  i^  d'  argento 
fine.  Ved.  Orsiaì,  Mmute  detta  Rep.  Fiorentina  pag.  XLVIIl. 
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,,  In  guarchspensa  eutr^ron  quiuci  ritta, 
y,  Mostraudo  il  desioso  e  il  berlingozzo  ,f 
con  quel  che  segue,  dove  chiaro  apparisce^  che  V  autore  allude  ai 
fatto  scandaloso  del  prete  da  Varlungo,  che  diede  materia  al  Boc- 
caccio per  la  novella  di  Monna  Belcolore;  perocché  il  fatto ,  intorno 
al  quale  questa  novella  si  aggira^  accadde  appunto  circa  al  i32o,  ò 
i33oy  siccome  evidentemente  fu  dimostrato  da  Domenico  Maria  Man- 
ni  nella  sua  Illustrazione  de}  Boccaccio^  vale  a  dire  molti  anni  dopo 
la  morte  di  ser  Brunetto.  Le  quali  cose  tutte  ^  fra  molte  al  tre  y  che 
per  brevità  tralascio,  chiaramente  dimostrano,  che  il  Pataffio  non 
può  esaere  opera  di  lui  Sono  poi  nel  corso  di  questo  componimento^^ 
molte  frasi,  e  maniere  di  dire  tolte  di  pianta,  o  con  pochissima  mu>* 
tazione,  da  altri  scrittori:  e  specialmente  da  Dante  e  dal  Petrarca, 
dal  che  manifesto  si  rende,  che  T  autortB  visse  molto  tempo  do«^ 
pò;  poiché  sebben  YirgilTó  trovasse  di  che  ingemmare  il  suo  Poe- 
ma negli  scritti  alquanto  rozzi  e  disadorni  di  Ennio,  sarebbe  follia  il 
credere,  che  quei  due  Padri  dell' Italiana  Ppesia,  potessero  trovar 
de'  giaìetU  nel  Patìmffio,  o  stimarlo  degno  d' imitazione;  ma  piuttosto 
è  da  credere,  che  Y  autore  di  essa  da  que'  sommi  alcune  cose  preii'* 
desse  per  travestirle  burlescamente.  Ecco  alcuni  passi,  che  ben. dima-* 
strano  la  loro  derÌTazione. 

Pàtaff.  cap*  3.  „  E  valicato  egli  ha  la  merla  il  Po:   . 
Petrarca  canz.  XUIL  E  già  di  là  dal  rio  passato  è  il  merhK 
Palaff*  cap.  9.  „  La  bufera  iufernal  mai  non  s' affisse, 

„  La  quale  è  febbre  quartana  contina. 
Dante  Inf  cap.  V.  La  bufera  infernale  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Pataff  cap.  3.  „  Io  credo  ben,  che  Cosse  maladetto 

„  U  punto.  Torà,  e  il  di  eh'  io  nacqui  al  mondo ^ 
„  Come  chi  è  in  pergamo  interdetto. 
Petrarca  som  47-  Benedetto  sia  7  giorno^  e  7  mese,  e  Vanno, 

E  la  stagione,  e  7  tempo,  e  V ora,  e  7  punta» 
Dante  Purg.  a3.  Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quesf  ora  molto  antica. 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto. 
Pataff.  cap.  5.  „  Non  va  dal  gozzo  in  già  la  lazza, sorba. . 
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Dante  InP.  i5.  Bi  è  ragion  j  che  irà. gli  latti  sorbi 
Si  disconsneh  fruttate  il  dolce  fico.    ^    • 
Pata£  cap.  5.  „  Or  s' i'  avessi  avuta  i*  epa  croia.    ' 
Dante  lof.  3o.  Col  pugno  gli  percosse  V  epa  cróia^- 
Ma  ciò  che  toglie  a&tto  ogui  dabbio  si  è  V  autorilè  di  uà  Codice 
della  Libreria  Laurenzianay(i)  il  più  antico  di  quanti  se  ne  conosco- 
no, perocché  dalla  forma  del  carattere  apparisce  scritto  «el  Secolo  XV. 
In  questo  Codice  adunque^  fra  molte  alltre  poesie  in  esso  contenute, 
ai  trova  anche  il  Pataffio  coir  indicaeione  del  suo  vero  autore,  poi* 
che  ne)  suo  titolo  si  leggono  queste  précise  '  parole  „  Vocaboli  Fìoh^ 
reniinij  distinti  in  dieci  Capitoli j  chiamato ,  Pataffio j  fatto  per . . .  • 
de'  Mannelli^  fendo  in  prigione. ,,  È  peri  da  dolersi,  che  lo  scrittore 
del  Codice  non  ponesse  il  nome  dì  qìiei  de'  Mannelli ,  che  in  esso  si 
dice  a  chiare  note  essere-stato  l'autore  di  questo  componimento,  né 
saprei  qual  giusta  ragione' addurre  di' tal  mancauEa,  se  quella  noti 
fosse  di  averlo  voluto  a  bella  posta  tralasciare,  per  non  tramandare 
alla  posterità  la  poco  onoirevole  memoria  della  di  lui  prigionia.  Il 
perchè,  senza  il  corredo  dì  altri  documenti  non  è  facile  per  ora  il  sa** 
pere  quale  de'  Manbelli  sia  stato  Tattldr  del  Pataffio,  e  se  egli  appaia 
tenesse  a  quella  illustre  fami^ftia,  la  qual  conta  fra  i  suoi  discendenti 
^piel  celebratissimo  Francesco,  che  fu  amiqo  e  compare  di  Giovanni 
Boccaccio,  e,  quel  che  più  è,  trascrittore  dopo  la  morte  di  lui  del  Deca** 
merone,  ed  accurato  compilatore  della- Cronica,  che  va  sotto  il  sue 
nome.  Quello  però  che  merita  d^ esser  noCafo  si  è,  che  la  circostanza 
indicata  nel  nostro  Codice,  dell'esser  cioè  stato -composto  il  Pataffio 
mentre  l'autore  si  ritrovava  in  prigione,  precisamente  si  accorda  con 
quanto  egli  dice  nel  cap.  V.  del  medesimo,  ove  parlando  di  se  stessè 
accenna  la  detta  sua  prigionia  con  questi  versi 
„  Non  gite  a  genti  brocole  mie  rime, 

(i)  Sta  nel  Banco  go.  inferiore  N.^  47-  ^  ^^^  >°  questo  Rime  di  autori  di- 
versi, cioè  il  Tesoretlo  e  Favolato  di  scr  Brunetto  Latini  col  nome  espresso 
nel  titolo.  Quindi  alcune  rime  di  Iacopo  da  Montepulciano,  il  Patafftoj  ed  altre 
Poesie  antiche  di  Guido,  di  messer  Tommaso,  di  Neri,  di  Lippo  di  Firense, 
di  Giotto  pittore,  d'  Anton  Pucci,  d*  Anton  da  Ferrara,  di  Bindo  Bonichi,  di 
Cino,  e  di  Fasio  degli  Ubarti.  E  notisi  che  la  scrittura  é  tutta  d'  una  mano, 
ed  innansi  a  ciascuna  rima  si  troTa  indicato  il  nome  4tfir  autore. 
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,,  Poiché  non  porterebbon  la  gorgitra, 

,y  E  farebbon  di  voi  picciolo  atime: 
„  Ma  gite,  come  fa  del  Sol  la  ^pera, 

y,  A  mogliama  miglior  che  concubina , 

,y  £  siate  a  lei  in  sa  la  primavera. 
5,  Come  si  fa  di  rose,  della  spina 

„  Faccia  di  voi  ghirlande  a  catafascio; 

,,  L' amico  Cesar  abbia  la  più  fina, 
„  Che  in  prigion  mi  vide  con  ambascio. 
Parmi,  adunque,  virtuosi  Accademici ,  di  aver  mostrato  abbestansa 
non  potere  essere  il  Pataffio  opera  di  ser  Brunetto  Latini.  Sprtta 
ora  a  Voi  il  prpferirne  sentenza ,  e  giudicare ,  se  questo  laido  ed 
insulso  componimento  iqeritar  possa  T  onore  di  esser  citalo  nella 
nuova  compilatone  del  nostro  Vocabolario,  e  far  parte  del  tesoro  di 
giostra  lingua.  Quanto  al  pfirer  mio,,  che  volentieri  sottopongo  al  vo- 
stro autorevole  giudizio,  non  vorrei  escluderlo  affatto;  ina  rifiutando 
tutti  quei  vocaboli  e  modi  di  dire,  che  sono  d' ignoto  o  dubbio  signi^ 
Acato,  e  che  i  passati  Compilatori  con  troppa  profusione  iutrodusae- 
IO  nel  Yocabolarìo,  mi  limiterei  a  quelli  soltanto,  che  avessero  na 
psnso  certo  ed  indubitato  >  dd  a  quei  soli  proverbi,  il  concetto  dei 
qoidi  fiisse  ben  noto,  e  potessero  all' occorrente.,  o  liei  comico,  o 
nel  satìrico  stile,  essere  utilmente  adoprati.  Tutto  il  rimanente 
lascerei  da  parte;  perchè  io  stimo,  quello  esser  graviesiaio  fiiUodi 
qualunque  Vocabolarista',  riportare  una  voce,  e  dir  poi  che  non  a'  ìih 
tende  che  cosa  voglia  significare. 


CàGIOm  FBR  Lfi  QUALI  DOVEVA.  ACCADERE , 

E  DI  QITBLL8 

FEa  LE  QUALI  NON  È  ACCADUTO, 

CHE  LA  LINGUA  ITALIANA 

SIA   DlVZfttAt'A 

LA.  IflNaUA.  CNIVEIISAI.E 

DEtiLA   CULTA   EUROPA 

LEZIONE    . 

DI  LORENZO  COLLINI 

Détta  nélV  JdmuattM  fiibblica  del  di  1 4  ^ttembré  1619. 
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Iditare  k  poanbila  origine  del  ducono^  e  sooprirae  i  primi 
eiementi^  non  è  paruta  ai  recenti  filosofi  aè  disperata  impresa^  nò  in- 
gra|«&tica  de»tiluta  di  premio;. nel  qoal  viaggio  infiliti  non  può 
negarsi  esser  giunti  a  buon  porto  coloro  che  ricercarono  neir  intel- 
letto dell'  uomo  i  naturali  e  comuni  princifui  di  tutte  le  lingue^  e  gli 
troTarono  nel  sentire,  nel  giudicare,  néU* astrarre ,  d'onde  poi  Cms 
raarouo  una  grammatica  che  fu  universale  3  perchè  fu  continuazione 
della  scienm  dell'  idee^  la  quale  non  conosce  angustia  di  limiti  geo- 
grafici y  né  misura  di  sillabe  e  di  cantilene. 

Questo  è  quello  (se  mal  non  avtriao  )  questo  è  quel  più  che  pole- 
vasi  ottenere  per  lo  scioglimento  del  gran  problema,  se  possa  stabi* 
lirsi  una  lingua  universale ,  quale  ebbe  in  mira  qael  grand'  uomo  di 
Leibnizio  quando  pensò  di  dividere  i  popoli  del  globo  in  classi  di 
lingue,  fi>rmandone  una  carta  simile  alle  geografiche,  e  nella  sua 
carta  propose  gli  elementi  d'  un  carattere  enciclopedico,  la  cui  rner* 
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oè  tutti  i  popoli  potessero  manifestare  le  loro  idee^  e  intendere  i 
bieyolmente  malgrado  di  «jualuoque^  e  qualunque  fosse  la  discrepana 
deir  organizzazione,  e  la  distanza  della  situazione ,  e  la  contrarietà  dei 
costumi. 

Ma  se  le  inflessioni  della  voce  umaim  furono  ia  principio,  né  al- 
tre poterono  essere  che^q.uelle  espresse  dall' ammirazioney.  dal  dolore 
e  dal  piacere;  ì  però  vero*  che  dai  primi  'ségni  necessari  de'  nostri 
sentimenti ,  cioè  i  gesti,  i  toccamenti,  e  le  grida,  fu  facile  e  pronto  il 
passaggio  ai  nomi  che  decomposero  le  interiezioni,  e  quindi  dai  no- 
mi ai  verbi,  aggiungendovi  declinazioni  é  coniugazioni,  e  alle  pre- 
posizioni, e  agli  avv/erbi  dipoi  ^  tutta  famiglia  nata  da|la  fecondissi^ 
ma  facoltà  di  astrarre ,  la  più  intellettuale  (  perdonatemi  s'  io  dico 
/  cosi  )  del  nostro  intelletto.        •       «         ^ 

Questa  generazioi^e-di  liuguei  cQmechè  confi)rn|i  perchè  derivate 
tutte  dalla  natura,  non  ha  potuto  però  conservare  né  il  colore  né 
la  fisoapmia  stessa  in  t«tti  itilimi,  e  fra  iatle k  nazioni;  che  ogni 
lingua  modificando  i  suoi  elementi ,  come  han  voluto  le  còndiziom 
del  popolo  che  la  parlava,  ha  dovuto,  se  quegli  ingentilivasi,  ingen- 
tilirsi con  lui,  e  nella  stessa  proporzione  della  civiltà  accresciuta,  dei 
costumi  mansuefatti,  con  cui  animavasi  quella  vitalità  immaginaria 
che  alla  vegetazione  fisica  aggiungono  le  belle  arti ,  che  sono  un'  al- 
tra face  rapita  al  sole,  onde  far  pia  vivace  e  ^h  «ereuo  il  fuoCot  già 
recatoci  dal  figlio  di  Qiapeto.  < 

:  Fortunati  noi  nati  e  cresciuti  in  placido,  clima  e  ridènte,  rislor»-: 
to  d' aure  tepide^e  generatrici,  fortunati  noi,  dei  quali  la  lingua  soa- 
ve, flessibile,  ed  armoniosa  gareggia  con  gli  altri  doni  che  ci  furoa 
da  natura  largiti!  Le  ricchezze  dell' immaginazióne  orientale,  licen- 
ziose in  Arabia,  rafTrenò  nel  Lazio  il  buon  gusto  del  secolo  che  pre- 
se nome  da  Augusto ,  mentre  dal  secolo  ottenne  aumento  di  fama 
quell'Imperatore,  che  forse  nonju  sì  santo  né  -si  benigno  come  la 
tromba  di  J^irgilio  suona'^  e  quella  tromba  perciò  pose  Virgilio  taii- 
tp  presso  d' Omero,  che  quantunque  secondo,  fu  però  detto  più  di- 
scosto dal  terzo,  che  dal  primo. 

Da  questa  lingua  tanto  pregiata  del  Lazio  scesero  i  nostri  dialetti 
del  mezzogiorno  d' Europa,,  come  quelli  del  Nord  derivarono  dalia 
Celtica  che  gli  scenziati  considerano  oome  lingua  primitiva  ;  uè  i^itt 
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dbscQ&o  pwakro  «Merire  di'  eì|«  sia  easensialmeate  dUtinta  dai  dia-* 
letti  orientali  derivati  dàUaJingoa  dei  Fenici  ^  né  dai  dialetti  ocd^ 
dannali,  e  dei  Mori;  uaeiti  quelli  dal  greco,  e  qaeati  dall'  arak).  < 

.  Imperoocbè  a  quella  dei  Fenici  non  si  vuol  contrastare  né  pree- 
minensa  aulF  altre  lingue  madri  d' Oriente ,  né  diffusione  anco  in 
molte  nazioni  di  Occidente  mercè  delle  colonie  di  quel  popolo  indù* 
strioso;  il  perchè  trovansi  avere  col  suo  alfabeto  una  tal  quale  identi- 
tà i  caratteri  accettati  da  quasi  tutta  V  Europa* 

Or  questi  popoli  d' Europa  (ciocché  non  può  dirai^  e  che  dovreb- 
he  essere  di  tutto  il  globo  )  formano  già  quasi  tutti  una  società  fra 
loro,  deUa  quale  son  causa  la  somiglianza  della  religione,  delle  leggi 
e  dei  costumi,  e  piò  di  tutto  i  soccorsi  del  commercio  nei  bisogni,  re- 
ciproci. Neir  altre  parti  del  mondo  (tranne  quelle  vastissime  provine 
de  d' America  delle. quali  è  già  fissato,  e  quelle  altre  delle  quali  sta 
ora  per  fissarsi  il  destino  )  si  trova  per  io  più  nelle  altre  parti  una 
collezione  ideale^  aft^ichè  vera  di  popoli  ^  i  quali  y^enza  vincoli  con- 
venzionali non  hanno  altro  di.comun$  se  non  i  confini  di  quei  mari 
o  di  quei  monti  fra  i  quali  hanno  consentito  di  circoscrivere,  indi- 
candola col  nome  stesso,  la  porzione  di  terra  che  abitano. 

Per  quanto  si, estende, questa  società  europea^  dovrebbe  pure  e- 
stendersi  uaa  lingua  comune,  che  insegnata  dai  bisogni  maggiori  in 
numero,  e  più  gravi  nella  importanza,  diventerebbe  ben  tosto  la  lin- 
gua naturale  di  tutti,  espulsa  quella  nazionale,  o  confinatala  nei  più 
bassi  gradi  della  plebe,  da  cui  nulla  mai  di  nuovo  s'  impara. 

£d  è  maraviglia  per  chi  ben  riflette,  che.r  lulia  non  abbia  dato 
già  da  più  secoli  la  sua  lingua  a  tutta  V  Europa,  e  come  non  V  abbiano 
quasi  spontaneamente  tutti  i  popoli  adottata  ;  che  essa  fu,  l' Italia,  per 
tanti  secoli  centro  del  mondo,  e  il  suo  impero  e  le  sue  leggi  lo  riem- 
pirono prima  di  obbedienza ,  e  poi  d' ammirazione;  ed  è  vero  che  rot- 
to anco  il  freno  della  potenza  ao^teputa  dair  armi ,  durò  la  signoria 
deir  opinione,  che  avvinse  la  mente  e  il  core  di  quegli  stessi  uomini, 
che  si  erano  finalmente  i  piedi  e  le  mani  dalle  catene  Uberati. 

Quando  ella  perdette  ì  suoi  Cesari ,  non  tardò  guarì  a  rindenniz- 
Karsl  coi  suoi  Pontefici,  e  la  religione  seppe  rendere  splendido  insieme 
e  potente  lo  scettro  italiano,  sotto  cui  molti  di  quegli  stati  che  furo- 
no occupati  dair  armi  straniere  si  rìdnssero,  tolti  all'infenori  di- 
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nastitf,  e  alle  puAill^  repubbliche  xkè  divì<ierr«ti6  quèM»  btlia  p^ 
ni^la.  ♦• 

Ebbe  perciò  i^agione  tal  dei  nostri  poèti  y  che  più  A'  <^;ui  altro  mi 
seihbra  tnètitare  tìtolo  di  Pindarico  (il  GukLi)y  ebbe  ragione  di  ican- 
tare ,  Roma  non  mai  soggiogata  did  téfhpo,  siccome  el'  fece  appena 
fikiito  il  cauto  della  Fortuna  pertinace  a  giocare  gì'  iiisdeati  suoi 
giochi. 

L'  autorità  papale  si  spaziò  quasi  per  tutta  Y  èatenaioiie  medesi* 
ma  misurata  già  dal  rolo  dell'  aquile  nucitrici  ^  uè;  f u  mìiiore  dell' 
antica  la  moderna  glòria  y  quando  il  nóme  tsrùrtiano  ;  e  obinnque  da 
GESÙ  SI  NOMA,  y  penetrò  fra  i  popoli  pie  loiM^ani  e  cU^erei ,  dei  quali 
imprese  ad  emendare  la  barbarie^  e  Correggere  gli  errori,  mentre  so- 
«teneva  lunghe  guerre  e  pericolose  sotté  il  ve^illo  della  croce-,  e  pel 
conquisto  del  gran  sepolcro  troppo  male  abbandonato  all'empietà 
de'  Saraceni. 

Più  grande  talora  in  ksitk ,  e  più  grande  nel  resto  d' Europa  di 
quel  che  fosse  in  Italia  stessa ,  sovente  il  Papa  potè  parlar  da  sovra^ 
no  ai  principi  più  lontani ,  debole  intanto  neil'  armi^  e  in  perìcolo 
della  sua  autorità  nelle  città  a  lui  soggette. 

fnnocenzio  vuole  che  Andrea  Duca  d' Ungheria  passi  a  guerreg* 
giare  in  Terra  Santa ,  e  cosi  assicuri  la  tranquillità  del  re  suo  fratel- 
lo j  e  Innocenzio  medesimo  spedisce  questo  re  in  Bosnia  a  punirvi  la 
protezione  accordata  a^i  Eretici.  Innocenzio  eccita  il  re  di  Danimar* 
ca  y  e  quel  di  Svezia  contro  Suero  re  di  Norvegia  ;  oitlìna  a  Filippo 
Augusto  di  ristabilire  nei  dritti  di  moglie  Ingeberga  ingiustamente 
repudiata,  e  fulmina  l'interdetto  su  tutto  quei  regno;  sforza  a  dichia- 
rarsi tributari  della  S.  Sede  prima  il  regno  di  Portogallo ,  poi  quello 
d'  Aragona  ,  indi  il  regno  di  PoUonia ,  ed  ottiene  finalmente  giura- 
mento di  fedeltà  da  Giovanni  re  d' Inghilterra. 

Accenno  questa,  fra  le  molte  che  potrei  citare,  come  quell'  epoca 
in  cui  il  pontificato  predominò  più  che  in  qualunque  altra  mai  sulle 
corone  d' Europa,  e  come  quella  in  cui  la  S.  Sede  riscusse  maggior  re- 
verenza dai  governi  temporali ,  ed  esercitò  su  di  essi  autorità  gravis- 
sima ;  onde  ella  superò  poi  il  partito  ghibellino  ^  benché  fosse  quello 
degli  Imperatori  germanici.  "^ 

E  questo  tempo  è  pur  quello  in  cui  fiori  V  eloquenza  non  sola- 
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roeftte  aooafitie^  §  reli^iapa  >  m»  civile  eziaodìa^  e  politica  ;  concio^- 
sHiehè  io  iuteada  parfatre  di  qi^ei  tre  Donaeniiicam  notissimi  Pietro  di 
Ycsnma  (p<a  &  Pier  S|a^i:e),  Fra  Boiardo  di  Cremona^  e  Fra  Leone, 
di  Perego,  dipoi  Arcivescovo  di  BllUaaa;  eloquenza  alla  quale  se  giu- 
sto rìminrov^ro  può  farsi  di  ferocia  finche  fu  rivolta  contro  gli  eretici^ 
vuoisi  però  tribiAarW  lodie  non  aùnore  quando  perseguitò  il  disordine 
dei  cosimm,  e  il  progree^  del  lusso  ;  ed  ogni  lode  poi  riesce  scarsa 
per  quei  tre  el^e  ho  npminat0(>  quando  essi  ed  aggiunto  a  loro  Fra 
Giovanni  di  Vicenza  si  proposero  lo  scopa  il  più  degno  d' una  missio- 
tie  apostelioa^e  U  più  alla  carità  della  religion  cristiana  conveniente, 
il  ristabilimento  deUa  pace» 

Né  giammia  di  si  fatti  coiUbrti  aveva  avuto  maggior  bisogno  TI- 
talia«  Fn^ffttevano  d'irai,  e  d' armi  le  città  vicine,  rotta  ogni  legge ,  e 
calpestato  ogm  pabto;  tutte  le  famiglie  parteggiando  quali  Guelfe  ? 
^qualiGhibeUiv^e  si  ^diavam>^  tutti  i  cittadini  accesi  d'invidia  e  di 
ambizione^  duellaìvaiiia  p«r  i$krappajK^  gli  uni  agli  altri  la.poteqzae  le 
magirtsatui^ 

Parve  seeeo  dal  cielo  pw  con^otas^ione  delle  nostre  genti  Fra  Gio- 
vanni di  Vicenza >  che  cominciò  neU'  anno  i233  le  sue  predicazioni 
in  Bologna 9  e  le  continuò  pv  h^  città  di  Lombardia,  e  della  Marca 
Trevigiana.  Accoravo  da  ogni  dove  alla  sua  voce  gli  uomini  delle  cit- 
tà e  delle  campagne  j  tutti  pronti  non  solo  ad  accogliere  le  pie  ammo- 
nizioni della  cristiana  sua  mansueta  dottrina,  ma  anco  ad  eseguire  i 
suoi  cenni  sovrani.  I.magi^rati  stessi  gli  dettero  balia  di  riformare 
gli  statuti  delle  città ,  e  di  «aggiungerne  e  tome  tale ,  e  tal'  altra  dispo- 
sizione, secondo  che  egli  avvisasse  conveiùre  alla  conservazione  della 
tranquillità  pubblica,  e  per  allontana^  in  futuro  nuove  dissensioni. 

Ma. il  pìàbd»  trionfo  di  questo  apostolo,  e  insieme  dell'  eloquenza 
italiana  fu  quello  concedutogli  da  Bio  nel!"  assemblea  di  Paquara  tre 
miglia  distante  da  yerona>  dove  ^umipevabile  nQK>ltitudine  di  uomini 
si  raccolse,  e  vi  verniero  tutti  i  baroni,  fra  i  quali  il  marchese  d' Este, 
i  sigg.  di  Camino,  e  di  S.  Romano  alla  testa  dei  loro  vassalli:  lo  che 
narrando  senihra  che  gV  istorici  non  abbiane  espressioni  bastevoli  a 
spiegarci  né  il  numero  infinito  del  popolo  pendente  dalla  bo^qa  ^el 
sacro  oratore,  né  i  maravigliasi  effetti  deUe  sue  parole-  ,,  In  ipnezzo  a 
una  si  numerosa  e  sì  augusta  assemblea  (scrive  il  Tiraboschi)  di  quale 
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entusiasmo  non  dovea  infiammarsi  un'eloquente  e  zelante  oratore? 
Giovanni  salito  sopra  eminente  palco  ^  e  preso  il  tema  da  cjuelle  pa« 
role  del  vangelo  pacem  meam  do  vobis  ^  pacem  rélinquo  mbis,  esortd 
caldamente  alla  pace  tutti  quei  popoli;  e  perchè  tutti  già  si  erano  a 
lui  abbandonati^  egli  stabili  le  condizioni  e  i  patti  della  pace  medesi- 
ma che  si  posson  vedere  nell'atto  latino  (de'  28  agosto  dello  stesso 
anno  ia33)  dato  alla  luce  dal  Muratori;  confermò  ciò  che  egliavea 
stabilito  coir  autorità  del  pontefice  Gregorio  IX,  e  fidminò  le  più 
terribili  maledizioni  contro  coloro  che  ardissero  di  violarle.  „ 

Avea  il  Papa  scritto  a  Fra  Giovanni  di  recarsi  anco  in  Toscana  , 
non  però  comandandoglielo,  che  non  voleva  (disse  il  Papa  medesimo) 
usar  comando  con  uomo  condotto  dallo  spirito  d' Iddio  ;  lo  pregava 
dunque,  che  quando  Dio  glie  ne  spirasse  il  pensièro,  si  rivolgesse  a 
ricondurre  la  pace  fra  i  fiorentini  e  i  sanesì;  lo  die  però,  contradi- 
cendo al  Muratori,  aflTerma  il  Tiraboschi  non  aver  fatto  il  frate,  cado^ 
to  dair  apice  di  tanta  gloria  in  un  gravissimo. errore,  quello  dell'am- 
bizione; sicché  egli  ebbe  poi  da  si  bel  principio  cattivo  fine;  perocché 
dopo  essersi  fatto  dominator  di  pc^Ii,  e  guerriero,  le  sue  troppe  fi>- 
rono  disfatte,  et  egli  menato  prigione.  L' intromissione  del  Pontefice 
gli  valse  la  recuperazione  della  libertà ,  ma  non  Io  ritornò  già  all'al- 
tezza di  quello  stato  autorevole  dominatore  delle  opinioni,  dal  quale 
r  istcHÌa  con  mille  esempi  ci  mostra,  che  non  è  dato  di  scendere 
due  volte. 

Questo  fu  il  primo  effetto,  l'impero  vuo'  dire  che  il  frate  vicenti^ 
no  armato  solo  dalla  parola  acquiistò  sui  popdU  recandosi  in  mano  il 
freno  d' ogni  voglia ,  il  primo  effetto  fu  questo  dei  risorgitìieiito  delle 
lettere ,  o  forse  per  lo  contrario  questo  fu  la  causa  dei  ra]3Ìdi  progres- 
si che  fece  dipoi  lo  studio  delle  lettere,  del  quale  fecero  i  fatti  cono- 
scere tale  e  tanto  essere  il  peso  e  l'importanza.  G>sì  argomenta  il  dot- 
tissimo e  profondo  Sismondi  nostro  socio  Georgofilo,  il  quale  feconda 
le  antiche  istorie  con' tutto  quel  succo  di  cui  seppe  egli  nutrirsi  negli 
esempi  moderni. 

Benché  il  medésimo  autore  mette  in  dubbio  se  siano  dovuti  sola- 
mente al  merito  del  parlatore  quei  prodigiosi  effetti  che  ci  raccontano 
r  istorie  di  que'  tempi,  o  non  piuttosto  alle  disposizioni  inteme  degli 
ascoltanti  rapiti  da  subita  maraviglia  quasi  popolo  ancor  nuovo  e  roi-' 


269 

80)  nel  flentir  suscitati  dentro  all'  animo  duotì  pensieri,  ed  accesi  in- 
silati affistti,  se  non  piuttosto  secondati  quelli  per  le  cittadinesche 
tempeste  bollenti. 

Può  più  ragionevolmente  spiegarsi  forse  così  anco  il  fenomeno  di 
Fra  Girolamo 9. che  agitò  più, tardi ,  e  per  si  lungo  tempo  la  nostra 
fHren»* 

Questi  prodigi  dell'  eloquenza  piuttosto  clie  richiamare  al  parago- 
ne quelle  pubbliche  emozioni  suscitate  da  Demostene,  e  da  Cice- 
rone, par  che  ci  rammentino  anzi  quanto  velarono  le  favole  sotto 
r  emblema  di  Orfeo,  e  che  verifichino  la  magia  con  cui  poterono  ^- 
sere  incantati  i  Greci,  quella  nazione  cioè,  cui  tanto  somiglia  T italia- 
na egualmente  infiammabile  ,^  e  destinata  egualmente  dalla  natura  ad 
aprir  la  carriera  della  poesia  e  dell'  eloquenza. 

Erano  però  queste  sacre  arringhe  declamate  in  lingua  latina  ;  che 
ancor  non  era  l' italiana  favella  da  tanto. 

Si  avvicinava  bensì  quell'epoca  in  cui  doveva  esser  fondato  il  no- 
stro sonante  e  puro  idioma;  l'idioma  jnaraviglioso  nella  poesia,  o  se  vo- 
glia dipingere  la  città  dell'eterno  dolore,  e  mostrare  scritto  sulla  porta 
in  colore  scuro,  uscite  di  spera/tza  o  i^oi  eh*  entrate:  o  se  imprenda  a 
cantare  le  danne,  i  casHilier,  Varmij  e  gli  amori ^  le  cortesie,  e  le 
audaci  imprese:  l'idioma  liberale  e  magnifico  nella  prosa,  ed  accon- 
cio alle  trattative  di  tutti  gli  affari  e  rustici  e  domestici  e  civili  e  po- 
litici, cominciando  dal  bosco,  e  passando  ai  giardini  e  proseguendo 
nel  senato  e  nel  campo,  o  per  dirigere  l' agricoltura  a  moltiplicar  fio- 
ri e  frutti,  o  per  insegnar  1'  arte  di  governare  i  popoli  dedotta  dall'  i^ 
storia,  o  per^isciogliere  ali'  abbondandanza  delle  allocuzioni  la  lingua 
dei  capitani  alla  testa  degli  eserciti,  e  dei  legati  alle  ccH*ti  degl'impe^ 
ratori,  nei  più  pericolosi  eventi  della  pace  e  della  guerra» 

Ma  seguitando  la  sacra  doqueuza;  vucJsi  toccare  della  lingua  italia- 
na ,  in  cui  finalmente  e  un  fiteeolo  dopo  1'  apostolato  de'  domenicani 
noi  fratdOU  scrisse,  e  trattò  materie  divine,  e  anco  le  trattò  inspi- 
rata dal  divino  spirito  la  santa  vei^inella  sanese;  e  da  tutte  le 
accademie  italiane,  e  anco  da  questa  nostra^  fu  ella  accolta  qual 
maestra  di  volgare  eloquenza.  Il  nome  di  S.  Caterina  fu  registralo 
nel  catalogo  degli  autori  classici  nell'edizione  del  nostro  vocabola- 
rio del  1093^  non  meno  che  nella  quarta  del  1738}  il  quale  omag- 
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gio  alla  pecorella  kiau»ca  e  oera  de' suoi  €oUi^  omaggio  mdatole  dal- 
la noftra  accademia  per  la  seoondft  volta^  eom'ei  desiderò  TÌTeii<i 
do^  e  per  cui  aspramente  combattè^  spero  che  abbia  placata  Tom*- 
bra  di  Girdkmo  Giglio  cui  da  questo  luogo  nomino  e  pw  onorarlo  lo 
nomino  tanto  più  volentieri  ^  in  quanto  voglia  &r  manifieBto  sempre , 
ed  a  tutti  ^  il  nostro  voto  comune  di  spengere  colla  memoria  di  tutte  le 
antiche  nimistà  ogni  seme  di  nuove  rabbiose  ccmtroversie. 

Era  giunto  invero  il  secolo  in  cm  dovea  sfavillare  lo  splendore  di 
nostra  lingua  dal  cozzo  di  quegli  aspri  e  mfermi  dialetti  tanto  discor- 
danti fra  loro  9  e  dal  toscano  divinrsi  tanto^  cbe  la  lingua  latina  era  , 
come  oss^'va  il  Tirabosebi,  più  facilmente  intesa;  laonde  i  predica- 
tori parlavano  prima  ia  latino  literaliier  ti  sapieniér  e  poi  commetta 
tavano  se  stessi,  e  il  loro  discorso  in  italiano ,  e  maternoHtery  come 
prova  anco  il  Muratori  nelle  Antichità  Estensi. 

"  £  appunto  quest'  uso  della  lingua  latina  sia-  la  prima  ragkme  per 
cui  la  nostra  9  benchò  salita  in  tanto  pregio^  appena  risorte  le  lettere, 
non  divenne  tutta  volta  universale  né  pel  ministero  della  religione,  e 
per  r  influenza  papale  in  tutte  le  cose  del  mondo  cristiano,  né  per  lo 
"^  magistero  d' ogni  liberale  disciplina  fondato  in  questo  stesso  palazzo 
dalla-  magnificenza  di  LcHrenzo,  che  fece  la  nostra  patria  emulatrice  de- 
gli antichi  vanti  et  erede  della  romana  grandezza  :  imperocché  qm 
amplissime  ricchezze  acquistate  nei  più  lontani  commerci!  si  rivolse» 
ro  in  protenzione  et  ospizio  munifioentìssinio  delle  Muse,  e  qtd  Miner- 
va scordossi  T  ingiuria  delle  rovine  cecropie ,  qui  coltivò  più  fastoso 
1*  ulivo,  et  inaugurò  qui  i  licei,  e  i  portici  d' una  seconda  Grecia. 

Solo  argomento  onde  maravigliar  non  sia  questo ,  e  non  sia  il  nu- 
mero dei  grandi  uomini  nati  qui ,  de'  quali  io  passo  sotto  silenzio  i 
nomi  (perché  finalmente  anco  all'  invidia  voglio  aver. qualche  rispet^ 
to)  non  sia  il  numero  di  uomini  grandi,  e  capi  d' ordine  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  il  solo>  quantunque  fisrse  il  più  potente  argomento 
onde  maravigliare  che  non  abbia  acquistato  \  Italk  \  impero  sulle 
lingue  col  trionfo  della  nostra  favella;  le  istituzioni  di  tante  accade- 
mie ,  delle  quali  noi  vantiamo  il  ^primo  esempio ,  accrescono  tal  ma- 
raviglia ;  e  T  Accademia  Platonica  avant^  Niccolò  Machiavelli,  e  la 
celeberrima  del  Cimento,  chiamata  da  Odoardo  Smith  il  mòdelio  di 
tutte  le  vigenti  società  in  Buropaj  e  della  quale  per  altro  noB  ave* 
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ime  tavolo .mefitierì  uà  il  nuiMimo  Galileo,  né  il  Torricelli ,  aè  il 
Bellim  già  morti,  e  nella  quale  anzi  la  scienza  di  «pielli  pra|Migata8Ì 
fruttò  messe  maravigliosa  di  scoperte  utilissime;  né  delF  Accademia 
de'  Georgofili,  né  parkffd  d"  altre  cento  e  cento  in  Toscana  e  fuori, 
{  che  ai  ricchi  conviensi  esser  generosi ,  come  d' esser  modesti  sta  be^ 
i>arai  potenti  )  e  non  parlerò  de'  tanti  mirabili  ritroyamenti ,  di  cui 
dovrebbero  V  estere  nazioni  ringraziar  V  Italia ,  laddove  piuttosto  ne 
la  derubano  e  anco  la  villaneggiano  dipoi  ingratamente. 

Non  mi  concede  il  tempo ,  di  cui  ho  già  forse  abusato  ,  di  svolger 
tutte  le  ragioni  per  le  quali  dovrebbe  essere,  e  per  le  quali  non  è  av- 
venuto ohe  daiÀSL  la  lingua  italiana  quell'  universalttk  in  Europa,  che 
già  ebbe  la  lingua  sna  nadve ,  e  che  ottenne  piuttosto  la  sordla  ,  la 
lingua  francese. 

Hko  bensì  che  fecero  ostacolo  dapprima  gì'  Italiani  stessi  a  si  bel 
trionfo ,  Godendo  sempre  V  onore  alla  lingua  latina  ;  imperocché  non 
poteva  essere  che  gli  altri  popoli  adottassero  il-sermen  nostro,  quan- 
do noi  stessi  nim  ardivamo  di  ùame  uso. 

Se  non  che  vuoisi  anco  pei^donare  agi' Italiani  <piesta  forse  trop|K> 
lunga  reverenza  all'  idioma  nel  quale  i  Consoli,  e  il  Senato  dettarono 
leggi  all'  universo ,  nel  quale  pronunKiaroiio  superbo  rifiuto  di  strin- 
ger nodi  nuziali  coi  r^i  le  cittadine  di  Ronaa  ;  Ynolsi  perdonare  aU' 
Italia  quest'  uso  perpetuato  del  sovrano  linguaggio  che  rawolgea.  (di- 
rò coir  amico  mio ,  e  vigoroso  poeta  Ugo  Foscolo  )  ohe  ra^wdgea  — 
serti  regali  alla  sentii  sua  chioma  ^  e  la  racconsolava  dell'invasioni 
barbariche  coli'  inmiagine  del  perduto  impero ,  e  colla  cosdenza  d' 
esseme  degna  tuttora. 

Esitarono  lungamente  i  nostri  padri  stessi  che  miravano  a  quella 
immortalità  della  quale  la  posterità  ha  provato  esser  meritevoli,  sulla 
scelta  della  lingua  in  cui  dovessero  scrìvere  le  opere  loro  divine. 

Il  Ghibellino ,  che  etemò  untando  nella  sua  utvauA  illustre 
i  suoi  disastri  e  le  sue  vendette,  guidato  per  nunutdi  Oallkqpe  a  viag- 
giare nei  tre  regni  di  marte ,  fiobfaé  il  Poema  sacro  mnoesse  la  ora- 
deità  che  fuori  lo  serrava  del  beli'  ovUe  in  cui  dormì  agnello;  Egli 
pure  scrisse  prima  in  latino,  e  lagnossi  scrivendo  a  Guido  da  Polenta 
signor  di  Ravenna  (  ne'  3o  marzo  1 3i 3  )  di  non  essere  inteso  parlan- 
do italiano  in  Venezia  ,  e  ci  ha  lasciato  anco  germe  di  lunghe  discus- 


«om  sui  dialetti  Italiani  Né  io  qui ,  per  qnàoto  di  ciò  ha  acritto  w* 
oentemcnte  im  nostro  colica  (i)  Tiglio  cnra  y  ma  riserbo  ad  altro 
tempo  di  fargli  lode. 

Del  cantere  che  avea  M  nido  cocciaio  Vun  Guido  eT  olirò  imi- 
tarono r  esempio^  e  il  Certaldese  noveUatore  in  meno  al  contagio ,  e 
r  Aretino  innamorato  y  che 

^ sotto  nn  gran  sasso 

yy  In  una  chinsa  Tallo ,  ond'  esce  Soi^ 
^9  Sì  sta^  nò  chi  lo  sco^ 
yy  V  è  se  nò  Amor  che  mai  noi  lasda  nn  paaM. 
Tutti  insomma  scrissero  e  prosa  e  rime  latine.  Ma  per  nostra  gran 
'ventura  quelle  scritture  caddero  in  oblio^  mentre  il  nome  degli  scrit- 
tori vive  ancorale  virerà  eterno  nella  lingua  materna.  Né  il  gergo  dei 
iroiìiUori  che  briUavane  nella  corte  Pontificia  in  Provensa  ardi  più 
disputare  la  palma  alla  lingua  italiana  nobilitata  dalle  snblimi  im- 
magini ^  e  dai  soavissimi  parlari  di  que*  tre  facondissinn  maestri. 

Sono  questi  i  tempi  nei  quali  Pisa^  Firenze  ^  Venezia ,  e'  Genova 
erano  le  sóle  opulenti  città  d' Europa  ^  e  sui  loro  navigli  approdava- 
no in  Asia  i  Crocesegnati ,  e  dalle  città  medesime  partivansi  gli  ar- 
nési di  quel  lusso ,  col  quale  adomavansi  i  baroni  francesi  y  ingle- 
si,  e  tedeschi.  Ma  tanta  opulenza  benché  associata  all'armi  non 
giovò  nulla  alla  propagazione  della  lingua,  e  forse  le  armi  stesse  le 
nocquero,  come  quelle  che  non  erano  impugnate  per  assoggettare 
nuove  genti  alle  leggi  di  Europa. 

Vennero  poi  tempi  più  lieti,  e  venne  epoca  più  gloriosa ,  la  Me- 
dicea ,  e  venne  il  secolo  di  Leone  X. 

Sorse  in  quell'  epoca  l'Accademia  Fiorentina,  da  cui  nacque  que- 
sta nostra  della  Crusca  tutrice  ed  ampliatrice,  esempio^  e  giudice 
del  bel  dire,  e  del  bello  scrivere  :  Ella  acquistò  la  prima  celebrità  dà 
Lionardo  Salvìati,  uomo  di  acuto  ingegno,  e  di  raro  sapere  ;  Che  se  la 
sua  memoria  è  passata  ai  posteri  colla  taccia  d' aver  egli  morso  trop- 
po amaramente  la  Gerusalemme;  non  se  ne  faccia  però  rampogna 
all'Accademia,  la  quale  accolse  tosto  fra  i  suoi  membri  Gammillo 
Pellegrino  autore  del  Dialogo  sulV  epica  poesia  in  difesa  del  Tasso,  ed 

(i)  Gio.  Battista  Niccolini. 
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^llegò  poi  nel  Vocabolario  niolti^  e  molti  esempi  tratti  dalla  G«niaa'» 
lemme^  e  da  allre  opere  acritte  dalla  aiesaa  penna  aurea;  aenaà  dire 
che  molli  accademici  (piando  il  Tasso  recoasi  in  qnesta  città  Vonora^ 
tono  in  ogni  modo  appieno  che  di  nostra  gente  portano  i  costumi  ^ 
e  recentemente  noi  stessi  argomentammo  di  dover  celebrare  la  poln* 
pa  del  nostro  risorgimento  col  canto  delle  artiCciosissime  ottave  che 
piangono^  e  sforzano  altrui  a  piangere  la  morte  di  Clorinda. 

Fecero  amplissimo  dono  alla  lingua  italiana;  e  dettero  fi>rtis8Ìnio 
impulso  alla  sua  propagazione  per  ogni  dove^  e  fra  quelle  genti  spe* 
cial mente  che  ebbero  in  pregio  le  Muse,  e  monumento  eterno  di 
lode  edificarono  a  se  stessi^  ed  a  noi  imposero  obbligo  di  gratitudine 
immensa  quei  valorosi  accademici  ^  che  fino  dal  iSgi  impresero  la 
grand-opera  del  Vocabolario,  e  ne  dettero  dal  16 ii  fino  al  1738 
quattro  edizioni ,  alle  quali  tien  già  dietro  la  quinta,  che  vedrà  da 
luce  tanto  prontamente  quanto  la  vastità  di  tant'  opera  il  concede. 

Ma  non  per  questo  poterono  nemmeno  i  nostri  padri  incoronare 
regina  delle  lingue  per  tutta  Europa,  la  nostra  lingua,  che  altro  piji 
duro  ostacolo  si  era  opposto,  e  perseverava  alla  sua  dominazione.  E 
quale  ostacolo!  Ija  maturità  stessa  del  nostro  secol  d'oro,  cheprecorw 
se  1^  attitudine  delle  altre  nazioni  agli  studi,  le  quali  troppo  dopo  l' Ir 
taliana  s' incivilirono  :  quella  maturità  inopportuna  nocque  di  buoaf 
ora  alla  nostra  vittoria* 

L' Inghilterra  (  uè  credo  bastante  la  musa  di  Spencer  a  rasserena-r 
re  quei  tempi)  era  tutta  teologia,  tutta  barbarie,  sotto  ai  carnefici, 
e  senza  libri,  eccetto  quelli  contro  i  quali  scriveva  i  suoi  il  re  Enri- 
co seguace  di  S.  Tommaso,  e  nemico  di  Lutero:  e  li  scriveva  per 
meritar  prima  il  titolo  di  difensor  della  fede  da  Leone  X.  e  pelila 
scoitiunica  da  Clemente  VII. 

Tutta  la  Germania  datasi  ad  astruse  controversie  disputava  anch' 
essa  teologicamente  sulla  riforma  ;  né  altro  libro  classico  nella  lin- 
gua tedesca  precede  la  traduzione  fatta  appunto  da  Martin  Lutero  dei 
libri  sacri  su  quali  egli  fondava  il  nuovo  sistema. 

Le  altre  due  nazioni  poi,  che  per  la  fratellanza  della  lingua  a* 
vrd)bero  dovuto  correre  ad  abbracciar  la  nostra ,  Tuna  tutta  politica 
e  trascinata  dal  genio  guerriero  di  Carlo  V.  parve  ignorare,  anco  por 
lungo  tempo  dipoi ,  V  esistenza ,  non  che  la  gloria  delle  due  nostre 
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•pioke  trombe  maggiori^  cor  tenta  delle  sue  Seghidiglias^  e  delle  sue 
TinMi«s  «uila  chitarra;  e  l' altra  dopo  i  disastri  di  Francesco  primo 
lacerata  dalle  fazioai,  ed  immersa  negli  orrori  della  Lega ,  vaga  di 
tragedie  vere^  ae  fòsse  a  qualche  dottor  di  Sorbona  piaciuto ,  e  quan«- 
te  fiiasegli  pbciuto  di  rappresentarne  al  popolo  Ematico,  non  avrebbe 
donate  é'  ano  sguardo  né  Y  Iliade  né  V  Odissea  né  le  Oiimpliche 
colle  Istraàe)  e  le  Nemèe,  ne  Clio  né  Melpomene  di  Fiacco,  né  i  pa-* 
sieri,  né  il  [»o  eroe  di  Marone:  che  infatti  non  subodorò  nemmeno 
ebe  Torquato  seguitando  il  cardinal  d'  Este  fosse  in  Parigi,  appunto 
qaaudo  Cario  IX.  faceva  batter  campana  a  martello  per  la  strage  di 
S.  Baartolommeo. 

Tutto  il  contrario  però  sorti  all'  avventurosa  indi  a  cent'  anni  i 
alla  Francia  vno'dire,  la  quale  dal  secolo  di  Luigi  XIV  solamente 
riportò  quel  frutto,  che  la  fortuna  invidiosa  negò  almeno  due  volle 
air  Italia,  nel  secolo  di  Dante  cioè,  e  in  quello  di  Leone;  seppure 
-mi  perdonate  di  estendere,  quanto  é  lecito  a  modesta  licenza  cro- 
nologica, questi  due  luminosi  perìodi. 

L' investigazióne  delle  altre  cause  dalle  quali  emanarono  effetti 
tanto  diversi,  ci  menerebbe  in  più  Vasto  campo,  e  ci  aggirerebbe 
lunga  pesza  per  entro  i  politici  laberinti,  da' quali  non  è  un  filo  ac- 
oadeniico  quello  che  possa  mostrare  la  via  di  sicura  uscita, 

Tuttavolta  prenderò  in  altra  lezione  a  discórrere  anco  queste 
cause,  quando  verrà  la  mia  volta,  e  aiutandomi  voi ,  forse  io ,  e  forse 
altri  dalla  nostra  Accademia  invitati  toccheranno  il  segno  (i). 


(i)  Eccitala  da  questo  discorsn  l'Accademia  propose  poi  nel  Programma  del  3o 
Giagno  1810.  e  pel  concorso  stroordinario  dell'anno  i823  al  premip  di  Suo  scodi 
fra  gli  altri  quesiti  anco  questo  ,y  Perchè  mai  la  lingua  italiana  giunta  alla  perfe- 
,y  rione  prima  d'ogni  altra  lingua  d'Europa,  nata  dalla  romana  e  figliuola  la  pi& 
„  somigliante* alla  madre,  tuttavolta  non  fòsse  uèata  In  preferenxa  delie  altre  lin- 
„  guepalk  relaBioat  TioendeToU  delle  genti  eur<ipee  1,. 


RAPPORTO 

LETTO 

DAL  SEGRETARIO  GIO.  BATISTA  ZANNONI 

mZhhA  MEDESIMA  ADl/lTAll^A 


ìje  per  costume  lodevolissimo  sogliono  molte  delle  acientificbe  e 
letterarie  Accademie  dar  conto  ogoi  auoo  pubblicamente  di  ciò 
che  fatto  è  per  quelli  che  le  compongono;  egli  è  questo  nQUutsina- 
mente  dicevole  e  necessario  air  Accademia  della  Crusca^  perchà  a* 
spettandosi  da  lei^  e  cpn  grand'  ansia  ^  nna  più  estesa  e  più  coiattttn 
edizione  del  Vocabolario  di  nostra  lingua^  opera  che  molta  fali^  $àr» 
dimanda  e  molto  tempo  ^  potrebbe  a  qagion  .dell' iedugio  nascer  di 
leggieri  in  alcuno  il  sospetto^  che  ella  si  stesse  inoperosa >  se  iiep  si 
vedesse  mai  dar  contezza  al  pubblico  dei  lavori  che  va  m  maao  a 
mano  eseguendo  a  preparar  la  grand-opera.  Il  perchè  gli  statuti  da* 
tici  non  ha  guarì  di  tempo  da  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  Nostro  Signo- 
re prescrìvono  al  segretario  di  ciò  fare  ogui  anno  neir  adonanaa  del 
mese  di  Settembre^  cui  per  questo  medesimo  permesso  è  ad  ognuno 
intervenire.  Io  pertanto  che  mi  riputai  avventurato  bel  dover  per 
iiilicio  tessere  e  inserire  nel  primo  tomo  degli  Atti  una  compendiala 
istoria  deir  Accademia  dal  suo  principio  fii>o  al  Marzo  del  18179  so- 
no ora  lieto  che  a  nie  pure  appartenga  i'obbligp  di  condur  T  inter- 
rotta narrazione  fino  a  tutto  il  decwso  mese  alla  presenza  dei  imei 
dotti  cuU<^ghi  ^  e  di  ai  .eruditi  e  cortesi  acicoltatori.  Il  facò  brevissima- 
mente y  dovendo  eziandio  laudare  quattro  accademici >  che  in  questo 
tempo  a  dolore  e  danno  nostro  uscironu  di  vila. 

Tre  deputazioni  pertanto  create  si  sono  neir  Accademia,  l^a  pri 
ma,  composta  dei  colleghi  dei  Furia,  FolUni^  Fiacchi  e  Beacioi,  in* 


tende  a  compilar  la  tavola  degli  aotori,  che  d«bbon  far  testo  nella  fu- 
tura edizione  del  Vocabolario!  La  seconda  ^  cut  appartengono  gli  Ac- 
cademici Ferroni^  Niccolini,  Targionire  Nesti,  ha  cura  dei  Tocaboli 
riguardanti  le  arti  e  le  scienze;  e  la  terza^  formata  degli  Accademici 
Niccolini,  Be&cini  e  del  segretario,  appone  alle  voci  proreaienti  dai 
nuovi  spogli  le  corrispondenti  greche  e  latine. 

L' Accademico  FolUni  dii^ige  lo  spoglio  di  totte  ie  voci  del  vocabo- 
lario, che  si  riducono  in  tanti  alfabeti,  quanti  sono  i  titoli  delle  ope- 
re già  citate  :  e  ciò  per  agevolarne  V  opportuno  e  necessario  riscontro* 
Il  medesimo  Accademico  rintraccia  i  codici  adoperati  nella  quarta 
impressione  del  Vocabolario  affine  di  verificare  le  citazioni  e  ridurle 
a  faccie  od  a  carte,  scuoprir  la  perdita  di  alcuni  di  essi,  e  sostituirne 
di  tali  che  siano  di  lezione  ugualmente  emenduta.  Ha  egli  eziandio 
compiuto  lo  spoglio  della  storia  del  Malispini;  siccome  T  Accademico 
del  Furia  hn  compiuto  quello  della  Esposizione  del  simbolo,  dello 
Spiecèhio  (lei  peccati ,  dello  Specchio  di  croce ,  della  IHsciplina  degli 
<|^irituali ,  e  delle  Trenta  stoltizie:  tutte  opere  del  divoto  e  purga* 
tissiiQo  scrittore  fra  Domenico  Cavalca  (i).  D^li  Atti  degli  Apo- 
stoli volgarizzati  dal  medesimo  ha  fatto  spoglio  V  Accademico  S^r- 
chiani.  Lo  ha  egli  pur  fatto  dei  Discorsi  toscani  d^  Antonio  Cocchi  ^ 
del  Ragionamento  sul  matrimonio  e  dei  Discorsi  sopra  Ascleprade, 
scritti  di  esso  Cocchi;  e  il  fa  ora  del  Trattato  di  lui  medesimo  su'  ha* 
gni  di  Pisa. 

Messe  abbondante  di  nuovi  vocaboli  e  nuovi  significati  ha  tratto 
dai  Dialoghi  filosofici  del  Priore  Orazio  Rucellai  V  Accademici^  Fiac- 
chi, che  or  fa  spoglio  de'  Discorsi  anatomici  di  Lorenzo  Bellini.  Il  fa 
degli  Autori  che  trattano  del  moto  delle  acque  T  Accademico  Ferro- 
ni,  compiuto  quel  della  Misura  delle  acque  corrènti  del  Castelli ,  e 
delle  Lezioni  accademiche  del  Torricelli  * 

'  Vocaboli  d' arte  ricava  l'Accademico  Montai  vi  dalle  Vite  dei  pit-r 
tori  del  Vasari,  e  l'Accademico  Tassi  dalla  vita  del  Cellini,  che  dal 
manoscritto  originale  è  per  dar  presto  alla  pubblica  luce.* Di  mine- 

(i)  Di  queste  e  d'  allre  opere  del  Cavalca  spogliate  troppo  parcamente  dalla 
Teccbia  Accademia,  fa  la  moderna  un  nuovo  spoglio  sulle  belle  edisioni  romane 
dirette  da  Monsignor  Gió.  Bottari. 


wlopa>  ffi  piante  e  di  IbssiU  ne  Séno  stfititoiniBlrafei  dai  Viaggi  del 
d^tor  Giovanni  Tai^ioni  per  opeva  deir  Accademico  Ottaviano  Tar* 
gioni  figlinolo  di  lui.  Lo  «jpoglìo' dell'  Iliade  d'Omero  Tolgamssita 
dalSaWitii  affidato  fn  all' accadèmico  Bencini ,  e  quel  delle  Proae 
saci«'di  esso  Sftlvini  air  Acdademitó'Rigoli.  Lo  ba  questi  già  compiuto; 
e  compiuto  ha  pur  quello  del  Volgarizzamento  della  favole  d' Esopo 
•econdo  il  testo  riccardiano  da  ae  pubblicato  nel  decorso  anno  i8i8. 
È  pur  fatto  spoglio  delle  Ossérrazioni  intorno  alle  torpedini  di  Stefa*» 
no  Lorenzini  per  mezzo  deir  Accademico  Nesti^  che  or  quello  ha  in^ 
trapreso  de'  sei  libri  della  Natura  delle  cose  di  Tito  Lucrezio  Caro 
traalatati  in  volgare  da  Alessandro  Marchetti.  In  fine  T  Accademico 
corrispondente  Michele  Colombo  ha  trasmesso  due  manoscritti  v(h 
hunetti  che  contengono  vocaboli  di  nostra  lingua  non  registrati  nel 
tesoro  di  essa. 

Riguardano  pur  la  lingua  le  lezioni  dette  dagli  Accademici  Nic^^ 
colini.  Sarchiarne  F^rroni.   Ricercò^ il  prifzio  qual  parte  abbia  il 
popolo,  ossia  r universalità  nella  formazione  di  tiila  lingua:  scritta 
che  solo  io  nomino  9  perchè  già  fàttd  di  pubblico  diiritto.  Trattò  ily 
Sarcfaiani  della  maggiore  o  minore  attitudine  delle,  lihgue  per  la  mù- 
sica >  e  euperiorità  in  questo  della  comune  lingua  eulta  d' Italia,  ossia 
del  dialetto  tosctano  ;  e  col  breve  e  mgionato  confronto  di  questo  ccOi 
gli  altri  dialetti  della  penisola  e  le  lingue  d' oltrepciare  ed'óltreraonti, 
die  prove  incontrovertibili  al  suo  argomento.  Il  Ferroni  poi  mostrò  in 
prima ,  contro  il  papere  deli'  ab.  Pietro  Berti,  che  niun  danno  è  ve-' 
Buto  alla  lingua  dal  non  essersi  per  gli  antichi  Accademici  allegati 
esempi  dalla  Biiancetta  àA  Galilei;  e  poscia^  che  sono  essi  piuttosto 
da  riprendere  per  non  aver  fatto  spoglio  delle  giunte  e  dei  comenti 
dei  discepoli  del  gran  filosofo  all'  opuscolo  rammemorato.  Parlò  égli 
medesimo  in  un'  altra  prosa  dei  vocaboli  relativi  alle  arti  e  alle  scien- 
ze. Accennate  le  mancanze  e  gli  errori ,  che  sono  rispetto  ad  essi  nel 
nostro  Vocabolario,  e  notate  le  difiicoUà  che  s' incontreranno  per  farne 
le  necei^arìe  correzioni  ed  aggiunte,  die  fine  al  ragionamento  con 
cinque  quesiti  che  concernono  i  fonti,  ai  quali  si  dee  aver  ricorso,  é 
il  metodo,  eh'  è  da  seguire:  ai  quali  quesiti  fu  daglji  Accademici  con- 
venientemente risposto.  In  altri  scrìtti  poi  eh'  eì  lesse  io  vani  tem- 
pi, accennò  alcuni  codici  relativi  a  facoltà  matematiche,  i  quali  co- 


mecche. gU  trAscurasaero  i  vecchi  yocflJbolamti  y  isone  però  dn  api^UnT 
rf  4  imggior  ricchezza  del  ctniice  di  uostra  liogua  :  fece  ossertasìeiii 
a^pf^  alcuni  YQcal^pli  da  riciifvarsi  dai  codici  di  Leonardo  piMoo  a 
dalle  ILiigue  araba  #  peffsiaDa::  ricercò  1  a^mofógia  dei  vtth^int(Atu>- 
carsi  y  che  ritrovò  pur  ueir  arabo;  e  die  le  dichiaraziouti  d' altre  ¥oci 
del  iiostro  gentile  idioma. 

Anche  i  testi  di  qqea^  prestaron  tema  a  non  poche  lezioni.  GU 
s^tichi  compilatori  del  Ypcabolario  fecero  gRHid\u8o  del  Pata$o>  ere* 
dttiq  d^  J^ro  e  da  tutti  allresi  aioo  ai  di  aoatri^  opera  di  aer  Bmaetlo 
JLatiuU  L'Accademico  del  Furia  ricliiaraò  ad  eaanie  questa  opiniotte^ 
^  u^  xnp&trp  ^hiarao^nte  la  falsità.  Il  PaialSo  èxorapOninìent6  aliaoo 
dair  indole  e  dal  genio  di  ser  Brunetto.  Fu  egli  filosofo,  retore,  politi'* 
PO9  e  iLpiù  insigiie  scienziato  del  secolo  i^LII  j  e  il  Piitafl^  è  una  |ioe-^ 
sia  tessuta  in  lingua  gerga  o  furbesca  e  con  vocaboli  inintelligibiti  € 
talvolta  indecenti.  Ne3su no  degli  autidhi  scrìltori  nomina  Brunetto 
^meantor?  d^l  PataiEo»  AlcMi^e  <:ose  m  questo  rammemorate  oeu  ai 
^ccardaHo  n^  po'  (MStunii^  oA  colla  stoiia  dei  tempi,  nei  <{uali  egli 
jis^e.  ^Y}  sì  nomipaiiai  per  e^ampio^  il  grosao,  nf onet»  coniata  la  pri-» 
njia  vol^  nel  1^96.^  e  U  9pJ4iO  o  soldino  incominckto  a  batterei  nel 
^469;«^l  Brunetto  Gefi^^4i  vivere  nel  ia94*  Finalmente  mi  cod»* 
9e  ^uren«Ì£^<^o>  del  aecolQ  XV»  e  41  pia  antko  fra  tutti  qudUi  che 
contengono  il  Pataffio ^  Tal^trilHiiace  ad  un0  dei  ManneUL 

11  Tesco'ettOv^  opera  certa  del  Latini^  fu  da  alcuni  credulo  il  fei«-> 
te  della  Divina  Ccvmmedla  dell' Alighieri  ;  come  altri  si  avvisarono  che 
questo  incomparabile  poeta  prendesse  Tidea  del  suo  gran  componi* 
Kuento  o  dal  Adeschino  y  0  dalla  Visione  d'  Alberico,  o  da' due  favolo*- 
A  raccolti  scritti  in  antica  lingua  francese;  V  un  de'  quali  è  intilo* 
lato:  Sogno  q  staggio  neir Inferno  j  e  T  altro:  il  Giocolane  che  i^a 
all'  InfyrriQ.  L'Accademico  Fontani  dimostrò  in. una  sua  prosa  la  in* 
ausaistau^a  di  questa  ^iiHone.,  aoatenne  V  uriginaUtà  della  sublimisi 
^ma  poesia  di  Dant^,  che  ebbe  mirabile  iugegn^O'ed immenso  sapere.^ 

Questi  due  pvc^iirifulaero  .specialmente  in  una  leaiotie  dell' Ac<> 
oademico  Pacdnani ,  nella  quale  prese  ^egli  a  svolgere  r/^teo/ogfii  del 
poema  ^acro.  Mostrò  che  J' autoreti  esso  canobbe  si  profondamente 
la  iàcoXlà  deU' anima  umana  >  cine  ut>n  solo  produsse  opinioni  cosh 
£>rmì  alle.^^éui  dei  più  illusici  itUoLo^  moderni  >  n)a  andò  altre»  al* 
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la'radice  di  alcuni  veri,  la  dimostrazione  dei  quali  era  presso  che  ri* 
serbata  ai  giorni  nostri.  Toccata  al  medesimo  Accademico  ih  altro 
tempo  la  volta  del  leggere,  interpctrò  diversamente  dai  comenta- 
tori  della  Divina  Commedia  alcuni  luoghi  di  essa,  e  si  trattenne  in 
ispecial  motto  sulla  voce  car/fto,  che  leggesi  nel  trentunesimo  del  Pur- 
gatorio, opinando  che  essa  non  significhi  ballo  y  siccome  pur  credono 
i' Vocabolaristi ,  ma  sì  piuttosto  vicino j  ed  abbia  araba  derivazione. 

L'  Accademico  Pollini,  per  lo  contrario,  rimise  in  credito  l'opi- 
nione dei  vecchi  comentatori  di  Dante  sulle  quattro  stelle  del  polo 
meridionale  mentovate  da  lui  nel  primo  del  Purgatorio.  L'autore 
dell'antico  comento  detto  V  ottimo,  il  quale  e  conobbe  Dante,  eTin- 
fffrrogò  alcuna  volta  intorno  a' quei  passi,  che  gli  riuscivano  dub- 
biosi, vede  nelle  dette  stelle  le  quattro  virtù  cardinali;  e  lui  segui- 
tarono Francesco  Buti,  Benvenuto  da  Imola,  e  il  Landino.  L^  Acca- 
demico, afforzata  con  nuove  ragioni  questa  sentenza,  notò,  che  il 
Baretti  ilon  fu,  come  estimossi  dal  Pbrtirelli,  il  primo,  che  dopo  le 
acoperte  del  Vespucci  vedesse  vere  stelle  nel  rammemorato  passo  di 
Dante,  ma  ìsi  Giovanni  da  Empoli  nel  iSrg^  del  quale  produsse  ed 
Hfastrò  una  lettera ,  che-  manoscritta  si  sei*ba  nella  Libreria  maglia- 
bebhiana. 

Non  è  però  sempre  da  prestar  fède  agli  antichi  comentatori  di 
Dante.  Il  verbo  sobbarcare j  per*  esempio,  usato  da  lui  nel  sesto  del 
Purgatorio,  che  il  Buti  spiega  per/iir  di  se  barca ,  piegarsi j  vale  cer- 
tamente alzarsi  il  manto  o  le  i^estij  fissandole  alla  cintola.  L'Ovidio 
maggiore^  volgarizzamento  del  secolo  XIV,  rende  manifesto  questo 
significato,  facendosi  sempre  in  essa  corrispondere  al  latino  succia-- 
ctiis  il  vocabolo  sobbarcolalOy  io  stesso  che  sobbarcato j-come  rabbruz^ 
tàtare  diverso  non  è  da  rabbruziare.  Questa  nuova  interpretazione 
deesi  all' Accademico  Fiacchi,  che  la  die  in  una  sua  prosa,  nella  quale 
eziandio,  coli' autorità  di  non  pochi  testi  a  penna  della  Divina  Com- 
media, emendò  due  luoghi  di  essa  finora  mal  letti;  porgendo  cosi  un 
saggio  delle  correzioni,  che  ancora  far  si  potrebbero  a  quella  subli- 
missima  poesia ,  non  ostante  che  tanti  dotti  vi  abbiano  impiegate 
diligentissime  cure. 

Anche  il  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio ,  comecché  ne  resti 
la  copia  pregevole,  che  si  asserisce  aver  cavata  il  Mannelli  dallo 


a8o 
stesso  originale,  ha  mestieri  che  in  alcuni  luoghi  qe  sia  per  mezxodi 
altri  buoni  codici  raddirizzala  la  lezione.  Ciò  prese  a  mostrare  il  lo- 
dato Accademico  Fiacchi;  e  delle  sue  molte  osservazioni  fece  appen- 
dice ad  nna  prosa  eh'  ei  disse  sul  Decamerone:  nella  qual  prosa  pro- 
pose egli  una  ristampa  di  questo  libro  celebratissirao.  Preso  il  moti- 
vo dalla  edizione  eseguita  non  ha  guari  di  tempo  in  Parma  dal  colle- 
ga nostro  ab.  Michele  Colombo,  consigliò  ad  estender  molto  le  anno- 
tazioni col  comporle  di  tutto  quello^  che  può  illustrare  la  vita  del 
Certaldese,  i  fatti  istorici  delle  novelle,  e  le  bellezze  dello  stile  e  del- 
la lingua. 

Se  questa  lingua  è  il  pregio  principale  degli  scrittori  del  Trecen- 
to, alcuni  di  essi  molto  eziandio  si  raccomandano  per  le  materie  che 
trattano.  Tra  questi  non  sono  certo  gli  ultimi  di  merito  i  descrittori 
del  viaggio  fatto  nel  i384  da  sei  Fiorentini  al  Sinai,  massime  il  Stgo- 
li  e  il  Frescobaldi.  Il  secondo  fu  già  pubblicato  da  Guglielmo  Man* 
zi,  e  il  primo  verrà  a  luce  per  opera  dell' Accademico  Fiacchi  (i); 
il  quale  fece  lettura  del  discorso,  che  ne  formerà  la  prefazione. 
I)isse  in  esso  della  utilità  dei  viaggi,  in  ispecie  di  quelli  dei  Fioren* 
tini,  che  riuscìron  giovevoli  al  commercio,  alle  cognizioni  geogra&->. 
che  e  alla  nostra  favella  ;  e  corresse  col  soccorso  dei  codici  dfdle  U-> 
brèrie.di  Firenze  alcuni  passi  della  rammemorata  edizione  del  viag- 
gio del  Frescobaldi,  mostrando  cosi,  aver  errato  il  Manzi,  che  non 
volle  far  conto  nella  sua  stampa  che  del  codice  barberiniano. 

Tra'  viaggi  però  massimamente  è  celebre  quello  di  Marco  Polo  :  e 
r  Arciconsolo  Baldelli,  corredatolo  di  molte  note  ed  illustrazioni,  ha 
già  d'  esso  intrapresa  la  stampa  (a).  Lo  ha  egli  tratto  dal  codice  ma- 
gliabecbiano  citato  dai  Vocabolaristi,  e  finora  inedito  ;  e  leggendone  in 
due  adunanze  i  prolegomeni,  trattò  in  prima  del  merito  dell'opera 
e  dell'autore,  della  lingua,  in  che  quella  fu  da  questo  dettai^,  che 
provò  essere  la  francese,  e  dei  pregi  del  volgarizzamento;  e  ragionò 
poscia  delle  varie  lezioni  dei  manoscritti ,  che  distinse  in  tre  princi- 
pali ordini  secondo  le  tre  mutazioni  fattevi  dal  Polo,  e  dell'origine 
del  nome  Milione  dato  a  lui  e  alla  Belazione  de'  suoi  viaggi ,  e  della 

(i)  Rimase  inedito  alla  morte  di  lui  sarà  pabblicato  con  pi&  estese  care  dall' 
Aecademico  Poggi. 

(2)  Si  é  pubblicato  Dell*  anno  183& 
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influenza  che  questi  ebbero  mi'  progressi  geo^àfici  dei  Veneti  >  su^ 
pfesteriori  scoprimenti  dei  Portoghesi ,  e  su  quello  di  Gristofim»  Co- 
lombo. 

Né  già  i  soli  scritti  del  Trecento  dettero  argomenti  di  prose  agli 
Accademici;  ma  loro  altresì  prestaron  subietto  quelli  di  tempo  pia- 
modern4>.  È  già  noto  al  pubblico  il  ragionamento  del  nostro  Accade- 
mico corrispondente  Michele  Colombo  sopra  un  luogo  dell' Asino  d'o- 
ro del  Machiavelli  stranamente  viziato  nelle  edizioni  chiamate  della 
testina ,  e  mal  corretto  nelle  moderne  ristampe.  Fu  di  questo  scrit- 
to^ innanzi  alla  sua  piibblicazione^  fatta  lettura^  nell' Accademia  ;  in 
cui  pur  fecela  il  collega  del  Furia  sul  suo  ritrovamento  dello  scoao-. 
sciuto  codice  di  rime  inedite  ed  autografe  di  Michel  Augelo  Buonarr 
roti  chiamato  il  giovane.  Questo  codice  pienamente  ei  descrisse ^  e 
teca  saggio  delle  satire^  che  fanno  parte  dei  componimenti  che  .vi 
son  contenutL 

Di  argomenti  al  tutto  diversi  dai  riferiti  soeo  le  due  lezioni  >  del- 
le quali  or  mi  resta  a  dar  ragguaglio.  Disse  Tuna  il  collega  FoUini 
spiegando  in  cesa  on  bassorilievo  in  marmo  y  che  apfMtftiene  alla  citili 
di  Rìmini  e  credesi  opera  del  Pisanello.  Ei  fu  d'avviso  che  vi  si  rap|>re* 
senti  S.  Sigismondo  re  dei  Borgognoni. in  atte  di  viaggiare  pei  luoghi, 
ove  fiorirono  i  Santi,  e  adattò  con  spontaneità  al  figurato  della  wultun 
ra  la  leggenda  che. di  easo  &  S%ismondo  è  fin  a  noi  perveniifca.  Com^ 
pie  i)  suo  dire  confutando  T  opinione  del  coiste  ^Leopoldo  Cicognara  , 
che  k)  dà  inciso  nel  secondo  volume  della  sua  Storia  della  Scu^ura,  e 
vi  vede  S  Luigi  IX  re  di  Francia  in  unb  dei  viaggi  delle  Crociate* 

Parlò  nell* altra  l'Accademico  CoUini  della  proprietà  letteraria. 
Affermò,  esser  questa  proprietà  più  che  le  altre  sacrosanta  ed  invio- 
hibìle;  parendogli  indegno  che  i  buoni  scrittori,  i  quali  contribuiscoiV) 
alla  gloria  e, ai  vantaggi  della  società,  chieder  debbano  come  in  li- 
mosina le  scarse  licompelise;  mentre  i  librai  sa  fan  ricchi  sul  genio 
e  le  fatiche  di  loro,  che  vivi^nu  spesso  e  ipuoiono  nell'inopia.  Di 
poi  prese  egli  a  fldostrare,  che  concedendosi  la  privativa  d^Ua  vendi- 
ta d'  un'  opera  all'autore,  o  al  libraio,  che  da  lui  ne  abbia  fatta  la 
compera,  uè  si  violerebbe  la  legge  del  libero  comniercio,  né  da  te- 
mer sarebbe  di  monopolio. 

Lo  stesso  Accademico  nella  sua  qualità  di  Segretario  ornò  di  lo- 

36 


di  i  defnnii.  Ltirnherti:  e  Deniiia  y  colLegki  nostri  corrispondenti^  canae 
il  Fdni^niy  che  da  non  molto  tempo  si  piange  entinto ,  encomiò  ìì 
Lessi ,  a  cui  vivuto  era  sempre  tenerissimo  amico.  Di  questi  due  AjC- 
cadbemici  debbo  io  oggi  per  obbligo  d' ufficio  rammentarvi  i  meriti  , 
siccome  per  esso  medesimo  chiamato  sono  a  porre  in  lume  quei  dei 
corrispondenti  Axcademici  Morelli  e  Visconti ,  la  morte  dei  quali  ha 
recato  infortunio  gravissimo  alle  lettere  e  posto  in  lutto  tutta  Italia. 


N. 


1  acque  Gio.  Lessi  in  Firenze  ai  4<I'  Agosto  del  1743  da:  Agostioo 
Lessi  e  dalia  Teresa  Guelfi;  e  mostrò  assai  presto  aver  sortito  buoaa 
indole  e  sagace  intelletto. 

Ma  ogni  laudefvole  inclinazione  die  da  natura  abbiano  gli  uomi* 
ni,  o  si  soffoga,  od  anche  in  rea^i  trasmuta,  se  dalia  educasione  non 
sia  soccorsa:  uella  guisa  medesima  che  giovane  pianta  ,  ancorché  ab- 
bia qualità  buone,  o  inaridisce o  degenera,  se  a  mancar  venga  dell' 
attenta  cultura.  Perciò  dai  genitori  che  siano  dabbene  e  cura  ab- 
biano di  rettamente  educare  ^  virtuosa  e- saggia  per  lo  pia  vieo  ia 


Gio.  Les»  fu  assai  avventurato  nella  «uà  £inciullezsa ,  perche  ali*, 
educazione  e  istruzione  sua  grandemente  intesero  il  genitore,  uomo 
onesto  ed  assai  reputalo  cittadino,  e  il  paterno  zio  Iacopo,  Sacerdo- 
te dotto  e  poeta  grazioso,  il  quale  assai  di  buon'  ora  infonder  seppe  il: 
gusto  per  le  lettere  nel  giovinetto  nipote.  Lo  erodi  egli  con  savio 
accorgimento  nella  storia,  ohe  è^  al  dir  giusto  di  Tullio,  la  maestra 
della  vita,  e  nella  grammatica,  servendosi  in  questa  dell' analisi  e 
del  ragionamento  :  metodo  unico,  perchè  i  giovani  e  presto  e  bene 
apprendano,  e  accrescan  per  tempo  le  forze  dell'  intelletto. 

Era  infatti  il  Lessi  vicino  a  compiere  l' anno  diciassettesimo  ,  e 
presso  che  tutti  conosceva  i  latini  scrittori  del  secolo  d'Augusto,  e  in 
modo  da  render  conto  ad  altrui  di  lor  bellezze^  incominciava  ad  ap- 
prendere la  favella  dei  Greci  sotto  il  magistero  d'  Angiolo  M.  Ricci; 
andava  avanzandosi  nello  studio  della  geometrìa;  e  sua  particolar  de- 
lizia faceva  gli  scrittori  celebri  del  nostro  puro  linguaggio,  ma.ssi- 
niamente  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio;  i  quali  chi  intenda  e  pre- 
gi ,  reputi  seco  d' aver  molto  negli  studii  delle  lettere  profittato. 
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Morto  r  ottimo  g6DÌtore\  lo  inrinrono  gli  sii  psiterbi  alla  pisana 
università^  in  che  leggevano  ancor  di  quei  giorni  professori  celebra» 
tissimi.  Facil  cosa  era  il  congetturare  ciò  die  sarebbe  avvenuto  del 
Lessi  trasportato  in. qttelF  illustre  Ateneo.  'Fenn^iia^s  tx  quo  Tem-- 
pare  cervinam pellem  latravU  in  aula,  Miliiat  in  silws  caiulns  (i). 
£i  si  die  con  ardor  grande  agli  studii  delle  lettere ,  guidato  nel  diffi-^ 
Cile  cammino  dal  dotto  del  pari  che  modesto  P.  Antonioli  ^  e  a  quei 
di  filosofia  scorto  in  ispecie  dal  rinomato  de  Soria;  e  non  trascurò 
pianto  Tuiia  e  V  altra  Legge,  e  il  Diritto  di  natura  e  delle  genti.  Per 
questo  si  concepì  speranaa  y  che  egli  fosse  per  divenire  un  valorosis* 
simo  difensore  dell'  onesto  e  del  giusto»  £  certamente  egli 'Cra  delle 
doti  tutte  che  a  ciò  si  richiedono,  a  dovisia  fornito»  Ricco  di  dot* 
trina,  e  bellissimo  parlatore,  con  pochi  uguali  corso  iàvrebbè  il  no- 
bile arriiigo.  Ma  esercitatosi  per  alcuni  anni  nelle  dispute  legali  sotto 
Facciieditato  giureconsulto  Gìo.  Paolo  Ombrosi,  die  perpetuo  addio 
alla  giurisprudensa ,  ad  esempio  di  tanti  altri  ingegnosi  nomini ,  che 
diseriori  del  foro,  la  stòria  delle  sciente  e  delle  lettere  collocò  poi 
nei  primi  «ggi  di  queste  :  e  quasi  tale  che  campato  da  fiera  fortirai 
di  mare  s' impadronisca  dd  tospiralo  porto,  ritornò  lieto  ai  geniali 
sttidii  deir  umanità  e  alle  filb*tofiche  meditaxìom. 

Sigli  è  da  dolere  che  a  lunga  opera  non  applicasse  mai  V  animo^ 
Dispregio  di  gloria  ;  gratuite  cure  di  pubbliche  e  private  amministra- 
zioni, gaiezza  di  naturale,  che  il  facea  dedito  al  conversare  erudito, 
ne  furono  la  cagione.  Dissi  clie  è  da  dolere,  non  già  perchè  ei  non 
possa,  venire  ih  rinoitianta  appresso  i  pòstei^i;  ma  si  pel  grave  daiinn, 
che  ne  è  derivato  alla  repubblica  delle  lettere.  Va  essa  priva  delta 
massima  parte  di  quel  sapere,  di  quel  retto  criterio,,  di  queir  inge- 
gno pronto  ed  acuto,  che  il  rendeano  presso  che  maraviglioso  nei  fa- 
miliai:i  discorsi  ;  laddove  gli  scientifici  e  letterarii  suoi  meriti  liberati 
tòn  già  dair  oblivione,  é  per  le  due  dotte  penne  che  gli  han  tribu- 
tato convénieilte  omaggio  di  lode  :  ima  nella  nostra  Accademia ,  V  al- 
tra in  quella  dei  Georgofili ,  delle  quali  fu  egli  uno  dei  primi  orna- 
menti; e  per  alcuni  suoi  brevi  scrini  pertinenti  presso  che  tutti  al- 
la rurale  e  politica  economia  ;  i  quali  fatti  già  di  pubblico  diritto  mo- 

(i)  Hòrat  Ept^t.  ».  lìh.  i.  ▼.  65  s#<jq. 


«traa»  ch^  egli  era    m  ((ueste  utUissime  discipline  profondamente 

Setài  pur  molto  avanti  nelle  arti  ottime ,  delle  quali  ben  seppe 
la  9(tàrìa>y  e  con  occhio  erudito  ne  conobbe  il  bello ,  il  sublime,  e  le  vai- 
rietà  degli  stili.  È  ancot  manoscritta  una  dissertazione  eh'  ei  disrse 
nella  società  Colombaria  y  e  in  che  fa  parola  dei  molti  errori,  onde  de^ 
turpasi  il  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da  Viuci  nella  edizione 
parigim ,«  nelle  italiane,  che  vennero  dopo:  dei  quali  errori  assai 
ne  emenda  egli  stesso  col  soccorso  di  un  codice  riccardiano  e  di  un 
altro  che  conserraTa  helhi  sua  nummtwà  e  pregevole  biblioteca. 

Non 'è  ora  da  domandare,  se  un  uomo  fregiato  di  veri  meriti 
d' intelletto  é  di  cuore,  quale  egli  eray  vivesse  a  tutti  caro  ed  accetta. 
Uno  di  quelli,  coi  quali  più  si  strinse  in  amicizia,  fu  T antiquario 
Raimondo  Cocchi,  di  cui  scrisse  V  elogio^  e  il  destinò  pel  primo  tomo 
dei  nostri  Atti.  Ma  non  gli  fu  dato  di  vederlo  uscito  &  lucè,  e  di  sen^ 
time  il  giudizio  &vorevole  del  Pùbblico /poiché  cessò  pressoché  im* 
provvisamente  di  vivere  il  di  la  ottobre  ddi  1817;  e  la  sua  morte  eb> 
be  tributo  di  dolore  e  di  lacrime  dalla  città  quasi^  tutta:  tributo  che 
ognuno  tacitamente  implora  alle  sue  gdiide  ceneri ,  debbene-  ne  appa^ 
risca  r  inutilità  a  chi  sopra  vi  vada  filosofando:  tanto  é  'Véro,  ehe 
quello  che  ^natura  ha  altamente  impresso  nei  nostri  petti,  mai  non 
può  ossene  dalla  fredda  ragione  cancellato. 


J?  rancesco  Fontani,  che  nella  nostra  Accademia  ornò,  com-  è  detto, 
il  Lessi  di  funebre  elogio ,  parve  che  tanto  a  lui  sopravviver  dovesse 
-quanto  era  d'  uopo  per  prestargli  il  piissimo  ufficio,  poiché  presto  il 
seguitò  tra  gli  estinti.  Ciò  accadde  il  di  4  di  Dicembre  del  181 8, 
correndo  Tanno  settantunesimo  per  lui,  che  da  Niccolò  Fontani,  e  dal- 
la M.Francesca  Meucci  nato  era  in  Firenze  il  di  aS  di  maggio  del  1748* 
Fino  dai  teneri  anni  si  mostrò  dedito  il  Fontani  alla  lettura  dei 
libri.  Il  padre  di  lui  ne  fomentò,  la  naturale  inclinazione  col  dedicar- 
lo agli  studii  sotto  la  disciplina  di  tali  t:he  erano  tra'  dottissimi  di 
quel  tempo.  Fatto  appena  sacerdote ,  chiamato  fu  a  Roma  per  inse- 
gnare eloquenza  latina  e  lingua  greca  nel  collegio  fiorentino.  Potè  ivi 
congiugnere  il  letterario  util  proprio  con  quello  dei  suoi  discepoli.  Pro- 
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cacciò  il  primo  col  mezzo ^  che  a  lui  porse  la  città  eterna,  di  conosce- 
re e  studiare  i  monumenti  delle  arti  yetu^é  ;  e  recò  giovamento  ai 
discepoli  mercè  del  bel  metodo,  col  quale  prese  ad  erudirgli.  Fa  di  ciò 
fede  il  suo  Fìorilegium  ex  graecis  scriptoribus  :  operetta  composta 
per  la  massima  parte  di  detti  sentenziosi  e  morali  degli  antichi.  Sif- 
fatti libri  sono  più  utili  che  ogni  altro  per  que'  che  incominciano  lo 
studio  di  una  lingua ,  perchè  agevolmente  si  ritengono  quelle  voci, 
colle  quali  si  esprime  un'  idea ,  che  ha  forza  di  penetrare  profonda- 
mente neir  intelletto  e  nel  cuore. 

Richiamato  in  patria,  affidato  gli  fu  da  prima  il  magistero  dei 
cherìci  laurenziani:  impiego,  eh'  ei  ben  sostenne  sì  pel  sapere  e  si 
pe^  necessari  esempi  d'incorrotto  costume;  e  dipoi  eiettò  fu  biblio- 
tecario della  Libreria  Riccardiana.  Questa  d' assai  gli  dee ,  e  per  es- 
sersi per  le  cure  di  lui  molto  accresciuta,  e  per  le  utilissime  fatiche, 
che  intraprese  a  maggiore  illustrazione  di  essa ,  e  per  lo  zelo,  onde 
(i'  adoprò ,  avutone  incarico  dalla  nostra  Accademia ,  perchè  non  an- 
dasse disperso,  come  n'  era  minaccia,  questo  celebre  letterario  tesoro. 

Appena  deputato  il  Fontani  alla  custodia  della  Riccardiana,  a  con^ 
tinùar  prese  le  Delizie  degli  eruditi  del  dottore  Gio.  Lami ,  stato  an- 
ch' esso  bibliotecario  della  medesima  ;  e  di  lui  scrìsse  elogio.  Non  ap- 
pagò questo  il  giornalista  fiorentino,  che  il  riprese  con  aspra  censura. 
Rispose  alla  crìtica  illiberale  il  Fontani  con  pari  vivacità^  se  non  forse 
maggiore;  e  sembra  a  me  che  egli  uscisse  vittorioso  dalla  pugna. 
Questo  elogio  del  Lami  è  opera  lodevole  ed  utilissima,  massime  per 
gì'  importanti  documenti,  che  posti  a  farle  decoroso  corredo,  più  rìsal- 
to  danno  ai  meriti  di  quel  sommo  filologo. 

Illustrò  pure  con  elogio  la  memoria  del  celebre  Carlo  Dati.  Fece 
r  analisi  di  non  pochi  inediti  scritti  di  questo  illustre  Accademico 
deir  antica  Crusca  ,  e  pubblicò  per  intero  varie  lettere  o  scrìtte  da 
lui  ai  dotti  del  suo  tempo ,  o  da  questi  ad  esso  indirìzzate. 

Neppure  trascurò  di  encomiare  i  due  rìnomati  uomini  Padre  An- 
tonio Agostino  Giorgi ,  e  Monsignor  Giovanni  Bottarì ,  coi  quali  avea 
in  Roma  vivuto  in  istretta  amicizia.  Il  primo  fu  fatto  pubblico 
colle  stampe  ;  il  secondo  ancor  giace  inedito  con  parecchi  altri  eh'  ei 
disse  neir  Accademia  fiorentina. 

Né  già  la  storia  letteraria^  cui  non  poco  giovò  il  Fontani  co' 
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mentovati  elogia  fu  lo  scopo  unico  4i  sue  fatiche;  ma  rivolse  esiaadio 
r  animo  all'  illustrazione  delle  opere  dell'  arte  moderna  e  dell'  antÌT 
ca  j  e  alla  lingua.  I  libri  che  intorno  a  queste  discipline  egli  scrisse-^ 
sono,  senza  che  io  qui  gli  noveri,  palesi  al  pubblico^  massime ^opó  il 
diligente  catalogo  che  ne  ha  fatto  V  accademico  Bigoli  nel  breve 
elogio  che  d'  esso  ha  dettato  e  posto  innanzi  alla  Meditazione  sopra 
V  albero  della  Croce  :  testo  di  lingua  del  Trecento^  da  se  in  questa 
stesso  anno  mandato  alla  luce  dalle  stampe. 

Se  tra  questi  libri  del  Fontani  fu  assai  lodata  y  in  ispecie  per  gli 
eruditi  e  tersi  prolegomeni^  l'edizione  del  volgarizzamento  dell'  Arte 
della  guerra  di  Vegezip  fatto  da  Bono  Giamboni ,  il  viaggio  nel  bassp 
ed  alto  Egitto  illustrato  giusta  le  tracce  e  i  disegni  del  sig.  Denon ,  e 
le  spiegazioni  del  quarto  tomo  della  seconda  collezione  dei  vasi  d' 
Hamilton  non  aveano  riscossa  uguale  approvazione.  Ma  se  vogliasi 
proferir  sentenza  clie  sia  dettata  da  giustizia^  non  potrà  negarsi  che 
r  autore  di  queste  due  opere  comparisca  in  esse  pratico  molto  degU 
scrittori  della  Grecia  e  del  Lazio^  e  che  vi  s' incontrino  alcune  spiegar 
zioni^  le  quali  n^  sì  potrebbero^  né  si  saprebbero  porre  in  questione; 
tra  le  quali  .tiene  il  primo  luogo  quella  del  vaso  dipinto,  in  che  una  le- 
pre è  indizio  ad  alcuni  fuggitivi  per  fabbricare  una  città  ;  vaso  che 
egli  interpretò  felicemente  con  un  luogo  di  Pausania:  ed  ìo^  che  feci 
già  urbana  critica  ad  alcuna  delle  spiegazioni  dei  detti  vasi  hamilto- 
niani^  dissi,  ed  ora  volentieri  il  ripeto^  che  questo^  a  somiglianza  di 
alcune  naturali  produzioni  che  si  sono^  a  gloria  degli  scopritori^ 
chiamate  dal  nome  di  loro,  appellar  si. dovrebbe  vaso  fontaiiiano.     . 

Del  resto,  solo  che  il  Fontani  voluto  lo  avesse,  avea  egli  ftirza  da 
dare  a  queste  opere  e  correzione  ed  esattezza  maggiore.  So  che  dee 
giudicarsi  dei  libri  da  quello  che  essi  sono,  e  non  da  ciò  che  poteva- 
iio  essere,  risguardando  al  valore  di  chi  gli  scrisse.  Ma  non  dovrò  io 
inchinare  a  indulgenza  in  un  difetto,  che  deriva  in  parte  da  bontà  di 
cuore,  e  in  parte  da  imperiosa  necessità  di  nostra  umana  condizione? 
Era  il  Fontani  d'indole  si  arrendevole,  clie  dimandato  di  suoi  letle- 
rarii  lavori,  davasi,  senz'altro  pensare,  e  tosto  e  gratuitamente  a  far 
paghi  gli  altrui  desiderii.  Quegli  che  dee  sodisfare  in  tempo  breve  a 
più  impegni,  è  sovente  astretto  ad  avventurar  cose,  che  voleano  pri- 
ma seriamente  meditarsi,  e  a  trascurare  altresì  quelle  ricerche  che 
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ad  avansatuento  della  materia  non  si  doveano  pretermettere.  Chi 
preso  abbia  si  nocevol  costume,  difficil  è,  se  non  forse  impossibile,  eh' 
ei  tomi  a  scrivere  c<m  la  necessaria  ponderazione  e  con  la  pia  scrupo- 
losa diligenza.  Il  poeta  che  improvvisa,  poiché  non  ha  tempo  di  far 
giudiziosa  scelta  d'idee  e  di  parole,  ma  anzi  astretto  si  trova  a  star 
contento  alle  prime  che  si  presentino  alla  sua  mente,  serba  lo  stesso 
modo  in  iscrivere;  e  il  pittore  che  consigliato  dal  guadagno  e  dalla 
fretta  dato  siasi  ad  operar  di  maniera  e  di  pratica ,  più  tornar  non 
jSuò  ad  esser  esatto  e  corretto  copiatore  di  natura.  Ma  dicasi  del 
Morelli  e  del  Visconti. 


I 


acopo  Morelli  nacque  in  Vaiezia  il  di  1 3  d'  Aprile  dell'  an^^ 
Sto  174^. 

Pochi  letterati  pervennero  viventi  alla  fama,  in  che  egli  si  vide 
salire;  siccóme,  a  dir  vero,  pochi  (ìirouo  uguali  a  lui  nel  sapere.  Di 
querto  apparve  si  per  tempo  e  in  tanta  dovizia  fornito,  che  non  si 
die  alimento  a  speranze ,  n^  premio  al  merito ,  quando  uelF  anno 
1 778  si  elesse  successore  dello  Zanetti  nella  presidenza  della  celebre 
patria  libreria  di  S*  Marco;  la  quale  quattro  anni  innanzi  avea  egli 
illustrata  con  bella  dissertazione  storica  ;  onde  poi  molto  tempo  noa 
trascorse,  eh'  ei  fu  dai  nostri  e  dagH  esteri  riconosciuto  pel  primo  der 
bibliografi  italiani. 

So  io  bene ,  che  meco  non  saranno  d'  accordo  a  dare  in  ciò  lode  al 
Morelli  tutti  quelli,  che  sempre  invocando  nei  loro  discom  e  presso 
che  ad  ogni  pagina  di  loro  opere  la  santa  Filosofia  (  e  la  Diva  non  è 
loro  sempre  propizia  )  derisori  si  dichiarano  di  questi  studii.  Ma  pri- 
mieramente io  sono  d' avviso,  volere  la  filosofia  che  non  si  condanni  e 
derida  ciò  che  non  si  conosce ,  ma  piuttosto  clie  si  tengano  in  istimu. 
tutti  quelli  che  ben  sanno  e  bene  adempiono  le  parti  del  proprio  ufii* 
ciò,  ordinando  i^luro  meriti  in  modo  che  dalla  più  facil  arte  si  giun*^ 
ga  alle  astruse  discipline  del  Galilei  ;  e  credo  poi  che  la  professione 
di  bibliografo  né  facile  sia,  né  inamena,  quale  la  reputano  quelli  che, 
confondendola  colla  semplice  e  meccanica  compilazione  di  librari]  car 
taioghi,  tutta  essa  consister  pensano  nell'  arida  dottrina  di  titoli ,  e  di 
date  di  libri.  No ,  non  è  questo  1'  ufficio  del  bibliografo.  Se  prence 
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«gli  a  coiisulerare  i  codici ,  distingue  gli  a utQ§[rafi  dalle  copie;  giudica 
dal  carattere  e  dallo  stile  dell'  età  in.  che  furono  o  trascrìtti  o  oon^pcK , 
sti  ;  fa  congettura  suir  autore^  se  sia  ignoto;  rende  a  quelli ^  cui  appar- 
tengono,  opere  che  ad  altri  si  attribuivano;  empie  lagune  degli  stan^ 
pati  ;  produce  varie  lezioni  che  rischiarano  passi  oscurissimi  ;  e  dà 
ragguaglio  succinto  dello  scritto  e  dì  quello  che  lo  compose.  Se  esami- 
na i  libri  del  primo  secolo  della  stampa,  fa  scoperte  su' principi!  4^11'. 
arte  tipografica  y  dì  queir  arte  che  ha  in  perpetuo  liberato  il  raondo^ 
dalla  ignoranza  e  dalla  barbarie;  restituisce,  mercè  del  diligentfe  con- 
fronto dei  caratteri^  ai  loro  antichi  stampatori  i  libri  che  di  essi  non 
portano  impresso  il  nome:  e  cosi  ciascheduna  città  fatta  è  consapevo- 
le del  merito  clie  ha  su'  primordii  della  stampa;  e  dando  ragguagli» 
delle  prefazioni,  illustra  la  storia  particolare  dei  dotti,  e  la  generali 
delle  lettere,  cui  quella  è  connessa.  Se  rivolgasi  ai  volumi  .impresaft 
nei  secoli  posteriori ^  avvisa  del  merito  dell'edizione,  della  maggiore 
ò  minore  importanza  dell'  argooieoto»  del  modo  cui  quale  è  trattato y 
e  somministra  a  quelli,  che  hanno  in  animo  descriverei  il  mezsEo  di 
,  conoscere  in  tutta  l' estensione  la  mate|i^  ,  affinchè  e  svolger  la  pos- 
sano o  con  nuovo  e  più  util  metodoyp  con  nuovi  importantissimi  kmii. 
Giova  in  sommali  bibliografo  alle  letterarie  e  scienjtifiche discipiineye 
alla  storia  di  ^%^\  del  che  dato  ha  solenne  ed  autorevole  testimonian- 
za il  celebre  Andrea  ^  affermando  che  non  avrebbe,  egli.  mai.  potuto 
altrui  far  conta  la  dottrina  degli  Arabi,  se  avuto  non  avesse  per  guida 
la  Biblioteca  arabico-ispana  del  Casirì. 

Sono  adunque,  anzi  che  di  biasimo^  degni  di  lode  quelli  che  allo 
studio  si  danno  della  bibliografia;  e  molti  infatti  molta  ne  conse- 
,guirono,  tra'. quali  è  in  ispecial  modo  da  rammentare  il  Fabricio, 
di  cui  sempre,  del  pari  che  la  pazienza  e  l'esattezza,  sarà  enco- 
miato il  giudicio  e  il  sapere.  Pazienza,  esattezza,  giudicio  e  sajjere 
sono  pure  i  pregi  delle  opere  bibliografiche  del  Morelli:  e  quelli  che 
prenderanno  a  svolgere  le  voluminose  descrizioni  dei  codici  e  degli 
stampati  delle  librerie  Pinelli,  Nani  e  Farsetti,  e  la  Biblioteca  ma- 
,  uoscritta  greca  e  latina,  di  cui  è  da  dolere,  noi^  essere  a  luce  che  il 
primo  tomo,  'saranno  convinti  che  iieir  asserzion  mia  non  ho  trar 
dita  la  verità  ;  anzi  parrà  loro ,  che  solo  da  qnesti  libri  abbia  io 
appreso  ciò,  che  rispetto  aU'  ufficio  del  bibliografo  scriveva  di  sopra* 
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Raro  AMI  è  in  is¥<dgOTei  codici  V  imbàttersi  io  opere  che  ichme* 
ritamenle  prive  ancor  radano  della  pubblica  luce.  Ritroraie  di -tali 
il  Morelli,  le  cotnimìcò  con  gli  eruditi,  altre  inserendone  a  modo  di 
appendice  nei  riferiti  cataloghi,  altre  stampandone  di  per  se  sole. 
Fan  tra  le  prime  bella  comparsa  un  discorso  di  Benvenuto  Cellini 
dell'  Architettufa ,  e<due  lettere  di  Galileo  Galilei;  la  prima  sulla 
proibizione  Ad,  libro  del  Copernico,  la  seconda  sopra  il  sistema  del 
medesimo  (i).  Le  stampate  separatamente,  sono  comprese  in  due 
Tolumi.  L' uno,  pubblicato  in  Veneifiia  nel  1785,  contiene  la  orasione 
d' Aristide  contra  Leptine ,  la  declamazione  di  Libanio  in  favore  di 
Socrate,  e  gli  avanzi  degli  elementi  ritmici  d' Aristosseno.  L'  altro  ^i 
più  piccola  mole,  ma  per  avventura  di  maggiore  importanza,  edito  in 
Bassano  nel  1 798,  e  ristampato  in  Parigi  nel  1 800,  somministra  fram* 
menti  d^Ue  Storie  romane  di  Dione  Cassio.  Questi  due  libri  son  cosi 
bene  voltftti  in  latino,  e  con  si  bel  criterio  comentati,  che  mostrano  di 
per  se  soli  quanta  perìzia  avesse  il  Morelli  nella  lingua  dei  Greci ,  e 
quanto  valesse  nella  critica  classica  :  in  quell'  arte  che  i  nostri  inse- 
gnarono agli  esteri  insieme  con  ogni  altro  ramo  ddF  umano  sapere. 

Quei- che  fa  sua  delizia  gji  scrittori  dell'  antichità,  esser  non  suò- 
le straniero  S|i  monumenti  scritti  e  figurati  della  medesima  ,  poiché 
si  danno  essi  luce  scambievole:  e  chi  abbia  l'occhio  assuefatto  ai  mo- 
numenti figurati,  non  può  guardar  con  freddezza  te  opere  delle  arti  ri- 
sorte, massime  se  di  quelle  si  tratti  della  veneta  scuola,  in  che  la  pit- 
torica imitazione,  mercè  della  verità  dei  colori,  è  più  che  altrove  ìri- 
Cina  a  natura.  Scrisse  di  fatto  il  Morelli  sopra  materie  antiquarie  e 
sulle  arti.  Dà  al  pubblico  bei  saggi  delle  prime  V  appendice  del  quin* 
to  tomo  della  libreria  Pinelliana ,  nella  lettera  al  senatore  Angelo 
Quirini  sopra  due  antiche  iscrizioni  spettanti  alla  città  di  Salooa  a^ 
fisse  nella  viHa  Altichiera  ;  nella  lettera  air  insigne  scultore  Antonio 
Canova  sopra  una  statua  con  iscrizione ,  posta  in  Padova  nel  prato 
della  valle  ;  nella  lettera  ad  Albino  Luigi  Millin  sopr'  un'  iscrizione 
greca  del  musedbGrimani,  ed  in  altre  operette;  e  il  dà  luminosissimo 
delle  seconde  la  Notìzia  d*  opere  di  disegno  nella  prima  metà  del 
secalo  XVI.  esistenti  in  Padouaj  Cremona^  Milano ^  Pavia^  Berga* 

|i)  Tf%  opaicoli  delia  Raakaa. 
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nm,  Cìrema  e  Venezia,  scritta  da  i^n  anommo  di'^tsel  tempo,  e  pub- 
blicala dal  Morèlli  neU' aniio  1 800.  Qoest' Anonimo  é  certamefite 
^dnfifnmoj  arudito  nomo ,  e  per  avventora  artista  «odi'  esio:  partico- 
larità che  róuttaiio  dali'  ìnq>drtante  prefanone  del  dotto  editore,  net- 
la  quale  fa  egti  raccinTtamente-e  in  bel  modo  il  prospetto  deUe  arti  in 
Venezia  foio  dal  loro  tncominciamento  ^lodando  a  ragione  lo  a^o  dei 
Veneaiàni  per  esse,  e  pei  monumenti  antichi,  fomentato^  dall'  opulen- 
za è  dal  tosso  di  quella  mirab9Ìe*città^  Copiose  annotaeioni  del  Morelli 
adornano  il  testo  dell'  Aumitmo;  e  queste  si  raocomandano  sì  per  noo^ 
ve  notizie ,  e  sì  per  emendazioni  d' errort  altrui. 
'     Gdla  edizione  di  questo  scritto  volle  il  Morèlli  far  pubbliche  con^ 
gratulazioni  al  conte  Giambatista  Remondini  per  le  nozze  di  esso 
con  la  contessa  Teresa  Fola.  Altri  Ifbri  ei  pubblicò  per  applaudire  ad 
altre  nozze ,  e  ali'  ingresso  di  Procuratori  di  S.  Marco ,  e  di  I^atriar- 
chi  ;  e  suo  iirtendimento  fu  senìpre  di  sostituirgli  ai  versi  deUe  Rao» 
colte,  parto  so^renti  volte  di  poeti  ai  quali  è  Musa  il  digiuno»  Rara- 
mente egli  volle,  che  questi  libri  altro  argomenta  avessero  da  quello 
in  fiuori,  che  le  costumanze  0  le  lodi  della  sua  Veneaia  rlguaidasse. 
Mostrò  egli  sempre  sentire  in  se  vivamente  quello  die  CSi^erone  scris- 
se, ohe  r  amore  cioè  della  patria  ad  ogni  altro  amore  sta  sópra;  poi- 
ché fiiori  eziandio  delle  riferite  occasioni,  si  occupò  indefessamente  in 
tutto  quello  che  tornar  poteva  a  lode  di  essa.  Addurrò  ifi  esempio  la 
Storia  Ykiiziana  di  Pietro  Bembo  cardinale  stampata  splendidamen- 
te in  Venezia  nel  1790  in  due  ben  ampli  volumi.  Se  in  questa  edizio- 
ne si  restituisòcAio  lunghi  tratti  omessi  nelle  precedenti,  se  s' incon- 
trano variazioni  importantiatsime ,  se  è  raddirizzata  la  nativa  detta- 
tura toscana^  ed  appariscono  non  poche  voci  da  aggiugnersi  al  nostro 
Vocabolario  ^  dobbiamo  saperne  grado  al  Morelli,  chela  esegui,  trat- 
ta copia  dell'  opera  dal  manoscritto  stesso  del  Bembo.  Egli  è  palese 
da  ciò,  che  mentre  provide  il  Morelli  al  lustro  della  sua  patria,  ben 
inferito  della  nostra  pura  favella.  Che  questa  avesse  ^K  in  onore ,  si 
fa  manifesto  eziandio  dalla  ristampa  delle  rime  di  Francesco  Petrarca 
che  emendò  coli'  autorità  di  testi  a  penna  ;  dalle  osservazioni  che  ri- 
spetto a  voci  toscane  fece  nell'  indice  dei  manoscritti  Farsetti  ;  dal- 
la pubblicazione  di  poesie  inedite  d'  autori  citati,  e  dalle   Noti- 
zie intorno  M' Introduzione  alle  HréUj  dm  lui  scritte  allordiè 
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^pK8t;0.lw|o  ii  ìimgoM,  «i  8kamt>ò  per  l|i  prima  volte  in  Fìrfnie 
mLiSio. 

QmUo  però  ck»  «W8Ì«asMBte  Olwlva  la  fti^ 
pwaeBso^'  egli  ebbe  giMiéi>aiieD  ddla  eteria  deUe  iisttene,  edi  presso 
ohe  ^gm  wBana  disciptina:  nel  ^1  ramo  fu  egli  certememte  il  pri* 
HMitcleltìio  tempo.£per  moalrareclie  questo  è  vero  ^  non  vo'  dire,  che 
si  ricava  da  tpasi  tntte  le  opere,  delle  quali  bo  fin  qm  o  generalmente 
o  in  particolare ,  e  seaq[>re  con  brovità  soman,  parlato;  o  da  qe^le 
che  a  aterìa  letteraria  pummente  appartengono,  siano  originali,  come 
la  nanraaìene  intorno  air  abate.  Notale  Lastesio,  preivessa  alle  lettere 
di  questo  dotto  ed  ti|geg»oao  nomp,  siano  d' altri,  e  dal  Morel  li  eon  op- 
portune annotazioni  pubblicate,  come  il  dialogo  di  Francesco  Prendi- 
lacqua  intomo  alla  vita  di  Vittorino  da  Feltre:  dacché  ho  io  più.  bello  e 
più  onorevole  argoménto  nel  generale  oonflienso  e  nelle  testimonianze 
dei  celebei  noaùni  che  hanno  nell'  età  nostri^  si  tra  noi ,  e  si  fra  gli  e- 
stttri  vivalfki  II  Sinnelli<era  l'oracolo,  cai  qneati  a  acioglimento  di  dubbi 
perpetnamente  ricormano  j  e  pochi  libri ,  viveirte  Ivi ,  si  sono  stam- 
pali, nei  quali  gli  nitt(NPÌ  Ja  essi  nm  crafessino  d' andar  al  Morelli  di 
molte  ndtiaieddbitori.  Il  Tipaboschi,  il  Limai,  il  Rtiimhenio^  il 
l/Vifelenbacb,  il  YiUoiaoB,  e  mcdti  altri,  seguendo  il  costume  dei  ^/^en 
dotti ,  cbeiqaello  è  dì  non  conoscere  invidia ,  4e  di  palesar  sempre  i 
nomi  di  quelli,  ooad'  abb|iano  pio6ttalo ,  non  si  danno  imicamente-  il 
vanto  di  ciò  attestare  pubblicamente;  ma  vi  aggiungono  tali  lodi,  che 
si  manifestano  non  dettate  da  gentil  cortesia,  ma  si  dal  couvinpimeu- 
to  della  Qdscienaa  e  dall'  amore  di  verità.  Chi  lo  chiama  grande  orim- 
nientoddla. biblioteca  di  S.  Marco,  echi  d'Italia;  chi  lo  dice  raro 
uomo,  e  tanto  versato  nella  bibliografia,  e  nella  storia  letteraria, 
che  non  abbia  in  esse  rivale  alcuno  da  temere;  chi  il  celebra  di  cotal 
modo  perito  nella  istoria  d'  ogni  dotta  disciplina ,  che  appena  al- 
trui far  si  pos3a  credibile;  e  chi  Torna  di  somiglianti  onore volis^ii- 
mi  elogi. 

*  Una  delle  prove  più  belle  del  suo  valore  lìella  storia  letteraria  la  d  iè 
il  Morelli  nel  1 792-  Gherardo  Niccolò  Heerkens  di  Grouinga  àvea  at- 
tribuita a  Vario  poeta  tragico  del  secolo  d'  Augusto  una  latiiia^tragedia 
intitolata  Tereo,  e  per  lui  tratta  dalla  libreria  dì  un  monastero  di  Ger- 
mania. David  Cristiano  Gvimm  la  toiae^aVariD  e  Tattribin  ad  un  an- 


Ugo  poeta  crìstuiiìo.  Non  approvò  il  ViUinsoa  né  Yun  pMlarei  uè 
r  altro,  e  con  criterio  migliore  la  riconobbe  per  opera  d' uu  Italiano 
fiorito  dopo  il  rioascioieuto  delle  lettere.  Ma  igaoraTa  coi:  àwesa'  e- 
gli  attribuirla.  Sapevab  bene  il  Mcurelli^  il  quale  fece  noto  essere  il  Te- 
reo  ^  di  che  disputavasi ,  non  altro  die  ia  Pn^ne  del  Teneto  Gv^orio 
Gorrario  scrittore  del  secolo. decùno  quifita.  Questa  importante  sco- 
perta fu  da  lui  pubblicata  in  una  lettera  indirìtta  al  rammemorato 
Yilloison,  la  quale  da  varii  dotti  ristampata,  posta  £u  ultimamente 
dallo  stesso  Mordli  fra  le  sue  epistole  di  varia  erudisione:  operetta 
uscita  a  luce  in  quest'  anno,  e  T. estrema  di  queste  grandìssuno  lette- 
rato, che  cessò  di  vivere  il  di  .5  del  passato^  maggie. 


X-^nnio  Quirino  Viscónti  nacque  in  Roma  il  <U  3o  di  Ottobre  dell' 
anno  1751.  AflEermar  si  potrebbe  di  quest'  uomo,  che  k  nàtimi,  Te- 
ducaiùone,  e  T  età,  in  che  egli  visse,  amichevelaiente  co^maastr  di 
renderlo  letterato  sommo,  ed  antiquario  d' alUssina  uominansa*  Im* 
perciocché  egli  ebbe  da  natura  vigore  rarissiaio  d' ingegno,  T  eduoa* 
2Ìone  procacciò  all'  ingegno  germogliar  pconto  e  copioso;  e  V  età  sua 
in  cui  molti  scavi  si  fecero,  e  non  pochi,  massimamente  tra' gran- 
di ,  le  cur^  loto  tenevano  rivolte  alle  venerande  reliquie  dell'  arti 
antiche  (i),  gli  aperse  vastissimo  il  campo,  perch'ai  vi'fiicesse  prò* 

(f)  Per  aver  prora  dì  ciò,  che  affermo,  leggaoti  principalmente  e  la  Prefaiio- 
oc  dei  Visconti  al  primo  tomo  del  museo  Pio<-Clemeutino ,  e  le  Notizie  prelimina- 
ri de(  bei  libro  sa*  Monumenti  Gabini  della  TÌtla  Plndana,  dettato  da  Itti  medèti- 
mu.  11  perchè  esser  non  posso  d' accordo  col  Ch,  sig.  Kobler,  ii  quale  parinodo,  t 
per  arventura  con  troppa  acerbità,  di  esso  Visconti^  affièrmay.che  ai  tempi  diqae* 
sto  celebre  antiquario  lo  zelo  per  gli  antichi  monumenti  avea  già  iticofninci0to  a 
diminuire»  VeJ.  il  Giornale  Bibblieteca  italiana  al  novembre  del  i8ai.  p.  a65. 
E,  se  non  m' inganna  la  carità  della  patria,  nemmeti  reputo  esser  vero  quello, 
cbe  W\  medesimo  asserisce  l' erudito  oltramontano,  cioè  che  le  vere  conoscenze 
rispetto  agli  antichi  monumenti  e  l' estimazione  giusta  di  essijson  cose  che  vanno 
quasi  intieramente  perdute  in  Italia.  La  conosoeosa  di  non  podii  degli  artisti  e 
degli  antiquarii  che  or  Tivono  a  sommo  decoro  della  Penisola,  la  lettura  dei  libri 
che  quivi  si  stampano  su  materie  d* antichità,  e  il  non  parer  io  a  me  stesso  si  di 
queste  imperito ,  da  non  distinguere  se  1  primi  bene  o  male  si  avvisino  nei  lor 
pensamenti  e  giudici,  e  se  nei  secondi  verità  si  contengano  od  errori ,  sono  le  ca- 
gioni ,^  onde  dissenta  dal  sig.  Robter^  da'éai  divisanenti  se  mi  allontanerò  pure 
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^vmanivigKaie  dei  suoi  non  comunali  talenti.  Ma  è  da  rfsalire  al 
principio. 

Giob  Batista  Visconti >  che  gli  fu  genitore^  condusse  moglie  spe- 
eialmeote  pel  desiderio  di  mostrare  altrui  nella  prole  del  miglior 
aeaao,  che  da  lei  operava, 'quanta  fona  si  abbia  suU' uomo  l'educa- 
caaione  (i).  Arrise  il  Cielo  Jiénigno  ai  puri  e  santi  voti  di  questo  raro 
nomo  y  e  divenutone  egli  lieto^  intese  sollecitamente  a  compiere  il  sa- 
▼iarimo  suo  proponimento. 

Non  rade  volte  interviene,  che  gli  ottimi  padri  di  famiglia  desti- 
nino alcuno  dei  proprìi  figliuoli ,  e  più  spesso  il  maggiore  y  a  quella 
medesima  profesisione,  cui  essi  dann'  opera.  Mentre  in  questo  figliuo- 
lo veggono  il  sostegno  dei  loro  anni,  che  già  s' inoltrano,  han  pure 
in  lui  medesimo  un  obietto  continuo  di  dolcissima  compiacenza.  Pa- 
ghi, che  loro  diasi  lode  per  quello,  che  hanno  innanzi  operato,  T  ap- 
plauso del  presente  tempo ,  e  deir  avvenire  sia  pur  tutto  del  figlio  : 
e  se  per  avventura  conoscano,  sé  dà  questo  esser  vinti,  il  confessano 
^ntanea mente,  e  oltre  al  dovere  eziandio,  e  poi  nescuoprono  T in- 
temo giubbilo  con  tenerissime  lacrime:  tanto  affetto  ha  la  provida 
natura  infuso,  a  temperamento  delle  gravi  sollecitudini,  nel  cuore 
di  quelli  che  chiamar  si  sentono  col  dolce  nome  di  padre.  Non  è  a- 
dunque  da  maravigliare,  che  Gio.  Batista  Visconti,  il  quale  era  anti- 
quario,, il  figliuol  suo  agli  studii  dell'  antiquaria  indirizzasse.  Recar  dee 
piuttosto  stupore  il  metodo  da  lui  adoperato,  il  quale  assai  fu  diverso 
da  quello,  che  comunalmente  usa  vasi  allora,  e  che  per  lungo  tempo 
lisossi  di  poi;  né  è  del  tutte  anche  ai  di  nostri  dimenticato. 

La  letteraria  educazione  esser  debbo,  a  mio  credere  ,  sollecita  ,  e 
governata  dalla  ragione  e  dall'  amorevolezza.  La  fiicoltà  che  ha  V  in* 
tèlletto  nostro  di  comprendere  e  di  ragionare,  incomincia  a  dispie- 
gar le  sue  naturali  forze  per  mezzo  delle  impressioni,  che  su  lui  fan- 
no gli.  obietti  esterni,  e  poi  ai  affina  mercè  degli  abiti;  i  quali  ai  a* 

eicne* altra  volta  nel  presente  tenutssimo  scritto ,  non  voglio  che  si  estimi,  aver 
•a  In  animo  di  derogar  pnnlo  ai  molti  meriti  di  questo  dottissimo  antiquario,  che  ' 
mi  reputo  a  vanto  di  conoscere  esiandio  di  portone  ;  ma  protesto,  aver  solo  io  ani- 
mo di  nsofe  d*  urbana  liberi^  rispetto  alie  opinioni,  cVegli  ha  p;ire  Uberamente 
yrodotto. 

(i)  V.  NoTclle  letfer.  di  Pir.  ao.  1755  col.  66& 
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cquistano  per  uso  di  operàiiooii  e  per  frequeoca  di  quesife  più  ri  a^^ 
Talorano. 

La  disposizione  ad  abituarsi  a  che  che  sia,  noo  è'  ia  ogtti  età  la 
medeaìma.  La  giovanile  età ,  perchè  nuova  nel  principio  ad  ugni  abi* 
to,  più  facilmente  che  le  altre  età,  quello  acquista  e  gagliardafnenle 
ritiene,  cui  fu  prima  dalla  educazione  dÌ£|M)Ma  (i)  :  e  il  deMO,  che  la 
pianta  agevolmente  si  piega  solo  aliof  quando  ella  è  tenera  e  Teide^ 
è  appunto  nella  bocca  d'ognuno,  che  di  tal  materia  favelli,  perehè 
risultamento  egli  è  dell'esperienza,  che  mtfi  non  inganna. 

Andrebbe  certamente  errato  quegli ,  il  quale  estimasse  noia  esse* 
re  la  prima  età  suscettiva  d' alcuno  ttisegnamente.  Aj^na  il  tenero 
fanciuUino  scioglie  la  lingua  in  accenti  articolati ,  e  balbettante  due 
o  poche  più  parole  egli  accozza,  dimostra  aver  avuta  una  peroeìuone 
e  neiippalesa  un  giudizio:  il  qual  giudizio  ei  non  avrebbe  itiai  fiitto^ 
se  prima  fatto  non  avesse  comparazione  d'idee.  So  ancor  io  the  qiae* 
ste  idee  quasi  han  confine  col  nulla;  ma  ao  altresì,  che  i  ragiona*» 
menti  ad  esse  proporzionati,  i  quali  a  tempo  a  laceiauo  dall'' aoaaMn 
stratore,  e  le  picciote  notizie,  che  a  mano  a  mano  da  ì^  tà  OQMfnuni* 
chino  col  fanciullo,  sovvenir  possono  e  dar  vigore  al  novisio  Intel* 
letto  (a).  Basta  neir  erudire  i  faaieiidli  abbassarsi  alla  fero  teapsieità,  6 
il  buon  esito  è  certo. 

Siccome  però  le  idee  ai  acquistano  per  via  dei  sensi,  cosi  f^are  che 
ciò,  eh'  è  a'  sensi  sottoposto,  andar  debba  avanti  nella  letteraria  edu- 
cazione allo  specolare  dell'  intelletto.  Ma  qualunque  sia  il  metodo  che 
si  estimi  dover  esser  ad  ogni  altro  preferito,  certa  cosa  è,  che  dee  sem** 

(i)  Natura  tenscissimi  sumus  eorumj^uae  rudibus  annis  percipimuif  ^  ut  sa^ 
por,  quo  nova  imbuas,  durati  nec  lanarum  colores,  quibus  simplea^  Ole  candor 
mutatus  estj  elui  possutU,  Qoint  I.  Orviìb.  i.  o.  i. 

(^)  Quidam  litteris  instituendos  qui  minòres  9eptém  annis  essjsni  j  non  puta^ 
verunt ....  fiitlius  ^tute/n  ,  qui  fàullum  tempus  ideare  cura  9olunt,  ut  Chrysip^ 
pus  :  nam  i$  quamuis  nutricibus  triennium  dederit  ^  tatnen  ab  illis  quoque  ìam 
informandam  quam  optimit  dtuiiiuiii  wytnum  infàntium  indicai.  Cur  auicm 
non.penineai  ad  liUerui  acéa$^  ^uae^d  moresiampeninet?JVèquc  ignora, 
tato  ilio,  de  ^uo  loqnor,  iempore  i^ix  iunium  effiei^  quantum  conferre  unu$ 
pasteapossit  annus  •  •  •  •  Certe  quamlibet  parum  Ht  quod  contulerit  aetas  pri'- 
or;  maiora  tamen  aliqua  discet  puer  eo  ipso  anno  ,  quo  [minora  didiciHtt^ 
U.  Ibid. 


pre  poifftm  dal  pia  facile  a  quel  più  difficile^  che  iavoiediatamente 
conaegnita:  lo  che  vuol  dire  >  eh'  egli  è  necesaiio  adaprare  ogni  sta* 
dio  in  guardarsi  dal  proceder  con  aako.  Coai  nulla  vi  sarà  di  astr oao^ 
cheirl  fanciullo  iion  intenda;  come  qiiaai  non  vi  lia  cima  d'  altis 
M«o  monte ^  alla  quale  paaao  passo  non  ai  pervenga.  Se  gli  ammae- 
slratorì  dei  giovani,  allorché  nel  progresso  dell'  erudirgli  veggo* 
no  queslri  mostrar  difUcrilà  a  comprendere  alcuna  cosj  ,  esaminare 
volessero  a  mente  tranquilla ,  se  ciò  avvenga  perchè  sia  mancanza,  o 
fievolena  d-  intelligena  nei  discepoli,  o  perche  eglino  gli  abbiano 
per  sal|o  eroditi^  mi  avviso,  che  sovente  rimarrebber  convinti  di 
dover  essi  medesimi  tornare  indietro.  Le  coose^ense  poi ,  che  dori» 
vano  da  ousiflhtta  istruaione^  assai  perniciose  sono  e  fatali.  Il  giovane 
allora  e  poco,  e  questo  poco  malamente  apprende,  si  disvoglia,  si  av* 
vilisce  ogni  di  più,  se  ai  tutto  riputando  incapace  a  qualsivoglia  delle 
«mane  diacipliite. 

Nasce  di  qui ,  ohe  assai  di  coloro,  ohe  dji  fanciulli  mostrarono  in- 
gegno e  talento,  saviamente  ragionando  so  quelto  che  adatto  fosse 
alla  loro  eapadità,  e  prsnti  e  sagaci  farono  nel  rispondere  a  ciò,  di 
che  venissero  per  avventum  interrogati,  filiti  poi  adulti  appaiono  po^ 
co  meno  che  stolidi  ed  imbecilli  (i);  e  se  premia  lor^  vanità  di 
voler  altrui  comparir  sapienti  e  vivaci,  ridicoli  si  rendono  esiandto 
ai  volgari  uomini  ed  iheroditi;  i  quali  presso  che  sempre  discorrono 
e  ragionano  dirittamente  di  tutto  quello,  oh^essi  trattano,  e  loro  in- 
eegnò  V  esperienaa:  tanto  è  vero,  ch^  V  umana  mente  più  prospera 
negletta ,  che  mai  governata  ;  conm  gli  alberi  di  spontanea  selva  più 
belli ,  e*  più  rigogliosi  sono ,  che  quei  di  un  suòlo ,  che  mal  si  coltivi. 

Un  altro  e  specialissimo  vantaggio  dalla  istruzione  regolare  deri- 
va; e  quello  è,  die  VI  giovinetto  passa  quasi  seqsa  iicoorgersene  dal^ 
più  facile  al  più  diflieile}  e  poro  meno  eh'  ei  non  credi!  unico  frutto 
di  suo  intelletto,  quello  eh'  è  si  di  esao^,  ma  è  in  piti  gran  parte  del 
buon  metodo,  col  quale  si  prese  a  dirensirlo.  E  questa  (^njione  av- 
valora assaissimo  le  forze  della  mente,  e  dà  nutrimento  al  naturale 
amore  di  sé,  che  regolato  dagli  eflUcaci  stìmoH  d' onore,  ecicita,  sen- 
za che  si  risveglino  i  disordinati  movimenti  d' un  orgoglio  soverchia- 

(i)  Inpueri»  elmif€i  ipcf  plurimorum:  fuam  cmm:emmriiw^aetaie,  mièimfisuum, 
e$t  j  non  naiuram  de/cciue  ,  sed  cnram.  Id  ibid* 


tored*aUrai|ad  ardir  cose  grandi  e  difficili;  e  h  qutete  recare  a 
buon  esito.  Air  ottimo  e  ben  ordinato  metodo^  con  che  Socrate  inter- 
rogò il  giovane^  di  cui  firn  ricordauu  Platone  e  Tullio  ^  intorno  ad 
un  quesito  geometrico  risguardante  la  misura  del  quadrato,  credo  che. 
.ascriver  deUiasi  il  felice  rìsultamento  eh'  ei  n'ebbe  (i),  e  che  c;gli 
I>erciò  mal  si  apponesse  quando  stimò  conseguirne,  che  sileno  neir. 
umana  mente  innate  idee  mercè  della  ricordanza  d'  unn  vita  an-, 
tenore. 

In  virtù  di  quello,  che  p^^r  me  si  è  fin  qui  detto,  permesso  esser 
non  può  nemmeno  di  domandare,  se  opportuiio  sia  V  erudire  per  vìa 
di  sommo  rigore,  e  di  percosse*.  Cosa  certamente  non  v'ha  più  che 
questa  nocevole  ai  progressi  dell'  umano  inleUetto.  Ed  in  vero  è  gran* 
dissima  follìa  il  credere,  che,  ove  noi  caduti  in  errore  non  saprem* 
mo  arrenderci  di  buon  grado  ae  non  a  tale  che  con  dolci  «odi  ci  ri- 
prendesse, dovessero  poi  i  fanciulli,  che  pur  son  .atti  a  cMoseere 
r  essensa  del  bene  e  del  male,  camminar  con  prefitto  in  quelle  vie, 
in  che  T ammaestratore  gli  spinga  a  furor  di  grida  e  di  battiture.  E 
quelle  e  queste  o  avviliscono  i  fanciulli,  fiiceudogli  timidi  aoverehiar 
mente,  o  gli  rendono  di  mal  talento  ed  iracondi,  perchè  ben  cono-, 
scono,  non  procedere  da  desideriQ  che  s'abbia  di  lor  correaione,  ma 
piuttosto  da  sfogo  di  fierissima  rabbia. 

Né  intendo  io  qui  dare  altrui  i  precetti  della  letteraria  educa- 
zione.  Atto  a  ciò  non  sarei;  né,  se  vi  fossi,  questo  il  tempo  (Sareb- 
be di  (arsene  insegnatore.  Quel  pòco  che  ne  ho  scritto ,  l' ha  a  me 
suggerito  la  oonsideraaione  del  metodo,  con  che  Gio.  Batista  Yiscon» 
ti  die  i  primi  rudimenti  del  sapere  al  suo  pargoletto  Ennio  Quirino  : 
e  nel  dettar  io  l' elogio  di  questo,  ho  stimato  dover  ad  osai  tener  die- 
tro; perchè  ove  prosperi  successi  avuti  ai  aono,  d' uopo  è  ridirne,  a 
comun  vantaggio ,  il  modo,  onde  fu  dato  conseguirli.  Né  io  già 
credo,  che  lo  stesso  metodo  .formar  possa  sempre  letterati  tali ,  che 
uguaglino  in  fama  Ennio  Quirino  Visconti.  So  io  bene,  che  di  essi 

(i)  A  iì/atte  interrogazioni  (dice  Cicerone  nette  $ue  Tuiculane  lik  I.  e.  7 
tal  prioc.  Trad.  del  8Ìg.Goote  Napioney  il/anciuilo/anciutte$camenie  rispondcn. 
Si  facili  con  tutto  ciò  sono  le  interrogazioni,  che  rispondendo  ordinatamente 
^unge  a  risolare  U  quesito  Mo  stesso  modof  come  se  già  saputo  avesse  la  geo* 
metria* 
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non  è  prodigo  il  cielo;  ma* so  altreii ,  the  i  buoni  metodi  sono  a  tut- 
ti giovevoli ,  tramie  gli  stupidi:  e  gli  stupidi  sono,  al  dire  di  un 
grande  scrittore  latino  (i),  rpri,  come  rari  sono  i  mostri  in  tutti  i 
regni  della  natura* 

Il  nostro.  Ennio  Quirino  pertanto ,  cui  il  provìdissimo  padre  avea , 
a  mio  giodicio,  imposto  questi  due  nomi  illustri  in  argomento  d' a- 
ver  fino  dai  nascere  concepita  ottima  speranza  di  lui,  pervenuto  èra 
appena  al  diciottesimo  mese ,  e  già  balbettava  V  alfabeto.  Giunto  al 
secondo  anno  cavvisava  dai  soli  lineamenti  del  volto,  non  sapendo 
i^cor  leggere ,  i  romani  Imperatori,  da  Cesare  fino  a  Gallieno;  e  non 
compiuto  il  terzo,  non  solo  conoscea  le  sembianze  degli  Augusti  tut- 
ti, si  latini,  e  si  greci,  ià  francesi,  e  si  tedeschi,  fino  ai  suoi  tempi; 
ma  riferiva  eziandio  qualche  azione  di  loro,  che  l'indole  ne  dichia- 
rasse e  la  natnra;  e  spiegava  alarie  del  vecchio  Testamento  e  del  nuo* 
vo,  espresse  ia  istampa:  e  di  tre  anni  e  otto  mesi  interpretava  di 
queste  stampe  fino  al  numero  di  trecento  e  sette,  nelle  quali  com- 
presi erano  i  fatti  più  importanti  delle  dae  sacre  Alleante;  leggeva 
speditamente  italiano,  latino ,  e  greco;  aveva  contezza' di  alcune  me- 
daglie di  sommi  Pontefici;,  e  dei  ritratti  di  alcuni  Arcadi  e  Capitani 
illustri;  e  ntpondeva  alle  dimande  della  cristiana  dottrina  tratte 
dal  catechismo  del  oelebratissimo  Fleury.  Era  appunto  in  questa  e- 
tà  quando  nel  luglio  dell'  anno  1755  fece  esperimento,  del  suo  istra- 
ordinario  saperto  alla  presenza  di  non  poche  illustri  persone,  tra  le 
quali  erano  i  rinomati  monsignor  Giovanni  Bottari,  Tommaso  Le 
3eur,  e  Agostino  Giorgi.  E  di  questo  esperimento,  e  di  ciò,  che  ho 
innanzi  ariferito,  ai  fii  certa  fede  nelle  Novelle  letterarie  del  Lami 
all'anno  ed  al  mese  or  mentovati,  ove  si. aggiungono  le  segtienti  im- 
portanti parole:  È  indicibile  il  merito  del  padre ^  il  quale  nelle  sue 
istruzioni  s*  ingegna  sempre  di  far  conoscere  al  bambina  j  che 
guanto  egli  gV insegna,  glielo  insegna  in  premio  di  gualche  sua  a- 
zione,  e  giuoco  ancor  puerile  (2);  di  modo  che  il  bambino  curioso 

(i)  Quintil.  L  O.  lib.  i«  e  u  Htbeies  vero  et  indociles  non  ntagis  secundum 
nat urani  bonwùs  eduntar,  quam  prodigiosa  corpora,  et  monstrU  insignia  t  sed 
hi  pauei  admodum. 
.  iiì  Jn primis  cadere  oporteUt,  ne  studia  qui  amare  nandum  poteste  oderit^ 
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di  godere  il  frutto  delle  sue  piccole  aùoni  rimoétrategU  dnl  padre^ 
in  aria  di  grandiose j  sente  volentieri;  e  siocome  ha  perfettissima 
ratieniiii^a j  rade  sfolte  d  scorda  di  ciò,  che  ha  una  volta  sentito. 

Bene,  e  saviamente,  a  parer  mio,  adoperò  il  padre  d' £nnia 
Quiriuo  allorché,  insegnatogli  Talfabetp,  passar  lui  non  fece  tòsto 
all'  esercizio  del  leggere  ;  che  ciò  tropp'  arduo  riuscito  sarebbe  a 
cosi  tenero  intelletto;  ma  attender  ToUe  prima  ad  amechirgli  la 
mente  d^istoriche  notizie,  le  quali,  com'è  detto,  non  solo  gli  si  da- 
vano per  racconto,  ma  eziandio  gli  si  mostravano  espresse  in  istam- 
pe  ed  in  medaglie  :  affidandosi  cosi  alla  memoria^  di  lui  noBsolamen-^ 
te  per  la  via  dell'udito,  ma  si  ancora  per  quella  della  vista  ;  coaicchè 
mediante  Tesercizio  di  due  sentimenti  più  se  ne  rendeva  skurn  la  ri- 
cordanza. 

Do  io  pur  lode  a  quel  buon  padre  per  aver  cosi  solledlamenta 
ammaestrato  il  figlioletto  suo  nella  materiale  lettura  del  latino  e  del 
greco.  I  fanciulli,  che  preso  hanno  affetto  allo  studio ^^  ogoi  di  piii 
vogliosi  si  fanno  d' imparar  cose  nuoVe;  e  massimamente qneUeago^ 
gnan  d' intendere ,  le  quali  cadono  sotto  i  lor  occhi.  A  quella  awe« 
dutezea  di  Gio«  Batista  Visconti  credo  y  che  ascriver  ei  debba  in  gran 
parte  la  cagione  deir  essere  stato  Ennio  Qnirinouno'  di^i  ^lenisti 
più  éeièbri ,  che  V  ttalia  avesse  al  suo  tempo. 

Di  questa  perizia  del  greco  linguaggio  dette  egli  ih  plima  e-  $iii*' 
golarìssima  prova  net  suo  decimo  terzo  anno>  pubbli&aindo  in  esso 
un  poetico  volgarizzaménto  deir  Ecuba  d^  Euripide,  da  dàf  detteto 
senza  che  il  soccorresse  cemento  alcuno,  od  altra  versione,  e  éosi 
tolse  alla  Francia  il  vanto  di  poter  sola  citare  esempio  di  somiglian- 
te maraviglia  nel  suo  Buuthillier,  che  giovine  a  neh*  egli  di  tredici 
anni  die  una  greca  edizione  delle  poesie  d' Anacreonte  di  greci  scolii 
arricchita. 

Né  alle  sole  lettere  applicò  nei  verdi  anni  Ennio  Quirino;  ma 
alle  scienze  attese  eziandio.  Neil' esperiménto,  eh'  ei  fere  contando  il 
decimo  anno,  si  espose  a  rispondere  non  tanto  alle  domande  di  sto 
ria  sacra  e  romana,  di  numismatica,  di  cronologia  e  geografia , quan-- 


et  amariiudinem  semel  praeceptam ,  etiam  ultra  rudes  annoi  re/ormidei.  £ir- 
sus  àie  Ht;  et  tfogeiur ,  et  buutetur^ee  nonnunquam  scisse  se  gaudtat.  té  ibid. 


to  a' quesiti  di  geowietrla  ;  e  iti  quello  ^  che  d*aiiut  dodici  sorteaiM 
neìla  biblioteca  Augelica,  aciolse  problemi  difficìlisainii  di  trigonome^ 
tria,  d'aoalìfiì,  e  del  calcolo  differeosiale  (i).  Egli  è  per  me  certo, 
ebe  se  il  Visconti  avesse  poi  coltivato  le  scienze  raatejxiatichfiy  si  «av- 
rebbe io  esse  pure  renduto  illustre. 

Stromento  dell*  anima  è  il  corpo;  e  Tapima  in  quello  cbeal  corpo 
è'Sottoposla,  non  può  agire  se  non  a  norma  della  disposizione,  e 
della  forza  di  esso.  La  disposizione  e  la  forza  del  corpo  varia  è  negli 
nomini  sì  per  cagioni ,  che  sono  a  molti  comuni,  e  si  per  particolari. 
Sia  il^  clima  esenipio^  delle  prime,  sia  1*  educazione  esempio  delle 
seconde^ 

Dal  vario  stato  dei  corpi  ha  origine  la  diversità  dei  talenti,  ossia 
la  differenziata  disposizione  della  facoltà  d' intendere  e  di  quella  d' 
immaginare,  che  fonti  sono  di  tutto  V  umano  sapere:  e  dalla  disst- 
rail  forza  dei  corpi,  aia  rispetto  al  tutte,  sia  rispetto  alle  parti,  prò* 
dotta  è  la  maggiore  o  la  minor  forza  dei  talenti. 

I  talenti  di  minor  forza  segu^.no  nel  loro  ordine  l' andamento  di 
qui^li ,  che  sgn  di  maggioro;  oude  ftr  si  possono  su  tutti  generali  con- 
siderazioni. Uomini  primieramente  si  trovano, che  mercè dekperfet» 
io  o  quasi  pefffietto  equilibrio  d^  un  altissiaio  intendimento,  e  d^una 
Tivìssima  immagiiiazìone ,  sono  d' ingegao  si  ricchi ,  che  a  qualun- 
que si  appiglino  delle  umano  discipline,  sembra,  che  per  essa  sola 
^n  fatti.  Sono  però  questi  rarissimi,  e  di  ciascuno  di  loro  quello 
può  dirsi,  che  di  Alcibiade  scrìsse  Cornelio:  In  hoc  natura  quid 
e^cere  possU  videtur  experta.  Se  essi  pervengono  a  maggior  cele- 
brità in  quel  ramo,  che  piò  coltivano;  pure  sol  che  negli  altri  per 
poco  si  esercitino,  fanno  palese,  che  conseguir  vi  potrebbero  ugual 
rinuatanza«  Cosi  tenue  fonte,  che  limpido  da  scabra  rupe  zampilli, 
la  chiarezza  ne  attesta  delle  acque,  che  gli  danno  alimento.    - 

Nascono  altri  unicamente  adatti  a  tal  arte,  o  a  tale  scienza;  e  di- 
venir possono  essi  grandi  in  questa  od  in  quella ,  quando  le  circostan- 
ze, che  accompagnano  la  lor  tenera  età,  permettano,  che  V  inclina- 
zione si  palesi,  e  palesatasi,  esser  possa  secondata  e  soccorsa.  Se  ciò 


{i)  K  AnnaUs  encjrclcptd.  ré4igiées  pAy  MiUiu  Mara  i8 18.  p*  i44- 
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manchi ,  si  rimangoii  come  teireno  di  per  se  fertile  per  granaglia^ 
cui  raauo  iodustre  d' agricoItcMre  mai  non  abbia  il  seme  affidato. 

Ad  altri  in  fine  natura  non  fu  si  prodiga,  c<)nie  ai  pidmi^  nèsia* 
vara  come  ai  secondi ,  dando  loro  determinato  numero  di  talenti.  Se 
il  dono  prevalga  della  immaginanone,  ecco  tale  che  divenir  può 
grande  artista,  e  gran  poeta.  Se  quello  prevalga  deW  intelletto,  ec- 
eo  quegli,  che  coltivar  può  con  successo  le  scienze  e  le  lettere.  L'e- 
ducazione e  le  particolari  circostanze,  in  che  il  fanduUo si  trovi,. de- 
terminar possono  nell'un  caso  e  nell' altro  la  sua  scelta.  S'intende  co- 
si perchè  i  fanciulli  inclinar  si  veggaa  talvolta  alle  discipline  proces- 
sate dai  lor  genitori,  e  perchè  le  medesime  arti  e  i  medesimi  «tudiì 
non  raramente  si  mantengano  per  quaklie  tempo  in  buore  nella  stessa 
famiglia.  Nati  i  figliuoli  colla  capacità  ad  essere  in  differenti  disci- 
pline ammaestrati,  essi,  mercè  dd  naturale  istinto ,  che  gagliarda- 
mente ne  spinge  ad  imitare  altrui,  si  affezionano  volentieri  a  quella, 
nella  quale  si  esercita  il  padre:  e  la  domestica  istituzione,  che  la 
storia  d'ogni  tempo  ci  presenta  feccmda  d'ottimi,  e  presso  die  stra- 
-ordiiìàrii  successi,  gli  conduce  soreate  ad  altk^imo.  grado  di  per- 
fezione. 

Mercè  di  questa  domestica  istituzione  il  grand'uamo,  di  che  io 
parlo^  il  quale  nel  rammentato  esperimento  comparve  <  attissimo  ai 
severi  studii  della  filosofia, applicò  intensamente  a  quelli  delle  lelte^ 
re;  e  meritò  ottimamente  dell'  antiquaria.  So  che  coloro,  i  quali  stol- 
tamente confondono  V  antiquaria  con  l' arte  ridevole  d' indovinare, 
estimeranno,  aver  fiitto  il  Visconti,  coU'appigliar'^isi,  sprecamento 
de'  suoi  rari  talenti.  Che  stati  siano ,  principalmente  nelle  passate  e^ 
tà,  antiquari!,  che,  piò  presto  che  tali,  chiamar  si. potevano  indovini, 
il  concederò  volentieri;  ma  dirò  insieme,  che  di  questo  sono  essi  da 
accagionare,  e  non  l'arte.  Essa,  con>ecchè  si  appoggi  in  gran  parte 
alla  probabilità,  ha  però  non  di  rado  fondaménto  fermissimo  sulla 
certezza.  Le  medaglie,  che  le  figure  congiungono  con  le  iscrizioni, 
danno  lume  non  dubbio  per  dichiarare  le  medesime  figure  in  quei 
monumenti,  e  sono  i  più,  i  quali  mancano  d*  iscrizióne.  Non  si  at- 
tentano poi  oggigiorno  gli  antiquarii  a  spiegar  tutto  un  fatto  che  sia 
in  questi  monumenti  rappresentato,  se  per  guida  prima  non  piglino 
gli  antichi  scrittori,  e  insieme  non  paragonino  i  monumenti  del 
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ttedeMUO  teina.  Per  questo  paragone^  ciò  che  di  per  se  stesso  è  cm 
scuro,  o  assai  dubbio,  chiaro  si  fa  e  DiamFesto :  t|uasi  lo  stesso  avv^»- 
«neude  che  nei  problemi  di  matematica,  nei  quali  mercè  del  valore 
delle  quantità  cognite,  quelle  deUe  incognite  si  ritrova.  Ha  in  som- 
ma r antiquaria,  come  le  altre  discipline,  la  sua  filosofia,  e  le  sue 
regole  di  critica;  ond'  ella  è  ornai  al  possedimaito  di  accertate  veri*^ 
tà,  le  quali  ogni  di  più  a'  aumentano  per  le  cure  e  i  sagacissimi  inve* 
stigameuti  dei  dotti.  £  di  questo  dar  si  dee  lode  massimamente  alla 
città  nostra,  in  cui  ei)be.i  natali  e  visse  il  senatore  Filippo  Buonar- 
roti ;  il  quale  quaei  fii  ritovatore  deir ottimo  metodo,  e  d'esso  fu  sem- 
pre osservatore  diligentissiroo.  Non  andrebbe,'a  mio  credere,  lontano 
.dal  vero  quegli  che  affermasse,  aver  egli  aperta  la  strada  al  celebra- 
tissimo  Winckelmann,  al  quale  dovuta  è  la  gloria  di  aver  sapiente- 
mente recato  a  sistema  V  antichità  figurata  e  di  averla  stretta  in  fra- 
tellevol  concordia  coU'  arti  amenissime  del  disegno.  Dicasi  pure,  che 
:8e  il  Wintkelmann  non  era^  il  Visconti  non  era.  Anch'  io  il  dico; 
'.  ma  però  non  voglio  che  menomati  od  indeboliti  per  me  s' intendano 
i  meriti  del  romano. antiquario.  Anco  se  il  Colombo  non  era,  il  Ve- 
spucci  non  era;  e  il  Newton  pur  non  era  ,  ae  il  Galileo  non  era:  e 
quel  grande  non  avea  rossore  di  confessarlo  egli  medesimo.  Di  nes- 
,8una,  o  al  più  di  scarsa  lode,  quegli  riputar  si  dee  degno,  il  quale  non 
aljtro  sa,  vivendo,  che  camminare  per  quella  via,  che  altri  già  aper- 
se ,  come  i  Pittagorici  e  gli  Aristotelici  eran  usi  di  fare.  Ma  ben  se, 
ne  dee  conceder  molta  a  quello ,  il  quale  posto  il  piede  in  un  sen- 
tiero da  altrui  segnato,  aa  colle  sue  forze  piò  oltre  procedere.  Cosi« 
appunto  fece  il  Visconti:  e  molte  ed  importanti  furono  le  sue  scoper- 
te. Assiduo  egli  nella  lettura  dei  vetusti  scritturi  greci  e  latini,  e 
dei  libri  riguardanti  le  antichità;  conoscitore  di  tutti  i  monumenti 
.  della  sua  Roma  e  delle  altre  cittadi ,  e  con  raro  esempio  congiugnen- 
do con  memoria  prodigiosa  perspicace  intelletto;  quello  che  nel 
fatto  deir  antiquaria  può  sapersi,  tutto,  o  almen  presso  che  tut- 
to, avea  sempre,  e  dirittamente,  all'animo  suo  presentissimo.  Perciò, 
considemto  appena  un  antico  monumento,  tutti  egli  aveva  in  pron- 
to i  sussìdii  per  dichiararlo;  per  interpretarne  i  somiglianti,  o  male 
da  altri  esposti,  o  lasciati  come  inesplicabili  in  abbandono;  per  cor- 
regger sovente  quel  Winckelmann ,  che  gli  fu  colle  sapientissime  o- 
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pere  duce  e  maestro;  e  per  accrescere  il  nomerò  delle  yerità,  e  deUe 
regole  della  ^ua  discìpliua. 

Né  solo  mostrò  mente  si  felice  aeir antichità  figurata,  ma  nel^ 
la  scrìtta  eziandio.  laterpretasioni  nuove  ed  ingegnose  di  non  po- 
chi passi  delle  due  dotte  lingue,  correzioni  evidenti  dì  essi,  e  di 
marmi  scritti,  ei>ei  supplimeuti  di  ({uesti  ove  il  tempo  ne  logorò 
presso  che  totalmente  le  lettere,  lasciando  solo  qua  e  là  incerte  ve* 
stigie,sono  uno  degli  ornamenti  più  pregevoli  delle  celebrate  sue 
opere.  Rifulge  qui  in  ispecial  modo  la  grandissima  sua  perìzia  nel- 
la lingua  dei  Greci,  e  qui  ne  chiarisce  egli  col  fatto,  che  la  scien- 
za grammaticale  non  è  la  scienza  dei  pedanti ,  come  alcuni  osano , 
per  far,  cred'  io,  velo  alla  propria  ignoranza,  d'affi^rmare;  ma  quella 
dai  veri  dotti;  i  quali  e  possono  giustificare  le  cure  solleeite,  che  sa 
di  essa  spendono,  culi' esempio  di  molti  grandi  uomini  dell'  antichi- 
tà, in  ispecie  di  Tullio,  cui  ninno  .vorrà  dar  taecia  ingiuriosa  di  pé- 
dantismo  ;  e  col  rammentare  «  quelli,  che  sé  dkoao  filosofi  e  loro  con 
aspri  ed  illiberali  matteggi  prendono  a  vilipendere,  che  le  idee  si  di- 
.chiarano  per  mezzo  delle  parole;  sicché  quelle  aggiustatamente  non 
possono  iutendersi,  se  prima  non  sia  il  s^so  di  queste  a  ragione 
compreso. 

Se  io  però  lodo  il  Visconti  pel, suo  sapere  nell-  antichità  scritta, 
non  intendo  già,  per  rispetto  alle  lapidi  latine,  di  preporlo  al  celebre 
Monsignor  Gaetano  Marini,  che  da  vasi  vanto,  e  ne  aveva  ragione, 
di  aver  copiato  più  ìscrìzioni,  che  non  ne  avesse  altri  lette  ;^  e  che 
coir  opera  sua  dei  FraielU  Arvali  superò  quanti  dinanzi  a  lui  sopra 
antichi  marmi  aveauo  scritto,  e  tolse  per  avventura  ai  posteri  la  spe- 
ranza di  poterlo  in  ciò,  non  che  vincere,  ma  nemmeno  uguagliare. 
Cosi  se  aggiungo  ora,  che  il  Visconti  in  ispiegare  talvolta  le  Medaglie, 
e  i  monumenti  egiziani  e  gli  etruschi,  consegui  lode,  dir  non  voglio, 
che  ei  togliesse  la  palma  nelle  prime  all'  eruditissimo  Eckhel  e  al 
.  peritissimo  Sestini,  nei  secondi  al  dottissimo  Zoega,  e  nei  terzi  al 
sagacissimo  Lanzi.  Egli  fu  primo  aell  antichità  figurata  ;  e  seppe  ne- 
gli altri  rami  della  sua  disciplina  quanto  era  necessario  per  iscrìver- 
ne, all' uopo  con  buon  criterio,  ed  opportuna  erudizione.  Per  somi- 
^  aliante  maniera  Apelle,  che  fu  il  primo  pittore  delle  arti  antiche,  ce- 
deva  ad  Anjione  nella  disposinone  e  nel  concertOj  ad  AsoUfdodoro 
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nette  misure y  a  Protogene  nella  diligenza  (i);  e  Raffaello^  che 
primeggiò  su'  pittori  tutti  delle  arti  risorte^  eguul  non  fu  al  Buonai^' 
roti  nel  disegno  dei  muscoli,  a  Tiziano  nel  colorito ,  al  Goreggio  nel* 
la  scienza  delle  ombre. 

Neppure  vuol  credersi,  che  il  Visconti  sempre  nelle  sue  opinioni 
il  vero  aggiugiiesse.  Sparse  anch'  egli  nei  suoi  libri  tali  congetture, 
le  quali  non  sa  il  dotto  e  critico  lettore  assentire.  Non  può  egli  però 
a  meno,  allorché  in  queste  si  avvenga,  di  non  sentir  sé  compreso  da- 
somma  venerasione  pel  grande  antiquario,  che  le  avventura;  tanto 
sonp  esse  ingegnose,  e  da  tanta  dottrina  originate.  Egli  è  particolar 
tanto  degli  uominirdi  chiaro  e  perspicace  intelletto,  il  salire,  ezian-* 
dio  per  vacillanti  ipotesi,  in  fama  ed  in  rinomau^ea. 

Nemmeno  è  mio  intendimento  di  volere  altrui  persuadere ,  che 
vada  il  Visconti  libero  da  manifesti  errori:  quasi  pretendessi  di  se-^ 
gregario  dall' iiman  genere,  cui  naturai  debolezza  induce  a  fallare. 
Slra^ia  »  anch'esso;  ma  frequenti  meno  che  in  molti  altri,  sono  in 
lui  questi  sbagli;  e  sono  essi  ricomprati  con  soprabbonda n^a  da  tanti 
meriti  incontrastabili  delle  molte  opere  sue,  delle  quali  intendo  ora, 
toccatene  innanzi  le  generali  qualità,  alcuna  cosa  dire  in  particolare. 

Il  museo  Pio-Glementino ,  le  Iscrizioni  Triopee,  i  Monumenti 
Gabini,  i  Momioenti  sediti  Borghesiani,  e  V  Iconografia  greca  e  lati* 
Ila  ,  sono  al  certo  ì  libri  che  hanno  procacciato  al  Visconti  lode  mag- 
giore. Il  perchè  egli  è  di  mestieri ,  che  più  sopr'  essi,  che  sugli  altri 
io  mi  trattenga;  senza  però  trapassare  i  limiti  di  quella  brevità ,  cui 
deliberai,  volermi  attenere. 

demente  XIV  e  Pio  VI  fondarono  nella  metropoli  del  mondo 
quel  rinomato  museo ,  che  dai  loro  nomi  chiamato  è  Pio-Clementino; 
e  il  secondo  dei  due  rammemorati  sommi  Pontefici,  cui  sì  debbe  la 
principal  gloria  di  questa  grandissima  impresa,  affidò  nel  1778  V  in- 
carico d' illustrarlo  al  padre  d' Ennio  Quirino.  Era  quegli  allora  già 
&tto  debole  del  corpc^  e  vidno  al  termine  della  carriera  mortale;  on- 
de  ndn  con  altro  quasiché  col  solo  nome  poteva  all'  opera  contribuire; 
£  col  suo  nome  infatti  pubblicato  fu  il  primo  vulume;  ma  la  espo- 
sizione di  questo,  siccome  dei  sei,  che  seguitano ,  opera  è  del  figìiuo- 

(0  ¥.  Lanai  Slor.  piti.  tom.  %  pag.  73.'Plin.  Slor.  oat  XXXy.  10. 
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lo.  N^i  primi  tre  tomi  sono  contenute  le  statue:  il  quarto  ed  il  quin- 
to, comprende  i  bassirilievi:  sono  i  busti  nel  sesto:  il  settimo  è  mi- 
scellaneo. Le  statue  e  i  bassirilievi  si  partiscono  in  ordini;  ciò  sono 
le  Deità 9  gli  Eroi  y  la  storia  antica,  la  romana  j  la  letteraria,  la  na- 
turale y  le  arti  e  i  costumi.  Non  solo  dar  non  posso  al  mio  lettore  par» 
ticolarizzato  ragguaglio  di  ciascuna  illustrazione;  ma  nemmeno  per- 
messo mi  è  di  far  a  lui  conte  le  osservazioni  di  maggiore  importan- 
za; perocché  sono  e^ae  in  grandissimo  numero,  in  ispecie  nei  bas- 
airilievi,  parte  la  più  dotta  e  la  meno  incerta  delF  antichità  figurata. 
Altro  adunque  a  me  non  resta,  perchè  gliene  dia  saggio,  che  alcuna 
trasceglierne:  lo  che  farò  non  già  premessone  esame,  ma  sì  alla 
ventura.  Nella  tavola  IV.  del  primo  volume  si  vede  Giunone  intesa 
ad  allattare  un  fanciullo.  Questo  fanciullo,  che  di  per  se  chiaro  non 
mostra,  se  debba  Ercole  riputarsi,  o  Marte,  o  Vulcano,  è  rìcsono- 
scinto  con  ingegno  del  pari  che  con  verità  pel  Nume  della  guerra, 
colla  scorta  di  una  medaglia  in  gran  bronzo^  pertinente  alla  romana 
imperatrice  Giulia  filammea  (i). 

(t)  Asserisce  il  slg.  Kobler  (▼•  Giornale  BiUioi.  Tial.  ottobre  i8àt-  pag-  1 1 1.) 
che  quando  il  Visconti  cominciò  a  scriTere  V  Iconografia  greca ,  non  si  era  aheof^ 
molto  occupaio  delle  monete  delV  anticKUà  ;  e  aggiogne  esMr  ciò  noto  ai  nud 
(del  Visconti)  amici  di  Firenze  j  di  Roma  e  di  Parigi*  Io  venero  altamente  e  que- 
sti e  il  Sig.  Kòhrer;  ma  non  TogUo  che  tal  Tcnerasiono  incateni  punto  la  libertà 
del  mio  pensare  ^  cui  non  pretendo  però  che  essi  conformino  il  f  ru|irio.  Pertanto 
nel  lungo  studio  da  me  fatto  sulle  illustrasioni  del  museo  Pio-Clementino  ho  tro- 
TatO)  che  spesso  il  Visconti  trae  dalle  medaglie  nuovi,  ingegnosi  e  plausibilissimi 
argomenti  per  {spiegare  i  suoi  marmi.  Perchè  di  ciò  persuaso  sia  anche  il  mio  let- 
tore, non  chiederò  a  lui,  che  legga  tutti  interi  i  sette  tomi  di  quest'  opera  insigne; 
ma  solo  il  pregherò  a  voler  dare  un'occhiata  alla  prefazione  del  6.^«,  alle  tavole 
che  si  aggiungono  per  utilissimo  corredo  alla  Gne  di  ciascheduno  di  essi  tomi»  e 
a  percorrere  le  brevissime  dichiarazioni^  da  che  sono  accompagnate.  Moltissimo^ 
ed  ottimo  uso  delle  medaglie  fe  pure  il  Visconti  nei  monumenti  Gabini ,  e  negli 
scelti  Borghesiani ,  opera  recentemente  edita  a  gran  vantaggio  dell'  antichità  figu- 
rata, e  composta  innanzi  all'  Iconografia.  Della  quale  seguendo  a  parlare  nel  Ino* 
go  citato  il  sig.  Kohler,  dice.-  Che  ivi  sien  corsi  matti  sbagli j  lo  esperimenteremo 
ben  presto  pei  lavori  in  parte  già  scritti  da  alcuni  conoscitori  di  monete  dell*  /- 
taliaj  della  Francia  ^  e  del  Mezzoggiorno  della  Germania.  Con  essi  verrà 
resa  a  molte  deW effigie  dal  F^isconti  presentate^  la  loro  propria  denominazione^ 
e  si  toglierà  loro  il  posto  e  il  titolo  che  occupavano  nell'Iconografia.  Che  in  que* 
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Descrive  Plinio  V  Apollo  SaurottonOj  o  ucciditore  di  lucertole  ^ 
opera  di  Prassitele  ;  e  il  Visconti  scorto  da  Winckelman  riconosce 
una  copia  di  questa  statua  in  quella  che  ei  pubblica  alla  tavola  XIII 
del  rammentato  volume  primo.  Non  già  però  egli  qui  si  ferma;  per* 
che  ciò  che  ad  altri  espositori  d'antichità  basterebbe,  a  lui  non  ba^ 
sta.  Avvertendo  egli  sagacemente ,  che  Marziale ,  nel  far  ricordanza 
del  medesimo  simulacro  di  quel  celebratissimo  scultore^  tralasciato 
il  nome  d' Apollo^  lo  chiama  il  SaurottonOj  ne  istruisce  del  costume 
eh'  ebber  gli  antichi  di  appellar  le  statue  loro  più  insigni  o  da  qual- 

Bt*  opera  ^iano  reramente  corsi  shagli  intorno  alle  roedaglie,  non  è  da  negarsi.  Per 
esempio ,  il  celebre  sig.  Domenico  Sestini  R.  Antiquario  in  Firense,  nel  tomo  pri- 
mo della  sua  continua  sione  delle  Lettere  e  dissertazioni  numismatiche  Let.  VII. 
mostra  ad  eTÌdeoEa  che  il  Visconti  s' ingannò  in  leggendo  noa  medaglia,  aìlorcbé 
egli  vi  vide  Manno  Re  d*  Edessa,  quapd'  essa  in  verità  e  di  Garacalla,  e  pertinente 
alla  colonia  Garra  della  Mesopotamia*  Ciò  però  nondimeno  dice  iti  medesicao  esso 
sig.  Sestini  y  che  neir  Iconografia  del  Visconti  V  Antie/uario  troverà  scelta  erudii 
zione  relativa  a  tanti  uomini  illustri  .  •  . .  dedotta  dai  marmi  y  e  MEDAGLIE 
k^TlCVLE  Con  ragionamenti  dotti ^  giusta  e  giudiziosa   critica.  E  perchè  non 
ù  creda  y  ehe,  essendo,  quando  t\ò  scriveva  il  sig.  Sestini^  anòor  vivo  il  Visconti , 
egli  lo  flcrìtesse  .pi&.per  carta  arbeniti  che  per  sltro,  è  da  leggersi  la  prefasione 
da  lai  premessa  alla  ristampa  delta  «ne  importantissima  opera  :  Classes  generales, 
fatta  in  Firense  l'an.  i8)i.  In  questa  prefasione  dopo  aver  detto,  che  il  suo  libro 
è  il  compendio  dei  Sistema  Eckheliano,agiunentato  e  corretto  mercé  delie  proprie 
opere,  delle  descrisionl  dì  maket,  rendate  di  pubbìica  ragione  dopo  la  morte  dell' 
Eckhel,  scrtre:  Quibus  acceda  praeclarum  opus' E.  Q,  Visconti  ft/imtuor  ab" 
hincannis  e  vivis  er^iParisiis)  cui  fitulus^  Iconographie  Grecqae  et  Romai- 
ne  •  f  •  •  £x  quibus  omnibus  rei  numariae  thesaurisperfectius  reddere  uiiliusque 
idipsum  sjrstema  poiuimusj  uti  nobis  videtur  etc  Un'  opera  pertanto  cosi  lo 
data  dal  principe  degli  odierni  numismatici ,  cai  V  adalasione  è  sconosciuto  vo- 
cabolo, potrà  credersi  tanto  abbondar  d'errori  rispetto  all'  uso  delle  medaglie, 
che  più  presto,  che  d'un  uomo  in  esse  abbastanza  esperto,  a  ri  potar  s'abbia 
lavoro  di  tale,  che  quasi  sia  principiante;  come  sembra  volere  insinuare  il  eh. 
sig.  Kobler?  Toma  qui  in  acconcio  il  ripetere  quello,  che  sopra  diceva,  cioè 
che  il  Visconti,  se  non  vinse  e  nenuneno  uguagliò  nella  scienza  delle  medaglie 
quelli  che  tutti  si  dedicarono  ad  essa,  tanta  però  n'ebbe,  quanta  gli  fu  me* 
stieri  per  trame  sussidio  nelle  sue  antiquarie  illustrazioni  Errò  egli  talvolta:  e 
che  per  questo?  Errò  il  Winckelmann ,  errò  il  Zoega,  errò  il  Lanzi,  errò  il  Ma- 
rini;  ma  nondiméno  restano  essi  sempre  grandi,  ognuno  in  lor  genere  ;  e  quei , 
che  gli  correggono,  né  oscurar  ne  possono  con  ciò  le  glorie,  né  aspirar  eon  que- 
sto medesimo  a  fama  maggiore, 
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che  5Ìngolat-  circostanza^  o  dalF  azione^  in  che  ehino  espresse^  piut- 
tosto die  dal  nome  di  quél  Dio  od  Eroe,  (5h'èfa  in  esse  ritratto. 
Rammenta  ad  esempio  di  quello  che  aflferma,  il  Diadumeno  e  Y  J- 
lessietere  di  Polidleto ,  la  CatagUsa  di  Trassitele ,  e  T  Jppossiómeno 
dì  Lii^ippo:  statue,  delle  quali  Plinio  fiiTella  ;  e  congettura^  o  piutto- 
sto diitiostra ,  che  r  Apposnomeno y  ossia  quegli,  che  con  lo  strigiie 
A  rade  o  netta ,  una  statua  fosse  rappresentante  Tideo.  Al  qual  divi- 
samento  gli  è  scorta  una  gemma  pertinente  al  museo  Stoschiano  con 
r iscrizione  etnisca:  TFTE,  TydeuSj  nella  quale  appunto  compari- 
sce questo  Eroe  in  atto  di  nettarsi  collo  strigiie. 

Nella  esposizione  della  tavola  VII  del  volume  secondo  da  prova 
insigne  del  suo  felicissimo  ingegno.  È  in  essa  rappresentato  Ercole 
che  abbatte  Gerione.  Osservando  il  Visconti,  che  Euripide ,  il  qual 
rammenta  due  volte  questa  fatica  del  figliuolo  d' Alcmeua ,  or  chia- 
ma Gerione  il  pastore  d' Erizia,  or  lo  appella  Tifone,  dà  peso  al  pa- 
rere della  Scoliaste  d* Esiodo,  che  netla  vittoria  d' Ercole  su  Gerione 
vede  l'imperturbabile  animo  delVEroe  in  un  turbine,  in  che  egli  si 
avvenne*  Lo  Scoliaste  ciò  ritrova  nella  etiniologia  di  Gerione;  e  Ti- 
fone, dice  il  Visconti,  può  la  atessa  cosa  aignifietfre,  emendo  definito 
da  Esichio  un  merito  grande:  twfò»^  i  fLì^ac  S»tf^^» 

1  nomi  d' Adone,  di  Bacco  vecchio^  o  barbato,  e  di  Arianna  ab- 
bandonata in  Nasso,  i  quali  dati  si  veggono  alle  tavole  XXXI,  XLI 
e  XLIV  del  citato  volume  secondo,  sono  scoperte  importantissime 
del  Visconti;  mentre  fiibaitiente  il  primo  estimavasi  Nart:iso;  il  se- 
condo, Sardanapalo;  e  la  terza,  o  Cleopatra,  o  una  Ninfa  dorméùtie 
presso  un  fonte.  Cosi  la  statua  incisa  alla  tavola  XXI  del  terzo  vo- 
lume, ha  pel  Visconti  il  certo  nome  di  ministro  Blitrìaco;  che  in- 
nanzi, una  ad  essa  somigliante,  quello  ebbe  errimeamente  di  Paride^ 

D' importantissima  pre&zione  va  adomo  il  tomo  quarto,  il  quale 
^oroe  sopra  fu  detto,  è  il  primo  dei  Bassirilievi.  Tra  le  nuove  osser- 
zioni,  che  ivi  si  fanno,  quella  è  molto  da  riputarsi,  nella  quale  evi- 
dentemente si  dimostra,  che  il  greco  vocabolo  tvttoc,  poscia  fatto  la* 
tino,  fu,  per  significar  cosi&tti  monumenti,  nel!'  una  lingua  e  netr 
altra  adoperato. 

Là  principal  figura  del  basso  rilievo ,  che  èì  vede  alla  tavola  XI 
di.  questo  tomo  medesimo,  è  Vulcano.  Esposto  secondo  verità  que- 
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sto  moDumentOy  procede  il  Visconti  alla  spiegazione  di  un  vaso  fit^* 
le  dipinto,  recato  dal  celebre  Mazzocchi  alla  pag.  137  del  suo  bel  li- 
bro sulle  Tavole  Eracleesi  :  del  qual  vaso  quest'  uomo  dottissimo  di- 
sperò in  parte  la  interpretazione.  Ma  il  Visconti  vi  diacuopre  Vulcano 
allorché,  legata  Giunone  su  d'una  sedia  con  lacci  invisibili,  è  da  gli. 
altri  Numi  costretto  a  discioglierla»  Nasce  Toscurità  della  pittura,  dice 
con  somma  saviezza  ed  ingegno  il  grande  antiquario,  dall'aver Vulca- 
no un'epigrafe,  che  non  già  il  nome  di  lui  contiene,  ma  si  un  attribu- 
to. Essa  e  aa^aaoz,  Daedqlus^  voce  che  non  esprime  un  nome  proprio , 
ma  un  epiteto,  che  si  appropriò  poscia  al  famoso  artefice,  che  così  fu 
appellato.  Tanto  più,  segue  a  dire  il  Visconti,  convenia  tal  nome  a  Vul- 
cano, che  inventò  quelle  arti,  nelle  quali  Dedalo  si  rendette  famoso. 
Quindi  ad  avvalorare  la  sua  nuova  opinione^  avverte  opportunamen- 
te, che  Cerere  dagli  antichi  fu  detta  talora  A/<nroiva,  Ke/>D  Prosei'pina, 
timipcL  Diana  e  Minerva,  ''Avoanc  i  Castori,  Phoebus  Apollo,  Gradi" 
9US  Marte. 

Il  dotto  del  puri  che  acuto  Padre  Corsini  ^  in  ìspiegare  il  si  noto 
bassorilievo  del  riposo  di  Erode',  trovò  nella  iscrizione  di  esso  la  ri-* 
cordaaza  della  morte,  che  quell!  Eroe  dette  al  maestro  suo,  il  qu^le 
dicono  alcuni,  essere  stato  l4Ìno,  ed  altri  Eumolpo,  e  lesse  per  con- 
gettura foyfiiv«t»TO€  ove  sono  le  lettere,  per  danno  ricevuto  dal  tempo,, 
dubbie  ed  incerte.  Aveva  V  Allacci  ivi  medesimo  letto  nh<kvh,  e  que- 
sta lezione  erasi  dal  Marini  approvata.  Il  Visconti  esamina  co'  propri 
occhi  ^orìg^lale;  ^  scopertivi  certi  vestigii  della  mozza  vocei9H*o- 
vBZàKtaz,  senza  tema  d' errore  l^ge  ^«fisvfep^ffatvTec,  fidato  a  Pausania, 
il  quale  racconta,  che  il  più  nobile  4^  tripodi  cqnsecrati  in  Tebe  ad 
Apollo,  era  quello,  che  dedicò  Anfitrione  quando  Ercole  fu  Daf- 
neforo.  * 

.  Per  dire  poi  alcuna  cosa  del  sesto  volume  qui  sul  fine  del  breve 
ragguaglio  di  questa  grand'  opera ,  della  quale  poscia  tornerà  discor- 
so, citerò  quel  luogo  della  prefazione,  nel  quale  e  nuove  e  belle  os* 
servazioni  si  fauno  sulla  voce  n/»erofcn,  e  rammenterò  la  illustrazione 
della  tav.  XVIII  e  della  seguente,  nella  quale  è  provato,  che  nel  ce- 
lebre e  ripetuto  gruppo,  che  prima  credeasi  rappre^utare  o  Alessan- 
dro in  isvenimento  sorretto  da  un  suo  soldato,  o  un  greco  Eroe  so- 
stenente il  corpo  deir  estinto  Aiace,  debbe  ora  con  certezza  vedersi 
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Menelao^  che  sottrae  dalla  mischia  il  combattuto  cadavere  del  diletto 
amicò  d*^  Achille. 

Le  greche  poetiche  Iscrizioni  Triopee,  delle  quali  ora  prendo  a 
parlare  ;  scavate  furono  nel  principio  del  secolo  decimosettimo  ;  e  tal 
nome  ebbero  dair  avere  un  di  appartenuto  al  Triopio  d' Erode  atti- 
co y  situato  in  una  possessione  che  questo  dovizioso  retore  avea  al  ter- 
zo miglio  della  via^  la  quale  Appia  chiamavasi^  e  chiamasi  ancora. 
Argomento  dell*  una  di  esse  è  la  dedicazione  di  un  campo  sepolcrale 
nel  Triopio  alle  Dee  attiche  Minerva  e  Nemesi  :  aggirasi  T  altra  sulla 
consecrazione  del  simulacro  di  RegìUa ,  donna  d*  Erode ,  colìocato  net 
tempio  Triopeo  di  Cerere  e  di  Faustina.  Fattasene  tosto  compera  dai 
Borghesi ,  e  da  loro  collocate  nella  villa  Pinciana  ,  presero  i  dotti  a 
dichiararle  ;  massime  il  gran  Salmasio;  il  quale  le  illustrò  con  comen* 
to  di  si  lunga  dettatura ,  che  potè  fbrse  ad  alcuni ,  in  ispeciea  coloro^, 
cui  muove  a  venerazione  scialacquo  di  passi  greci  e  latini  y  apparir 
tale  y  che  un  nuovo  non  potesse  con  profitto  tentarsene  in  avvenire» 
Osò  questo  il  Visconti ,  e  manifesto  altrui  fece  eh'  et  non  osò  troppo. 
Alcune  notizie  importantissime  riguardo  ad  Erode  attico ,  che  non 
ebbe  il  Salmasio ,  ripigliano  nelle  brevi  osservazioni  del  romano  an^  * 
tiquario  il  loro  hiogo.  Egli  è  d' avvisa ,  che  Erode  il  nome  ponesse  at 
suo  Triopio  ;  non  da  Triope  tessalo^  come  estimava  il  Salmasio ,  ma 
si  dair  Argivo^  che  fu  padre  a  Pelasgo:  opinione,  che  alcuni  dotti 
Oltramontani  (i) ,  giudicarono  essère  più  presto  ingegnosa  che  vera^ 
e  cui  quella  di  esso  Salmasio  preferirono.  Io  non  sa  allontanarmi  dal 
loro  divisamento  ;  ma  altre  cose  spettanti  alla  storia ,  che  primo  vi^ 
de  ,  e  rettamente  ride  il  Visconti  ,  le  molte  lezioni  eh'  egli  raddi- 
rizzò,  i  nuovi  sensi  di^'ei  trasse  fuori ,  siccome  riecossero  i  piansi  di 
quelli,  cosi  riempiono  medi  grandissima  ammirazicaie»^  Prova,  che 
il  nopie  di  Marcello ,  che  è  net  secondo  caso  e  posto  in  t^€a  atta  se- 
conda iscrizione,  accenna  Marcello  Sidete  ;  e  che  questi  è  T autore 
della  omatissima  poesia.  Argomenta  di  poi,  fatto  paragone  detto  stile,, 
che  la  prima  iscrizione  è  pur  opera  di  esso  Marcello;  convince,  che 
fratel  di  Regilla  fu  Appio  Annio  Bradua ,  console  nell"  anno  di  Cristcr 
i6o,  e  non  M.  Attilio  Bradua  ,  ch^  ebbe  i  fasci  neir  amio  i85,  come 

(i)  V>  doct.  lacolis  ad  Anal.  Branek»  toI.  II.  p.  3o<k 
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Yoleva  il  Salmasio ,  e  che  quella ,  che  onorasi  nella  seconda  iscrì- 
sione  col  titola  fastoso  di  novella  Cerere,  dee  riputarsi  Faustina 
minore» 

Die  al  Visconti  V  incarico  di  queste  illustrazioni  il  Principe  ì). 
Marcantonio  Borghesi,  che  -pur  quelle  gli  affidò  dei  Monumenti  ga- 
bini.  Avea  quel  signor  magnanimo  con  la  proposta  di  nobilissime 
condizioni  incoraggiato  lo  scozzese  Gavino  Hamilton,  pittor  rino- 
mato e  ricercatore  indefesso  delle  antichità,  ad  intraprendere  gli 
scavi  eh'  ei  riputava  potersi  con  felice  rioscimento  eseguire  in  quell' 
ampio  territorio  dei  Borghesi,  che  chiamato  è  dal  nome  del  vicin 
lago,  Pantan  de' Grifi,  ed  abbraccia  verso  il  confine  aquilonare  la 
maggior  parte  del  suolo,  in  cui  Gabi  sorgeva.  Né  Hamilton  s' ingan- 
nò, né  il  generoso  Mecenate  gli  die  animo  invano.  Nella  primavera 
dell'anno  1792  uscirono  al  giorno  da  questi  scavi  molti  bei  monu- 
menti scolpiti  e  scritti,  che  lustro  arrecarono  alle  arti  belle,  e  d' in- 
cremento furono  all'erudizione  e  all'antiquaria. 

Le  immagini  di  Marco  Àgrippa,  di  Tiberio,  di  Germanico,  di 
Claudio,  di  Nerone,  d'Adriano,  di  Marco  Aurelio,  di  Lucilla,  di 
Settimio. Severo,  di  Geta,  di  Plautilla,  e  di  Gordiano  pio,  ritrovate 
in  Gabi ,  mostrano,  essere  stato  questo  municipio  fiorente  per  tre 
secoli.  Ciò  presso  a  poco  confermano  le  lapidi  di  certa  età  ivi  mede- 
simo disotterrate,  le  quali  incominciando,  sotto  il  reggimento  di  Ti- 
berio, e  proseguendo  nel  secolo  secondo,  pervengono  fino  ai  Consoli 
dell'  anno  aao.  Noto  é  d'  altra  paile,  per  le  testimonianze  d' Orazio, 
di  Properzio  e  di  Dionisio  d'  Alicariiasso,  che  imperando  Augusto > 
Gabi'^  la  quale  fu  innanzi  popolatissima ,  divenuta  era  poco  men  che 
deserta.  Laonde  egli  è  necessario  argomentare,  clie  poco  dopo  risor- 
gesse frequente  in  abitatori ,  e  d' edifizi  novellamente  abbellita. 

Si  raccoglie  da  Orazio,  e  da  Giovenali?,  che  assai  rinomate  furono 
le  acque  gabine.  Queste  acque^  si  perchè  erano  in  vicinanz^i  di  Roma, 
sa  perchè  i  bagni  ddla  Campania  perduta  aveano  la  loro  celebrità  per 
la  morte  di  Marcello  ivi  avvenuta,  furono  per  avventura  di  quel  ri* 
sorgimento  la  ragion  principale  Egli  è  poi  da  credere  che  il  maggio- 
re incremento  di  Gabi  origine  avesse  da  Adriano.  II  nome  di  Curia 
Elia,  che  nella  iscrizione  di  I>omizia  Augusta  dato  è  alla  sala,  in  che 
il  senato  gabino  si  raccoglieva,  è  indizio,  che  non  erra. 
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Tutto  qu^o  ho  io  tratto  dall^  Notizie  preliminari^  che  Ibniuino 
la  prima  parte  del  bel  libro ,  di  cui  ragiono.  La  seconda  riguarda  le 
sculture,  e  la  terza  si  aggira  sulle  iscrizioni.  Tra  le  spiegazioni  delle 
sculture  egli  è  massimamente  da  fan»  plauso  a  quella  del  cerchio 
marmoreo,  nel  quale  scolpiti  sono  i  busti  dai  dódici  Dei  maggiori  e  i 
segni  dello  Zodiaco;  perocché  con  iscelta  dottrma  e  con  rara  sagacità 
gli  uni  e  gli  altri  si  dichiarano,  si  rispetto  ad  essi  separatamente,  e 
si  riguardo  alla  loro  scambievole  relazione.  Per  lo  stesso  motivo  io 
prepongo  agli  altri  comenti  «delle  iscrizioni  gabinct  quello,  con  che 
s' illustra  l'importantissima  lapida  pertinente* a, Domiùi  Augusta,, 
cui  fu  padre  Gorbulone. 

La  scoperta  dell'  effigie  di  questo  cdebre  Generale  deesi  air  in- 
gegno del  Visconti,  che  nell'  illustrazione  del  museo  Pio*Glementi|io 
ne  avventurò  le  prime  congetture;  le  quali  affiiroò  pei  tanto  nei  ìà^ 
numentì  scelti  Borghesiani,  dei  quali  mi  aflSretto  a  parkre,  che  le^ 
potè  rendere  eziandio  a  ogni  più  ritroso  uomo  credibìlisaime. 

Sono  i  Blonumenti  scelti  Borghesiani  postuma  opera  del  nostro 
antiquario  pubblicata  in  due  volami  nell'  anno  i8ai  ;  e  la  edisi«oe 
è  rispetto  alle  tavole,  ugualmente  che  ai  caratteri,  splendidissima* 
Scrisse  ancor  questa  il  Visconti  ^chiestone  dal  lodato  principe  Mar- 
cantonio Borghesi  (i),  che  giusto  estimatore  dei  monumenti  da  sé 
posseduti,  illustrati  gli  volea  in  quel  modo,  che  degno  icMe  di  si 
pregiato  tesoro.  N'ebbe  egli  T intento;  se  dir  piuttosto  non  deesi, 
che  ne  vedesse  superata  V  e8pettazk>ne;  tanto  sagaca  appare  in  quest' 
opera  la  mente  dell'  illustratore,  si  importanti  sono  le  sue  scoperte^ 
si  giusto  il  criterio,  si  ingegnose  le  congetture,  si  copiosa  nella  sua 
scelta  r  erudizione ,  e  si  laudevoli  le  ricerche  in  tutto  quello , 

(0  Veggasi  TàTTito  ai  lettori,  premesso  air  opera  dai  Gh.  Car.  Gio.  Ghe- 
rardo de'  Rossi  e  Ste&no  Piale;  i  qoali  ne  mSormanoj  che  quel  principe /9er  non> 
ispaventart  il  Fisconii  colV  immemità  del  lavato j  gi'  impose  di  scrivere  i  suoi 
commemori  4  seconda  che  i  diseg^  e  le  incisioni  si  andavano  avanzando;  e 
che,  ahbaDjdoDatasi  per  le  passate  luttuose  vicende  d'Italia  l'impresa,  e  per- 
dutesi alcune  delle  illastraaioni  del  Visconti  1  quella  si  è  per  loro  riassunta, 
e  supplita  si  à  a  queste,  in  parte  coli'  adottare  le  spiegasioni  del  Lamberti,  le 
quali  sono  tra  quelle,  con  che  questo  letterato  brevemente  illustrò  in  due  to« 
lumi  in  8.^  i  Monumenti  delta  villa  Pinciana,  e  in  pnrte  dandone  di  proprie* 
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•die  all^  arte  8i  aspetta*  Abbia  or  saggio  di  ciò  che  afièitno  il  mio  let* 
tote,  nàie  poche  coae^  che  tratte  da  quest'  opere  ^  con  lui  oommiico. 
.  Scoperta  per  ogni  parte  provata  quella  è,  a  mio  credék*ey della  ta- 
^A' quinta  del  tomo  primo ^  nella  quale  è  effigiato  uh  giovane  nudo 
ed  imberbe,  in  sembiante  guerriere  ed  insieme  avvenenti,  che  mì- 
'naccioso  volge  a  destra  il  capo  coperto  ddla  celata,  solleva  la  sini- 
stra, quasi  imbracciato  abbia  lo  scudo,  e  la  destra  stende  come  se 
l' asta  brandisse.  Egli  ncm  è  Marte;  perocché  quando  Marte  scolpito 
fu  senaa  barba,  se  fatte^se  ebbe  gentili,  quel  vezzo  però  non  ebbe, 
né  queir  amabil  fierezza,  che  nel  volto  di  questa  statua  può  ognuno 
"vedere.  I  capeUvdi  essa  sono  distesi  ed  in  ciocche  divisi;  laddove  in 
Marte  crespi  si  mostrano  e  ricciuti.  In  quelle  particolarità,  siccome 
nella  robusta  ampiezza  del  collo,  e  nel  poco  risalto  del  mento,  dob- 
biam  riconoscere  Achille,  gmdati  da  Omero  e  da  altri  antichi,  che 
insegnano  essere  stato  siflhtto  il  greco  Eroe.  Vengono  in  opportuno 
missidio  le  non  poche  teste  ammirate  negli  odierni  musèi,  che  repli- 
ehe  dir  sì  possono  in  questo  della  alatua  borghé^na;  luaissime  quel- 
fe,  che  negli  omameniji  del  cimiero  sofferto  hanno  dal  tempo  ingiu- 
«ria  minore.  Questi  ornamenti  sono  i  medesimi  che  que'  che  V  elmo 
tlecoravano  della  Minerva  di  Fidia  ;  cioè  la  sfinge  nel  mezzo,  e  i  grifi 
nei  lati;  sicoHne  Pausania  ha  lasciato  scritto.  Or  la  celata ,  che  in 
prima  portò  Achille >  dono  fu  di  Minerva.  Testimonia  Omero,  che  le 
armi,  le  quali  egli  vesti  imianzi  che  Patroclo  ne  fosse  spogliato,  quel- 
le erano  ^  di  die  gli  Dei  fecero  dono  a  Peleo  nel  di  delle  sue  nozze  ;  e 
in  un  bassorilievo  della  villa  Albani ,  Minerva  presenta  ad  esso  Peleo 
una  celata.  Inerendo  fourse ,  dice  il  Visconti,  a  questa  circostaHz:a 
nUtolagica  lo  scultore j  ha  dato  ad  Achille  V elmo  stesso,  che  a^ea 
Minenm  nel  suo  pia  celebre  simulacro.  Altro  argoménto  ad  affi>rza- 
re  la  sua  sentenza  trasse  il  sagace  antiquario  dai  due  lupi  scolpiti 
nella  corona  dell'  elmo,  che  la  testa  rìcuopre  della  statua,  eh'  egli  il- 
lustra; notando  che  i  Mirmidoni,  seguaci  A'  Achille ,  comparati  sono 
da  Omero  a  lupi  assetati,  che  vanno  a  torme;  e  òhe  Achille  stesso 
detto  è  da  Licofrone  il  fulvo  lupo.  Quello  però  in  che  egli  massima- 
mente si  fonda,  e  ben  n'ha  ragione,  è  un  anello,  che  cinge  sopr^  il 
malleolo  la  destra  gamba  del  simulacro;  il  quale  anello  avere  adope- 
rato a  difesa  gli  antichi  guerrieri,  fa  egli  il  primo  con  prove  certissi- 
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me  manifesto.  Dal  che  deduce,  che  veggasi  in  istatua  rappresentante 
Achille  per  dovere  argomentare^  che  in  quella  parte  poteva  egli  sola- 
mente ferirsi.  £  se  gli  scrittori  npn  determinano  per  quale  delle  due 
gambe  stretto  fosse  Achille  da  Tetìde^  allorché  ella  il  tuffò  bambino 
nelle  acque  di  Stige  affine  di  renderlo  nelle  immerse  parti  del  corpo 
invulnerabile,  viene  in  soccorso  un  bassorilievo  capitolkio,  nel  quale 
appunto  ciò  fa  Tetide  tenendo  il  figliuolo  suo  pel  destro  piede. 

Si  credeauo  Pilade  e  Oreste  da  alcuni  antiquarìi,  tra' quali  fn  pu- 
re il  Winckelmann  y  e  da  altri  si  riputavano  Gast<H<e  e  Polluce,  i  due 
giovani  collocati  su  d'una  sola  base,  che  riportati  sono  alla  tavola 
nona  del  medesimo  primo  volume.  Scuopre  il  Visconti  nel  tronco,  che  ' 
serve  lor  di  sostegno,  manifiisti  ve&tigii  della  scure  e  del  caduceo,  eb«i 
ne  argomenta ,  dover  essi  rappresentare  Vulcano  e  Mercurio.  E  p^ 
liberar  da  dubbiezza  ognuno ,  cui  strana  cosa  paresse  e  la  giovanile 
età  del  Dio  del  fuoco,  e  lo  star  lui  col  figliuolo  di  Maia,  rammemora^ 
che  vedesi  Vulcano  in  giovanili  sembianze  nel  celebre  Pnteale  del  Ca» 
pitolino ,  e  cV  è  Mercurio  il  nume  delle  scienze  e  delle  lettere ,  com' 
è  Vulcano  T  inventor  delle  arti;  onde  Platone  gli  pose  insieme  nel 
suo  Protagora,  siccome  Dei,  ai  quali  non  solo  il  p^fezionamento,  m» 
la  conservazione  eziandio  si  debba  ddl'  uman  genere.  E  p^  ravvici* 
nare  la  relazione ,  riflette  ingegnosamente  il  Visconti ,  che  se  Vulca- 
no è  il  nume  e  r  allegoria  del  fuoco.  Mercurio  insano  agli  uomini  Tar 
te ,  con  che  questi  il  fuoco  traes^r  dai  l^ni,  ove  pietre  non  ibss^t>. 

Subietto  di  lunga  e  J>ella  dichia^razipne  è  il  cqsì  detto  Gladiator 
combattente ,  sublimissima  statua ,  dalla  quale  ha  T  opera  fausto  in- 
cominciamento.  Se  il  Visconti  col  volgar.nome  la  intitola >  mostra 
però  ad  un  tempo  con  dotte  prove  e  convincentissime ,  che  esso  non 
le  può  appartenere.  Ck)nsidera  egli  dall'  una  parte ,  che  figure  a  que- 
sta somiglianti ,  nude  e  con  armi  in  mano ,  mai  non  rappresentano 
gladiatori ,  ma  sibbene  Eroi  ;  e  d' altra  riflette ,  che  le  poche  e  certe 
statue  di  gladiatori ,  che  sono  fino  a  noi  pervaoiute,  punto  a},  simula- 
cro borghesiano  non  si  rassomigliano  :  e  abbondantissimo  è  negli  e- 
sempi,  che  adduce  a  provare  la  sua  doppia  asserzione.  Ne  chiarisce  e- 
gli  di  poi,  che  r  attitudine  della  statua  è  di  tale],  che  pugni  pedestre 
con  tale  che  séco  combatta  da  cavallo  ;  e  saviamente  perciò  conget- 
tura ,  che  alle  prese  egli  fo^se  con  una  delle  Amazzoni:  valorose  doa- 
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téle  y  a  pogoa  equestre  acpostumate.  Tra  quei^  che  a  contesa  Tenner 
con  ìoro^  assai  si  celebrano  Ercole  e  Teseo;  ma  i  lineamenti^  che  alle* 
immagini  di  questi  Eroi  per  gli  antichi  si  attribuirono^  a  quelli  della 
statua  borghesiana  non  si  conformano*  Può  il  pensiero  rivolgersi  a  Te 
lamone  figliuolo  d'  Eaco,  rinomato  al  pari  di  loro  in  battagliare  colle 
prodi  femmine  del  Termodonte.  Yel  rivolge  di  fatto  il  Visconti  y  e 
acutamente  si  avvisa^  potersi  sospettare,  che  Cimone,  il  quale  da  Te- 
lamone discendeva ,  e  la  memoria  ravvivava  dei  prischi  Eroi  d'  Ate- 
ne, e  le  ossa  di  Teseo  riconduceva  in  patria,  trascurar  non  dovesse  le 
glorie  della  sua  illustre  prosapia.  Al  quale  divìsamento  non  opporsi 
né  lo  stile  della  scultura  ,  né  la  forma  delle  lettere,  colle  quali  scrit- 
to vedesi  il  nome  dell'  artefice,  che  fu  Agasia  Efesino,  è  dal  Visconti 
con  buone  ragioni  dimostrato. 
.  Se  i  moderni ,  che  la  storia  scrissero  delle  arti  antiche ,  non  co- 
ndUiero  che  un  solo  Policle  tra  gli  scultori  ;  il  romano  antiquario  (i) 
ad. evidenza  prova ,  che  due  ne  furono  dì  questo  nome.  Gli  sono  scor- 
ta. Pausania  e  Plinio,  il  cui  testo,  perchè  due.Policli  chiaramente no» 
rejrai ,  fu  dair  Harduino ,  per  In^mà  di  correggerlo ,  mutilato. 

Degna  che  qui  se  ne  faccia  menzione ,  parmi  esMxe  la  congetto- 
ra ,  che  fa  il  Visconti  illurtrando  con  ampia  dottrina  e  con  riflessioni 
naave  la  favola  d' Atteone ,  espressa  da  bassorilievo  pertinente  a  Sar- 
cofago y  nella  seconda  e  terza  tavola  del  tomo  secondo.  Disposta  è  la 
favola  in  quattro  compartimenti ,  V  ultimo  dei  quali  presenta  Auto* 
noe  accorsa  a  rieercare  U  cadavere  del  lacerato  figliuolo ,  in  compa- 
gnia della  vecchia  nutrice  di  lui.  Callimaco  e  Nonno  rammemorando 
nei  loro  versi  Questa  lagrimevole  scena ,  adoperano  la  frase  'OfrcU  )jytiv, 
ossa  legere.  A  ciò  ponendo  mente  il  Visconti,  e  a  lui  insegnando  Pol- 
luce che  Eschilo  fece  Attetnoe  argomento  di  una  sua  tragedia ,  si  av« 
i^isa  egli  ing^nosamente,  questa  tragedia  esser  quella,  che  U  titolo 
eUie  degli  OssUegl ,  e  citata  è  da  Ateneo.  £  questa  congettura  assai 
r^utar  si  debbe  probabile  ,  perchè  tra  le  tragedie  d' Eschilo ,  dili- 
gentemente dal  Fabricio  annoverate,  niuna  ve  n'  ha,  la  quale  più 
acconciamente,  che  gli  Ossilegiy  possa  ai  miserandi  casi  d'  Atteone 
riferirsi. 

(ijTom.  I.  lt¥.  96. 
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Di  ^ue«t'  opera  non  dirò  più  oltre ,  perchè  quella  celebrafissima 
suU*  Iconografìa  greca  e  latina  vuole  ora  a  sé  rivolte  le  mie  parole.  L' 
Iconografia  greca  divisa  è  in  otto  ordini  :  ciò  sono  i  Poeti  ;  i  Legisla- 
tori e  i  Sapienti  ;  gli  uomini  di  stato  e  di  guerra  ;  i  Filosofi  distri- 
buiti per  le  loro  sette  ;  gV  Istorici;  gli  Oratori  ed  i  Retori;  i   Medici 
e  i  Fisici  ;  e  le  femmine  celebri.  L' Iconografia  latina  ,  rimasa  con 
gran  danno  dell'  antiquaria,  per  la  morte  immatura  deU'  autore ,  im- 
perfetta^ a  cinque  capitoli  si  estende.  Contiene  il  primo  quei  ritrat- 
ti ,  che  i  più  degli  antiquarii  reputano  essere  affatto  ideali ,  ma  che 
derivar  debbono ,  almeno  per  la  maggior  parte,  da  antichi  originali. 
Appartengono  questi  al  primo  periodo  della  Storia  romana  ,  cioè  a 
quel  tempo,  in  che  Roma  ebbe  i  re.  Sono  nel  secondo  capitolo  gli  uo- 
mini di  stato  e  di  guerra  ,  fioriti  nei  diversi  tempi  della  Repubblica  ; 
e  han  luogo  nel  terzo  quelli  y  che  salirono  in  fuma  sotto  il  governo 
degl'  imperatori.  Comprende  il  quarto  gli  scrittori  ,  che  dc^  Teren- 
zio aino  ad  Apuleio  illustrarono  la  latina  letteratura  ;  e  il  quinto,  quei 
personaggi ,  che  lustro  ebbero  principalmente  dalia  vanità  ;  i  quali 
ottenendo  onori  e  monumenti  pubblici  nei  municipii  riuscirono  a  tra-^ 
mandare  ai  posteri  il  loro  nome. 

L'antichità  dei  ritratti;  i  lu(^hi  nei  quali  uso  era- di  porgli;  l« 
matèrie^  di  che  ai  formavano;  le  racccdie  di  essi  A  antiche  ^  e  si  ohh 
deme;  V  esame  critico  di  queste  ;  i  libri  ,  che  giovarono  all'  uopo,  »)* 
no  i  pnnll^  onde  la  prima  parte  è  composta  delb  bellissima  prefa* 
ztone.  Si  aggira  la  seconda  parte  sulla  difìicollà  di  recar  1*  opera  ad 
effetto;  e  la  terza  ne  informa  del  metodo,  del  quale  è  fiiit'  uso  nel 
compilarla.  La  difficoltà  era  in  vero  grandissima.  Fafcea^mestieri  aver 
contezza  di  tutto  quello ,  che  rispetto  a  tema  cotanto  esleso,  era  y  Ai 
mezzo  alle  ingiurie  del  tempo  e  dell*  ignoranza  ,  fino  all'  età  nostra 
pervenuto:  ma  recava  a  ciò  medesimo  impedimento  non  lieve  Tesse- 
re ancora  ignoto  un  numero  ben  grande  di  autentici  ritratti  di  Regi 
e  personaggi  illustri  dell' antichità,  perchè  inedite  si  giaceano  le  me* 
dagliee  gli  altri  monumenti,  in  che  sono  essi  eHigiati.  D'  uopo  era 
talvolta  ricorrere  a  poco  conosciuto  libro,  affilio  di  ritrovare  alcun  ri- 
tratto importante^  che  nelle  raccolte  iconografiche  sarebbesi  invano 
ricercato.  Ponderar  si  dovevano  eziandio  le  varie,  e  sovente  opposte 
opinioni  degli  antiquarii  su  d'  un  medesimo  monumento,  e  su'  diversi 
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ritratti,  che  allo  stesso  personaggio  si  attribuiscono,  i  quali  nelle dif- 
fetenti  opere  deir  arte  poi  non  si  rassomigliano  ;  adoperar  convenia 
sommo  crilerio  affitte  di  separare  i  ritratti  sinceri  dai  falsi,  che  ia 
troppo  copioso  numerp  somnùstrauo  medaglie  e  gemme,  le  quali 
sono  opere  di  moderna  mano,  e  si  riputavano  di  antico  lavoro.  Ma  il 
Visconti,  allorché  narra  tali  difficoltà,  è  come  il  prode  condottiero 
d'  eserciti,  che  racconta  i  pericoli  debile  sostenute  pugne,  quando  ri- 
torna in  patria  cinto  le  onorate  tempie  del  lauro  trion&le. 

Il  metodo  poi,  che  egli  prescelse,  dovea  necessariamente  condurr 
lo  a  felici  risultamenti.  Presi  in  ìscorta ,  finché  n'  era  conceduto,  gli 
autori  antichi  e  gli  antichi  monumenti,  attinse  egli  da  questi  fonti  di 
ricchissima  vena  ,  ad  illustrazione  di  ciascun  ritratto,  molte  ed  im- 
portanti^ime  particolarità ,  desiderate  in  tutti  quelli,  che  scrissero 
avanti  di  lui.  Questi  medesimi  scrittori  ov' abbiano  errato,  sia  rispet- 
to alle  notizie  biografiche  dei  personaggi  de' quali  egli  parla,  sia  ri- 
guardo alla  spiegazione  dei  monumenti,  che  loro  appartengono^  sono 
da  lui  con  molta  sagacità  sempre  emendata  Quando  le  geste  di  qucK 
gli  uoimni,  dei  quali  illustra  V  effigie,  mno  scrìtte  in  mcrfti  libri, 
poco  su  di  esse  trattiene  il  suo  lettore:  si  diffonde  pin  su*  fatti  di  quelli 
che  paiono  esser  fuggiti  alle  ricerche  degli  scrittori,  che  lo  han  pre- 
ceduto (i).  Generalmente  lia  cura  di  rilevare  V  indole  di  ciascheduno^ 

(i)  Il  sig«  Kòhler  afferma  all'  oppotttp,  che  il  >  isconti  Qel&a  IcoQografia  assai 
di  sovente  è  breve  dove  una  maggior  copia  di  cose  si  avrebbe  da  lui  desiderata. 
Altrp  qui  dir  noo  posso,  se  non  cl^e  ti;a  questo  dotto  oltramontano  e  me  sia  gia- 
dice  il  lettore.  Non  voglio  però  rimanermi  dall' avvertire,  che  non  par  molto  pro- 
vata Tasserzion  sua  dall'  esempio,  che  egli  adduce  per  confermarla.  Egli  e*  indica, 
sono  parole  del  sig.  Ròhler,  qual  sia  l* antica,  immagine,  eh*  egli  prende  per 
quella  d*  Euripide,  ma  non  fa  verun  cenno  di  quel  busto  tanto  osservabile  che 
per  lo  innanzi  fu  da  molti  attribuito  a  questo  poeta,  e  come  tale  sta  inciso  nelle 
edizioni  di  Euripide  di  Musgrave,  e  di  Beck,  Che  questo  busto  pieno  di  esprvs^ 
sione  rappresenti  un  uomo  assai  rimarchevole,  lo  comprovano  le  molte  antiche 
repetizioni  di  esso,  le  quali  trovansi  nelle  collezioni  di  Firenze,  di  Roma  ,  e  di 
Napoli.  Che  questo  busto  non  sia  d'Euripide  provato  è  dall'  erma  del  R.  Museo  di 
Na poli y  che  porta  il  nome  del  Tragico ,  ed  ha  lineamenti  differeniissimi.  Il  Vi- 
sconti riporta  quest'  erma  ,  e  dice  che  sena'  esso  non  avremmo  mai  potuto  rico- 
noscere il  poeta  nelle  molte  opere  d'antica  scultura >  che  il  rappresentano.  Or  che 
altro  mai  ùkt  debbe  quegli^  che  posto  si  è  in  cuore  di  dare  autentici  ritratti  di 
antichi  personaggi?  Quando  ne  pubblica  di  tali,  sarà  egli  obbligato  a  far  coogettu- 
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perchè  i  lineamenti  del  Tolto  disgianti  non  ratfo&o  dalle  qualità  del- 
la metite  e  del  cuore;  prestando  i  primi  soventi  Tolte  aicurissimi  in* 
disiì  delle  seconde.  Si  il  testo,  e  si  le  annotazioni^  alle  quali  si  riaer- 
baiio  le  discassiooi  più  prolisse, abbondano  d'ingegnose  aTvertenxe 
e  di  seoperle  importantissime.  Se  è  ofnai  da  confessare  ,  che  nelF  an* 
tìca  età  state  sono  due  Saffo,  a  ciò  ne  astringono  i  validissimi  argo- 
menti,  che  addotti  furono  dal  Visconti.  Prova  egli  con  autorità  si  pò»- 
aitive  e  si  negative,  che  V  amore  di  Paone,  e  il  salto  di  Leucade*^ 
appartengono  ad  una  SafK>,  la  quale  più  moderna  è  della  poetessa  ;  e 
che  Ovidio  fu  il  primo  a  confonderle  (i). 


la  sa  qaein*,  etti  davasi  itmansi  fiilso  nome ,  e  cBa ,  o  per  oirove  seocperte ,  o  i 
ce  di  pi&  accurate  ricerche,  ad  accrescer  paimio  la  serie  degl'  incogniti?  A  qaeU 
lo,  che  ciò  da  lai  volesse,  risponder  potrebWaol  serro  Terénaianoi  Davtu  tumr 
moit  Oedipus*  La  saTÌssim»  consideraiioiie  poi ,  che  un  basto,  di  che  veggowa 
fliolte  copie,  appartenga  a  personaggio  raggaardevole ,  serr'  ella  panto  per  potar 
Quello  determinare?  Sono  due  o  tre  gli  nomini  si&Cti  nell'antichità',  dei*qiia& 
Bon  abbiasi  eertaeifigie?  Essi  sono  moltissimi;  a  se  abnna  particolarità  dei  loro- 
volti  d'  altronde  no»  sappiasi ,  se   lame  alcono  00»  somoMnistri  il  luogo.,  iir 
dù  tali  ritrotti  scavati  si  sono,  se  manchi  in  somna^ogni  messo  dì  congettnmre  ,, 
non  altro  sud'  essi  potremo  avventurare,  che  meri  sogni.^  Adunque  se  tac^pie  ii 
Visconti  suHa  effigie,  che  credeasi  d*  Euripide,  per  rispetto  alfa  quale  luogo  no» 
vide  a  congettura,  non  è  <h  imputarglisi  a  difetto.  Veggasi  rispetto  a  ciò  quel  ch*^ 
egli  ha  detto  neir  Iconogr.  tom.  i.  pag..  ano»  e  si  ammiri  aHorchè'  egli  acutamen» 
te  conosce  quello,  che  il  conduce  ad  importanti  scopertCì.  E  questo  in  Ini  non 
è  raro.  St  rammenti,  per  a  verne  esempio ,  H  ritratto  di  Corbulone ,  dèi  quale  so*> 
pra  ho  parlato ,  e  si  considerino  qucUi ,  che  cito,  seguendo-  a  dar  ragguaglio  drik 
Iconografia.. 

(1}  Questa  oprnione  del  Visconti  ha  destato  ira  nefsig.  Kobler.  Se  ne  vale  egli 
per  provare  che  i  suoi  pensamenti  sono  spessissimo  arditi  senaa  esser  nuovi,  e  sena» 
aver  fondamento.  A  ciò  egli  dice^  appartiene  V  idea ,  già  da  alcuni  esler-» 
nata  neW  antichità,  di  due  donne  che  si  ckiamavan  Saffo,  delle  quali  aBbia^ 
si  potuto/are  una  sola  persona  j  idea  che  il  penetrante  Bayle  ,  come  mdla  pro*^ 
i^ante  ed  assurda,  ayea  rigettata.  Voleva  il  Visconti  far  rivivere  tal  fuesiione^ 
Avrebbe  dovuto  condurre  le  sue  prove  con  egual  dottrina  ckc  spirito,,  come  nv 
centemente/ece  un  letterato  tedesco  nella  sua  apologia  di  Saffo  ;  ovvero  se  eie 
a  lui  non  riusciva,  tenere  la  sua  opinione  per  se.  Non  dirò  nulla  delle  ultime  pas- 
toie del  sig.  Kohler,  le  quali  persona  di  gentili  costumi  non  si  attenterebbe  mai 
di  adoprare  nemmeno  per  rispetto  ad  uomo ,  che  per  suoi  libri  fatto  sr  fosse  a 
tutti  ridevole;  e  non  parlerò  pure  dello  spirito,  che  esso  sig.  Kòbier  desidera  nelt' 
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Iritnitti/elM  it  Viicoiiti  àltribaièee  ad  Anto^  a  Grisippoyea 

Tikte^  non  hanno  iacrisione.  Sotto  però  ai  robusti  gli  argomentiv  cui 

^^li  agli  dimostra  V  opinion  aua ,  che  forza  è  dargli  ragione.  Una 

twm  medaglia  di  Fomp^opoli ,  città  della  Gilicia,  e  la  medesima  che 


flwolo  che  Saffo  rigoarda;  estiouiDdo  io  che  m  qaeito,  siecome  negli  altri,» 
ddbba  solo  cercare  posaesso  ed  atta  disposisiooe  della  materia,  e  forca  di  argomenlìt 
le  quali  cose  quifi,  siccome  altroTCì  non  maocaoo*  Io  addarrei  Tolentieri  le  prete 
alle  quali  appoggia  il  Visconti  V  opinioo  sea ,  se  ciò  non  fosse  per  coodarmi  a 
tioppa  inngheBM.  Prego  II  mio  lettore  a  Telerie  nella  grand'  opera  del  romano 
alitiqnario  esaminare  »  ed  ho  fidanaa  che  ei  sia  per  rimanerne  appieno  convinto. 
Seno  molte  ;  e  tntte  parate  mi  sono  assai  forti:  lo  che  io.  nolo  ,  perche  ognmi,  che 
ae  ne  stesse  alle  recate  parole  del  sig.  Kohler,  dorrehhe  credere  ,  che  ti  Visconti 
àfTentorasse  la  soa  sentensa  di  sola  fantasia,  o  la  esponesse  scusa  addurre  i  motiri 
dhe  lo  mossero  ad  abbracciarla.  Vorrà  poi  permettermi  esso  sig.  Kohler ,  eh'  io 
per  ntpetto  a  Saffo  tenga  F  opinione  del  Visconti ,  finché  egli  non  dimostri  con 
knoM  ragioni,  esser  falsa:  lo  che  é  perpetno  dorerò  di  tutti  qnelli  che  ai  oppone 
gosH>  al  pensamenti  d' altrui. 

Del  resto  il  sig.  Rohler  mostrasi  arrerso  all'  Iconografia  più  che  ad  ogni  altra 
opera  del  Visconti.  Se  si  comidera  bene,  egli  scritei  le  ricerche  minuie  $uUa  viia^ 
teopere  e  i  iisiemi  degli  amichi  filosofi  epoeti^  non  appartengono  punio  aU*Ico^ 
mografia,  e  non  sona  che  de*  riempitivi.  Questa  parte  è  la  più  debole  delC  cpera^ 
Qid  il  Fuconti  si  smarrisce  in  un  campo  ^  che  gli  era  iniieramenie  sconosciuio, 
ceese  lopro^a  il  risuiiamenio.  •..Di  iuiti  gii  scrini  del  Visconti^  t  Iconogra" 
fia  è  appunto  la  sola  opera,  che  dovrebbe  essere  trasportata  in  tedesco  e  lavor^^ 
i0  alla  tedesca.  Nessuno  è  per  negare ,  che  tal  opera  eseguita  dai  dotti  di  Germa- 
nia, fesse  per  riuscire  utilissima,  ed  ottener  plauso  da  tutte  le  eulte  nasioni.  Ma 
si  patri  egli  poi  d'altra  parte  affermare  ,  che  il  Visconti  scfiTcndo  degli  illustri 
personaggi  dell'  antichità  si  smarrisce  in  un  campo f  che  gli  era  intieramente 
scmuKSciutol  Un  uomm  di  tanto  ingegno ,  cosi  assiduo  nella  lettura  degli  serrttori 
greei  e  latini  y  potè  ignorare,  o  mal  conoscere  ciò  che  la  ior  vita  riguarda,  e  le  lor 
opere,  e  le  lor  sette?  L' Iconografia  si  difeude  di  per  se ,  di  per  se  purgasi  da  que- 
st'arditissima accnsa.Ad  ogni  antico,  di  cui  si  di  Teffigie,  si  appone  in  compendiosi, 
ma  con  pieno  possesso ,  tutto  quello  che  pia  importa  sapere  di  lui.  I  libri  della  tc- 
tnsta  eti  e  della  moderna,  ehe  diffusamente  par  Inno  del  medesimo,  e  dai  quali  trat- 
to ti  è  giudiziosamente  il  brere  ragguaglio,  citati  sono  nelle  annotaiioni,  cui  nnlla^ 
cassai  poco,  aggiunger  si  potrebbe  rispetto  ad  altri  fonti,  che  ne  somministrassero 
notlaie  pregeToIi  e  nooTC.  Ciò,s*  io  non  m' inganno,  è  bastevole  a  un  Trattato  d'  I- 
conografia.  A.  qnesto  però  solo  non  è  contento  it  Visconti.  Lega  egli  la  storia  dei 
personaggi  con  quella  dei  tempi;  e  rispetto  alla  vita,  alle  opere,  ed  alt' eti  di  loro 
ne  istruisce  di  cose,  alle  quali  posto  non  avean  mente  quelli,  che  scrissero  avanti  di 
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6(A\i  prcaeota  nelle  due  facciale  te«te  di  doe  uowtoi  iU«$trì.  lOp- 
pwtuM  fw  dichiararle  è  uu^iuttorkà  di  Galeno  >  il  q<ials  dLfhvta, 
phe  Soli  sarebbe  eseura  città ,  se  la  gloida  non  la  illoatrasse  d' Arato 
e  di  Criaippo*  Que&ti  dnnqne.effigiiiti  esser  ddjpboHo  nella  mentovata 
medaglia.  Ma  qaal  di  loro  sarà  Arato ,  e  quale  Crìsippo  ?  Una  di  que- 
ste teste  riguarda  il  cielo  :  essa  è  quella  d'Arato.  Ne  convince  Si- 
donio  Apollinare ,  scrìvendo  che  ai  suoi  tempi 'eziandìo  tal  itiòtì- 
'mento  si  dava  ai  ritratti  di  Tui  ;  con  che  certamente  ai  suoi  poèmi  Sr 
stronomici  si  volle  alludere.  .         , 

Il  ritratto  ,,cbe  prova  il  Visconti  appairbencre  a  Talete  è  in  dop^ 
pio  erma^  cpn  quieldi  Biante^  il  quale  ha  isen^ne,  ebe  il  mantfe* 
'9ta.  Egli  è  certo  ^  che  T  effigie  ^  la  quale  con  quella  di  Biaiite  con- 
giunta si  vede,  esser  débbe  d'un  altro  Sapiente.  I  ritratti  di  tutti  i 
Sapienti  sono  noti ,  se  quelli  si  eccettuii^o,  di  Cleobulo  e  di  J^et(S» 
Tra  Clepbulu  e  Biante  altra  relazione  non  t' è»  salvo  quieUa  A'afN' 
j^arlenere  axnen^ue  alf  ordine  dei  Sapienti.  L' han  più  stretta  Sta»^ 
te  e  Talete.  Essi  erano  amici  ;  e  due  città  abitavano  tra  lor  vicihe^ 
quali  erano  Milelo  e  Priene*.  Poiché  egli  è  noto ,  aver  avuto  riguardo 
gli  antichi  a  tali  relazioni  in  ìscolpire  i  doppi  ermi  ;  cosi  creclU>iÌ  si 
rende  ^  se  non  certo  i  che  Talete,  piuttos(,o  che  Cleubulo,  siasi  a^ 
Biante  accoppiato.  * 

Si  vuole  da  Dione  Cassio,  che  Agrìppa  consigliasse  Ottavio  dòpo 
la  famosa  battaglia  navale  d*  Azio  ,  che  assicurò  la  fortuna  di  lui  ,  è 
in  mano  gli  mise  il  governo  del  mondo,  a  rinunziare  all'  impero.  Ki- 
flette  il  Visconti ,  che  è  ciò  contrario  ai  modi ,  che  quel  gran  psciliti? 
co  tenne  sempre  con  Augusto  ;  e  congettura  ingegnosamente ,  ohe  la 
narrazione  di  Dione  avesse  origine  dai  rumori  ad  arte  sprst ,  e  da' 
controversi  racconti,  che  i  cortigiani  d' Ottavio  andar  faceano  attor- 
no sulla  disposizione  eh'  egli  avesse  di  dimettere  il  supremo  potere; 
ovvero  dalle  declamazioni  dei  giovani  retori ,  che  dovettero  certo  iu 
questo  importante  tema  esercitarsi;  come  Giovenale,  che  ugoalmeule 

lui,  e  d'altre  I  che  essi  mai  seppero  ^  più  foodatamente  ragionale  eoo  criterio 
migliore.  Dicasi  pare  col  sig.  Ròhier ,  che  questi  non  sono  che  riempitivi  ;  ma  di- 
casi insieme  che  sono  riempitivi  dì  dottrina  abbondanti  e  d' ingegno,  sommamente 
gioTefoli  air  antiquaria  e  all'erudizione,  e  tali,  che  non  si  trovano  cosi  spesso 
negli  scrittori  dell'  età  nostra. 
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pei^eaérctìzio  di  scuola  y  compnaae,  siccome  egli  niedesim^i  lealtiinooia, 
US  (ji^corsQ  y  osi  quale  ooasigiiaita  Siila  a  deporre  il  cboibiìdo.  . 

.  Le  opere,  delle  quali  i ho  finora  con  assai  brevità  jlariaio^  eoito 
quelle,  che  diàMi mainiate  sollfevato^  haoao  ad  allissima  fitma  il  Vi^- 
sconti.  Essendo  pertanto  tutte  di  gran  merito ,  e  le  più  di  non  pic- 
cola mole  ^  è  a  ragion  da  stupire  ,  che  quégli ,  che  queste  ooviipose , 
dettar  potesse  insieme  tanti  altri  scritti ,  che  ammirare  ugUd mente 
SI  faiuio  per  belle  scoperte,  e  per  dovizia  d'opportuna  dottrina.  Tra 
questi  sono  da  rammentarsi  i  Monumenti  scritti  del  Museo  d^Jen- 
Hnsj  le  Osservazioni  sopra  un  antico  cammeo  rappresentante  Gio^ 
9e£giooo;  quelle  su  due  MusaifA  antichi  istoriati  {i))  la  Spiegazio^ 

(i)  U  eummeo  di  Giore  Egioco ,  e  i  due  Masaici  hanno  incontrato  la  ripren- 
ttooe  del  sig.  Kòliler.  Intorno  al  primo  egli  scrive,  che  il  Visconti  ji  pasta  in- 
ifÀvmemte  delle  case  principali  che  risguahdano  questo  monumento;  e  mo/lo 
di-ciò' che  elìcerne  la  figura  (il  hatto)  e  ve  la  distingue,  Jian  è  condotto  a 
ftncj  come  coni^er^eèbesi.  Pare  «a  D|e  cheqselie,  rA«  cwMrnte  il  basto  di  Gio-. . 
Te  inciso  in  questo  cammea,  formi  nna  dalle  ime  principali  dt  esao,  atfzi  ne 
sra  la  iprincipale.  Ora  io  non  so  comprendere  come  dir  si  possa, che  uim  cosa 
tralasciasi ,  e  timeroe,  che  non  si  conduce  a  fine  come  cow^rrebke$i.  Ma  dò  la» 
seiÉndo  stare  )  darò  qni  un  brevissimo  ragguaglio  dcU' operetta  del  Visconti,  af- 
finchè il  mio  lettitre  giudichi  da  questo  se  sia  da  ararsi  per  giusta  la  censura , 
del  stg.  Kohler.  Estimando  il  Viacouti ,  esser  superfluo  il  parlare  del  merito  . 
di  questo  antico  pregevolissimo  iaroro^ /N>ferM{o  il  leggitore  €U$ai  più  appren- 
dere  da  un  soto  sguardo  gittato  sulla  finissima  ed  accuratissima  stampa  (dei 
sig.  cèT.  Morghen)  0¥*  i  delineato,  che  non  da  molti  periodi  d*  esposizione  e 
d^^oigio,  si  propr»ne  per  iscopo  alcune  riflessioni ,  parte  su  ciò  che  ali'  ispe^ 
ziohè  dt4P  imtftagine  pHÒ  da  una  erudita  curiosità  ricercarsi j  parte  sulV  uso, 
parte  sulla  materia  di  questo  esimio  e  partieolar  monumento.  Parta  primio- 
mnente  della  corona  di  quercia,  che  cinge  hi>chioraa  del  Nume^  e  dell'  f^i*-- 
da  ,  che  ali*  omero  sinistro  se  gli  rarTolge*  Ripete  la  prima  dalle  religioni  pe-* 
lasghe,  le  quali  conseerarono  a  GtoTC  il  querceto  dodooeo,  come  suo, tempio; 
e  svolge  qtielto  ctie*  rig<«arAi  la  seconda,  con  copiose  dottrine  derivate  dagli  an-^ 
ticbi  scrittori  e  dagli  antichi  monumenti^  conchindendo  con  la  seguente  aOota  e 
plausìbilissima  oaser facione  :  È  ben  degno  notarsi^  egW  scrive,  come  presso  Omero 
Hon  si  meMovi  mai  la  quercia  per  arhor  sacra  di  Gioire  sen^  aggi  ugnare  al 
Nume  V  epiteto  d' Egidùrmaio^  non  per  altra  cagione,  io  credo,  se  non  per  quel» 
la,  che  sì  i*  una,  cha  t  tdtra,  han  reUnione  a  Giove  come  al  Dio  del  tuono  e  dei 
fulmine.'  la  priMa  perchè  sembra  resistere  alle  teneste  del  Cieto/  la  seconda j 
perchè  n*  è  simbolo  e  geroglifico.  Se  dunque  la  corona  di  quercia  è  precisa^ 
'mente  propria  di  Giw^  £gi<iGO ,  uih^edutatuente  r  artefice  tjLc  ha  fregiato  le 
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ne  di  un  bassorilieuo  in  onore  di  Alessandro  il  grande;  qnelU  dti 
Monumenti  degli  Scipionij  le  due  Notizie  deUe  statue,  busti j  e 
hasdrilievi  del  museo  di  Parigi:  la  Descrizione  dei  vasi  dipinti 
custoditi  nel  medesimo^  e  tanti  altri  lavori,  parte  pubblicati  aeps** 

chiome  di  (jucsta  immagine,  che  tien  l*  Ef^iddi  raggruppata  tuil*  ontero  jimji* 
co  queui  suo  scudo.  E  perché  Taria  dei  rolto  è  placida  e  iieUi  congetlara  <a- 
TÌamente  il  Yìscoutii  che  quelle  insegne  sian  soltanto  simbolo  di  potenus,  non 
minaccia  di  guerra  e  di  distruzione ....  Sicché  potrebbe  dirsi  eh'  è  un  Gio* 
ve  vincitore,  che  mentre  la  letizia  del  trionfo  si  spiega  sulla  sua  fronte,  non 
ha  egli  ancora  deposto  l'armi  della  battaglia.  Quindi  dai  veder  sollerato  il 
guardo,  e  mosso  il  capo  verso  ì«  destra ,  argaisce  ,  che  qoesto  Cammeo. sta  imi* 
tasione  d'  un* opera  d'arie^  dove  largura  si  mostrasse  intera,  ed  in  qual' 
che  determinata  espressione  ed  atteggiamento.  E  a  chi  tal  coDgettuni  spia- 
cesse  per  riputar  cosa  indegna  dell'  eccellente  litoglifo  il  ritrarre  nel  cam^ 
meo  una  figura  j  ^ehe  non  avess'  egli  da  per  se  stesso  inventata,  rispondo  ad- 
ducendo  baon  namero  di  esempi  ^  dai  qaait  si  fii  palese ,  che  i  più  insigni  in* 
cisorì  dell'  antichità  non  isdegparono  fiir  copie  dell'  opere  altrui.  Con  ciò  chiu- 
de il  Visconti  la  prima  parie  della  sua  ilInstraBione»  Propostosi ,  com'  è  detto» 
di  parlar  nella  seconda  dell'  uso  i  a  che  potè  esser  destinato  questo  rieoo  gio- 
iello f  rammenta ,  recandone  esempi ,  che  gli  utensili  per  le  sacre  cerimomie  dei 
culto  pubblico,  e  gli  anatemi  o  donarii,  che  solean  riporsi  ne'  templi^  smfem^ 
di  scolpite  e  intagliate  gemme  vernano  adorni;  che  costume  era  invalso  di 
dedicare  né'  templi  le  intere  collezioni  d' intagli  e  cammei,  appdlaie  Datti- 
lioteche  j  e  che  alcuna  delle  superbe  corone,  che  circondavan  talvolta  il  <a- 
po  de*  sacerdoti,  si  mostra  negli  antichi  monomenti  fregiata  di  simili  cammei 
circolari.  Il  perchè  egli  fi  congettura ,  che  in  alcuno  dei  famosi  templi  asiatici, 
e  forse  nelV  Efesino  (nella  qual  città  è  tornato  in  luce  il  presente  cammeo)  sia 
stato  questo  ammirato  una  volta,  ofra'  donarli  del  tempio,  o  nelle  suppellettili, 
sacerdotali.  Trattando  poi  brevemente  nella  tersa  parte  della  qualiti  della  pietra, 
giusta  le  teorie  degli  antichi ,  ripone  questa  tra  le  Sardoniche  Arabiche ,  soorto 
da  un  passo  di  Plinio ,  eh'  è  eTÌdeotissinio.  Seguono  le  annotasiooi,  nelle  quali  acw 
no  confermate  le  cose,  che  si  dlscorron  nel  testo,  ed  altre  e  nuove  osservasiooi  si 
jhnno  y  che  tutte  a  me  paiono  degne  dell'  alta  fama,  <Aie  si  è  il.Visconti  coli'  Im- 
mortali sue  opere  procacciata. 

Giunto  il  sig.  Kohler  a  parlare  delle  Osservazioni  su* due  musaici  antichi  i^ 
storiati  scrive:  La  sola  ispezione  del  rame,  che  rappresenta  le  tavole  musaiche 
deve  ad  un  occhio  per  poco  esercitato  inspirare  gualchi  diffidenza*  Ma  defimtivù 
i  il  giudizio  del  celebre  Marini  da  lui  comunicate  per  lettera  al  degnissimo  ca^ 
valiere  Morelli  in  Venezia,  come  questo  ultimo  uomo,  la  di  cui  fede  si  solleva 
al  di  sopra  di  qualunque  dubbio,  mi  assicurò,  li  Marini  dichiara  che  i due  og- 
getti  d'arte,  di  cui  si  ragiona  in  questi  scritti,  sono  due  misere  frodi  modera 
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ratfiniente^  e  parte  in  BaecoUe  e  in  Gioriialì)  i  ()uali  lotti  aono  di- 
ligentemente noverati  negli  Annali  encidopeJici  del  Millin  (i),  e 

jiel  Giornale  arcadico, di  Roma  (3))  nel  quale ,  a  maggior  ammira- 
zione di  quesi'  uomo ,  che  parve  nato  per  superare  preaao  che  tutti  i 

,  dotti  deir  età  8oa  ,  ai  registrano  gli  argomenti  delle  proae^  eh'  ei  les- 
se air  Accademia  deir  Iscrìzioni  e  Belle  Lettere^  e  a  quella  delle  Bol- 
le Arti^  alle  quali  insieme  con  ouovo  esempio  fa  ascritto;  e  si  fa  il 

.  novero  delle  Ulustraziooi  da  lui  com|)oste  per  la  Collezione  intito- 
lata Museo  francese,  e  dei  molti  articoli  eh'  egli  inseri  nel  Dizio- 

,  natio  di  belle  arti  dell'  Accadenèia  reale  di  Parigi. 

In  esso  Giornale  arcadico  fatta  non  è  menzione,  del  Museo  Wor- 


.<  iie.«  ScriteTjRaj  il  raro  .dal  Marini  ^  e  bene  ad  esso  si  appoggia  il  aig.  RòUer.  Igw- 
^  ra  però  questi  ciò  che  per  aTtenlpra  seppe  il  Marini,  e  ctn^  libera  il  Visconti  . 
dolla  taccia,  che  par  TOglia  darglisi ,  dì  non  aver  avut'  occhio  abbastanza  eser* 
citato  per  saper  distinguere  i  monamenti  veri  dai  falsi.  Studii|Ta  io  guidato  dal 
celebre  Ab.  Luigi  Lansi  le  antichità ,  quando  m*  imbattei  nelle  Osservazioni 
su*  dite  musaici*  Recatomi  nella  sera  di  quel  dì  medesimo,  In  che  ne  aveva  io 
.fatta  lettura ,  a  questo  egregio  Teechio,  Cavoraggiator  grande  della  studiosa  gio- 
.  venti,  ed,  entratone  con  esso  in  ragionamento,  s)  per  sodisfare  ai  la,  esortasione 
che  fotta  mi  avea  innanzi  di  parlar  seco  lui  dei  libri  d'  antichità ,  che  per  me 
a  mano  a  mano  si  percorressero,  e  si  per  brama  di  sottoporre  al  discernimento  di 
questo  sagace  uomo  i  pensamc;nti  miei;  e  data  molta  lode  all'  ingegno  del  Vi- 
sconti ,  dissi ,  parermi  lui  ip  questa  illustrazione  veramente  il  grande  JpoUo, 
da  che  più  presto  che  illustratore  d' antico  monumento ,  colui  reputar  poteva- 
si ,  che  la  mano  dell'  artista  avesse  diretta*  Gnardommi  il  buon  vecchio  con  ri- 
so di  compiacimento;  e  mentre  voleva  egli  alcuna  parola  dirmi ,  un  eultissimo 
spiritoso  Cavaliere ,  non  ha  guari  morto,  che  per  molto  tempo  aveva  in  Roma 
in  fomiliarità  col  Visconti|  e  eoi  Cav.  Aaara  vivuto,  e  che  sedeami  presso,  dis- 
se a  me  rivolto:  E  cosi  fu  di  fatto.  I  musaici  sono  cpera  di  moderno  artista, 
e  il  Visconti  dette  a  lui  V  argomento  e  le  norme.  Adunt/ue,  io  ripresi ,  quello 
fece  il  Visconti,  che,  Leo»  Batista  Alberti  e  Cario  Si  gonio  fecero,  quando  es- 
si spacciarono  per  antiche,  opere  da  loro  composte,  doperò  nondimeno,  dissi 
seguitando,  quelle  osservazioni  del  Visconti  paionmi  da  doversi  tenere  inpre^ 
gioper  le  nuove  ed  ingegnose  cose  che  vi  si  contengono.  I  due  dotti  uomini  in  que- 
sto a  me  consentirono;  ed  io  chiamato  ora  dalla  censura  del  sig.  Ròhier  a  leg- 
ger nuovamente  l' opuscolo ,  non  ho  saputo  che  confermarmi  nella  primiera  o- 
pinione. 

(1)  An  18 18.  iom.  a.  p.  1^2.  seg.  ^ 

(a)  Ann.  1819.  t.  %.  f.  z^.  sfg. 
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4ley«oo,obeal  Viacunti»llribai»cono  e  il  Millia,  e  T eruditissimo 
sig.  ICohler.  Aaclie  il  Tucmti  rAedesimo  par  voglia  dire,  esser  egli 
r.antore  di  questo  libro  pregialo  e  rarissimo,  allorcliè  ei  cita  come 
sue  le  oasevvasipnì  ad  on  frammento  di  bassorilievo  ateniese  allo 
stesso  muMo  appartenente  (i),  I.oitI  Worsley  per  lo  contrario  affer- 
ma Mila  pirefazione,  sé  avere  scritto  il  libro,  e  dal  Visconti  essere 
stato  solamente  «occorso.  Fatto  sta,  ébe  chiunque  quest'  opera  legga ^ 
e  letto  abbia  innanzi  tjqelle,  che  certamente  sono  del  Visconti,  v'm- 
€»nt»eià  a  luogo  a  laogo  spiegazioni  siffatte,  che  non  potrà  che  a  que- 
sto antiquario  sagacissimo  attribuire.  È  da  porre  in  tal  numero  quel- 
la <lel  bassorilievo  rappresentante  Giove  e  Minerva,  nel  quale,  da  un 
picciolo  vaso  in  fuori,  altro  simbolo  non  vedesi  aver  la  Dea.  Prova  ad 
evidenza  T  illustratore,  esser  questo  vasetto  V  Àritena  ,  coHa  quale 
infondeasi  l'olio,  ritrovamento  di  Minerva,  e  perciò  essere  simbolo 
proprio  di  lei.  Questo  conferma  egli  col  confronto  d*  altri  figurati  mó- 
^jauxnejiiti  f  coir  antprità  d'  Aristofane,  il .^u^\e. nei .CatWieri  chaan^ii 
»f4)Wtp,MÌP»einira  JU Dea  dell'  Antena. 

easendo  l|p6Mai^O'ta(le.oumo  il  Viacoetì ,  fon^è  faaraviglta  chea 
hii  rrcorresserb,  coilid  àdonicuIó,e'i  ddtti^éik^ateùglitori  ddle  anti- 
chità dipresso  che  tutta  P  Europa  (2);  è  neppure  è  ìxiara viglia,  eh*  é- 

(i)  Monam.  scelti  Borghes.  tom.  2.  p.  6f.  nota  ij. 

{1)  Il  ftig.  Ròbler  riporta  due  certificati  del  Visconti  relatìTi  a  due  gem- 
me, da  loi  inTÌati  jn  lettera  ai  possessori  delle  medesime.  Una  di  qaeste  gemme, 
ha  per  argomento  Berenice  moolip  òi  Tolomeo  Evergete  e,  st>coiido  esso  sig.  Roti- 
ler  ,  è  opera  di  moderna  artista,  mal  giudicata  antica  dal  Visconti.  L' altra  ha 
effigiato  Traiano;  e,  al  pensare  dell'  erudito  censore,  si  ingnnnò  il  Visconti  nel  pa- 
rere ,  che  ne  dette  rispetto  ali* arte.  Di  poi  così  scrire  il.sig.  Kohler  :  Questi  cer" 
tificati  (  del  Visconti  )^cume  ventano  troppo  spesso, e  facevano  supporre  una  trop- 
pò  grande  credulità  dalla  parte  dell'  astore,  svegliarono  qualche  sospetto  fru 
fi*  intelligenti  di  più  pj^esi  j  come  j  per  esempio  j  in  Polonia  j  è  finirono  col  per^ 
dere  tutta  la  loro  autorità..,  fi  F'iscofUi  nient^  altro  udendo  che  basse  eterne 
.adulazioni  j  che  lodi  e  maraviglie  profusegli  a  viva  voce  e  per  iscritto,  mal- 
grado tutta  la  sua  esterna  modestia  e  discrezione ,  dis^nne  così  ardito  e  certo 
dfi  fatto  suo  ,  che  egli  ne'  suoi  pareri  e  nelle  sue  illustrazioni  non  osservai^a  piti 
né  misura  né  regola.  Che  il  Visconti  s'ingannasse  nel  giudiieio  delle  due  pietre 
rani meniate  ,  il  concederò  ;  e  pi&  volentieri  il  concederò ,  perché  lo  dice  il  sig. 
Kòbler,  che  so  per  esperimento  esser  di  queste  antichità  peritissimo.  Ma  che  gli 
sbagli  dui  Visconti  uguaglino  quasi  in  numero  i  suoi  certificati^  questo  è  ciò,  di  1  he 
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i;U  cortesemente^  ed  esiapiUo  con  fiovrabbondauM,  desse  loro  notì^ 
zie^  e  i  suoi  pareri  trasmettesse*  Egli  è  ({uesto  il  costume  dei  grandi 
ooraini,  i  quali  nel  fare  altrui  pertecipe  dei  loro  lami^  mai  per  se 
terner  noa  possoo  d'inopia;  si  perchè  di  esai  sono  straricchi ^  e  si 


ifiano  potrà  mai  persaadermi.  Appena  sì  oserebbe  asserirlo  di  quello,  cbe  dal  li- 
mitare anicamente  salatalo  ayessè  questi  difficili  studii.  Che  il  Visconti  talvolta 
a-vTéntnraate  optoioni  più  ingegnose  eli»  vere ,  e  detto  T  ho  di  sopn^,  e  or  non  te- 
ipo  dirlo  di  nuovo.  Ala  chi  fra  gli antiquarii aon  fa  congetture?  Non  è  riprensibiio 
il  congetturare  ove  non  sia  certezza,  o  non  vi  si  vegga.  Le  congetture  su  d'antico 
monumento  destan  sovente  in  altrui  la  brama  di  far  sopr*  esso  un  nuovo  studiO| 
mercè  del  quale  non  è  raro, cbe  pervengasi  alla  verità.  Affermai  pure,  cbe  talvolta 
sbaglia  il  Visconti,  e  volentieri  ofa  il  ripeto.  Ma  cbi  non  sbaglia,  jti  ispecie  nelle  ma- 
tisrie  antiquarie?  Il  sig.  Kohler,  per-esémpio,  repata  lavora  modemo  I»  i^cea  Ar- 
genteria posseduta  già  dal  sìg^  BaroaedfScbellersbeimy- che  estimò  essere  antica  il 
Visconti  illostrandola  dottamente  in  una  lettera,  pubblicata  in  Roma  nell'anno  1793, 
e  n*ebbe  ragione.  Per  provar  cbe  è  antica  veramente,  non  dirò  cbe  io  non  ho  mai 
saputo  dubitarne,  perchè  sono  a  me  consapevole  cbe  nulla  debbe  valere  il  mio 
giudizio;  ma  rammenterò ,  ohe  nemmèfto  dubitoùiié  l' abate  LaDzl.  E  per  cocitrap- 
pOTf^  sèfÉfeedtà  d'OIIraUiontlfno  a  pRnsrèd'OHfàmoelàiio,  rifertfftqaei  che-  ri^ 
spetto  a  questa  Argenteria  KrHrttl^Dladétto,qiiaiita  gentile  sig.  Goomglier  Bdit 
tiger  nella  buroduzione  alia  dis^rtasipoa  del  slg»  Kohler  (Bib.  Ital*  n.  70  B*gvio3») 
Noi  sappiamo  j  egjiì  dice,  dal  sig,  Hirsch,  l'illustre  archeologo  di  Berlino],  il 
cui  nome  è  certamente  conosciuto  in  Italia  ,  che  la  scatola  di  argento  cdnteneni^ 
te  alcune  cose  spettanti  attd  ioèléiHn  dt  una  dama  romana  j  la  qiud'e  si  vede 
nella  collezione  del  Baron  di  SchetàtrsHeUn- a  Firenze  ,  è  verame^c  àHiicap 
ma  di  una  antichità  ,  che  si  approssima  al  medio  e»o,  niella  decadenza  del  gii- 
sto^  verso  il  quinto  o  sesto  setolo  dell*  era  volgare.  Il  Visconti  l' aveva  giudicata 
del  4*®  o  del  5«^  Del  resto  il  citato  ajgnor  Bòttiger  nel  meno  alle  iodi  cbe  tributa 
al  eh.  Kohler  nella  mentovata  sua  IntroduzionCj  parla  con  maggior  riguardo,  che* 
non  fa  questi,  del  Visconti.  La  censura  del  Kohler  non  troverà,  egli  dice,;ier  avven^ 
tura  r  approvazione  di  quelli  j  che  sanno  apprezzare  giustamente  i  meriti  gene» 
ralmenie  riconoscUui  iUl  grande  Archeologo.  .  .  Un  giudizio  severo  non  nuoce 
che  ad  una  riputazione  usurpata.  Ennio  F'isconti  era  al  di  sopra  di  tutte  le  in^ 
vettive.  Senza  voler  derogare  ai  meriti  generalmente  riconosciuti  da  tutta  V  Eu' 
rapa  di  questo  raro  scrutatore  e  conoscitore  dell'  antichità  ,  nessuno  però  può 
negare j  che , particolarmente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  tutto  il 
Nord  ed  il  H^zzogiorno  e  perfino  . .  .  Albione  accorrevano  davanti  il  suo  tripo» 
de;  nella  folla  degli  affari,  e  nella  confidenza  che  per  le  domande  reiterate  , 
che  gli  venian  fatte,  acquistata  aveva  in  se  medesimo,  egli  fece  partire  dalla 
sua  bocca  diversi  oracoli ,  cAc  uno  scetticismo  salutare  ed  indispensabile  ai  prò- 
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perchè  loro  rimane  an  tesoro  incomnnicabile^dir  voglio  la  perspicacia 
deib  mente,  e  dell'  ingegno;  mercè  della  qaalé  le  notizie  eziandio,  di 
die  agli  altri  dotti  faron  essi  cortesi,  prendono  spesso  negli  egregii  lor 
libri  bdiissimo  appetto  di  novità.  Senza  che,  avea  il  Visconti  di  questa 
sua  cortesia  principale  cagione  in  se  stesso.  &  ne'  suoi  studii  e  si  neir 
esercizio  dei  suo  maraviglioso  intelletto,  ad  altro  non  parve  intendere, 
che  alla  verità.  Laonde  o  la  scoprisse  egli  di  per  se  spb,  o  altri  la  ri- 
trovasse unicamente  col  proprio  studio  ed  ingegno ,  o  dalle  sue  dottri* 
ne  soccorso,  n^  era  lieto  ugualmente.  Pressoccbè  tutti  i  suoi  libri  ciò 
testimoniano;  in  ispecìeil  volume  settimo  del  Museo  Pio-Clemeatino^ 
in  cui  molte  correzioni  si  leggono  ai  primi  tre  tomi  di  quelFopera  ve- 
ramente singolare.  In  questo  volume  egli  ritratta  alcune  ofwiùoni,  le 
quali  e  i  più  recenti  suoi  studii,  e  i  monumenti  ritrovati  di  poi  a  lui 
mostrarono  esser  false.  E  questo  ^li  fa  con  sommo  candore,  e  non 
con  queU'  arte ,  che  adoperata  si  vede  eziandio  da  alcuni  dei  grandi 
uomini,  quando  dall'  evidenza  costretti  sono  a  cangiare  i  lor  primieri  * 
diyisamenti  :  debolezza  ,  da  cui  non  andò  sempre  Ubero  Scipione  Maf- 
fei,  uno  dei  c«mpioni  dair  italiana  letteratura;  il  quale  se  nel  corso 
delle  sue  Ossenniziani  Leiterarie  va  a  mano  a  mano  prodoceado  mi- 
gliori dottrine  su  gli  Etruschi,- e  gU  altri  antichi  popoli  d*  ItaUa ,  il  fa 
però  spesso  senza  renderne  accorto  il  suo  lettwe;  quasi  somiglievole 
a  Turno^  che  mentre  si  ritira  dalla  pugna ,  paragonato  è  da  Virgi- 
lio (i)  a  un  fior  leone  dai  cacciatori  assalito»  il  quale 


freisi deUe  scienze  wnane  oserà  QUilLCHK  VOtTA  rivocare  in  dubbio. . .  H  Fi-- 
sconti  era  di  facile  comunicatisi  j  e  si  può  dir  prodigo  deite  sue  conoscenze.  Tui^ 
to  ti  mondo  gli  sottometteva  i  suoi  dubbi,  gli  faceva  dette  domande  ^  ed  egli  ri^ 
spondeva  a  tutti  ....Ma  più  egli  era  premuroso  di  servir  tutti,  pia  egli  <ra^ 
soggetto  ad  ingannarsi  ^  non  avendo  il  tempo  di  maturare  ii  sua  giudizio  . .  .  . 
K' CONOSCIUTA  l'  IMPORTUNITÀ'  DK*  VIACGIATOW  DEL  NORD^  «  LA  MOSTRA  POM^ 
POSA ,  CH'  ESSI  FANNO  (QUALCHE  VOLTA  DELLE  LORO  PIETRE  INCISE  RACCOLTE  IN 
FRETTA,  E  SENZA  IL  MENOMO  GUSTO- -Qassla  oonditceodenBa  del  romano  an4iqQ«- 
rio,  a  lode  di  esso  giasUmeate  V  ascrisse  il  sig.  Qaatreiucre  de  Qtinicj ,  uno  dei 
primi  onori  della  francese  letteratura,  allorché  raccomandando  con  bellissmioeto* 
gio  alla  posterità  gV  insigni  meriti  di  lui,  il  paragonò  atl' opulento  Cimoiie,  che  a- 
gli  orti  suoi  mai  non  pose  il  guardiano^  perchè  ognuno,  cui  Coasc  a  grado,  poless» 
i  fratti  coglierne  liberamente.  * 

(i)  JEn.  lib.  9.  ▼•  794- 
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Jsper^  acerba  tuensj  retro  redii;  et  ncque  terga 
Ira  dare,  aut  9Ìrtus  patitur. 
Con  uguale  schietteua  e  generoMtà  confessa  il  Visconti-  gli  errori^  * 
che  altri  in  lui  riprenda..  Aveva  egli  nel  tomo  primo  del  Museo  Pio- 
Clementino  fat to' congettura ,  che  la  testa  alata  e  barbata ,  che  nei 
denarii  apparisce  della  famiglia  Tizia  ^  esprìmesse  il  Sonno.  Nelle  cin- 
tate correzioni  del  volume  settimo  cosi  scrìve  rispetto  ad. essa:  //  m- 
<eàre  Eckhel  ha  tramata  questa  congettura  poco  verisimile.  Ha  ra- 
gione. Non  9i.è  nulla  che /orzi  ad  abbandonare  la  spiegazione  pia 
naturale j  che  si  rappresenti  in  quella  testa  una  immagine  di  Mer- 
curio^mrbato  e  Sphenopogon^  a  barba  cuneiforme.  In  simil  modo 
adopera  col  dottissindo  Zoega^  e  con  altrì  uomini  di  nominanza;  an- 
si con  quelli  ancora^  che  gli  angusti  confini  della  mediocrìtà  giam*.. 
mai  non  travalicarono.  Ben. mi  secche  aiquesti  pure  far  deesi plauso, 
quando  dimostrino ^  che  altri  è  caduto  in  errore;  ma  non  ignoro  insie- 
me,  che  quegli ,  il  quale  abbia  a  se,  per  somma  dottrina  e  firandein- 
g^noy  procacciato  autorità,  p^^  agevolmente  far  tener  per  de]Mdi|[li 
argomenti  di  loro^  ed  eziandio  con  un  motto  scherzevole  aniuchilar^: 
Né  mai  a  ciò  dire  attentato  mi  sarei ,  se  veduto  non  V  avessi  alcuna 
volta  intervenire.  Ma  il  tenore  egli  è  questo  del  letterato  orgoglioso , 
che  adegua  confessare^  sé  esser  debole  come  gli  altri  uomini  sono  ;  e 
non  di  quello ,  che  alla  ricerca  della  verità  tien  T  animo  unicamente 
rivolto.  Sol  per  essa ,  e  non  pel  vergognoso  |Nrurito  di  contraddire , 
corregge  il  Visconti  nelle  sue  opere  gli  errorì  altrui,  e  in  quello^  di 
che  può  questionarsi ,  si  sforza  di  produr  nuove  congetture^  che  alla 
probabilità  più  si  avvicinino.  Il  perché^  o  opini  egli^  per  esempio, 
diversamente  dal  Marini  e  dal  Lanzi,  premette  sempre,  o  quasi  sem« 
pre,  alla  sua  critica  parole  cortesi  ed  umanissime,  le  quali  fanno 
altrui  testimonianza,  ch'ei  li  teneva,  siccome  degni  erano,  in  altis- 
simo conto,  e  gli  aveva  per  primi  in  quei  rami  dell'  antiquaria,  che 
per  loro  si  professavano.  Pratico  io  delle  opere  di  questo  bellissimo 
triunvirato,  onde  va  Italia  superba,  e,  perchè  stretto  col  Lanzi  in 
caro  nodo  di  dolcissima  amicizia,  testimone  oculato  delle  scambievo- 
li loro  lettere,  bene  ho  potuto  conoscere  quanto  essi  vicendevolmente 
ai  pr^assero,  e  come  volentieri  V  uno  air  altro  deferisse,  lo  stessa 
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riputaado  il  vincere  che  Tesser  Tinto,  perchè  ciascuno  ugualmente 
devoto  era  a  verità.  Lo  che  detto  sia  a  perpetua  confusione  e  vergo- 
gna di^queii letterati  d' Italia,. che  rinnovellato  hsnno'  nelP  etii  no- 
stri'gli  esempi  akoinine  voli  dei.  MaruUi,  dbi  Bilelfi  e  dei  Valla;  con* 
dàano  gravissimo'  d*'  assai  chiari  idgegni ,  che  o  dall'  opera  ritratti  si' 
sono,  o  posto  v'  httn  manooon  isgomento,  dal  tiknor  presi  dell'  aspra 
censura.  Ma  un  velo  si  getti  su  questi; scandali  vituperosi,  e  ritornisi 
piuttosto  per  breve  tempo  al  Visconti.  Insorta  disputa\in^Londra  in» 
tòmo  al  valore  dei  celebri,  marmi  recativi  di  Grecia  da  Lord'  Elgin ,, 
squali  si  voleano  per  decoro  maggi we  della  città,  e  di  tutta  la  bri* 
tannica  Naaione>  a  spese  del.  pubblico  ^ario  comperare,  fermato  fu^ 
che  il  Visconti  da'  Parigi  oom^  arbitro  si  chiamasse.  Recatbsi  egli  to« 
sto  in  Londra-,  e  dato  il  prètao  agi'  insigiii  monumenti, >que8to>sbor« 
salo  ih  al  Lord,  cadute,  per  l'autorità  di  tanto  giudice,  le  altre  opiw 
nioni.  Né  fu  a  ciò  solo  contento  il  Visconti  ;  ma  i  marmi»  mecfesìmp 
descrisse  ed  illustrò  in  un  libro,  che  tosto  si  tradusse  in  più'Hngue; 
il  quale  sebbene  in  alcuna  parte  siasi ,  e  j^r  avventura  con  ragione^ 
censurato,  pur  danno  alcuno  non  apporta  alla  fama  del  prèdwo  au- 
tore, anai  d'  assai  V  accresce,  perchè  lustro  da  esso  deriva  e  vantag- 
gio alla  storiadelle  arti  antiche,  alla  critica,  e  all'  antiquaria; 

Questo  bel  libro  fu  V  ultiilia  opera  del  Visconti.  Aveva  egli  ia 
cuore  di  far  nuova  edizione  del-  Museo  Pio  Glementino ,  ricompo^ 
nendone  quasi  che  tutte  le  illustrazioni,  e  da  esse  togliendo  quello^ 
che  a  lui  pareva  essere  di  soperchio  adornamento*  Usano  cosi  fare 
gl'ingegnosi  uomini,  i  quali,  perchè  procedendo  nella  loro  onorata 
carriera,  e  forza  e  fidanza  sentono  entro  a  se  crescere,  a  queste  di 
buon  grado  sacrificano  pressoché  ogni  sorla  d' estraneo  abbellimento. 
G>tt  Tullio,  che  ha  dir  severo  nelle  Orazioni  centra  Marcantonio, 
adoperato  V  avea  fioritissimo  nelle  arringhe  in  favore  di  Quinzio,  e 
di  Sesto  Roscio.  Si  giubbilò  dai  dotti  all'  annunzio  di  queste  nuove 
cure  del  Visconti  su  d' un  opera ,  che  al  primo  comparire  quasi  at* 
tonitigli  avea  renduti  ;  ma  il  Signore  degli  umani  destini  aveva  in 
cielo-  scritto  altramente.  Appena  ebbe  il  Visconti  posto  in  asset- 
to per  la  stampa  le  prime  dieci  tavole  del  primo  volume,  soprap* 
preso  dal  penosissimo  morbo  dei  calcoli,  d' esso  mori  il  settimo  gior^ 


uo  del  .febbraio  deiraono  i3i8^  lasqiando  di  se  tal  meoioria^.che  sa- 
rà iu. onore  fiacbè  si  pregino  gli  studii dello  umane  lettere  e  della  ra- 
.gipuata  erudizione. 

Qui  coAXipiuto  è  l'elogio  del  Visconti^  cfa'bo  volutalo  ricavare 
unicameate  d^i  siioi  studii^  e  dalle  sue  òpere,  tacendo  dei  fatti  deUa 
sua  vitA  privata,  e  di  quei  della  pubblica.  Ho  tramirato  i  primi, 
percliè  dicendo,  ch'egli  fu  marito  affettuoso^  padre  ottimo  di  £imi* 
jglia,  e  collivator  d'amicizia,  una  lode  gli  avrei  dato,  che  è  a  molti 
altri  uomini  comune:  e  parlato  non  ho  dei  secondi,  perchè  non  po^ 
teva  io  farlo  senza  rammentare  all'  Italia,  che  or  gode  di  beatissima 
pace^  le  sue  passate  sciagure.Io  non, ricordo  volentieri  che  le  sue  glo- 
rie: e  sua  gloria  è  il  Visconti ,  a  confessione  eziandio  della  Francia^ 
.Sodatrice  assai  parca  del  nome  italiano,  la  quale  compresa  era  da 
fiffml  maranglia  o  gli  antichi  Capolai^ori   mirasse  o  il  dotto  il- 
lustratore  di  quelli  y  e  dicea  per  bocca  di  un  suo  letterato  ragguar- 
,devolijusimo>  che  Manto  Quirinio  Risconti  era  la  più  grande  delle 
,Qonquiste,  che  essaa9e\fajatte  in  Italia  (i). 


D. 


'opo  la  lettura  del  rapporto  disse  una  sua  prosa  i' Accademico 
Nesti,  nella  q^ale  parlò  della  utilità  che  le  scienze  possono  ricavai^ 
dalle  lettere,  e  queste  dii. quelle.  Eccone  il  sunto.  —  Siccome  l' uomo 
posto  fu  dair  Autore  della  Natura  nello  stato  di  società  ^  cosi  ha  ^li 
mestiipri  deli'  altrui. sussidio. per  esser  felice.  £  come  lo  spirito  di  lui 
non  abbraccia  solo  i  tempi  e  \e  circostanze  presenti  e  vicine^  ma  ezi^m- 
dio  le  passate  e  lotìtane;.così  una  generazione  giova  a  quelle  chele  suc- 
cedono, una  parte  della  società  promove  i.  progressi  dell'  altra,  e  di  tut- 
to l'uman  genere  a  formar  si  viene  uuu  sola  famiglia,  della  quale  si 
fan  comuni  le  relazioni,  gì' interessi, le  util  ita,  e  diremmo  quiisi  le  stes* 
se  vicende.  Mentre  perù  v'  ha  un  coijMnercio  materiale  di  prodotti  è 
d'interessi  fra  uomo  ed  uomo^  tra  famiglia  e  famiglia,  tra  nazione  e 
nazione;  uu  altro  e  più  nobile  e  più  prezioso  ne  sorge  fra  gl'ingegni 

(i)  y.  il  March.  L.  Biondi  nell*  elegante  Elogio,  che  del  Visconti  scrisse ,  e 
stampò  nel  tomo  2.  dei  Giornale  arcadico,  gioTandosi  degli  elogii  composti  da  dU 
tri  ^\X\r  io  onore -di  q«it)l  grand*  aomo  ;  dei  quali  eiogli  essu^eig.  BModi  premette 
il  D«xcxo« 
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d^  ogni  eia  e  d*  ogni  gente  ,  per  cui  le  cegnizioni  d'ogni  maniera  pOK 
stesi  fra  loro  in  comunicazione ,  e  le  une  dall'  altre  prendendo  anima 
e  fecondandosi  a  vicenda  ^  l' intellettuale  perfezionamento  e  il  morale 
cotanto  si  accrescono^  che  le  successive  generazioni  gloriar  si  possono 
di  conquiste  fieitte  dagl'  ingegni  che  le  onorano^  le  quali  le  precedenti 
età  non  immaginaron  giammai,  non  che  le  tentassero  o  ne  prendes- 
' aero  speranza.  Ma  il  piezzo^  onde  lo  spirito  umano  abbia  rapidi  e  si* 
curi  progressi,  si  è  il  porre  in  concerto  gì'  ingegni  di  nostra  età  con 
*  quelli  delle  già  scorse  ;  ma  però  di  tal  modo ,  che  attingendo  cogni- 
zioni dalle  opere  dei  padri  nostri  e  richiamandole  al  lume  della  os- 
servazione e  della  esperienza ,  massime  in  quanto  spetta  klle  scienze 
t  naturali ,  cui  T  Accademico  ristrìnse  il  suo  dire ,  non  si  rigettino  co- 
me affatto  inutili  non  poche  preziose  osservazioni  degli  antichi ,  iiè 
d' altra  parte  si  a^mettan  per  vere  quelle  credulità ,  che  colpa  fùron 
dei  tempi  e  delie  uob  sane  fonti ,  onde  bevvero  in  fatto  di  scienze 
anche  i  più  illustri  scrittori.  Al  che  dimostrare  vani  eseinpi  egli  ad- 
dusse di  pretese  stoperte  dei  moderni,  le  quali  assai  chiaramente  re- 
gistrate si  trovano  i|ei  libri  degli  antichi ,  e  varii  fatti  altresì  che  si 
rigettarono  come  incredibili ,  e  onde  Erodoto  e  Aristotele  ebbero  as- 
pre censure  dalla  ignoranza  di  alcuni  modeÉ*ni,  ma  che  poi  mercè  di 
osservazioni  e  più  estese  e  più  accurate  si  ritròvarón  verissimi  ' 

Quésti  due  scrittori  più  raramente  che  gli  altri  attinsero  a  men 
pure  fonti  ;  e  dai  nazionali  ebbero  la  maggior  patte  delle  notizie  che 
a  noi  trasmisero ,  e  dei  pjiù  dei  fatti  clie  narrano',  furonio  essi  oculati 
testimoni.  Talvòlta  anche  interviene ,  che  una  notizia  di  per  se  cre- 
dibile ritrovata  in  antico  scrittore  tenga  luogo  di  vera  scoperta.  Ne 
sia  esempio  V  Hermann, il  quale  da  un  passo  di  Seneca  presecertezza 
che  nelT  Italia  ritrovar  si  dovessero  le  talpe  al  tutto  cieche  ;  delle 
quali  assicurata  si  era  V  esistenza  in  Levante  dall'- Olivier  colla  guida 
di  un  passo  di  Aristotele,  per  lo  innanzi  contraddite.  Per  ugual  mo- 
do le  medaglie  e  altri  monumenti  deir  antichità  figurata  han  rendu* 
ta  certa  V  esistenza  di  alcuni  animali  e  di  alcune  piante ,  e  ne  han 
fatte  conoscere  le  vere  forme ,  e  talvolta  ancor  la  patria.  Dalla  igno- 
ranza poi  o  trascuratezza  di  si  utili  testimonianze  venuto  è  V  errore 
e  la  confusione  nei  dotti  e  negli  scienziati  ;  siccome  accadde  ai  primi 
rispetto  al  doppie  corno  del  rinoceronte  rammentato  da  Marziale ,  e 
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ai  aecoodi  riguardo  alte  formf  dell'  ilris  figurato  in  tanti  monumenti 
dell'  Egitto  :  della  qoal  cosa  e  deir  altra  fece  già  avvertenza  il  aig. 
Cuvier^  aflSirzandola  con  altri  esempi.  Moetod  egli  medesimo  che  T 
analisi  fra  le  mani  dei  chimici  moderni  ha  renduto  più  esatte  le  co- 
gnizioni nostre  sopra  alcnne  arti  degli  anticbi ,  e  su'  materiali  da  ea* 
si  ad(4>erati.  Il  confronto  delle  descrizioni^  che  dei  minerali  ci  ian  gli 
antichi^  coi  caratteri  che  essi  ne  presentano ,  ci  pone  in  grado  di  me- 
glio apprendere  quali  fossero  le  pietre  e  le  gemme  conosciute  da  loro: 
e  la  facile  distinzione  del  marmo  greco  dal  lunense  ha  restituito  air 
Italia  un  pregio^  il  quale  non  le  si  credeva  dovuto  ;  che  è  quello  dell' 
essersi  nel  suolo  di  lei,  e  fors' anche  da' suoi  artisti,  eseguite  alcune 
delle  più  celebri  statue ,  di  che  i  musei  grandemente  si  ornano.  Da 
tutto  questo  I  avvalorato  da  esempi,  dedusse  l'Accademico,  esser  ne- 
cessario, non  che  utile,-  il  coogiugnere  gli  studii  letterarii  con  gli 
scientifici ,  perchè  giovano  quelli  trasmettendo  a  noi  le  cognizioni  dei 
nostri  antenati ,  e  prestano  questi  una  più  sicura  luce  a  distinguere 
le  cose  false  dalle  vere ,  e  a  intender  bene  alcuni  luoghi  degli  anti- 
chi scrittori,  i  quali  rimarrebbero  oscuri  quando  s' ignorassero  quelle 
naturali  osservazioni ,  cui  in  essi  si  allude. 
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DISCORSO 

'  '     BELL'  ARCICONSOLO 

GIOVANNI  BATISTA  BALDELLI 

ALL'OCCASIONE  DI  AVERE 

S.  A.  L  E  R.  V  ARCIDUCA  LEOPOLDO 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA 

ONORATA  U  ACCADEMIA  DI  STIA  PRESENZA 

NeW  Adunanza'  dei  14  Marzo  1B20. 


riorno  sempre  mai  memorabile,  e  da  numerare  fra'  pio  glorìosf 
nei  fasti  dell'Accademia  quello  è  certamente,  in  cui  V.  A.  Le  Reale 
volle  onorarla  di  sua  presenza.  Grande  è  V  esempio  di  deporre  la  por- 
pora, e  con  privato  contegno  scendere  ne'  licei,  e  nelle  accademie, 
destinate  a  promuovere  le  liberali  dottrine.  Ciò  non  offusca  la  gran- 
dezza, ma  la  vela  alcun  poco,  onde  maggiormente  risplenda:  ciò  rin- 
nova i  tanto  celebrati  esempi  del  filosofo  Marco  Aurelio. 

Il  possedere  fra  noi,  fra  queste  mura,  il  Gran  Principe  di  To* 
sc'ana,  quante  dolci,  ed  illustri  memorie  desta  neir  animo I  Chi  di 
noi  non  ammira  in  Esso  il  rigoglioso,  e  nobile  innesto  delle  Austria- 
che colle  Medicee  Virtudi?  come  nel  rimembrarlo  vola  il  pensiero, 
s'inalza  colla  rapidità  del  baleno  sino  a  quel  Magnanimo 

Che  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 
Né  da  tanta  altezza  sdegna  discendere,  servendo  ad  esso  di  gradi 
lunga,  non  interrotta  serie  di  condottieri  di  eserciti,  emuli  de'capi- 
tani  di  Roma,  di  datori  di  leggi  degni  deir  antica  Grecia,  dì  Princi- 
pi, di  Regi,  d' Imperadori,  che  non  temono  il  dent^  velenoso  dei  de- 
trattori della  grandezza,  né  il  livore  di  licenziosa  garrulità* 
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y  alito  dell'  invidia  non  osa  contaminare  lo  splendore  di  quella 
generosa  prosapia  che  protesse ^  incoraggiò  due  magnanimi  Italiani ,. e 

.  die  loro  modo  di  aggiungere  Nnovo  Mondo  all'  Antico:  che  i  barbari 
vagabondi  d' un  emisfero  sotto  civile  reggimento  ridosso  :  che  propa« 
gò  la  Legge  di  Cristo  nelle  nuove^  sue  signorìe ,  la  cui  ampiezza  era 
misurata  dal  diurno  ravvolgimento  del  sole.  Non  oblieranno  le  età 

.  future  I  che  il  potente  braccio  dell'  Austria  salvò  V  atterrita  Europa 
dal  furore  del  Trace,  che  impugnato  V  Alcorano  e  la  spada ,  voleva 

.  immei|[MÌa  nuovamente  nelle  tenebre  vandaliche.,  e  longobarde. 
Non  oblieranno,  l' obbligo  assai  recente,  di  aver  mantenuto  pugnando 
V  ordinamento  politico  d^lla  Rq)ubblica  Europea. 

Né  per  quanto  io  rammenti  eroi  di  poema  degnissimi ,  e  d'  isto« 
ria,  e  gli  rammeoti  fra  queste  mura,  oye  ebbe  cuna  Lorenzo  dei 
Medici,  non  ravviso  che  lo  abbia  a  sdegno  quell'ombra  onorata,  an- 
zi pare  eh*  ei  mi  dica:  ben  mi  accorsi  che  non  erami  dato  contende- 
re neper  natali,  né  per  potere  con  quei  [Grandi  che  tu  rammenti, 
perciò  mi  Tolsi  a  procacciarmi  altre  glorie.  Io  fui cheaedai le  inteme 
dissensioni  di  questa  città;  io  che  pifgai  cuori  gonfi  d' odio  e  d'invi- 
dia al  grato  giogo  di^mite  signoria:  ed  avvi  opera  più  malagevole,  e 
dura  di  dominare,  o  moderare  le  passioni  che  travagliano  le  repub- 
bliche? Io  fui  che  coli' esempio,  col  consiglio,  coi  beneficii,  riunii 
gli  animi  divisi,  ed  irrequieti  dei  letterati  dell'età  mia.  Ip  pofjsi 
soccorrevole  mano  alla  favella  alterata,  e  corrotta  dopo  V  età  dei  tre 
primi aonuni  maestri  della  toscana  loquela.  Io  raccolsi  manoscritti, 
e  monumenti  per  fornire  i  pio  alacri  ingegni  del  mio  secolo  di  squi- 
lli modeUi*  In  queste  sale  io  l^geva  al  Poliziano,  candido  censwe,le 

.'Wsi$  cime,  «gU  a  0ie  0  )a  Giostra,  e  l' Orfeo.  Né  meno. delle  lettere, 
deUe  scieMe  ebbi  cura*  Io  ruppi  le  <:atene  della  tirannide  aristoto* 
fica,  col  mettere  in  pregio  Platone.  Nò  ciò  basta;  io  fui  caldissimo 
pi^onotore  delle  arti.  Io  qui  raccoglieva  architetti,  dipintori^  acuitoli  ; 
io  qui  nutricava  le  prim?  acintttle  del  portentoso  ingegna  di  Ifi- 
chel  Angiolo ,.e  largo  guiderdone  alle  mie  cure  fu  T onorato  nome  di 
moderna  Atene  dato  a  Firenze.  Io  preparai  la  tiara  a  leeone,  e  posi 
le  fondamenta, di  qud  pacifico  trono,  che  dai  miei  passar  doveva  ai 
nipoti  degli  Eroi  non  ha  guari  da  te  rammentati. . 

Hha  mi  è  permesso  die  toccar  sotto  brevità  i  beni  recati  all'  av- 
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Tentvran  Toscana  dal  trono  inalzato  dalla  Yirtik  Medicea,  che  fii 
creduto  degno  dei  discendenti  dei  Cesari.  Ma  come  senza  taccia  di 
sconoscente  e  d' ingrato  potrei  tacere  del  Magnanimo  Leopoldo?  Esso 
promulgò  quella  legge  ^  che  distrutto  ogni  vincolo  fmmentarìo^ 
(  I^gg^  di  cui  checché  si  dicesse ,  sono  io  medesimo  caldo  ammini^ 
tore  )  recò  gli  agi  nei  villici  abituri^  crebbe  le  prediali  ricchezze ^  e 
tutte  Tolse  le  cure  dei  &coltosi  alla  terra  ^  a  queir  inesanribile  sor- 
gente dell' -opulenza  delle  nazioni.  A  lui  si  debbo  T  ampliamento  dèi 
traflSci ,  r  apertura  di  nuove  vie,  il  prosciugamento  di  paludi,  T  an- 
niento della  popolazione,  T  avere  ricondotta  moderazione  nei  gnmdi, 
e  stabilito  un  fratellevole  accordo  fra  i  vari  ordini  dello  stato;  V  a- 
vere  in  fine  promulgate  quelle  savissime  leggi,  che  intente  a  repri- 
mere il  vizio,  pria  che  prenda  radice,  tanta  ebbero  d'eflicacia,  che 
quanto  custodite  rocche  sicuri  erano  i  trivii. 

Sotto  la  tutela  di  quelle  vigili  leggi  né  il  terrore  della  notte  sfai- 
gc/ttiva  il  viandante,  né  intricata  selva  impallidtr  fiiceva  timidetta 
donzella.  Per  alcun  tempo  (cosa  non  più  udita,  e  all'uman  gen^ 
-re  gloriosa  )  non  fu  il  cuore  del  Toscano  rattristato,  non  dico  già  dal 
crudo  spettacolo  del  supplizio,  ma  nemmeno  de'  più  lievi  tormenti 
della  persona.  E  se  vantasi  il  regno  di  Augusto ,  perciò  fa  chiuso  il 
Tempio  di  Giano,  può  vantare  il  regno  di  Leopoldo  che  per  essere 
Stata  fugata  la  colpa,  aperto  rimase  ogni  carcere  per  alcun  tempo 
in  tutta  r  estensione  del  suo  Dominio. 

Viveasi  quieta  e  felice  la  Toscana  sotto  il  pacifico  Scettro,  delP 
Augusto  Genitore  di  Y.  A.  I.  e  Reale.  Esso  coli' esempio  confortava 
alla  virtù,  e  col  senno  manteneva  in  fiore  gli  ordinaménti  paterni: 
pareva  sotto  il  soavissimo  reggimento  di  lui  rinnovellata  la  ftvb- 
Iosa  età  dell'  oroi  Ma  ohimè!  non  è  dato  ai  mortali  il  godere  né  ìnn* 
ga,  né  inaìterabilè  felicità.  Inopinato  furioso  turbo  si  desta  a  un  trat- 
to, e  come  la  spaventevole  meteora  del  deserto  si  spande,  atterra, 
arde,  consuma  ciò  che  le  si  offre  davanti. 

Non  va  immune  la  Toscana  dall'^universale  raina.  Fatta  vedova 
e  desolata,  si  pasce  di  rimembranze  e  di  lacrime,  e  con  ardenti 
voti  chiede  al  Sommo  Dator  d'ogni  bene,  che  alla  Famiglia  sia  re- 
stituito il  padre,  1' amot*oso  signore. 

Esauditi  i  suoi  priegbi,  véggiamo  (^gidi  rifiorire  quella  rara  foli- 
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cita  di  tempi  ricordata  da  Tacito j,  per  citi  lice  a  ciascuno  opioare  a 
ano  Miino^  e  a  sua  voglia  narrarlo.  Coir  osaU^  clemenza  risaida  in 
inreve  tempo  profonde  piaghe,  spenge  gli  odii  e  le  partii  e  rende  alla 
Masione  V  antico  aspetto  di  concorde  famiglia. 

Gure^x>tanto  gravi  non  vietano  che  Egli,  con  la  Medicea  Muni^» 
ficenza,  protegga  le  arti  del  disegno,  e  le  lettere.  Esso  è  liberale  di 
onori,  e  di  rioompense  agli  arfceSci;  es8<\  abbellisce  d' insigni  mo- 
numenti la  città,  ed  il  suburbio;  esso  arricchisce  di  nuove  dipintuie 
r  impareggiabile  Galleria  del  suo  Palazzo;  esso  istituisce  i  premii, 
dota  largamente  Accademie,. e  crea  una  Biblioteca,  che  ci  rammenta 
la  grandezza  dei  Tolomei. 

Cosi  alta  ed  efficace  protezione  conceduta  alle  lettere',  ed  alle 
urti,  sembra  esser,  foriera.d'  un  nuovo  secolo  degno  dei  più  celebrati, 
soprattutto  nel  rimembrare. che  il  giovane  Principe  che  ci  la  lieti  di 
sua  presenza,  tutteie  cure  deir  alta  mente  rivolge,  all'  avanzamento 
di  ogni  umana  dottrina.  Nel  qui  vederlo  chi  è  di  voi  Accademici,  che 
non  ravvisi  in  Esso  la  viva  imagine  del  Mediceo  Lopoldo  insigne 
discepolo  del  Galileo,  che  abolì  aervile  filosofia  ;  che  fu  anima  e  vita 
di  un'  Accademia  celebratissima  ;  che  insegnò  agli  scrutatori  della 
natura  a  penetrarne  gli  arcani ,  a  studiare  suir  ordinamento  del- 
le sue  leggi  (  quanto  è  dato  al  debole  umano  intelletto  comprender* 
ne)  colla  scorta  della  ragione,  delle  prove  infallibili  della  geometria 
e  di  sagacissimi  esperimenti? 

Ninno  più  di  me  può  attestare,  quanto  il  Magnanimo  Prìncipe 
agogni  la  rinnuovazione  di  tempi  che  agguaglino  i  più  gloriosi  dell» 
grandezza  de' Medici;  come  studi  imitare  gli  esempi,  non  sol  del 
Padre,  e  dell'  Avo>  ma  di  quel  Lorenzo  il  Magnifico  di  cui  medita, 
e  raccoglie  le  Opere  con  tanta  cura.  A  ciascuno  di  voi  è  noto  come 
gli  scritti  del  Galileo  conservasse  dalla  "dispersione,  e  dall'oblio: 
come  ei  raccolga  le  opere  degli  autori  che  formano  l' opulento  re* 
taggio della  nostra  favella:  come  ne'  più  reconditi,  e  preziosi  archivi , 
ove  non  è  dato  che  all'  Erede  presuntivo  del  Trono  di  penetrare, 
sceveri  gli  aflbri  politici,  e  governativi,  da  ciò  che  è  utile  ad  illustrare  i 
fieisti  lettera rii  della  Toscana:  come  ei  protegga  gli  artefici,  come 
accarezzi  gl'ingegni  nascenti,  come  non  disdegni  di  trattare  Esso 
stesso  le  arti ^  e  come  le  sue  incessanti^  e  diuturne  contemplazioni 
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éi  aggiriaofra  gli  studi  lègialativi,A)oioftei»e  lolterarii.  Qaaato  potrai 
iliSoDdermi  sa  così  nobile  subietto?  ìat  a  ciò  fare  la  reverensa  mal 
vieta.  Non  posso  per  altro  asteaenm  dal  fanri  presente ,  o  latei  G>I« 
leghi  j  che  il  Magnanimo  Principe  attende  eoo  ardore  <piella  grande 
òpera  che  ri  chiede  F  Italia^  e  ai  vostri  lumi  j  alle  vostre  cnre^  tanto 
meritamente  afl^ata^onde  i  sudori^  le  veglie  dei  sublimi  nastri  scrit- 
tori non  vadano  smarrite,  e  conservi  Firenae  Telektivo glorioso  Prin- 
cipato della  favella. 

M' incarica  V  Accademia  di  compiere  eoa  V.  A.  L  un  altro  ri* 
apettoso  dovere^  ed  è  di  esprimerle  i  profondi  sensi  di  gratitudine  ^ 
che  si  pregia  professarle,  per  non  aver  disdegnato ,  che  U  nome  del 
Gran  Principe  di  Toscana  miori  il  Gdl^to  Accademico.  Gò  conser- 
va all'  Accademia  V  antica  onorifioenu:  ravviva  la  nobile  emulazio* 
né,  che  vi  destarono  le  aggcegaaioni  dei  Principi  Le(^poldo,e  Giovan 
Carlo  dei  Medici,  dei. Gran  Principi  di  Toscuia  Cosino,  e  Giovan 
Gastone,  e  fra  i  precedenti  Principi  della  joa  Gasa ,  deir.  Areidoea 
Ferdinando,  e  dell' Avo  suo  Leopoldo,  nómi  gloriosi^  che  vivono^  e 
viveranno  nella  memoria  degli  uomini. 
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uppena  che  gli  uomini  incoRttix:iaronoaflcrÌTereìpropriì  pensieri 
oomparvero  moltissimi  copiàtorì^i  quali  avendo  in  mira  di  trarre  il . 
loro  sostentamento  dalF  esercizio  di  queir  arte^  arrecarono  fino  dai 
suoi  prìnciiHi  dei  danni  grayissimi  alla  letteratura.  Non  avendo  co- 
storo, né  potendo  avwe^  per  causa  della  loro  ignoransra^  V  impegna 
d' estendere  i  lumi  collo  smercio  delle  copie^  erano  frettolosi  nel 
trascrivere  le  opere  in  vi^ta  del  pronto  guadagno^  cosicché  non  in- 
tendendo le  più  volte  ciò  che  essi  copiavano^  o  quello  clie  era  loro 
dettato,  accomodavano  i  luoghi  dubbiosi  a  capriccio >  togliendo,  o 
cangiando  >  ed  ora  incastrando  nel  corpo  del  4ibro,  le  chiose.  Le  co- 
pie poi  che  di  mano  in  mano  fiicévansi  dei  loro  testi  viziati  >  conte- 
nevano nuove  magagne,  e  brutture.  Un  egual  (fanno  però,  ed  anche 
maggiore  è  venuto  a  noi  dai  quei  colasti,  iquali^  poniamo  che  fossero 
diligenti  e  periti,  alteravano  a^xistatamenie  i  codici  per  avvalorare 
quelle  false  dottrine,  cui  introdurre  volevano.  Tanto  i  Critici  sacri; 
quanto  i  profani  notarono  siimli  strapazzali  kvorì,  perchè  i  meno 
veggenti  si  avvezzassero  ad  usare  ógni  diligenza  maggiore  per  couo^ 
scere  V  autenticità  delle  scritture.  Se  adunque  noi  abbiamo  i  Glassici 
Greci,  Latini  ed  Italiani  privi  di  tante  deformità,  e  d' imbratti  che 
gli  sfiguravano^  dobbiamo  saper  grado  allo  studiò  indefesso,'  ed  alla 
penetrazione  di  que'  valentuomini  del  Secolo  XY.  e  Xyi.  i  qualir. 
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guidati  dalla  critica  evidentemente  provaraiid,  che  le  frequenti  ìIih 
gature^  e  sconce  lezioni ^  che  ne'  testi  a  penna,  e  ne'  libri  stampati 
leggeva  nsi,  eferiva  vano  dall'  imperizia/  o  dalla  frode  de^  copiatori,  e 
dalla  semplicità  della  più  parte  degli  stampatori.  Egli  è  vero  però, 
che  tatte  le  brighe  adoperate  db'  nostri  maggiori  non  sono  state  sof- 
ficienti a  pubblicare  ì  libri  secóndo  la  vera  lezione,  ma  bisogno  è  il 
riflettere  che  ciò  è  accaduto  per  mancanza  di  manoscritti  di  miglior 
lega ,  e  che  più  di  presso  all'  originale  a'  assomigliassero.  Non  parmi 
perciò  ragionevole  che  debbasi  dare  la  taccia  di  trascurato  a  un  edèi* 
tore,  se  dopo  una  lunga  e  tediosa  applicazione  sopra  un  codice  (pia 
e  là  pieno  d' errori,  ha  dato  corso  a  qualcuno.  Et  vi  una  sorta  di  sba- 
gli, i  quali,  una  volta  scritti,  non  sono  conosciuti  si  tosto ,  non  es- 
sendo le  più  volte  valevoli  a  schiarirli  le  indagini  più  scrupolose,  per 
difficoltà  di  prove.  È  un  grande  imbarazzo,  a  cagione  d'  esempio, 
per  un  critico  il  decidere  chi  possa  essere  Fautore  d' un  opera  latina, 
olii  l'abbia  in  Francese' e  chi  in  Italiano  tradotta  alla  vista  di  più  co* 
dici,  i  quali  nella  intitolazione  sono  fra  loro  discordi.  Eccoci  nel  ca- 
so. Accademici  virtuosissimi.  Si  conviene  da  tutti,  die  V  Esposi%iane 
o  sia  Trattato  del  Paternostro,  ottimo  testo  di  nostra  lingua,  è  una 
versione  dal  Francese  in  volgar  Fiorentino^  ma  a  chi  debbasi  dare 
il  vanto  di  questa  non  è  decisa  perahche  la  lite  a  icansa  ddla  diversi- 
tà de'  pareri,  come  pu^e  ignorasi  quegli,  che  dal  Latino  in  lingua 
Francese  tradussela. 

È  già  qualche  anno  phe  feci  copiare  da  mano  diligente  e  perita 
il  volgarizzamento  di  questo  Trattato  o  sìa  àeU' Esposizione  del  Pa* 
temostroj  con  animo  di  darla  alle  stampe,  lusingandomi  il  titolo  che 
esser  potesse  un  opuscolo,  ma  ben  presto  conobbi  che  questo  era  un 
corso  di  Teologia  morale,  corredato  di  molte  dipinte  figure,  che  servo- 
no di  spiegazione  alla  materia,  di  cui  si  tratta*  Intrattanto  sospeso  il 
pensiero  d' una  tale  pubblicazione  Tennemi  il  destro  di  fiire  vari  studi 
aopra  altri  manoscritti,  i  quali  all'  incirca  contengono  la  medesima 
cosa,  per  venire  a  capo,  se  possibile  era  di  tor  vìa  le  dubbiezze  che 
da  questi  derivano.  Ora  adunque,  che  tocca  a  me  li|  volta  d'intratte- 
nervi. Accademici  prestantissimi,  con  un  mio  ragionamento,  ho  di- 
▼isatodi  provare  dopo  questi  studi,  che  Zucchero  Bencìvenni  è  il 
volgarizzatore  di  questa  Esposizione  dd  Paternostro,  fondandomi 
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suir.atitorità  di  due  maiioficritti  del  ^colò  XIV  e  sopra  altre  ragio- 
ni a  persuadere  valevoli.  Quindi  esporrovvi  quello  che  io  ho  saputo 
trovare  di  quest'uomo  benemerito  della  lingua  nostra ,  e  giusta  il  no- 
stro istituto  sarà  naia  cura  di  farvi  osservare  altre  coée,  le  quali  ser- 
vir possano  alla  correzione  del  nostro  Vocabolario. 
'    n  còdice  deir  Esposizióne  del  Paternostro^  citato  dagli  accade- 
riliei  della  Crusca  fu  già  della  libreria  Strozziana  ,  membr.  in  f, 
rium.  56  ed  ora  è  nella  Magliabechiana  alla  Glas.  XXXV.  anonimo^ 
p.  6.  num.  1^0.  In  fine  del  Codice  leggesi.  ,,  Questo  libro  compiioe 
yi  un  Frate  delF  Ordine  dei  Predicatori  alla  richiesta  del  re  Filippo 
y,  di  Francia  neir anno  MCCLXXIX;  poi  fue  recato  in  Francesco; 
yy  in  volgar  Fiorentino  da  #re  Zucchero  Bencivenni  Fiorentino,  ^y  I  ^ 
ricordi  apposti  a  ciascuno  degli  altri  tre  manoscritti  della  detta  Espo- 
sizione, che  io  addurrò,  dìfferis<cono  in  qualche  parte  V  uno  dair  al- 
tro y  e  perciò  non  sembrerà  strana  la  varietà  delle  opinioni  degli 
scrittori,  i  quali,  prestando  ciecamente  la  fede  al  sentimento  del  te* 
sto,  che  avevano  a  mano/ hanno  arrecato  una  grande  oscurità  sa  que- 
sto punto.  Il  cod.  Riccardiano  membr.  in  8.  p.  IIII,  num.  XXXI.  ed 
ora  segnato  col  num.  i4^  dice:  „  Questo  libro  compilò  un  Frate 
„  deir  Ordine  dr  S  Domenico ,  e  ttaslatò  di  Latino  in  Francesco 
„  neir  anno  dell'  Incarnazione  MCCLXXIX.  Poi  si  recò  per  ser 
„  Zucchero  Bencivenni  di  Francescoin  nostra  lingua.  „  Un  altro 
Cod.  Rice,  niembr.  in  4  regnato  col  num   i8or,  termina  cosi.  „  Fi- 
„  oito  il  libro  del  Trattato  de' vizi,  e  delle  virtù,  volgarizzato  per. 
„  un  Frate  de' Predicatori,  alla  richiesta  del  re  Filippo  di  Ffancia 
„  nel  MCCLXXIX.  „  Finalmente  il  terzo  già  Gaddiano,  cart^  in  f. 
iiam.  491,  che  ora  è  nella  Magliabechiana  alia  Classe  XXXV,  cod. 
75.  p.  I.  legge:  „  Finito  il  libro  del  Trattato  de'  vizi ,  e  delle  virtù, 
„  volgarizzato  per  un  Frate  di  S.  Maria  Novella,  alla  richeste  del  re 
„  Filippo  di  Francia  nel  MCCLXXIX. 

L'ab.  Mehus  nella  vita  d*  Ànibrogio  Traversari  a  car.  i54  dice, 
chiaramente  che  l'iautore  dell'opera  latina  intitolata  Somma  de'  w- 
zij  e  delle  (firtù  fii  un  certo  Maestro  Guglielmo  Fiorentino  de'  Frati 
Predicatori,  il  quale  per  secondare  il  genio  di  Filippo  re  di  Francia, 
la  tradusse  in  Francese  nel  1 279.  Per  avvalorare  quanto  egli  asseri- 
sce riporta  un  Cod.  ^ìaddianq  col  num.  5 19.  che  trovasi  òggi  nella 
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Ui^U^eckian^  alla  Clysa.  XXXIIt,  p,  3.  God.  3«  in  fioe  del  fpiale  ji 
h^MMio^  le  segiieuti  parole:  Somma  dtl  vizi  e  ilelle  virtù  composta  ^a 
Marito  Guglielmo  de  Frati  Predicatori»  Ev  ideale  coaa  è  che  il  Me* 
hu^9  8^  ayesaj?  fatti  i  necessari  coo^fr^uti  non  avrebbe  preso  questo 
granciporro  y  perocché  savebbe  stato  iu  grado  di  vedere  ^  che  il  Cod. 
Gaddiano.era  troppo  di  lungi  da  ciò  che  lo  Strozsiano  ed  il  Rie- 
cardia  no  contengono,  &on  essendo  aUro  che  il  volgarizzamento  de'  trf; 
vizi  9  cioè  di  Gola  di  Lussuria  j,  e  à'  J\farizia  ,  Iratti  dalia  aomxiEia, 
de  ifiiiis  et  virt^tibus  di  Guglielmi)  Per  aldo,  o.  come  vuo]le  41  Fful^ri- 
ciò,  Peralto,  vescovo  di  Lione  al  parere  di  alcuni,  il  quale  mori  ver^ 
la  ocMtà  del  secolo  XII.  Quest'opera  grande  è .spesse.fiale  rammenta- 
ta dal  Fior  di  Virtù,  e  nel  sec.  XV  iot  du^tomi  vietine  alla  luce. 

£  qui  parmi  of^rtuno  il  palesare  con  breve  digressione  un  mio 
proponimento,  ed  è  che  venendo  il  taglio  di  dissentire  dal  parere  di 
alcun  trapassato  scrittore,  o  di  notare  un  suo  sbaglio,  lo  farò  aenz'  s^ 
ttimo  di  menoìnare  il  di  lui  merito ,  e  senza  parola  che  abbia  in  se 
la  pia  piccola  ombra  di  ironia,  o  di  beffila  rammentandomi  ciò^  che 
<lMse.il  Firenzuola:  Io  ricordo  il  proverbio  antico,  die  non  coìi^enr 
t€  che  id.Lion  morto  si  svelga  la  barba.  I?iai.  b^l.  donn.  JFìr*  i5^a^ 
pag0  336.  e  la  sentenza  di  Quintiliano,  che  prpclurreilihe  al  oerto  de* 
gli  ottimi  frutti,  se  veaisse  seguitata  d^gli  scritViH^  :  ,,  Meque  i4  sta- 
„  tim  legenti  persuasum  sit,  omnia,  qnae  miigni  aujclore^  dipcerint^ 
,1  utique  esse  perfecta.  Nam  et  labuntur aliquMivhi,  et  oneri  c^iputget. 
,;f  ìndulgeiit  ingeniorum  suorum  voluptali:  cum  Ciceroni  dormita-: 
„  re  interim  Demosthenes,  Horatio-etiam  Uomerua.ipse  videatur.  „. 
Jnst.  Oratf  L.   X.  pag.  8$4*  Lugd.^  Bat.,i*j 20. 

Tornando  al  mio  proposito  io  dico,  che  se  deesi  dare  ascolta  al 
P.  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini >  fa.  di  mestieri  attribuire  il  libro 
delle  i^tWù  ^  e  de' i^isi^  ovvero  àeìV  Esposizione  del  Paternostro  a 
Ruggieri  Calcagni  Domenicano,  jH'imp  Inquisitore  mandato  dal  P^^ia 
m  Toscana  ,  e  poi  vescovo  di  Castro^  e  crederla  da  esso  competa  a' 
preghi  del  re  di  Francia.  Ma  se  merita  credenza  1*  Ugliielli>  che  ii&ia 
la  sua  morte  nel  1274  crolla  da' fondamenti  uii^  tuie  asserzione.  Al- 
tri però  sono  di  parere  che  nel  1 974  renimziasse  al  suo  vescovado  y 
trovandosi  in  quest'anno  il  suo  successore,  e  che  ritinitosi  nel  con- 
vento d'  Arezzo,  quivi  traducesse  in  Il^linno  il  libro  suddetto,  e  cer- 
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Umente  nel  catalogo  dégVillustrì  &iriitorì  J^enminièAFiooiifaMà 
€oiiiparì8ce  in  vita  fino  all'  anno  del  rigo.  Se  qaesla  autorità  £mì»' 
appoggiata  a  documenti  autaitici  terminala  sarebbe  la  queatiMier  - 

Il  D.  Lami  nel  calai,  de  MSS.  Rice,  alla  voce  Tractatus  ^  Wgi- 
atrando  il  cod.  P.  IIII,  XXXI,  che  è  V  Es^Mìsione^del  PatemoslBOy 
dice  cosi.  Forte  f uè  ri  t  opus  Rogerii  Calcagni  DonUnicaìdiFUrehti' 
riij  qui  anno  in'j^florebatj  et  qui  opus  de  vir4utièus  'et  vdiiis  ud-^ 
Phìlippam  Pranciae  Regefn  seri psit.  Egli  però  nelle  Lezioni  d'  aa- 
tichità  Toscane  è  d'opinióne  diversa ,  perocché  uve  parla  di  questo 
Ruggéri  a  car.  542,  non  s'  attiene  al  sentimento d^l  P.Sandriui^  non. 
avendo  che  opporre  al  detto  dell*  Ughelli^  ehe  mette  la  di  lui  morte 
all'anno  t^j4^ 

-  '  Esistesse  P.  Sandrini  presso  il  Lami  nel  luogo  citato  jlag«  54i 
féietisc&y  ehe  la  somma  de'^i^ij  e  delle  mrtù  fosse  lavoro  di  più 
Prati,  e  che  Ruggieri  la  tradusse  dal  Latino  in  Lingua  Toscana,  e 
di  pili  niahclofla,  secondo  lui  al  Re  di  Francia,  ove  anùora  sene  ser^ 
sanagli  origindli.  Se  egli  si-  fosse  imbattuta  nei  Gpdd.  Straziano  e 
RlcctfnìiaDO  egli  avrebbe  tenuto  un  deferente  linguaggio. 

^  'Iacopo  Quetif  nelta  «Biblioteca  Bdmenicana  T.  I^pag.  387  fa  au- 
tóre dei  Trattato  de' viri)  e  delle  virtù  un  ^certo  Fra  Loreuso  Gallo 
de'  Frati  Predicatori ,  citando  «in  Còdice  pressori  PP;  Frànceaoani  àk 
Parigi,  il  «lilcui  titolo  è  questo:  Livre  des  mces  et  des  pertus.  Ter- 
mina:  Oest  tturfi  CMipUaj  e#  perfit  frere  Lorens  de  V  Ordre  dei 
PreéhourSj  Cohfésseres  doà  Roi  de  France:  li  quel  livre  est  des 
vicea  et  des  pertus  j  des  VII  dons  dwi  S.  Esprit ^  et  des  FU  bene^ 
urteiSj  en  V  an  de  V  Incarnation  nostre  Seigneur  Ihiesus  Christ 
MCC  soixanie  et  di^  et  neuf.  Altro  codice  aimile  egli  apporta  »  il 
quale  comprende  i  dieci  comandanieuti  di  Dio,  il  Simbolo  degli  A- 
postoli,  r  Esposizione  del  Paternostro,  i  sette  peccati  mortati  ec.  Que- 
sta medesima  distribuzione  si  osserva  ne^codd.  Riccardiani,  e  nel 
Gaddiano.  Or  dunque  tanto  il  titolo  di  questo  codice,  che  è  del  tempo 
di  Fra  Lorenzo,  quanto  Tetà  in  cui  fu  compilato  e  perfezitoato  il 
libro  de' vizi  e  delle  virtù  vanno  d'accordo  con  i  quattro,  de' quali 
io  ho  parlato,  tantoché  pare  potersi  concludere,  che  Sere  Zucchero 
Bencivenni,  secondo  l' autorità  de'  Testi  Strozzia  no  e  fticcardiano,  tpa- 
^ttceaae  in  nostro  idioma  il  libro  compo^  da  Fra  Lorenzo  nel  1379, 
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BBlcfiialiénipOy  secondo  TUglielH,  il  F.  Ruggieri  più  non  viveva. 
Qttecft&'tiigtom  chiare  e  decisive,  giusta  la  tèAlioionianza  di  due  Te» 
ali  d'antica  acrittorai  potrebbero  incontrare  qualche  ostacolo  per 
parte  di  quelli,  i  quali  addaceasero  il  God.  Rice,  col  aum.  1801,  che 
attr'diMiisce  il  volgarizzamento  dèi  libro  d^'  visi  e  delle  yirtù  ^d  un  Fra^ 
iede'  JRrediGaièrij  ed  il  Gaddiano  ad  uno  di  S.  M.*  Nwella.  Risponde* 
ai,  pare  a  ree,  facilmente  a  simili  obiezioni ,  che  quando  le  prove,  le 
quali  À  scelgono  per  censurare,  una  contralta  dottrina ,  hanf^o.  per  ap* 
poggio  la  seda  a u tonta  de'  Gopia.tofi,  sono  per  lo  piò  di  poco  momenv 
io, risapendosi  che  questi,  o^ia  per  arte ,  o  per  imperizia ,  ovvero  per 
disavveitehza ,  come  notai  nel  principio  del  mio  ragionare,,  le  loro 
copie  di  mille  e  mille  errori  empierono,  i  quali  in  ogni  stagione  fiere 
dispute  letterarie  eccitarono,  soventi  volte  a  scapito  della  decènza^ 
eidplivero.  Sarebbe  certamente  cosa,  inopportuna  e  tedioaa  se  per  ri* 
prova  di  quanto  dico  io  mi  dessi  il  carice  di  &re  una  notii  di  labe 
intitolazióni,  che  ne'  MS&  s' incontrano,  in  &Gcìa  a  moUi^  i  quali 
per  dovere  d*  impiego  eempre  maneggiano  1  veq^  Codici,  o»de  io 
me  la  passo,  coti  un  adlo  esempio*  ffel  God*  Rice  Ssegiiajto  col  num. 
i6a4'^  Icgg^  in'  rubrica:  TWola  de'  Sermoni  4i:  Sanii0  tìwmnni 
Grisóstomo^  in  luogo  di  1^.  AtgtMinOj  a  cui  ^'  attrtbuisoooo  dagli  al- 
tri, e  setto  il  qual  ilome  sono  citati  nel  Vocabolario*.   : 

I  Sembrami  però  conveniente  il  notare,  che  nella  Tavob  de(le  ab- 
breviature degli  anturi,  da' quali  sono  tratti  gli  esen^  registfati  «el 
Vocabolario,  è  questa  opera  di  &  Gio.  GrÌMSIomo  male.ìndicliU  ik 
!»g-  74  <^v«  *«gg«*ì-  yolgarizzéameniù  di  alcuni  Optéscoli^  ontuer^ 
Trattati  di  san  Gio%mnniGrisostomOj  senza  dirci  <|uaU  sieno^oqual 
titojò  abbiano.  Alla  pag.  58  si  ha:  ^,  volgarizzamento  dM'Omettù  di 
S.  Giovanni  Grìsestomo.  ,^  Col  soccorso  della  Nota  ik  tutte  le  voci 
allegate,  avuta  dal  nostro  collega  Fotiini,  ho  potuto  venire  in  cbiaro,. 
che  questi  Opuscoli ,  o  Trattati  non  sono  che  due  libri  della  C^ipun- 
zione\,  il  primo  indirizzato  a  Demetrio  Vescovo >  a  Steleuco  il  aècòii- 
do,  ed  una  lettera  a  Demofilo  secondo  i  testi  a  penna  di  questo^  voi- 
garizzantento^  ed  a  Teodoro^  come  si. legge  nel  testo  Gr.  Lat»  Il  di* 
ietto  maggiore  sta  nell'  indicazione  di.  vari  esempi  che^si  allegalo  co^ 
me  pertinenti  agli  Opuscoli,  o  Trattati  di  S.  Gio.  Grisostonio,  ma  $i 
trovano  nell'Omelia  del  detto  Santole  sotió:  Offendere  ^^Parmanenr- 
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te j  Pessimo^  Piaciménto  ^  Posola  j  Poi^erettOj  Retribuire  j  e  Rime* 
sUtre.  Restiamo  vie  più  maraTigliati  nel  vedere  indicato  in  'diyerae 
voci  un  medeaimo  eaempio^  ora  in  un  modo,  ed  ora  in  un*  altro.  Ec 
co  quello  di  Posola.  La  sua  virtù  sia  da  esser  Radicata  ne' freni  d* 
arientOj  ed  in  posole  adornate  di  gemme  j  ed  in  belle  Cos^ertine. 
Qui  è  degli  Opuscoli  del  Crisostomo ,  ed  alla  y*  Copertina  è  dell'  O» 
melia.  Si  legga  la  v.  Piacimento  j  e  quindi  Saltatricej  ài  poi  si  va* 
da  alla  y.  Rimestare  j  ed  in  fine  si.  veda  Scarafaggio^  ed  allora  si 
COQoseerà  aeuapre  più  il  bisogno  di  rimediare  a  questi  sbagli,  i  quali 
&rono  commessi  dai  compilatori  della  tersa  impressione,  e  copiati 
da.quei  della  quarta.  Io  ho  vehito  dare  un  saggio  di  questi  sbagli, 
perchè  maggiormente  si  veda  la  necessità  di  fare  nuovo  riscontro  de- 
gli esempi  sopra  i  MSS*  citati  che  esistono,  giacché  molti  furoQo  al-^ 
tetati  {>er  colpa  degli  amanuensi.  Io  mi  sono  imbattuto  in  due  esem'- 
pi  deir  Kaposixiooe  del  Paternostro,  i  quali  meritano  d*  èsser  corrèt- 
ti^ e  sotto  alla  voce  P rimaio.  Il  vocabolario  legge  :  Nelle  prime  tre 
prinune  petizioni»  U  Cod.  NeHe  tre  primaie  petizioni.  Ed  alla  voce 
Fado  si  ha:  i^a  il  tuo  dii^enirefado,  e  scipito  ciò  che  Vuomo  solea 
dinanM  amare  j  siccome  V  acqua  ifadae  sciocca  a  colui  eh'  è  a^ 
vezzo  a  buon  vino.  U  God.  l^ggei^ Siccome  l'acqua  è  f oda j. cioè 
sdocea^  il  quale  addiettivo  serve  di  spiegazione  alla  v.  Fado  Fr« 
Fade,  che  vale  ionza  sapore  y  sciocco*  . 

.  Immettendomi  adesso  in  via,  io  mi  sono  attenuto  alla  testitno- 
niauza  dei  già  detti  Codici,  non  perchè  io  tenga  ì  copiatori  del  tre- 
eeato  per  più  esatti  di. quelli  che  vennero  dopo,:ma  perchè  questi  s^ 
avvicinano,  seppure  nonsonoeooteinpQranei,  all' Originale;  cosicché 
len^attre  ragioni  in  coiitrario,  immaginare  non  si  puote  che  quei 
tra^rittorì  abbiano  errato  per  .negligenza^  oppureper  malizia,  neir 
iadiCÀtci  l'autore  della  detta  versione.  Se  queste  riflessioni^  non  fos- 
sero baste  voli  a  persuadere  quelli  che  tenessero  dal  la  mia  diversa  o* 
j^nione,  io  chiuderò  loro  la  bocca,  ed  indurrpg\i  .forse  a  venire  nel 
mio  seotimaito  con  quetto  paragone.  Ogni^  artefice  tanto  mediocre, 
quanto  eccellente^  quantimque. in  processò  dì- tempo  vari  le  sue  ope- 
i!e,  piure  conserva  sempre  quella  naturale  maniera,  che  è  scorta  sicu- 
va. per  saperlo  ravvisare  in  mezzo  a  tanti  altri,  die  V  imitarono.  Per 
simile  dicasi  degli  sciùttori.  H  Bembp^  esempligrazia  ^  Monsignor  del- 
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la  Casa  ^  e  fra'  moderai  llous.  Gio  Bottarì  presero  fl  fare  ncf  hma 
scritti  di  Gio*  Boccacci I  ma  pure,  se  beat  si  esamina  diliger- 
temente  ciascuno  loro  scritto  ai  troiraao  delle  particolarità  clie  firn- 
DO  differeate  V  uno  dall*  altro.  Si  leggano  adunane  gli  altri  Volga- 
riraamenti  di  Zucchero  Benciv«nui ,  e  si  ponga  ad  esame  la  sem* 
plicità  dello  siile,  i  modi  di  dire,  le  frasi,  la  sintassi,  le  toci  de- 
ci v«tive,dal  Francese,  ed  il  conducimento  de' periodi  di  questi  con» 
quello  dell'  £sposizioae  del  Paternostro ,  ed  allora  bisognerà  couveiH«> 
re  che  tutte  queste  prodauoiai.daUa  medesima  tnaiio  derivano.  Farmi 
^nalmente^a  miogmdizio,  che  questa  ra|soae  alle  altre  unita,  e 
specialmente  alT. attestato  dk  due.  manoscritti ^più. Tolte  indicate,  »' 
di  gran  peso  nel  nostro  caso..  Rivendicata  pertanto  nel  miglior  mode 
a  me  possibile  la  gloria  di  Zucchero  Benciveniii,  d' avere  egli  tradoib^ 
to  ia  volgar  Fiorentióo  T  £sp(MZÌane  dei  PuUrnosin  a  v<^liasir*d^ 
re  il  libro  de  yizi  e  delle  virU^j  usurpatagli  senaa  cognixione  di  cau^i 
sa  dal  Negri,  dal  Sandrini,  e  da. altri,  è  conveniente  che^io  dàea  ó4' 
che  m' è  veauto  fatto  di  rinvenire  intorno  alla  petfsoiMi  dd  medesimo 
volgariaaatore. 

Quando  si  legge  T  elogio  di  qualche  persona,  che  meritamente 
ha  riscosso  la  pubblica  stima,  mercè  de'  suoi  talenti  acquistata,  ii  mi* 
mito  racconto  della  sua  origine,  degl'impieghi,  dell' azioni  tutte  del 
viver  suo  ci  diletta,  e  gridasi  la  croce  addosso  all' elogiatore.se  mar 
ha  omessa  qualche  particolarità ,  senza  riflettere  se  una  cotale  man- 
caQsa  da  im^tenza,  opiMreda  trascuranza  proviene.  È  qualche  tem« 
pò  che  io  fo  diligenti  ricerche  nei  nostri  Archivi  e  nelle  ^ibliuieebe 
per  rinvenire  notizie  apparteneoti  alla  fanùgUa  di  Zucchero  Benct- 
venni,  sfuggite  a  quelli  che  mi  precederono,  ma  parmi  oramai  unii 
fiiUca  disutile,  perocché  veruna  carta  io  ho  trovata  che  dia  contezza 
del  suo  lignaggio,  o  ci  dica  se  era  ammogliato,  o celibe,  se  in  Firen- 
ze, 0  altrove,  e  quando  mesa.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  Toscani  òe\ 
P.  Ildefonso.  t.  VII,  pag.  a65  si  trova  un  Benci venni  De  comiiaitt 
Porte  Santi  Petri  sotto  l' anno  del  1269,  il  q^ale  dalla  Bepuldblica 
Fiorentina  insieme  co'  suoi  fratelli  è  condannato  a  Lire  5o  per  i  dan- 
ni cagionati  ad  una  casa  di  Bonsignore  di  Parte  Guelfa,  posta  nel 
popolo  di  S.  Ilario  a  Colognole,  da  cui  potrebbe  nascere  il  nostm  - 
Zucchero,  il  cpiale,  com'  io  dir^,  era  del  popolo  di  S.  Piera  Maggiore. 
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Il  IìMbì  neir  ojiera  ittlitbUU:  Monum.  Eed.  Fior,  ripòrta  più  Rogiti . 
di  Isolai  Beaci  vuoili  >  i  quali  ruoii  ini  danno  ombra  di  luce  da  decide- 
rci fondataineote  da  dii  egli  diaceadease.  Nel  i340.  era  egli  in  Avi-.. 
gnoDe»  come  verrà  in  acceacio  di  uotare  più  abbasso,  edopatt  i3i3 
ceiaa  del  lutto  la  sua  memoria.  Noa  dimenticai  V  Archivio  Generale 
de' contratti  della  noatra  Città ,  dove  io  sperava  di  potére  trovare 
qnalebe  atto  notariale  di  Zucchero  »  in  grazia  del  diligente  sig.  An*  , 
gìob  Barli,  il  quale  a'  miei  preghi  ai  dette  la  pena  di  acartabdlare  i 
protocolli. de' secoli  XIII,  e  XiV,senaa  avere  la  sorte  d' imbacarsi 
in  alcuno,  il  quale  desse  dei  lumi  per  illustrare  la  sua  vita.  La  ragio- 
ne ilei  deperimento  di  molti  Rogiti  si  di  ipiesto  che  di  altri  Notai  può 
afarsi  dall'  ^vme  dell'  accwato  antiquario  ab.  Lorenao  Mariani , 
pMOsesso  al  primo  dei  tre  tomi  d' indice,  ovvero  Inventario  de'  Ao- 
giU  esiateiiii  nel  pubblico  Archivio  dei  contratti  di  Firenze ,  il  quale 
dice  cosi: 
/    ^  Una  ddle  opere  più  memorande,  e  fijrse  anche  -V  unica  che  ve- 
„  rumente,  e  solamente  fesae  diretta  al  pubblico  bene,  da  Cosimo  I 
,,  tle' Medici,  fu  l'istituzione,  e  collezione  del  Pubblico  Generale 
yp  Archivio  Fiorentino,  eretto,  e  disposto  ndluogp  dalla  Repubblica 
,f  Fiorentina  fabbricato  per  il  pubblico  granaio  sopra  la  loggia  d' 
„  Orsaroraichele.  Cesare  Nati  (sepdto  fai  S.  Procolo)  fu  V  istrumen- 
,^  to  di  Cosimo,  die  non  poteva  scegliere  soggetto  più  atto  a  questa 
„  grande  opera ,  una  parte  della  quale  apetta  alla  gloria  di  quel  Prin*i 
„  cipe  per  la  intrapresa ,  e  la  più  parte  si  deveal  Nati  per  l' esecuzio- 
„  ne.  Ma  perchè  Cosimo ,  per  non  irritavai  ccmtro  il  partito  eccleaia-i 
y,  siico  (  che  teneva  quasi  tutte  le  pubbliche  scrilture  )  quando  anco- 
,9  ra  il  suo  principato  nell'  anno  33*"*  era  necessitoso  del  favore  di* 
„  quel  partita^  non  volle  costringerlo  alla  consegna  de' pubblici  do-»- 
„aimenti,  che  tuttavia  "esistono  presso  molte  Comunità  ecclesiasti- 
„  che  con  nessun  frutto  di  esse,  e  om  molto  danno  della  pubblica' 
^,  utilità,  peacid  si  mostrò  contento  di  quelle  scritture  pubbliche, 
„  die  aveva  potuto  coUettare,  e  dai  privati  cittadini,  e  dalle  Magi* 
,,  strature,  e  da  quegli  ecclesiastici  più  sensati  che  vollero  aver  ri*; 
„  guardo  più  ali'  obbedienaa  del  loro  nuovo  Principe,  ed  alla  salvez- 
„^za,  e  pubblicità  de' Monumenti  notariali,  che  alia  privata,  ed  al 
j,  nascondiglio.  Questa  appunto  fu  la  cagione,  la  quale  unitamente 
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yy  alla  perdita  che  si  era  fatta  delle  fratture  di  moki  Notaio  o  per  la 
,,  lunghezza  degli  anni^  o  per  Tincuvanza,  o  per  le  disgrazie  d' in* 
yy  cendiy  e  inondazioai  della  Città ^  o  d'altri  luoghi^  non  permesse  a 
^,  quel  Principe  di  fare  una  raccolta  j^iù  vasta  di  quella  che  egli  fece  ^ 
,,'e  che  forma  tutto,  il  materiale  di  questo  Archivio  Generale  Fìoren- 
^/tino,  talché  a  buona  equità  può  dirsi ,  che  il  detto  Archivio  sia  una 
^,  Collezione  non  già  totale^  ma  soltaiyto  parziale  de' Notaio  che  ai 
yf'  potettero  ayere  dsigli  antichi  tempi  fino  al  iSGg,  ed  una  colleziona 
9^  esattissima  de'  Notai  dal  detto  aupo  fino  a'  tempi  presenti. ,, 

-  In  dimostrazione  della  mia  gri^titudiue  alle  premure  del  aìg.  Bar* 
li  io  riporto  JS..4*  Rogiti  di  un  sere  Donato  di  Zucchero  dal  Giscbio« 
Nel  primo  dal  i3a9^  al  \3^i  in  un  Mazzo  segnato  z  s56si  couten* 
gono  quelli  fatti  da  esso  in  diversi  luoghi^  in  Bologna^  ed  in  Firenze, 
la  sua  firma  al  Protocollo  è  del  seguente  tenore:  sEgò  Douatua  filius 
Zuccheri  populi  S.  Donati  de  Cischio,  ComitatusFlorentiae  Imperiali 
anctori tate  Index  ordinarius^  etNòlariusPublictts.  sQueato  ser  Donato 
di  Zucchero  potrebbe  essere  del  medesimo  ramo  di  Zucchero  Bend^ 
venni,  ed  anche  suo  figliuolo ,  né  (a  ostacolo  il  dire  che  Benci venni, 
avesse  la  propria  abitazione  nel  popolo  .di  S.  Pier  Maggiore ,  perocché 
molte  famiglie  in  tutti  i  tempi  si  sono  Stirate  in  contado,  e  tant'  al- 
tre del  contado  sono  venute  ad  abitare  in  città* 

.  Nel  secondo  Protocollo  dal  iSag  al  i336  si  contengono  i  rogiti 
fatti  in  Sesto,  in  Colonnata^  ed  in  Firenze. 

(  Nel  principio  del  terzo  Protocollo  dal  i335  al  i34k  ai  legge  —  In 
nomine  Domini  amen.  Hic  est  liber,  qui  continet  imbreviaturas,  et 
Prothpcotla  scripta,  et  rogata,  et  imbreviat  etc.  per  me  Donatum  Zuc- 
cheri de  Gischio,  nec  nouFlorentinum  civem,  itotarium,  et  ludicem 
ordinarium.  — -  I  Rogiti  sou  fatti  in  Mugello,  in  Firenze  ec.- 

A  33  t..^  Anno  ab  Incarnatione  1 336,  ^2.  septembris.  Actum  in  pò-, 
pulo  8.  Donati  de  Cischio  Macelli  apud  domum  abitationis  mei  Dona- 
ti Notari,  praesentibus  Zucchero  filio  olim  lohannini  populi  s.  Do- 
nati praedic  ti,  et  lacobo  olim  Guiducci  Guidi  molendinario  dicti  po- 
puli testibus. 

Nel  Protocollo  quarto  dal  i339  al  i34o  si  ha  —  In  Dei  nomine, 
amen.  Quaternus  inbreviaturarum,  et  Instrumentorum  Rogatorum. 
per  me  Donatum  Zuccheri  de  Gischio  Notarium  Imperiali  auctoritate, 
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et  scribam,  et  officialem  tamen  universitatis  artis  lanac  Givitatis  Se* 
narum^  inceptum  sub  millesimo  trecenteaimo  nono  Vili.*  Indictione. 
I  rogiti  son  fatti  in  Siena. 

Num.  2.  Protocolli  dal  i35i  al  1409  in  un  mazzo  segnato  Z.  57. 

Nel  prim.  i  rogiti  sono  di  Donato  non  già  di  Zucchero^  ma  di 
ister  Antonio  dal  óischio,  &tti  nel  contado  fiorentino,  ed  in  Firenze^ 
e  termina  cosi.  —  Ego  Donatus  filius  olim  S.  Antonii  Zuccheri  de  Gi- 
scbio  Florent.  Dioces.  ci  vis  Florentinus^  Pubblicus  Imperiali  aucto- 
ritate  Notarius,  et  ludex  ordinarius.  — 

Il  Protocollo  secondo  o  sia  Gassetta  del  i36i  al  1409  contiene  i 
Rogiti  di  Donato  di  Antonio  Zuccheri^  di  ser  Zucchero  j  e  di  ser  Do- 
nato di  Zucchero,  fatti  in  Firenze. 

Piacerai  di  riportare  una  notizia,  la  quale  io  ho  letta  nel  Baldinuc- 
ci  nella  vita  di  Giotto,  il  quale  adduce  un  Protocollo  del  1376,  che 
dice  cosi.  — ^^Domina  Paula  quondam  Bondonis  vocati  Donati,  quondam 
Magnifici  Ciotti,  uxor  ser  Antonii  Zuccheri  Motari  Fiorentini 

La  notizia  di  questi  documenti  non  sarà  giudicata  inopportuna, 
qualora  si  ponga  mente  che  io  mi  sono  risoluto  a  far  ciò  sulla  spe- 
ranza che  essi  possano  dar  contezze  più  certe  della  persona  di  ser 
Zucchero  Bencivenni. 

Ma  lasciando  da  parte  le  congetture  passerò  a  dire  alcuna  cosa 
d^ll  altri  suoi  lavori,  il  primo  de'  quali  fu  il  volgarizzamento  di  Ra- 
sis  nel  i3oo.  Il  suo  nome  è  nell'Acrostico  più  volte  dato  alle  stampe. 

Nel  Godice  Laurenziano  del  detto  volgarizzamento  di  Rasis  alla 
pag.  i4o  si  trova  il  libro  ddile  virtù  delle  pietre  preziose:  composto 
da  un  re  d' Arabia  >  abbreviato  da  Marbodo  vescovo  di  Rennes,  e  vol- 
tato in  volgar  Fiorentino  dal  nostro  Zucchero. 

Il  cod.  Rice.  cart.  in  f.  segnato  col  numero  aaa4  incomincia  co- 
sì. „  Proemio  in  laude  del  Maestro  Aldobrandino  Dottore  e  maestro 
^,  Francioso,  a  onore  di  tutti  i  Franciosi,  e  Gallici  fece  questa  opera 
„  a  Re.  „  In  fine  si  legge.  „  Aldobrandino  medico  e  dottore  di  Parigi, 
„  il  quale  compuose  in  lingua  Francesca  della  santa  del  corpo  e  di 
,y  ciascuno  membro  per  se.Traslatò'di  Francesco  in  Fiorentino  volga- 
,j  re  sotto  gli  anni  Domini  i3io  nel  mese  di  Maggio,  scritto  e  volga- 
„  rizzato  per  ser  Zucchero  di  Bencivenni  Notaio  della  Gittà  di  Firen- 
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„  ze  abitante  in  questo  tempo  a  Vignone^  a  richiesta  d'  uuo  nobile 
y,  cavaliere  della  detta  città,  yj 

Tra'  MS.  della  detta  Libreria  Riccardiana  evvi  un  God.  Gart.  in 
f.  del  sec.  XIV  segnato  coi  nuni.  2265  contenente  il  libro  della  sfe* 
tfa  d' Alfragauo  ,y  traslatato  di  lingua  Gallica ,  cioè  Francesca  in  Fio- 
^^  Tentino  volgare  per  Zucchero  Bencivenni  Notaio  di  Firenze  del 
}}  populo^di  Santo  Piero  Maggiore  nelli  anni  Domini  della  incarna- 
yy  zione  del  nostro  Signore  MGGGXIII.  del  Mese  di  Gennaio  al  prie* 
^^  go^  e  alla  richiesta  d'uno  nobile  donzello  della  detta  ctttade.  9, 

Francesco  Redi  nella  lettera  al  Go.  Ferdinando  del  Maestro  pag. 
40*  dice  tra  V  altre  cose  :  ^^  Questo  medesimo  Zucchero  Bencivenni 
^,  o  compose,  o  volgarizzò  il  libro  della  cura  delle  malattie,  del  qua* 
,,  le  io  mi  trovo  un  antico  Testo  a  penna  in  foglio,  in  cartapecora, 
„  dove  è  registrato  il  di  lui  nome  nel  principio  di  esso  libro:  e  tale 
„  volgarizzamento  lo  fece  dopo  quello  di  Rasis,  imperocché  in  quello 
„  della  cura  delle  malattie  fa  menzione  più  volte,  e  cita  esso  volga- 
„  rìzzamentodì  Rasts  da  lui  fatta  Tra'  miei  manoscritti  v'è  un  vol- 
yj  garizzamento  di  Mesne,  del  quale  non  so  chi  sia  il  volgarizzatore, 
„  ma  parmi  che  molto  e  molto  s'assomigli  alla  frase  e  allo  stile  di 
j,  Sere  Zucchero  „  Qui  il  Redi  fa  un  asterisco  che  ci  manda  ad  una 
nota  marginale  ^  che  è  questa  ;  H/Rsono  poi  certificato^  che  U  Polga- 
rizzamento  di  Mesue  è  fattura  di  Sere  Zucchero  j  e  ne  ho  tramato 
un  Testo  in  carta  pecora  col  stzo  nome. 

Giusta  il  parere  del  Grescimbeni  egli  nel  proseggiare  riuscì  assai 
eccellente^  e  particolarmente  nella  fiicondia  delle  voci ,  e  dei  modi 
del  dire.  Egli  fu  anche  Poeta  ma  il  Redi  nella  sopraddetta  lettera  scri- 
ve così.  „  Questo  medesimo  Zucchero  ebbe  anco  il  baco  nella  Poesia 
„  ed  in  alcuni  miei  antichissimi  manoscritti  di  Poeti  vi  trovo  alcu- 
yy  ne  sue  Poesie  rozze  ma  rozze  bene.  „  Nell'annotazioni  a  Bacco  in 
Toscana  pag.  io3  e  gli  ne  riporta  un  saggio. 

Lionardo  Salviati  parla  con  lode  di  Zucchero  negli  Avvertimenti 
della  lingua  lib.  1 1,  cap.  XII.  dicendo.  „  Il  libro  che  del  Maestro 
yy  Aldobrandino  da  Siena  traslatòdal  Francesco  nel  volgar  Fiorentino 
yy  Ser  Zucchero  Bencivenni  negli  anni  della  Salute  i3io,  è  di  pura 
yy  favella,  e  tutto  pieno  di  quel  semplice  secolo.  Ve  n'ha  anche 
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„  buon  nujnero  delle  Francesche^  che  forse  fu  difetto  del   Volgari»- 
„  zatore  „. 

Il  volgarìzzaiueiìto  deir  Esposizione  del  Paternostro  ha  molte 
voci  derivanti  dal  Francese ,  ma  questo  difetto  è  presso  quasi  tutti 
gli  scrittori  del  trecento.  Gio.  Villani^  che  è  uno  de*  migliori^  dicitori 
scrive  nel  lib.  6.  cap.  5.  Rimproccio  dal  Fr.  Reproclie;  nel  lib.  7.  cap. 
6S  Ritratta  per  Ritirata  dal  Fr.  Retraite  nel  lib.  9.  cap.  47  Scara- 
mugi  per  Scaramucce  dal  Fr.  Escharmouche ,  e  simili.  La  ragione 
principale  per  cui  più  voci  Francesche  9Ì  trovano  nelle  versioni  di 
Zucchero  si  è 9  come  a  ragione  riflette  Atit,  M.  Salvini  in  una  nota 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori,  percliè  alh  traduzioni  sempre 
s*  attacca  alcun  poco  della  lingua  delV  originale. 

Altro  non  mi  resta  a  diresse  non  che  i  Trattati  delle  uirtà  Car- 
dinali j  de'  peccati  mortali,  di  consiglio,  di  Fortezza  d' Intendi- 
mento, di  Castità  ec.  citati  separatamente  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca^ sono  versioni  di  Zuccherp  Benciyenni..  Quasi  tutti  gli  esempi  fil- 
legati  sotto  i  diversi  titoli  si  trovano  neir  Elsposizione  del  Paterno- 
slro^  cosicché  questi  Trattati  che  a  prinm  vista  compariscono  tanti 
layori  separati^  e  di  differente  autore^  appartengono  a  quel  mede- 
simo che  compose  la  somma  de'  visi  e  delle  virtù,  o  sia  V  ^sposizio- 
ae  del  Paternostro^  di  cui  <ion  sono  che  p^rti.  In  conferma  dix^iò 
io  cito  tre  codici,  da  me  rammentati  più  volte^  i  quali  sono  Qua 
medesimn  cosa  dello  Strozziang^  ma  la  disposizione  delle  mate* 
rie  di  .questi  è  varia ,  e  sono  ridotte  \n  più  luoghi  in  ristretto.  Cotali 
.varietà  n.oq  sono  nuove,  le  quali  hanno  avuto  origine  da  quelli 
che  dettando  o  copiando  hanno  compendiato,  od  aggiunto  ciò 
che  in  lor  fantasia  veniva.  Mi  è  paruto,  ì^  prima  conveniente  di 
dare  questi  schiarimenti,  pef*chè  V  Accademia  della  Crusca  nella 
quinta  ristampa  del  Vocabolario  faccia  uso  d' altra  maniera  nella  ci- 
tazione del  Volgarizzamento  del  Trattata  dql  Paternostro.  Seconda- 
riamente poi  per  non  lasciare  luogo  veruno  a  dubbiezza ,  né  che  io 
pretenda  che  alle  mie  parole  ciecamente  si  creda ,  ho  riportato  qui 
sotto  una  serie  di  voci  disposte  per  ordine  alfabetico  citate  n^I  Voca<- 
bobrio  sotto  i  respettivi  trattati,  con  gli  stessi  esempi  di  fronte  phe 
leggpnsi  nella  copia  che  conservo  presso  di  me  del  volgarizaan)ento 
dell*  Esposizione  del  Paternostro  che  ora  si  stanipa. 
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Acconta nza.  In  questa  accontane 
za ,  ed  in  questa  dtmesticbezza 
che  ha  la  santa  anima  >  comin- 
cia ella  ec.  Tratt.  umil. 

Fastidiume.  Cosi  fa  il  cuore  umi- 
le, che  punto  non  riguarda  i  fa- 
stidiumi^e  le  brutture  d'al- 
trui. Tratt.  umil. 

Fratello.  Siamo  noi  tutti  figliuoli 
di  Dio  per  adozione,  e  figli  di 
Santa  Chiesa ,  e  fratelli  carnali 
di  padre ,  e  di  madre  per  yera- 
ce  fraternità  spirituale.  Tratt. 
piet. 

Gambero.  Ella  ritorna  addietro^  e 
fa  come  il  gambero.  Tratt.  e- 
quit. 

Giubbetto.  San  Piero  nella  prigio- 
ne d' Erode  non .  pensa  né  del 
proposto,  che  '1  tiene,  né  del 
giubbetto  che  Tattende.  Tratta 
Firt.  Card. 

Giulleria.  Quelli  che  donano  a'  ru- 
baldi,  a' buffoni,  a' travagliato* 
ri,  a' giullari  per  loro  giullerie. 
Tratt.  Conf. 

Governale.  Come  sono  gli  marinai 
nella  nave,  che  n  tosto,  come 
odono  la  voce  del  nocchiere,  e 
governatore,  corrono  forsennati 
a  loro  governali.  Tratt.  umil. 

Invironare.  Di  queste  tre  cose  é 
invironato  Y  albero  di  peniten- 
za. Tratt.  Jort. 

Ladico.  I  preti  ec.  sono  specchio 


Di  jquesta  accontunza,  e  di  questa 
dimestichezza,  che  ha  la  santa 
anima ,  comincia  ella  ec.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  a3.  a  tergo^ 

Cosi  fa  il  cuore  umile,  che  punto 
non  riguarda  i  fastidiami,  né 
le  brutture  d'altrui.  Esp,  Pat. 
Nost.  p.  ao. 

Siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Hid 
per  adozione ,  e  figliuoli  di  San-, 
ta  Chiesa ,  e  fratelli  carnali  di 
padre,  e  di  madre  per  verace 
fraternitade  spirituale.  Esp. 
Pat.  JVost^  p.  aS.  a  tergo. 

Ella  ritorna  a  dietro^  e  fa  come  ìi 
gambero.  Esp.  Pat.  Nost.  p.  3. 

San  Piero  neHa  prigione  d' Ero» 
de,  né  quel  cattivo  non  pensa 
né  del  proposto  che  'l  tiene ,  né 
del  giubbetto  che  V  attende. 
Esp.  Pat.  Nost.  p.  i6. 

Quelli  che  donano  a'  ribaldi  >  a^ 
buffoni,  o  travagliatori,  a'  giul- 
lari per  loro  giuUerie.jGs^.  Paf« 
Nost.p.6ì. 

Come  sono  li  marinai  nella  nave^ 
che  si  tosto  ^  com'  ellino  odono 
la  voce  del  nocchiere  e  del  go- 
vernatore, corrono  come  forsen- 
nati ai  loro  governali  Esp.  Pàt. 

Nost.  p.  22. 

Di  queste  tre  cose  é  invironato 
Talbero  di  penitenzia JE'jp. Pat. 
Nost.  p.  39.  a  tergo 

I  preti  ec.  sono  specchio  d»  San- 


di  Santa  Ohiesa  ^  ove  i  Ladici 
si  speccliiaùo,  e  prendono  e- 
semplo.  Tratt.  Cast. 

Landa.  Come  sono  le  folli  fem- 
mine, che  vanno  col  collo  ste- 
so, ed  a  capo  erto,  come  cerbio 
in  Landa.  Tratt.  int. 

Onire.  Egli  si  guarda,  che  non 
sìa  corrotto  per  tre  cose ,  che  il 
mondo  ouiscono,  desiderio  di 
carne,  orgoglio  di  vita,  concu- 
piscenza di  secolo.  Tratt.  Firt. 
Card. 

Paglia.  Cosi  è  egli  nel  monte  del 
grano  battuto;  il  grano  battuto 
è  di  sotto,  e  la  paglia  è  di  so- 
pra. Tratt.  Firt.  Card.  E  ap- 
presso: n  nostro  signore  mon- 
derà suo  grano,  e  gitterà  la  pa- 
glia nel  fuoco,  e  1  grano  nel 
granaio. 

Pentecoste.  Siccome  fece  a'  suoi 
Apostoli  il  giorno  della  Pente- 
coste. Tratt.  Firt.  Card. 

Piombino.  Egli  pruova  sovente 
sua  corda  y  e  piombino,  e  pren- 
de guardia ,  che  sua  torre  non 
penda ,  né  inchini  a  destra,  o 
sinistra.  Tratt.  Firt.  Card. 

Putidore;  Egli  è  altresì  come  Ta- 
pe, che  fa  il  mele,  che  fugge  i 
putidori ,  e  cerca  gli  campi  fio- 
riti. Tratt.  Umil. 

Reda.  Siamo  suoi  figliuoli,  e  sue 
rede.  Tratt,  pece.  mori. 

Ribalderia.  Il  suo  retaggio  gnaatòj 
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ta  Chièsa  ove  i  Ladici  si  spec* 
chiano,  e  preudono  esemplo. 
Esp.  Pat.  Nasi,  p  86. 

Come  sono  le  folli  femmine,  che 
vanno  col  collo  isteso,  ed  a  ca- 
po erto,  come  (cerbio  in  Landa. 
Esp.  Pat.  Nost  p>  'J^  a  tergo. 

Elli  si  guarda,  che  non  sia  corrot- 
to per  tre  cose ,  che  '1  mondo 
onisccmo,  desiderio  di  carne, 
orgoglio  di  vita ,  cooféupiscen- 
zia  del  sècolo.  Esp.  Pat.  Nost. 
p.  14. 

Cosi  è  elli  nel  monte  del  grano 
battuto;  il  grano  è  di  sotto,  e 
la  paglia  di  sopra.  Ma  il  nostro 
Signore  monderà  suo  grano  al 
die  giudicio,  come  dice  il  Yan- 
geUo,  e  gitterà  la  paglia  nel  fuo- 
co, e  'I  grano  nel  granaio.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  22. 

Siccome  elli  fece  alli  Apostoli  nel- 
la Pentecoste.  Esp.  Pat.  Nost. 
p.  a3  a  tergo. 

Egli  pruova  sua  opera  a  corda ,  e 
a  piombino;  e  prende  guardia 
che  sua  torre  non  penda  nò  in- 
chini a  destra,  né  a  sinistra. 
Esp.  Pat.  Nost.  p.  a8. 

Elli  è  altresì  come  Tape,  che  fa 
il  mele^  che  fhgge  i  putidori, 
e  cerca  de' campi  fioriti.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  i^  a  tergo. 

Siamo  suoi  figliuoli,  e  sue  rede. 
Esp.  Pai.  Nost.  p.^a  tergo. 

n  suo  rcrtaggio  guastóei  spese  in 
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e  spese  in  ribalderiei  e  ip  ghiot-  rihalderie^ein  gbiottornie.  E$p. 

toruie.  Tratt.  P^irt-  Card.  Pai.  Nost.  p.  i6. 

Ruga.  Ciò  sia,  siccome  un  giuoco  Ciò  sia  come  uii  giuoco  di  fanciul- 

di  fanciulli  nella  ruga.   Tratt.  li  in  raga.  Esp.  Pai.  Nost.  p. 

Umil.  a3  a  tergo. 

Scombavare.  Quest'asino  ec.  git-  Quest' asino  ec  gittogli  i  piedi  al 
tulli  i  piedi  al  collo,  e  leccava-  collo  e  leccavalo  ,  e  scomba va- 
io, e  scombavava,  e  ragghiava  vaio,  e  ragghiava  fortemente, 
fortemente.  Tratt.  equit.  £sp.Pat.Nost.pag.òi  a  tergo. 

Soldanière.  Suoi  Cavalieri,  e  suoi  Suoi  Cavalieri,  e  suoi  Soldanieri, 

Soldanieri,  che  tutti  attendia-  che  tutti  attendiamo  un  mede- 

mo  un  medesimo  soldo.  Tratt.  simo  soldo.  Esp.  Pai.  Nost.  p. 

piet.  a5  a  tergo 
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'ovendo  io  in  quoata  maUina  recitare  qualche  mia  leggenda  al 
vostro  rispettabiliasime  coofiesao,  Accademia  ornatiasimi 

Che  le  muse  lattar  pia  che  altri  mai  (i), 
mi  sono  trovato  alquanto  smarrito  neir  andar  col  pensiero  ricer- 
cando in  qual  modo  meno  spiacevole  potessi  intrattenervi.  Perlo- 
cbè  parlandovi  di  quelle  cose ^  le  quali  per  inclinazione  propria  e 
per  dovtere ,  furono  sempre  mai  >  e  lo  sono  anche  oggi  il  soggetto  de' 
miei  studi  e  delie  mie  occupazioni,  v^ggo  che  molto  mi  allontanerei 
dai  soggetti  sopra  i  quali  vi  siete  occupati  nelle  vostre  adunanze,  e 
nelle  dotte  ed  istruttive  lezioni  recitate  nella  società. 

Assuefatto  d' altronde  a  trattare  delle  Piante  e  della  Vegetazione 
di  esse,  e  ricercando  notizie  ed  insegnamenti  negli  antichi  Scrittori , 
ho  potuto  ben  conoscere,  che  sebbene  nel  secolo  nostro  gloriar  ci  pos- 
siamo di  aver  fatti  rapidissimi  progressi  nelle  scienze  fisiche,  come 
io  tutte  le  altre,  in  modo  tale  che  quasi  un  nuovo  mondo  d'incognite 
bellezze  apparir  dovrebbero  esse  ai  ^nostri  antichi  filosofi;  e  quautun« 

(i)  DHDte  Purg.  Caot  a». 
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que  per  mezzo  della  fisica  sperimeatale  e  delle  osservazioni  di  filo- 
sofi sommi  siasi  squarciato  quel  velo  oscuro ,  col  quale  i  sofismi  pe- 
ripatetici iuyolgevano  il  retto  raziocinio  intorno  ai  fenomeni,  che 
la  natura  ogni  giorno  ci  presenta;  quantunque^  per  essere  ormai  for- 
mate le  lingue  delle  scienze,  abbiamo  acquistata  la  precisione  e  la 
chiarezza  delle  idee  e  delle  espressioni;  e  per  lo  che  lajchimica,  lasciati 
gli  astrusi  e  misteriosi  concetti  degli  alchimisti,  e  mercè  V  esperien- 
ze e  le  teorie  di  Bergman ,  di  Priestley ,  di  Lavoisier ,  di  Davy,  e  di 
molti  altri  celebri  chimici,  abbia  ritrpvato  un  metodo  più  sicuro  di 
scomporne  con  più  certa  analisi  le  sostanze  dei  tre  regni  della  Na- 
tura ,  e  sia  anche  capace  di  ricomporne  una  gran  parte  col  mezzo  di 
una  accurata  e  sicura  sintesi;  e  sebbene  per  mezzo  della  figura  geo- 
metrica dei  cristalli,  osservata  gi^  dal  Gappeller  (i)  e  dal  Guglielmi- 
ni  (2),  messa  in  pratica  con  ardimento  dal  grande  Linneo  nell'ordinare 
i  minerali  del  suo  Systema  Naturae\  posta  in  più  chiara  luce  da  Ber- 
gman (3) ,  illustrata  da  Rome  de  Lisle  (4) ,  e  ridotto  ad  evidenza  ed 
a  calcolo  matematico  dal  celebre  Hauy  (3)  ,  sia  cna  la  guida  sicura 
e  fondamentale  della  mineralogia ,  e  corrisponda  esattamente  alle  a- 
nalisi.  chimiche ,  ad  ai  caratteri  fisici  dei  minerali ,  per  .di  cui  mezso 
sono  state  scoperte  tante  nuove  sostanze  una  volta  confuse  in  pochi 
generi  e  specie ,  a  cagione  della  ingannevole  ed  apparente  raasomi- 
glianza  ;  e  quantunque. la  Botanica,  dopo,  il  gran  Riformatore  aist^ 
matico,  Linneo,  abbia  più  che  v triplicata  la  cpgnisùon^  delle  piante 
descritte  da  Tournefort,  primo  vero  inventore  di  un  metodo  botja- 
nico;  abbiamo  intesi  edesaminati  meglio  i  fondamenti  .della  stcttt- 
tura,  e  della,  vegetazione  delle  piante,  e  si  conoscano  m^lio  le  Affinità 
che  hanno  esse  fra  loro;  pure  gran  lode ^ stima,  e  riconoscenza  aver 
dobbiamo  agli  antichi.acrittori ,  i  quali  in  tempi  cotanto  a  noi  lonta- 
ni, nei  quali  queste  scienze  erano  pochissimo  e  malamente  coltiva* 
te,  hanno  saputo  col  loro  ingegno  perspicace  dettare  aurei  precetti^ 

(i;  Prodromiis  Crystallographiae,  de  GrystalUs  impvoprie  tic.dictis,  oom-^ 
mentarinm. 

(9)  De  9aiibo8  DisserUtio  epistolaris, 

(3)  Opnscala  Physica  et  Chyroyca. 

(4)  Gristallograpliie. 

(5)  Essai  d' une  tbeorie  sur  la  stracture  des  cristaux  et  mineragie» 


3» 

ptMiiM»<Qifc^74ulifU«M>  .'Miwvftxk^      vedute  grandiosei  mMcè  le  qMli 
ci  haiwi^i»j>9rte  ia  alrMa  ai  porlettta«i  ag^^aodioieaU  delle  me- 

«  Jbn^Teaoftiiaiii*  tiU;tri.t4ni^i  ^  eT«to  oemiiii  sommi ^  pensatori. 
prof4in4i<9  i  ^ali  W  Ifiro  4tiuli^  e  cau  laborioie  e  dotte  epeve  ban- 
uo  diiiiuitmtardkeJieft  coaaseevaii^  T  intero  cercluo  del  sapere  dei 
Idro  itampi^'fra'  quali  tmkwteìaado  molti  dei^iù  distinti  per  le  ope* 
re  fibtfQfiebe^  poetàdie^  e. oratorie  adorne  di  bdleue  inesplicabili ^ 
di  peasameiili  ii«oW  e  4i  Yerìtà  incoacusse,  mi  ristringerò  a  dire 
qualche  cosa  cicca  alle  ec^^aioiii  di  Botanica  che  sparse  qna  e  là  mi«* 
rabiUnente  .si  eilrovaattiUBlle  tre  Canticbè  ^del^QStro  idivipo  Poeta 
Baaite. 

•:  È  an^g«allde.  ardimento  ^10  ben  lo  ?mdo^^' intraprendere  a  tmt* 
tare  dei.pre(pjdi  no  si  grand* nomo»  e  molto  pia  dofo  che  mi  erudì» 
tìfisimo  Toetro*  socio  con  più  dotta  penna  tì  ha  mostrato  le  profpnde 
cognizioni  fisiche  ed  astronomiche  dì  si  insigne  Poeta.  Pure  io  mi 
s&raerò  ìper  quanto  è  in  me  possibile,  di  espor?i  le  di  lui.  cogni- 
aioni  pei^.^quaUo^chn  rigttftrda  le  pianle^  e  ^specialmente  della  parte 
filosofica  e  fisiologica  4ÌeUe  medesime* 

Di  quanto  maggiori  beUeBaìe>avjrebbe  egli  admuala  la  sua  Cantica 
quel  genio  sublime  se  avesse  acritto.ai  giorni  nostri?  Per  altro  mag-> 
gioì*  gloria  per  lui,  e  più  grande  ammiraaione  per  noi  ne  risulta,  po« 
sdà  «che  i  snblian^cottGetti,  i  qoaU  nelU  dWina  Commedia  si  leggono ^ 
aono  argiemo.4l'4iggixaessi  in  icbiara  eyìAuuBa  dai  moderni  filosofi:  e 
^ensiderandoH cene  nati  neHainfartÙKiddUeacìenae,  nei  tempii  nei 
qualiaeriveva  J)ante,  diddiiaesp  al  eerte^^esssr  marai^igliati  che  tanl^ 
alto  potesse  poggiare:  Vediamolo. 

Dante,  non  selmidoda  volgare  ed  intìee  epittioBe  fu  di  parere, 
che  alcune  piante.,.conie  credeeaai  da  flaolti,  fossemdi  oscura  orìgine 
né  dal  seme  prodoMey e cluitfamentejo  elesse  quando  disse  (i) 
„  • .  •   ^.    •    Po»  mentealla  spioti 
„  Ch'  ogn'  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
La  quel  cosa,  a  vero.dirc^  fin  dai  prasm  tnmpi  delle  umane  cogniaioni 
trovasi  scritta  nella  Genesi  (a).  ,>:£t  pwUidit  lerraherhaa  vineulem, 

(t)  Porg.  cantu  i6. 

(a)  Lib.  I.  verk  jt«'ta«    ••      i      • 

45 
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jy  et  fiieientem  aMieo  jtixta'  getius  wanaet^  Bpianiqiie  fiicièns  fracfom  ' 
^>  et  babeos  HiHintqiiodque  sementem  aaeoadttm  speciem  Mam  y^.  S 
pia  sotto:  jy  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbem  eflereBleni  aemen  81»^^ 
,>  per  terram,  et  omverda  ligoa^  qaae  habettt  in  aemeltpaifr  aeiaea- 
yj  tem  generis  ani ,,,  La  qoal  teoria  è  ormai  dimostrata  in  tvtti  i  to-^ 
getabiti  anche  microscopici^  e  nei  ifiiali  non  Tedesi  apparMsa  niani>** 
festa  di  fratto  o,dì  seme:  tali  sona  le  pielite  dette  Griptegame  da* 
Linneo,  come  felci ,  muschi ,  licheni,  fbcht,  conferve,  e  foogbì.L»- 
picGoleasa  dei  loro  organi  riproduttivi  sfiigge  agU  oecfaì  degli  cMaer-» 
retori,  waAt  ton  l'aioto*  di  lente  mìerasc^iea  ;  ma  che  per  akio  sono* 
stati  ritrovati  e  )£ittoalrati  ad  evidensa  jdal  Malpighi  e  dal  Vallianie*: 
ri  >  dal  nostro  celebre  Botanico  Micheli  nelle  muflè  e  nei  funghi,  dak 
Padw'Bfavatt»,.  e^da  malti  ówderm  acrìttnriw tutte.leapectendi  fon* 
ghi ,  da  Hedwig  net  maschi,  da^Acfaarins  nei  licheni ,  da  Tuner  neàr 
fuchi ,  da  Yaucher  e  DiUuyn  nelle  oenferve^  per  taeese  di  tanti: 
altri.  '  * 

Bi  queste  piante  criptogame è  ragionevole  fl  credere^ cbeiirte» 
desse,  di  parksfe  Dante  ^el  canta  a6  del  Purgatorio  fecend»  dite  a^ 
Matelda: 

^  Non  parrebbe"  cK  làpoi  meraviglia^ 

^  Udtto^qneslo^,^  qnande  alcuna  pianla»  • 

>,  Senza  seme  palese  Vrs'af^igliBb 
Ma  egli  è  anehe  da  credere,  chequi  si  deUia  intendvmy«aàir>opinn 
il  Landino  nel  sue  conKneMo,detle  piante,  lui^e  senta  idèe  noi  t^eg^ 
gtaeèù  U  seme,  o  le senaininmo ,  lo  che  e  pn»  Isenfeeiente  al  sopra  &»»- 
jteto  teorema  da  Dante;  poichè'segnilaado^lialieUb  a  parlare  nel  Pa« 
radiso  terrestre,  continova  co^  : 

^  ,y  £  saper  deì^^  ehe  la  Cìampagna^aaMa^ 

„  Ove  tu  ae^  d'acni  semenaa  è  piena  ^ 

«  ^  E  frutto  ha  in  ke,  ehe  di  là neo  si  echiai^. 
Il  qoal  teorema  è  maggiormenle  avvalorato  nel  canto  27  del  Para- 
diso:    -^- 

'  „  E  vere  frutto  veiM  dopo  il  fiore. 

^  Dàlie  qnali  sentense  chiaro  apparisce,  ohe,  come  Linneo,  e  tutti  i 
Botanici  del  secolo  nostro,  ammetteva  T Alighieri,  che  il  fiore  prece- 
de il  frutto  ed  il  seme,  dal  quale  nasce  poi  nocella  piauta^ 
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Se  ri  òoiiIMotmm  le  «vwlitiiJìftiy  Tenfiiticfae  espreniom^  preM 
Mie  lenrffom  ehe  le  piante  eterekano  Della  Te^axione»  chiare  ap- 
pem€e>  elle  hìnm»  dopo  Teofraalò^  meglio  di  IMiute,  ha  fatto  radere  i 
tali  fiaìche  veiiUu 

Aa  nea  molto  itempo  in  qua  dobbiamo  alle  scoperte  di  LaToiéier^ 
e  dei  Naadkimici^  la  àpiegaaioné  della  maluraatone  dei  frutti^  ed  il  mo^ 
do  per  cui  i  aog bi  da  prima  acidi  dei  medeèiroi ,  in  dolci  e  soavi  ai. 
trasmutino  9  e  perehè  di  'vàrie  verde  colore  ai  vestano  le  foglie  delle* 
piante:  k  spiegaxiooe  dei  quali  fenendeni  si  riduce  alla  proprietà  che 
ha  la  luce  di  togliere  agli  acidi  quella  soatanca  ,  la  quale  combinala 
ed  intimamente  unita  con  altre  converte  queste  in  acidi  »  la  qual  so- 
atansa  Lavoisier  disse  oasigene^  cioè  generatore  degli  acidi,  per  il  che 
la  luce  del  Sole  togtieodo  o  facenda  esalare  nell'atmosfera  roasigeuei 
miti  e  dolci  rende  i  sughi  dei  fruUi,  che  in  principio  acidi  o  aspri  si 
ritrovano:  Eppure  Danto  ave»  detto:  (i) 

yi  Guarda  1  caler  del  sol  che  ai  fa  vino , 

^.  Giunto  air  umor  che  dalla  vite  colà, 
moatrando  eoai,  che  il  calwe  d4  sole ,  aempM  coogiunto  alla  bice, 
produce  queMa  motosione  del  auge  acido  détl  agreato  in  quello  dolce 
dell'uva  matura»  àitto  a  far  vÌ9o. 

.  Questa  dottrina  fu  bene  imitata  dal  nostro  Redi  nel  ano  Ditirambo, 
facendo  dire  a  Bacca  del  vino»  :    i 

x^  ^  bel  sangue  :è  nn  raggio  aeoMo 

^  Di  quel  aol  che  in  Ciel  vedete, 

„  £rimaa4a^v»«toa.pr«lo 

,j  Di  piùjgftppelMUa  rete^  . 

Ed  il  gran  Galileo  accestendosi  più  di  ogni  altro,  alle  moderne 
acoperte  fisicorehimiche,  andò,  ai  può  dire^del  pari  ^1  sentimento  di 
Dante,  attrifa«iendo  alla  luee-  la  ^nminainne  dell'  uva^  e  gli  elementi 
xJie  fornumo  il  vino  con  qpsUa  ipnteiiu  illlisti^ato  dal  Magalotti  (a):: 
,,  Il  vino  altro  non  è  se  nnn  la-iuqe  del  sala  meseolata  con  l' umido 
„  delle  uve.  „       . 

Ma  ritornando  al  nostro  divino  Poeta ,  conosceva  egli  pure  V  in* 


(OPai^.Caat.  25. 

(a)  Leu.  i  daUe  scientificlie.  Firease  1771  V.  Redi  Lett  T.  4*  p.  apa^ 
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^  Vmw  qooqM  f  Teatem  temyori»  huMu  hajiet. 
^y  Flw»  aMM^  la«80  penvtpt  vicmcqiie  fibaeqiie, 
„.  E(  ptiseiMlt  lente»,  adTena  Kile,  Ime  (i  ) 
Tel  fimlw»^  ixMM^neftte  j^nduione  è  dimoetralo  cbe  m  agerofo 
e  ai*  «enee  epoepleto  dall'  oodeggbm  delle  ^ghe  muase  dai  daUi 
leQii,  oome  caoU  CalnUot 

^  QtteiD/mulceiit  aorae,  firiMt  mAf  edocat  imbw.  (a). 
e  cerne  Io  ateaap  Oiridu»  ndle'  Metemorlbai 

,,^    ,i  .    Placidii^w  tefieiiiiiiiis  awie 
.      I,  Makebeal  «q^ri  Mtoe  aine  aemìne  fiona.  (3) 
Della  fuel  cote  pere  €k^  Stente  ToleaaeJnteiideK  nel  deficriTcm  il 
aoeve  vento  oumo  dalle  ale  deir  Angiolo,  che  gli  additò  la  aalita  «1 
aettimo  girone  del  Pi^rgeteriov. 

y,  Eguale  aamuMNotiioe  éagl»  albort 
„  11  anni  di«a§gi^t«eiieve8Ì,  »  oteffin, 
^  Tnttn  M^eBgmta  deH>rl«  e  da^  fieri, 
^  XaliM  eeiaki^  mi  Tostodar  per  meaaa 
^  l4^  fovite,  ct^be»  aenti'^  flEiever  b  pioiiMi 
<^  ..  <        pQ^Hmmikr^mtbewnk  roiMca  (4> 
HiMHpaen-ipgMnefe*  4|llr  SmMmk,^itìi!ÈSk  Tegetaaìooe  diniostra  dS  a-* 
wr  aiwlé^tf  m^v^  yaeta^qiende  ripoM  la  vita  delle  piaiite  nel  co* 
krt(*iNKd^lkfeglìt<^>  . 

.  .  li  Qoflie.  per/ vpfde  fti|<ftk  in  ftanta  vila. 
Ed  è  <|iii  d' nafw^  oiper^ane  fflie  ora  h  difinoeti«Co,.cbe  il  terde  del*^ 
le  foglie  dipende  dalla  acmopotini^nn^  clflafeedeamo  aerea  aci</o  ciz>-- 
fronrcn  aasorbito  deU^.p^mle,  €►  )m  fise  fnMolIp,,  e  predotto  dalla 
Ibraa  vegetativa  delle  needeeiAìe;.  kiqaale  acompoeifiQne,  come  la 
aiH|iUifmicp«d^  fratti  ,.s^  (leyn  alla  luce  .del  aole,  perchè  freeodo  ea*: 
aa  m!m%  nell'  «ftim^ieff^  4hlk  piaole  XmAm^ney  o  aria  vitale  e  re^ 
spifa^.d^U*  ai(i4(^  q^r^ofifce^  a^ndr  eeliAbqa^  racia  che  respiriamo , 

(a)  Curali  LXIl  T.  4w 
(3)  LìIk  1  yerai  107^ 

(5)Pttrg.  fMUift 
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e  frattanto  il  cdtlpopàó  ai  dkipoaiu  ndlle  (bgHé  «  di  ^af4o  Venie  colon 
le  dipinge;  per  Io  che  sempre  più  verdi  sotto  le  piaiifte  esposbe  alla 
gran  luce  di  qodle  all'  ombra  ;  e  tanto  più  verdi  «ouo  le  foglie  di 
quegli  alberi  che  mai  «lon  se'ne  spogliano^  porche  tutto  Tanno  esposte 
alla  luce  del  giorno.  Che  se  si  privano  le  piante  dalla  Inee,  oeon  por«' 
tarlo  nelb  oscurità ,  o  con  Sotterrarle  o  coopriflé  con  corpi  «opachi  ^^ 
perdono  il  color  verde,  come  la  pratica  ha  vnsegiiato  agK  ortotani  per 
le  piante  dei  sedani ,  dei  finocchi  e  dei  eiMÌe&  die  volgarmente  go^ 
hi  si  addumandano,  per  il  radicchio,  tenendolo  nelle  cantine,  per  le 
insalate,  delle  quali  legano  i  c^ti  per  averle  bianche  nelle  fiiglie  in* 
terne.  £  questa  teoria  non  vi  sembra  ella  offinaaroenle  esposta  dal 
valente  nostro  Poeta  uri  canto  uifdecimd  del  Porgatairio  eos  i  ae« 
gwenti  versi? 

,,  La  vostra  rinomanaa  è  color  d'etiai^ 

„  Che  Tiene  e^  va ,  e  qom  la  discolora        ^ 

„  Per  cui  eir  esce  della  lervà  «oarba. 
Sapeva  egli  adunque  che  le'  piante  vieifib  a  Miva  e  sotto  di  essa  non 
sono  verdi,  ai  che  allude,  quel!'  e^cé  déttét  téiihi  éasetém,  -cioè  die 
non  ha  ancora  provata  razione  dell*  kne  <tel  sele|  e  bbe  altresì  si 
scolorano,  se  di  nuovo  dalla  terra  èieno  cc^erte,  ^eà  impedito  loro 
r  influsso  benefico  del  sole  ;  il  qual  color  verde  a  pobo  a  pMe  piwi' 
dono  le  nascenti  foglie:  e  sempre  tinte  di'oB'^Vkéirde  pia  gaio  e  »«»* 
cupo  lo  sono  nel  loro  tenero  sviluppo  e  giovlnena,  che  qnnÉiiéo  ao^ 
no  adulte  ed  indurate.  Di  tal  getftìt  colare  volle  veatiwg^if  Aageli  di- 
scesi mUb  valle  del'  Purgatorio  à  guardia  dèi  serpewie       '  i      i   ^ 
9,  Verdi  come  foglìette  purisio  nMe       -  *  '    '  ' 

„  Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  •    ' '**- 

„  Percosse  traean  dietro  e  ventilate  (r). 
Pare  ancora  che  non  fosse  ignoto  à  Dante  *V  ascesa  e  discesa  del  sìde^ 
co  nelle  piante,  o  quan  specie  di  circolaziotie,  confenfiafta  tnodièr- 
namente  e  già  suppostavi  molto  tempo  prima  ed  ittt^^ibutta  tid  Ippor' 
crate  nel  libro  de  Natura  jmeriy  dove  si  legge  „  ac  radices  ubi  at* 
„  traxerit  arbor  communicant,  arbodque  radicibus;  sic  et  in  arbo- 
„  ribus  mutua  quaedam  retribntio  ex  imis  ad  somma ,  et  e  contra 
„  fieri  debet.  Ideoque  tum  inferiore,  tum  superiore  parte  arbor 
(i)Pttrg.  oattt.8«  t       i> 
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f,,ìmgimiiit,  f««i  ali«CAtooi  fs  ìiifprioriW»  «t  rapevìoribus  parti- 

P«rci4  finiate  jcoop^ceQde»  con  fiMil  fona  j}  Mccbio  sale  dalle  rar 
dici  all' eiUanùtàd^gJi  alberi.,.  Cst  che  ac^  e  i^ptimi  U  rotto  tronco 
dello  sterpo  delia  aeLva  dei  viole4ti>  portando  la  aimiUtudine  di  un 
legno  v«fde,  e  no»  alagiiMUtojMpao  ad  Mdere  sul  fuoco  ^  dal  calore 
del  quale  rarefiitU  e  apioti  V  umido  f  l' scia  contenuti  nei  vasi  del 
legno  e  della  corteccia.,  eaoono  in  fi»ffna  di  spugna  ^  e  con  sibilo  dalle 
i^iae  estremità  dei  pvedetti  .faai.o  tubi.  .  -        ^ 

^  Come  d' un  atiesa  veide ,  eh'  .amo  aia 
„  Dall'  un  de'  capi ^ <^  dall'  altw  geme^ 
,1  £.  cigola:  par  ^ento*  ohe.  va  ▼!» } 
^  Goal  di  queUa  echeggia  naciva  ioaieme    .  .  > 

^  Parole  e  àaagiae  ,.  end'  i  lasciai  Ja  cima 
^  Cadere ,  e  stetti,  oome  l' uem  che  teme  (a). 
Che  se  pur  anche  si  voglia  ricercale,,  sa  Dante  avesse  cognizione 
della  ttatum  delle  piante-^  e  d^  loeo  divenso  OKìdo  dì  csescere ,  lo  pos* 
siamo  ben  rilefvave  dall' oidiae  che  Vnrgilto  ebbe  d^  Catone  uticen* 
se,  di  ciagenaDfiitela  teataonn^uaGMcnao  SekisttQ  cioè  senaa  no* 
di.  o  faglie, «fuale  .è  fo  Sekpm  Metaoia^^  ^  V  holaicaenm j  cfaei 
Gmmca  prafiaiamanta  ai  addomaoèa^  ed  al  qoal^  allude  il  latino  prò» 
^erbioy  tmium  «  satfpoifiNieiPeiia^  perchè  di  fusti  o  steli  diritti  e  li-r 
sci,  seoaa  nodoo  arlicolasioDe,  e  privo  di  rami  >a  di  foglie;  il  qual 
giunco  vi^e  negli  acquitrini  e  d^  intomo  alW  fosse.. 

„  Va  dmmue  e  fià.  che  tu.  oatf  m  lùckiga  • .    .        .^ 
„  ly  oa  Giunco. schiatto, ^e  che^gU  lavi  il  viìmi, 
,,  Si  eh'  ognirsucidnme  quindi  stinga  (3). 
E  qui  è' da  notace  che  egU  intesediaedi  questa  apecìe  di  giunco  testé 
nominato,  il  qudle  aaahe  dai  nostri  campagnoli  adopraai*per  legare, 
e  ad  altri  usi  rusticali. 

Questa  pianta  è  una  di^  quelle  détte  asenecelìlarfewl  da  Jussieu, 
l' accrescimento^delle  quali  si  ià  sempre  per  la  parta  inferiore,  con 
apingere  dalla  radice  all'  atmosfera  la  parte  che  si  sviluppa  dalle  eot* 

(i)  Hìpp.  de  Nstnra  poeri  io  oper.  cam  Foea  T.  !•  p.  ^4^ 

(a)  InC  caat.  i3. 

(3)  Parg,  ottit.  1,  
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Urantt  gemme djelb  indice;  ài  coiitrati#ete w^e  ilu^ pitMedMte 
dicotiledoni  succede ,  le  quali  si  syikippanoy  crescono,  e  h  dmlèiiduito 
futile  parti  estreme  del  treiieo.  Tati  piante  monaùoHì^éoni  hannd  b 
plroprieU  di  riprodurre  sempre  huoti  rampolli' o  ateli  simili  da  altre 
g^emme  della  radice;  per  lo  che  .taglia iidoae  i  yirgttiti^  nuoti  e«simiti 
sèmpre  ne  ripullulano;  ed  ecco  come  esprime  qéesto  féiiomeao  V  k^ 
lighieri  parlando  del  giunco  dì'cmi  fu  tinta  da  VirgiUiK 
19  Quivi  mi  «iiise,  <à  eome  altfttl  piacq^ie   '      ' 
,,  O  maraviglia!  cke  qual  egli  ecrise 
,,  L' umile- pianta  /cotal  ai  rinacque       •  '  -^ 

9,  Subitamente  là  ^  onde  la  sfelse.  (^i). 
Ne  men  bella  ed  esprsasiva  ò  lasimiiitudiiiie  presa  dall'  ellei», 
che  con  le  sue  false  bsrbe  si  aUaMli«e  ai  «ìr«iticchia  agti  alberi  ^  per 
dimostrare  la  forka  con  lacuale' il  seifMiijko -da  sai  piedi cii^eva  il 
ladro  nella  sèttima  bcdgia^eUò'nfeniG^y  '   i 

Il  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Il  Ad  alberali  come  Torribil  fera  n     .  i//. 

,1  Per  V  altrui  membra  a^ìttccbiò^e  aue  {%). 
Né  la  sola  cognizione  delle  pbnte  oome  oggellD  filósoÉM  ai  nì^^nt 
nel  divino  canterei  imi  Tolle  egH^mos^wi  ancor  porijko  ,iieUa:coltÌH 
▼azione  di  essoi  tacendo  vedere  cbe  le  piante  abhsaideoa>e^f  seatea^ 
ae  ed  insalvsticbitCì  crescono  storte,  e  aenaa  %fhifeUy;  e  talà  le  «pese 
nellf  orrida  selva  dei  vicdenti.  n         .    -  « 

Il  Non  frondi  verdi  1  ma  di  color  Ibatsoi 

n  Non  rami  scbietti|  ma  nodosi  e  '«voHiy      ... 
n  Non  pomi  v*emn|maatoocbicoBtosoo«        ^ 
^^  Non  ban  si  aapri  sterpi|  né  al  lulti 

Il  Quelle  fiere  aelvag^Oi  che  'n  odio  hanno      

^  Il  Fra  Cecilia  e  Cometo  i  luoghi  eolii.  (3)    . 
£  più  sotto 

*  n  Quaddo  si  paiie  Y  anima  feroce  ' 

f.  Dal  corpo  I  ond'  dUa  steste  s' è  diaveltai 


(i)  Porg.  cant.  u 
(a)  luf.  caDt  aa. 
(3)  laC  caat.  iS. 
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yf  MìiMO  la  lOMida  alla  aetlima  £òoe. 
j,  Cade  in  la  aelva ,  ^  non  V  è  parte  scelta  ; 

^,  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra; 

yy  Snrge  in  Termeoa  ed  ia  pianta  iilveatra» 
Neppure  vi  è  dimenticata  la  cc^iiizione  del  terreno  e  del  nutrìfoen'»^ 
to>  e  la  dimeatichezBa  delle  piante /che  dalla  buona  cultura  dell'  at- 
tento agricoltore  ai  ottiene^  come  per  lo  contrario  il  degenerare  che 
accade  nelle  piante  ^  quando  sono  abbandonate  a  ae  stesae  ed  è  ne- 
gletla  la  colti  vasione  del  terreno^  come  si  rileva  daiaegueoti  versi 
,y  Ma  tanto  più  maligno,  e  più  Silvestro 

„  Si  fa  '1  terren  col  mal  seme^  e  non  colto  ^ 

„  Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  lerrestro  (i). 
Potrei  enumerare  i  vari  fiori  e  le  piante  nominate  da  Dante  nella 
sua  Cantica ,  se  non  temessi  di  stancare  la  vostra  sofferenza  in  ascol- 
tarmi, dal  che  argomento  trarre  io  potrei  della  cognizione  indivi- 
duale e  speciale  delle  piante  come  per  esempio  dal  Canto  ^3  del 
Purgatorio. 

,,  Men  che  dì  rose,  e  più  che  di  viole 

y,  Colore  aprendo^  s' innovò  la  pianta > 

,,  Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 
£  nel  canto  ag  del  Paradiso  : 

yy  Sotto  cosi  bel  ciel ,  com'  io  diviso^ 

yy  Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

y,  Coronati  venian  di  fior  d' aliso. 
Il  qual  fior  d' aliso  da  tutti  i  commentatori  di  Dante^  s' intende  per 
a  gìglio  o  gaggiuolo  per  il  quale  Firenze  ha  il  nome  di  città  del  Gi- 
glio, perchè  sceltolo  per  istemma  della  città  che  prima  era  bianco 
in  campo  rosso  ed  (Tra  rosso  in  campo  bianco  cosi  mutato  dai  Guelfi 
dopo  la  cacciata  dei  Ghibellini;  al  che  allude  lo  stesso  Dante  nei  se- 
guenti versi: 

9>  •     .     •     .    Tanto  che  il  Giglio 

,,  Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso  ^ 

„  Né  per  division  fatto  vermiglio, 
n  nome  di  fior  d' aliso,  e  di  fioraliso  si  dà  pure  ad  altro  fiore  di  bel- 

(i}Pttrg.  csDt  3o. 
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liflsimo  color  celeste,  détto  da' Latini  Cyikmt$y  k  onde  3  color  eei». 
neo^  il  ^lal  fiore  i  hòtanici  conoscono  col  nome  di  Centaurea  Cjr^ 
anuSj  rammentato  da  Plinio  come  in  uso  per  fìir  serti  o  corone^  it 
quale  averebbe  ben  risaltato  sulle  bianche  Testi  dei  seniori  coronati 
o; signori^ eome  vuole  il  Venturi. 

Eccovi  portanto  o  Signori  dimostrato^  per  quanto  da  mesi  è  po- 
tuto,  che  il  nostro  divino  Poeta,  merita  di  esser  Ietto,  ammirato  e 
xneditato  anche  dai  Botanici,  come  dia  tutti  gli  uomini  di  sciensé, 
quale  uomo  onniscio  d^i  auoì  tempi,  e  ^al  maestra  di  cùhr  ^ha- 
MfmoK 
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I  on  vi  rincresca ,  valorosi  Accademici  y  eh'  io  destinato  quest^  og« 
gi  a  ragionare  dinanzi  a  Yoì^  lii9gi  dal  farvi  parola  su  di  alcun  par^^ 
Ucolare  spettante  alla  patria  favella ^  primario  oggetto  delle  dotte  vo- 
stre cure^  Ti  tenga  invece  proposito  su  di  un  argumento  che  ad  una 
delle  Bell'Arti  si  riferisce.  Riguardando  alla  povertà  ddl*  ingegna, 
mio  non  mi  sono  attentato  ad  uscir  dai  confini  di  quella  provincia^ 
ove  gli  studi  giornalieri  mi  hanno  insegnato  a  stampar  qualche  ornu 
meno  incerta  che  altrove^  e  dove  Voi  stessi  in  talqual  modo  mi  aye-. 
te  destinato  più  stabilmente,  acciocché  vi  faccia  tesoro  di  nuove  voci 
per  arricchir  la  meditata  ristampa  del  Vocabolario.  Che  se  il  temA . 
da  me  trascelto ,  per  1^  qualità  della  materia  sulla  quale  raggirane, 
potesse  comparirvi  men  grande  >  e  meno  importante  di  quello  si  con- 
Terrebbe  per  impegnar  V  attenzione  di  si  rispettabil  consesso  di  let- 
terati y  giovi  a  farvelo  venire  in  grazia  il  fine  che  in  questa  trattazio-, 
ne  mi  son  proposto  di  conseguire ,  che  è  quello  di  promuovere  e  ac- 
crescere in  qualche  parte  V  onor  della  patria,  il  quale  so  che  a  Voi 
tutti  sta  a  cuore  quanto  altra  cosa  del  mondo.  Tanto  m' ingegnerò  di 
£ire,  brevemente  esponendovi  akuneoiasiderazioai,  tendenti  a  pur-^ 
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gare  la  scuola  pittorica  fiorentin»  dalla  taccia  getoeralmeiite  imputa^ 
tal?  di  esser  difettosa  nel  colorito j,  e  nel  cbiuroscunx 

"^Se  non  è  oòiai  chi  alla  nostra  Firenze  neghi  T  onore  di  ater  ria)^ 
zato  per  man  de'  svm  figli  la  bella  e  nobilissima  arte  delia  pittura 
dallo  stato  abietto  e  volgare^  nel  quale  a  poca  a  poco  èva  misera» 
mente  caduta  al  cader  dell'  impero  di  Roma,  non  vi  sarà  nemmena 
chi  voglia  contenderle  il  vanto  di  aver  dipoi  in  ogni  tempo  prodotta 
maggior  numero  di  pittori^  che  qualuoque  altra  delle  scuole  d' Italia. 
Fino  dai  tempi  di  Gimabue^  e  di  Giotto,  la  gioventù  fiorentina  al-- 
iettata  dagli  onori  e.  dalle  ricchezze  accumulate  da-^uei  primi  padri 
della  moderna  pittura ,  eorse  in  folla  al  matitatoio^  e  a^ pennelli,, 
fondando  in  essi  le  speranze  di  non  dissimi!  fortuna:  e  in  una  na- 
zione d'ingegno  vivace,  e  disposta  naturalmente  alle  tose  d'  imita- 
zione, r  arte  si  apprese  con  tanta  Cacihtà^  con  quanta  ad  arido  tron- 
co si  apprende  la  fiamma. 

Né  alla  moltitudine  de'' pittori  mancar  poteva  open  ed  alimento 
in  queir  età  che  segnò  V  apice  della  fiorentina  grandezza  ,  qoandu 
1'  oro  adunato  dalla  industria  ^  e  dalla  domestica  parsimonia  de' cit- 
tadini si  profondeva  in  erigere  e  ornare  con  romana  sontuosità  i  fai- 
cri  templi^  ed  i  claustri,  e  le  logge  e  le  sedi  pei  magbtrati.  Sorse  più 
tardi  la  magnificenza  Medicea  ,  che  in  mezzo  alle  rovine  déMa  patria 
libertà  sostenne  con  potente  braccia  le  arti  liberali,  sollevollcalpin 
eccelso  grado  di  gloria  ,.  e  nel  suo  genio  di  promuoverle  e  favorire 
ifostitui  r  ereditario  inalienabile  pati4monio  del  principato^  Toscana 
da  lei  fondato  :  patrimonio  cfaola  Storia  ci  mostra  custodito  religil> 
sàraente  per  quasi  tre  secoli  da  una  serie  di  gloriosi  regnanti ,  e  che 
noi  tutti  veggiamo  con  quanto  utile  e  decoro  d^lta  nazione  sia  pura 
oggigiorno  dalla  munificenza  de' nostri  Principi  amministrato.  Ed 
#cco  in  qual  modo ,.  per  una  continua  succeslrione  di  eircostanze  pro*> 
pizie  air  avanzamento  e  propagazione  delle  Belle  Arti,  e  della  Pittu«« 
rà  in  specie^  la  più  gentile  e  gradita  fra  1^  tre  soreUe,  fu  sempremai ,. 
ed  è  tuttavia ,  ix)pòlalrssin^  di  pittori  la  nostra  scuola. 

Di  qui  tanti  maestri  di  primo  vanga  nel  secol  d^oso  dellf  arte,, 
quanti  niun'^  altra  scuola  d^  Europa  può  metterne  in  campo:  e  di  qui 
ancora  tanto  maggiore  che  altrove  il  numero  de'  pittor* traviati  nell*^ 
epoca  susseguente^  che  fii  ovunque  contrassegnata  dalla'  depravask» 
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^etTd!iBlìl&^  e  dal  manicfftMBor  airrflfBewb  nttiiratmenle  rìaf^Uo  a( 
guato  degli  artisti  e  de'  ìettemii  eiò  che  auccede  qwiuto-  alla  aalate 
dei  oorji,  allorché  inm^goska  £  tempa  in  tempo  certe  epidemiche 
matattieà  desolar  la  terra  ^  le  quali  pia  presta  alligoaiio,  e  tàat» 
guaatdt  Maggiore  in  qaei  tooghi,  ore  maggiore  >  e  piar  addensata  tro* 
Tauo  la  popolazione.. 

Voi  ben  m'  kitesdetc*^  a^nwi^  eh'  io  Toglio  dir  di  quelF  epoca^ 
ìà  qoal  èoauneiandb  poco  aranti  la  mela  del  sedolo^  XVI^  si  estende 
poco  p4t>  oltre  te  dbe  genewzioni,  eabiuraccia  tra  noi  la  dominazio* 
ne  di  Cesimi  I;  tempe^  eh'  io*  denominerei  Tolentieri  il  sonno,  della 
ptCtnra;  netqnak  tutti  i  oestii  pittori  ai  volsero  a  segaker  Miche- 
langtcflo  y  e  per  volersi  &r  simili  a  tui  ai  feeera  goffi  ^  Terificaado  cosà 
il  yatieiDio  di  quel  grand^  uomo:  tempo 4iel  quale  lo  studio  dd  Teroi 
la  sempHéità  dei  vecchi  raaeatrr,  k  ^wsia  della  stile  di  A4)drea>  li», 
vivacità  del  Kosso^  il  bel  colonto det  Fratelli  ehiarosouro  dei  Via^ 
ci  fu  tra  noi  poeta  in  non  eale^  e  um  ai  attese^  che  a.  fase  estentaf*^ 
aion  di  disegno^  e  di  Botomia. 

'  Or  si  direbbe ,.  ohe  un  genia  avverso  alla  gloria  di  nostra  nanone 
Ila  voluto^  che  da  quAt' epoca  appnntOy  pintlostei'  che  daUa  prec^ 
dente^  o  dall'  altra  poco  meno  gloriosa  che  venne  dopo^  si,  prendea**^ 
se  norma  genéaaknente  per  giudicare  del  merito  e  cfei  difetti  de^la» 
scuola^  e  che  i  viaixheiuron  propri  soltanto  di  una  setta  e  di  mi. 
I^mpo  Si  ascrivessero  a  carattere  universale  e  costante  della .  scnpJli^ 
medésima*  U  che  io  penso  essere  avvenuto  per  certe  particolari  comr 
btnationi^  che  intendo  di  sottoporre  alla  sagacissinuip  vostra  censir- 
aerazione.  «  . 

Dei  5  c^qx)scuola  che  illostraron  la  fiorettine  pitttr;^  nel  biio» 
secolo^  tre  ve  ne  forono  che  il  maggior  tempa  dell»  vitai  paasaronia 
in  istranio  paese;  il  Rosso  in  Francia,  a  KKlano  il  Vincile  Michelan^ 
gioia  a  Roma.  Quindi  jr  che  ben  poche  opere  pubbliche  ebbe  Firéoae 
dairpeimelK  del  primo,  e  ninna  dagli  altri  due.  Del  Frate,  e.di  An*- 
drea  del  Sarto ,  che  pia  generosi  furono  di  lavori  alla  patria^  coU^ 
andar  del  tempo  uon  riinasera  quasi  nei  luoghi  pubblici  che  le  ope^ 
re  a  fresco;,  mentre  la  maggioreepitt  bella  parte  delle  tavole  loro 
vennero  tolte  via  dalle  chiese  per  decorar  le  gipdlerie  del  Principe^ 
Ittoghi  onorati  invero,,  ed  opporiuniasiiiii  a  fiirle  vivere  più  lunga»^ 
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mente,  ma  più  riposti ,  e  meno  allora  acceasibili  alla  moltitadine  di 
quello  siano  al  presenle  y  e  nei  quali  essendo  state  confuse  e  frammi- 
ste ad  altre  pitture  di  ogni  scuola  e  di  ogni  numiersi  perdettero  in 
certo  modo  quel  tuono  d'autorità  nazionfile^  col  quale  sosteaers^no . 
l'onor  della popria  fieimigUa  quando  sedevano  come  capi  in  meno, 
di  essa. 

A  tanta  penuria  di  pitture  di  qiiei  sommi  Maestri  nei  luoghi  pub- 
blici e  più  vistosi  della  città ,  contrapposeix»  i  Michelangioleschi  una 
strabocchevol  dovizia  delie  proprie.  Ebbero  la  ventura  di  abbattersi 
in  un  Principe  nuovo  e  bisognoso  di  guadagnarsi  Tanifllio  de'  cittadi-; 
ni^  il  quale  &voriya  le  arti  per  genio  e  per  politica^  ed injipiega va u- 
na  turba  immensa  di  artefici  ora  a  trattenere  il  popolo  con  feste  e^ 
spettacoli  raagilificamente  decorati  ad  eetunpio  de'  suoi  maggiori^  ora 
a  destar  la  maraviglia  degli  esteri  ^  .e  la  compiacenza  de' nazionali 
con  abbellir  di  edifizi^  di;  fontane ,  di  statue  >  e  idi  iH^^"^  ^  capital 
del  suo  stato:  Presiedeva  ai  lavori  Gipcgio  .Vasari ,  antesigiiavfi  4f9> 
seguaci  del  Buonarroti,  e  che  coli*  esempio. e  gli  .scritti,  inculcarva  il. 
manierismo,  da  luì  rivestito  dello  specióso  nome  .di  „  far  4i  pKiatioa  „ 
Egli  architettava  k  fabbriche ,  egli  le  ornava  col^suo  veloc^  più  che 
castigato  pennello;  ma  non  bastando  solo  alla  grandezza. e  .moltipli- 
dtà  delle  pittoriche  commissioni ,  le  distrihi^iva  agli  altri ,  e  special-: 
mente  a  coloro  (  ed  erano  i  più  )  che  professavano  stile  al  suo  simi-. 
piante.  In  breve  tempo,  come  piacque  al  Duca,  videsi  per  man  di, 
costoro  ricoperto  da  capo  a  fondo  di  nuove  pitture  il  Palaazo  pubici 
blicove  si  videro  ornati  di  tel^  e  di  tavole  i  numerosi  altari  allor'al-; 
lora  eretti  nelle  spaziose  chiese  di  S.  Croce,  e  di  S.  Maria  .Novella,, 
le  quali  in  tal  guisa  rimodernate,  e  sbarazzata  dagli  antichi  cori  che 
ne  ingombravano  il  mezzo,  di  vennero  due  popiose  gallerie  della  seno- , 
la  fiorentina  .di  queir  età.  L'  esempio  del  Principe  mosse  i  privati; 
ond' è, ^ che  neir  altre  chiese  ancora  si  andavano  tuttodì  rimovendo 
le  vecchie  ancone  ed  i  dittici. dalle  cappelle  gentilizie,  per  sostituir- 
vi pitture  di  maestri  del  tempo.  Varie  uè  furon  poste  nel  Carmine, 
varie  in  S.  Spiritò;  un* àmpia,  parete  fu  colorita  a  fresca)  dal  Bronzino, 
in  S.  Lorenzo:'  ben  presto  ne  fu  piena  la  città  tutta;  e  i  pittori  dell', 
epoca  susseguente  avendo  trovato  occupati  i  primi  posti,  quelli  cioè 
delle  chiese  più  ragguahlevoli,  si  videro  condannati  quasi  sempre  a 
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lasciare  in  lùoglii  aj^rtati  ed  Menti  i  piò  bei  monninenti  del  fro^ 
prìo  vaIcMre. 

Doyea  quindi  accadere  naturalmente,  che  la  più  parte  de^  tiag* 
giatorì,  dopo  essere  stati  alcon  tempo  ^  Firenze,  partendosi^  pieni  gU 
occhi  e  la  mente  dei  Vasari^  de'  Sai  viali,  dei  Brooiini,  dei  Poppi,; 
degli  Stradani,  dei  Naldini,  e  di  «Uiii  cpttsimili,  si  andastfer  fiirman-^ 
do  unicamente  sn  tali  inaodeUi  T idea  general  della  scuola;  ond'à 
che  tornati  alle  patrie  loto  dÌTulgassero  con  la  voce,  e  ialor  colla 
penna  aifiitta  opinkmew  Le  reUaioni  die  da  yarì  di  essi  vennen> 
pubblicate  feceiro  antorità  nei  paesi  loco,  dorè  cocoe  ima  volta  ebbe 
preso  piede  V  »wn,  à  poco  a  poco  si  sparse,,  e  divinato  pfess(^  che 
generale,  trovò  sostegnìa  in  alcuni  sctittoei  di  grande  estiviamone,  i 
quali  più  profondamente  lo  fecero  radicare  syeUa  mesnte  del  puU^li-^ 
ca  C&erse  io  dirò  aver  p&n  di  lultk  a  ciò  contribuito  il  cbiaristimo 
autovetdjfrtta  Storia  piUorica  dilL'  Itali*,  altor^hè  mùH^^o^  ì  caratteri 
distintivi  di  nostra  aeuola  le  imputò  U  niancansa:  del  colorito  e  del 
rifitvo^  non  Terrei  eiasv  ev^uto,  a  Signoti.,  si  ardito  a  pcosantoose,^ 
cbr'  ie  éensaasi  c<n»  queste  di  sm^njsiure  il  eredita  di  quella  beIl*op«a  j^ 
da  me  civrtila  ieipi^lkta  qfhanto  da  ee^ii!»  d#K  meodl^ìlar  si  possa. 
Nèn  se  ben  jì  ceofidevi ,  debbisi  0rr  ^eisadi  ^  proposiaione  al  LaiK. 
si,  ìL qaale  fed^fa^  al  ano  piano^ eniunciatoi  nella  psefaaione  del  libro »\ 
noo  si  f^xxsim^  di  gi»idi^ie  a  sao-atbitci08u]:  merita  degV  i^dividui^ 
«  defi poppili eiHnprss^  «ella sua  ^toiria „,Dsa  attinse  igiudìai  d^li  altri. 
^«iticiiyj9.segtiitÒJjU|  epioifliioi,  isb^ tsovi  i^IotUtfi  da»  più.  Nel  ohe,,  sr 
la  Hi(4««tillidi  lei.4tfcque  alla,  l^mia  deltn  ^prentinapitUira^d^hbiam; 
p^r  4ti»j«lpfln;U.bae* i^de^di asesnMtdeqBto- r accusa,. ewMeiìdpt 
di^  essa  l.n#S(tvi  domini  rpìttovi.,  che  pur  sonp  ia  buon  numero,  e  d^a»^ 
vevearvarifaUfiiffiveqftitfatajy  onom  di  buoni  GoUantori^  cosa  non^ 
ftittt^  prima  4la  altei^     ;       ;,  ii.     - 

Dbpo  ciò  s^aloupe  yelesseprendersi  euni'di  seorrene^diligearemen)-; 
te  la  8tx>#ia«  pittoricadeU'  Itaha»  e  di  ^coiifroolare  fra  loro»;  epoca  p^r 
^oca,  tulteilersc»ele>.ioeSoli4 d'avviso* che  facilmeaU}  veitsebbe  a  ca- 
po, di'  conoacenè-  F  iaeussislènaa  delU>  impufcaatìoi4e  ehe  si  dà  alla  uù^ 
atra  ;  imeaftce  ^edb-eUfe. ohe  ià  Ogn^  tfeiUpo,  Uanne  qaellb  assai  breve,, 
come  aUiamei  éceenaata^.  à»  Miehelangìolesbliii,  W  sliudio  dei  eolorit 
e  delirombrii'la.tcanoijColtÌ¥ata>.e  clie  iasostanaa  la  sMola  di  Fi^ 
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i«n«e  può  mettere  ìm  esftipo  tal  j|natltà  dr  nienti  colorìtori  da  te» 
ner  testa  a  tutte  le  altre,  fuor  della  Veneta  y  che  in  tal  roagiatévo 
nen^ha  rin4e.' 

Comincia  fido  infatti  dal  aecolo  decimoqaarto  j  trovanai  ^.è  yere  , 
in  alcube  citliì  di  Lombardia  poche  antiche,  «  per  lo  più  incèrte  pit». 
ture',  esegl»Ce  c^i  tinte  éiarti  ^  ed  aeccàe^  ma  L' arie  di  colorire  con 
ihorbidé22a ,  e  di  «Tnnìar  dòlcémÌBnte  le  carm  <3>be  principio  da  Giot* 
t^  ;  ed  ^Vì ,  e  i  suoi  discq>òli  la-feron.  «omudere  tielle  diverse  parli 
d^ftalìa;  Ed  è  pnr  vero-die  il  Memmieeiieae  al  Cappellone  degli  Spa-; 
^noli  Tinse  il  flòrentinoTaddeo  Caddi,  nel  brio  de' colori;  nÉa  è  Tero 
altresì ,  thè  le  M^Mlofine  di  Goido  da  Siena  ^  e  le  opere  dei  treceniiati 
flbnési  «ono  genel^lineàte  pia  4an|fuide  d«lle  Mademic  >di  ^mabne  ,^ 
delle  opere  del  Glirttescbi 

Cosi  sceudend6  al  Bétòìo  XVv  e  tirreslandMci'alla  iprima  metà  ^t 
es^  y  quando  le  altre 'scinole  italiane  o  non  ancora.eran  natia ,  o'^ragi* 
vano  iuf  fadce ,  trovia^no  la  Fiorentina  poto  dtieno  ch^  sanità  i  e  fbr* 
nìta  di  pat^ecthi  ihaesti^  iiiit^tei  Ijeal'iieir  arte  di  tingere,  e^^uvle  in- 
(pietla  di  ombrare;  E  serva  accennar  per  là  privnt*  Giovnimi  Angeli*' 
co,  il  Guido  deiretk-sua  per  la'dolcezza  de'  fòltie  del  eolorfCo  y  e  41 
suo  scolare  Benoazo  ;  per  la  seconda  I^ablo  Uccello ,  ebe  cta  lo  stìb- 
dio  della  proipeitivt  tanto  fece  avanzare  V  innanzi  è  inU/iÉtro  j  lo 
Stamina ,  e  Masolino  da  Pèkiicale  ;  e  per  ambedue  V  hnniortale  Ma- 
saccio ,  queir  ingegno  stra'oKH'nario,  che  apri  le  porte  delltf^ pf tUim  a* 
Raffaello,  come  Plinio  diceva  aver  fatto  a  Zeùsi  Apòllodoro  Ateniese^ * 
-    Quando  poi  >  declinando  il  secolo ,  l' arte  crebbe  a  gran  passi  per 
ttittà  halia,  varie  furon  le  acnole  che  prodi]«seto*^àleheiptttt»re  in*^* 
signe  per  merito'  di  rilievo,  o  di  colorito;  laLombairdia 'detln'uii 
Mantegna,ed  un  Francia,  T Umbria  un  FterdellaFraneescft|ennVaa«/ 
uucchi ,  un  Antonello  là  Sicilia.  Ma  uiuno  di  questi  potè  eggudgliar 
l'eccellenza  di  un  Leonardo  da  Vinci,  che  primo  ridusse  a  scienza 
r  arte  d^  chiaroscuro ,  indagando  le  vere  Cause  dei  lumi  e  dell'  oni« 
bre  nelle  stàbili  leggi  della  natura ,  Gasando  sopra  tali  principii  le  re- 
gole per  la  pratica ,  e  dimostra ndole>  con  gli  esempi.  Che  se  qneBto>so» 
lo  non  fosse  d' assai ,  come  lo  è  di  gran  lunga  ,  per  far  fronte  ai  no- 
minati y  o  ad  alcun  altro ,  che  posAa  essermi  ^boomo  dalla  memoria , 
£k:ì1  cosa  aardibe  d' aggiungergli  a  riikibrao  uno  aoélto  drappello  di 


toreiului  tdlorìtòf  i  là  tm  Bo$aèlìi  ^  in  ttà  '^et  ài  Cosimo  ^  in  un  Bat» 
Taeliino  del  Garbo  y  in  un  Lorenzo  di  Credi. 

Abbtam  gii  détto  f  eke  tiéìi'  aureo  sei^olo  ÌS.yi^  la  acMla  <àoréati)> 
«a  fu  doviziosa  di  sommi  arteSci  più  d'  ogni  altra.  £  non  è  già  ch^ 
ia  grandezza  di  questi  consistesse  soltanto  ia  alcune  parti  più  nobili 
"della  professione!  cbe  più  strettamente  attengono  alla  sciente,  quali 
aarebbero  il  disegno ,  ?  espression  degli  aibtti  y  «  i'  invenzione;  ma 
1^  estese  ben  aùcke  ad  ogni  altro  ramo  >  che  si  richiede  in  un  niae« 
atro  perfetto.  Vivacissimo  coloritore  fu  il  Roste  $  vago  >  armonioso  > 
^e  rilevato  quant' altri  mai  nei  dipinti  Andrea  Del  Sarto  $  fiénil>  robu^ 
ato  e  sugoso  di  tinteli  Frate  ^  degno  perciò  the  da  Itti  prendesse  Raf- 
faello lezioni  di  cf^orito  ;  e  il  terribile  Buonarroti  >  ù^  intento  at 
grande  dell'arte  sdegnò  le  vaghezze  che^ltri  ritercaiio  per  j(ar  velo 
4i  difetti  9  se  non  curò  b  gloria  del  Colorito,  ottenne  però  in  sottmo 
grido  quella  del  chìarosieuro)  per  cui  dal  Lomazlfco  fu  dello  etoellen« 
le  e  divina  nell'arte  dei  lami>  e  pel  gran  rilievo  lodato  da  Mengsj 
il  più  parco  de^  lodatóri.  Or  se  a  questi  Sovrani  Caposcuola  si  unisca-* 
no  r  Albertinelli^  Ridolfo  del  Ghirlandaio^  il  f  ran<^iabigio>  il  Pontor- 
mo  nel  suo  primo  tempo  >  e  Périn  del  Yaga^  avrem  fstto  una  scelta 
d«  abili  coloritori y  cui  non  è  cèrtamente  althi  scuola^  che  possa  iu 
quel  tempo  opporne  una  simile  in  numero  e  in  ecòellen^a. 

Poiché,  sia  pur  vero^  che  Raflbello,  pittore  universale  >  abbia  tat^ 
Vidta  superato  ciascun  de'uostri  in  vigore  di  colorito,  talché  si  creda 
aver  tolto  di  mano  il  pennello  a  Tiaiano  medesimo.  Roma  per  altro 
non  ha  dopo  lui  chi  altri  mettere  in  campo;  che  il  aiso  Giulio > 
duro,  e  ferrigno  nell'ombre^  e  gli  altri  allievi  del  Saniiio  i  quali  con- 
tinuaron  la  scuola,  non  reggono  al  paragone.  Al  modo  istesso  si  dìcà^ 
che  niun  dei  nostri  abbia  raggìonto  il  Correggia  neir  artiHaio  e  tene* 
rezza  del  chiaroscuro  :  ma  dicasi  ancora ,  che  dopo  l' Allegri  non  re- 
aUno  a  Parma  che  il  Rondani ,  e  Girolamo  Mattuoli  a  sostener  la 
disfida^ 

Con  più  vantaggio  potrebbe  sostenerla  Cremona,  se  fra  la  quan^ 
tità  de'  suoi  coloritori  (la  qual  però  non  eccede  quella  de'  I>^iarentini 
aopra  indicati  )  contasse  qualche  pittor  di  prim'  ordine ,  che  cimen^ 
tarai  potesse  a  siogolar  certame  con  alcuno  de'  nostri  Capiscuola.  Ma 
Jìè  Gammillo  Bòccaccino^nè  il  Suìaroj  nò  i  Campi  ebbero  mai  tanta 
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forza  ;  9  questi  ultimi  non  setnpre  produsset  lavoFi  commendaKK 
pel  colorito*  Molto  meno  poi  potranno  opporsi  a  Firenze  Ferrara  eoh 
Mazsolini ,  col  Dòssi ,  e  col  GaroCòla^  Modena  con  Lelio  da  Nocella-- 
ra  y  Bologna  col  Bagnacavalk)^  GLenova  con  Luca  Cainbiasof  emeno 
ancora  Milana  col  Luinie  eon  gli  altri  Leonardeschi,  lombardi  sola  di 
nascita ,  ma  fiorentini  per  origin  di  scuoki' ,  ed  allie?»  tutti  minori  di' 
fiorentina  maestra.  Nà  occorre  chiamare  al  confronto  le  rimanènti' 
due  scuole»  deir  Italia  inferiore^  la  sanese  eioè^  e  k  napoletana  f 
giacché,  la  prima  non  potrebbe  esporre  che  il  Pacchìarotti  ed  il  Sod^ 
doma  y.  e  la  seconda  il  messinese  Alìbirandi. 

Eccoci  intanto  arrivati  all'  epoca  dei  Michelangìólèscbi^  epoca  ino- 
rerò di  obbrobrio  e  di  avviliménto,  per  la  nòstra  scuola^  ma-  non 
più  felice  per  le  altre  sopraccitate  ;;  le  quali  a  si  estinsero  interaf- 
mente  ^  come  alcune  fra  le  Lombarde  ^o  precipitarono  esse  pure  hel^ 
falso  e  nelf  ammanierato.  Il  buon  gusto  del  colorire  fu  da  tutte 
sbandito,  se  si  eccettua- la  Geno^rese,  che  tenne  sempre  gli  occh> 
fissi  in  Ferino^  e  nei  Fiamminghi  U  contagio  àduncfue  6i  allora 
presso  che  generale  nelle  varie  famiglie  pittoriche;  e  più  attaccato 
ne  rimase  la  fiorentina^  solo. perchè  più  numerosa  dell'  altre,  cosìc* 
f bè  a  giudicar  rettamente,,  essa  non  ha  altra  torto  sopra  di  quetley 
che  d'i  mostrare  più  apertamente  le* sue  cicatrick 

Ma  seguitando  a.  percorrer  gfi  annoH  dell'  italiana  pittura ,  non 
saremaanjcor  giunti  alla  fine  del  secolo^  XVI,  che  vedrema  i  fioren^ 
tini  maestri  scuotersi  dal  sonno,  e  aprir  gli  occhi  a  nuova  luce.  U 
Cigoli,. Gregorio  Pagani,  il^  Passìgnano,  e  Gristo&n^ Allori  rìforman 
k  scuola^  e  v'  introducono  un  nnovo  stile^,  corretto  sul  gusto*  na«> 
rionale,  piena  di  verità,. e  di  robustezza  nel  colorito  e  nel  chiaroscu- 
ro; stile,  che- secondo  il  Lanzi,  è^  de-  migliori^,  che  io^  Italia  si  sian 
tentati.,  e  nel  quale  si  son^  poi  fermati  un  Empoli,  un  Biiiverb,  un 
Rosselli ,  un-Mannozzi,  im  Dolci,  e^vari  altri'  eccellenti  coloritori  a 
Voi  non  ignoti,  i  quali  haa  tenuto. in  onore  la  scuola  fin'  oltre  alik 
netà.  del  secolo  X VIL 

Nel  tempo  stesso,  che  il  GigoCì,  e  i  suoi  compagni  rifi>rmavati  Y 
arte  in  Firenze,  la  riformavano  i  Caracci  in  Bologna.  D-ambe  le 
parti,  si  ebbe  la  stessa  mira  di  sbandir  la  maniera ,.  e  di  richiamare  i 
pittori  alla  studio  delk  natura,  ed  alla  imitazione  dei  grandi  esen»- 
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|dari  antichi  e  mdderAi.  Ma  ^oxbe  gli  uni  agitano  indepettdeatemen* 
le ,  e  per  yie  differenti  dagli  altri  y  cosi  la  diversità  dei  metodi  cagio* 
nò  diversità  negli  effetti;  e  senza  che  qaesti  o  quelli  potessero  con- 
seguire compiutamente  V  intento,  chi  riusci  a  migliorar  la  professione 
in  certi  punti,  e  chi  in  certi  altri.  Vero  si  è,  che  iCaracci  sielevaron 
più  in  alto  de'  nostri  per  la  grandiosità  dello  stile,  in  cui  spiegarono 
sublimità  d' idee,  nobiltà  di  fiorme  e  d' espressione,  e  magistrale  lar-^ 
gbezza  di  pennello  ;  ma  non  può  negarsi  altresì,  che  i  Fiorentini  toc« 
carono  più  di  loro  il  segno  della  morbidezza  nel  chiaroscuro,  e  della 
Terità^del  colore.  Per  questi  lati,  l'Ecce  Homo,  o  il  S.  Stefano  lapi- 
dato del  Cigoli,  e  il  S.  Giuliano  di  Cristofano  Allori  sfidano  tutte  le 
tavole  dei  Caracci,  e  dei  Caraccescbi.  Quindi  è,  che  non  ai  soli  Bolo- 
gnesi, com'è  volgare  opinione,  vuoisi  attribuire  tutto  il  merito  di. a- 
ver  fatto  rifiorire  la  pittura  languente  ia  quel  tempo;  ma  che  di  tal 
gloria  debbesi,  a  stretta  giustizia,  la  parte  loro  ai  pittor  di  Firenze. 
£  dimostrato  che  sia,  come  i  (atti  chiaramente  il  dimostrano,  che  la 
maniera  professata  e  insegnata  dal  Cigoli  in  Firenze,  prevale  in  ve- 
rità di  colorito  a  quella  che  professarono  e  insegnarono  i  Caracci  in 
Bologna,  ne  vien  per  diritta  conseguenza  die  i  Fiorentini  del  secolo 
XVII  prevalessero  in  quella  parte  a  tutte  le  altre  scuole  d' Italia, 
giacche  tutte,  sempre  esclusa  la  Veneta,  spogliati  i  nativi  loro  ca- 
ratteri ,  si  uniformarono  allora  allo  stil  caraccescoi 

Qui  può  chiudersi  il  libro  della  Storia  pittorica,  che  inutile  im- 
presa sarebbe  di  continuare  il  confronto  tra  le  varie  scuole  nel  seco- 
lo XVIII,  quando,  invalse  per  tutto  le  massime  licenziose  mostrate 
da  Pier  di  Cortona,  e  dal  Giordano,  la  pittura  in  Italia,  come  disse 
il  Vasari,  per  la  morte  di  Raffaello  quasi  cieca  rimase. 

Se  queste  considerazioni,  alle  quali  alcun'  altre  aggiunger  potrei , 
ae  non  temessi  di  aver  già  troppo  abusato  della  sofferenza  vostra ,  Ac« 
cademici  virtuosissimi,  vi  saranno  comparse  non  dispregevoli  in  tut- 
to, sarò  ben  contento  di  aver  segnate,  benché  rozzamente,  le  tracce 
di  un  argomento,  che  quando  venisse  estesamente  trattato  da  dotta 
e  robusta  penna ,  potrebbe  accendere  un  nuovo  raggio  di  gloria  in 
fronte  alla  nostra  patria. 


ADUNANZA  PUBBUCA 


,  ÌM;cadMiico.PÌetTO.FiTiom disse? vqa.spa  fesione^^nelb- quale: 
parlò  del  Volganssam^ntad^ir inteca  Stotia^ naturale  di  Plinio ,.  che- 
aino  dal  iSQx  JjodpyiGoJDoinenicbi  di  Piaeenw  pubblicò'  in  Yene^ 
^  colle  sUmpe  del  Giolito,  Descrisse  egli  tjiQto.  1  pregi  e>  yantaggi^ 
moltiplici  della  laboriosa  yersioue/qiianto  i  ])ochi  difetti  che  in  iatto^ 
di  stile  yi  si  ritroyan^',  seU)ene  npn  mai;  citata,  nelle  qu«dttro»conse«. 
catiye  impressioni  d^l  Vocajbolario^degli.  Aecademiei  della  Gmsca^jiè* 
tampoco,  dal  Gamba  j.  Colombo  e^Pbggii^  nelle*  giunte  di?i  Testi  di^ 
lìngua. in  materia  di  Arti.,  è  di  Scienze*  A)  qpal  proposito  ricereò  le« 
cause  o.yereo  probabili,  di  talipamìssione  e  lungo  silen:EÌo  a  fitonte* 
delP  importaasa  spimiiadi> rendere  famUiafe  nel  patrio  linguaggio, 
quella  StpPta>dcà  ^  i^f^i  ddla  natqm^cbe  al^braccia.tnttoxiò  che* 
sapeyasi  dei  medesimi  qella  capitale  del  mpndo  conosciuto  a  lempoj 
di  Augusto  j. dopo  «già.  yiiita  la  Grecia  >^  e  conquistate  le  altre  cuUe^ 
provinole,  &cH9  contiene  e^ud^o,  oltre  al^ceirto^.airincerto.,  ed  alj 
Órvoloso^  alcuni  dèiritroyati,  eh?  d^fxiàl  rjsQrgimentPvdcAle  letterjb 
ll^nno  099nitpi  .moderni. . 

<^indi  il:iSegretario,GÌ9«  B«ti3ta  Z^nnoni  lesse  il^^segueaie-* 
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rpltexeae<e.¥Ariedette»e^aoritte^  sonointona^d  Vocabliilarto  dxi^ 
f^\  AAcademicidella :Crjasca;-ma  ogminoxhe  preso>non  sia  da  quella* 
4piritpj.di  parte^.che^vgrandeoatacolp.aipaogressL  delle-  umane -di^ 
«?iI>l<^e9.Qaof€Ssardee9  cb^  a<.iagio»eba  riscosse  Ipdi,  A  dn»  nonvha, 
a  torto  iucontiiato«censure«  Ad  avvalorar  le  póme  non  «Ita.  oggi  me^- 
stier>  r  Aooadeniia  :  di  suoi,  argomenti^,  ayendone  assai  dt  esterni^  ^ 
<;lte  1^  ftfn  ^libera  d^  ogni  sQsjHstto  di  pregiudicala  .ogpionei. 
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nttmoo  ai  quella  Eifioitoiai  opera  gli  antichi  Accadèmici  co£ 
yrÌDcipale  avvifio  di.raccor  yocaboli  e  modi  di  dire  dagli  scrittori  e* 
dall'  uao  dei  Toficani:  e^questa  loro  nobiliaaimàfaiica  ebbe  iL  merito  di* 
andar  si. a  grado  agli  lialiam  edagli  esterì^che  questi  si  riputarono  a- 
gloria  di  seguitaciie  per  le  lo£ lingue  gli  esempì  e  le  norme;  e  qaelii. 
ftcero  il  V^oeabolario^lena  brasca  b  férme-negola  delle  loro  scritture:  e- 
certail  fecero  spontaneamente^.e-non  astretti  da  tirannia ^.la  quale  è ^ 
sempre  colla  fiirza  ooogiunta^ie  d'altra  parte  fòrza  non  può  aver  mai 
Hn' Accadmnia  dii signoreggiare  a  talento  T  abbondlinte  iramero  dei> 
dotti  ^  i  quali  iuvi>na  sotta  diversi  politici  reggimenti  nella  fiocitissi^- 
ma  Italia*. 

Ma  questo tfoppio*' ttilSuto di^apotttanea  lòde  non  fia  già  fatto  velò^ 
alle  menti nostre^sicchè  estimiamooon  esser  nelTocabolario  mancan«^ 
M  ed  errori.. Oltraal  fatto-ne-conTince pur  là  ragioneria  quale  negaa 
che  aversi  possa  per  immacoktsb.un'^'opera  composta^di  tanti  e-si  varii-s 
elementi >.e  in  che  molti  ekber.parte^4ièfuron<*easi  di  uguale  ingegno^* 
di  ugual  criterio >^e  di  ugual  dìligensa.  Nè^ diversamente  pensarono  i^ 
maggiori  nostri  ^J  quali  fatte  aempreaggiunte^esempre^mendati  er— 
xsivi  nelle  varie  edizioni  del Vocalaolario^.compiota  appena  la  quarta^, 
ikidero  aver  anoh!l  essa  mestieri  di  nuove  *  cure^  Se  non  che  ^  .ciò  è  da^ 
liOi  confisesato  megUe  col  dar  opera  afijmiito  a.cosreggere  ed  aumen?*« 
lare'^la  detta  quarta  edizione^  affine  di  corniciarne  una  nuova^la  quan- 
te per  questi  due  risgqardi  più  all'  uso  pubblico^riesca  opportuna. 

Di  tali  cure  dèli' Accadèmia  feci  io  ricordanza  nel  primo  tamo- 
degli  Atti  e  nel  discòrso  che  a  roi-direasi  il  passato.  aiUM  da<  questa? 
luogo  medesimo^  in. che  oggi  seggo  e  per  la  slessa  cagione,  e  per  darvi<- 
j^reTusato  ragguaglio  delle  letture  fatte  dagli  Accademici  nelle  pri^ 
l^ate  adunanze  di.questo  annone  dLogni  altra  cosa ^ della  quale  ap^ 
gartenga.  a  me.  per  tiffieio.  rendee  voi  consapevole  , 

Incomincio  dalle  eorrezioiii.  Spettano  ad  ease  il  riseontro  degli  e- 
sempi  che  già.  allegarono  i  vecchi  compilatori^  T  esame  deUe  vocb 
gl!echee ^tine^.e<)uel  delle  definizioni.  - 

La-prima  èsLfaticosa  opera  che  £icea  mestieri ,  pef<noB  discon-^ 
ftrtarsi,  rinv.emre  un.  metodo  clie  ne  agevolasse  al. pia  possibile  Tese-- 
euziona  Di  tale  fu  ritrovatore  rAccadémicaFolKrti,. proponendo  che^- 
wutati. vocaboli  delle. o£ere  che  fan  testo^^t  separassero  in.ianti  par^- 
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ticolari  alfisibeti,  quante  esse  sono»  affinchè  pel  ritroramento  e  il  ri- 
ncontro di  quei  d'ognuna  tulto  non  ai  dovesse  scorrere  il  Vocabolario, 
Altra  voUa  he  parlato  di  questo  lavoro:  ne  fo  or  novamente  ricordaa- 
isa  per  avvisarne  che  è  gii  compiuto. 

.  Non  si  richiamerebbero  con  profitto  ad  esame  le  .voci  greche  e  le 
latine,  se  in  ciò  seguir  si  volessero  sempre  le  vestigie  dei  passati  Voca- 
bolaristi y  i  quali  il  più  delle  volte  presa  prima  a  considerare  la  voce 
toscana,  apposero  poscia  ad  essa  coli'  aiuto  della  loro  memoria  la  gre- 
ca e  la  latina.  Di  qui  hanno  origine  le  molte  inesattezze,  che  rispetto 
a  ciò  6*  incontrano  nel  nostro  Vocabolario.  Ninno  infatti  o  quasi  ninno 
potrà  darsi  vanto  di  essere  si  perito  e  si  pronto  nelle  lingue  della 
Grecia  e  del'Lazio,  che  ad  ogni  voce  toscana  gli  sovvenga  quella  che 
perfettamente  io  esse  vi  corrisponda;  in  ispecie  se  parlisi  di  signifi- 
cati metaforici,  e  niassimamente  di  quelli  che  nella  lingua  nostra  e 
Belle  dotte  si  forroaron  dal  proprio  collo  stesso  avviso,  ossia  col  con- 
templare un  obietto  clal  lato  medesimo.  Egli  è  d' altronde  assai  più 
agevole  che  soccorrano  i  vocaboli  di  nostra  lingua,  che  vive,  allorché 
abbiam  sotto  lo  sguardo  i  vocaboli  di  quelle  che  più  non  aouo  nell'u- 
no, e  che  solo,  e  non  totalmente,  contengonsi  nei  dotti  volumi.  La  let- 
tura adunque  dei  Classici  può  in  questo  somministrare  utili  e  vere 
correzioni  al  Vocabolario.  Non  poche  fatte  n'  ha  il  Segretario  per  tal 
via  ;  delle  quali  presentatone  saggio  all'Accademia,  ad  essa  è  piaciu« 
to  permettere  eh'  ei  segua  il  metodo  incominciato. 

Intorno  poi  alle  definizioni,  l' Accademia  ha  già  fermato  le  mas- 
sime per  quelle  dei  vocaboli  che  appartengonor  a  scienze:  e  questo 
ha  fatto  dopo  la  lettura  di  due  progetti,  1' uno  dell' Accademico 
Targioni,  l'altro  dell'Accademico  Nesti,  deputati  coi  colleghi  Fer- 
Foni  e  Niccoliui  ai  vocaboli  riguardanti  esse  Scienze  e  le  Arti.  Ella 
pertanto  ha  statuito, 

I.  Che  non  si  componga  la  definizione  di  parole  scientifiche;  ma 
che  al  più  il  nome  scientifico  si  aggiunga  ad  esse  in  parentesi:  e  que- 
sto, perchè  non  facciasi  del  Vocabolario  di  nostra  lingua  un  diziona- 
rio di  scienze: 

2  Che  non  si  ammetta  la  definizione:  erba  e  pianta  nota ,  ani- 
male  noto;  ma  che  alle  cose  molto  note  si  aggiunga  qualche  caratte- 
ristica, che  dalle  simili  basti  a  distinguerle: 


3.  Che  nel  deffiiire  si  abbia  riguardo  agli  esempi  citati^  sicehér 
non  si  de&iisca  ri  genere^  quando  gli  esempi  si  riferiscono  alia  specie^ 
e  viceversa: 

4*  Che  potendosi  indicare  nella  definizione  un  carattere  che  si» 
universalnoente  noto  e  facile  a  riconoscersi  ^  questo  ad  ogni  altro  sia 
preferito: 

5.  Chei  caratteri  dati  dalla  definizione  distinguano  gradatamene^ 
te  r  obietto^  per  quanto  si  può*^  nella  classe ,  neir  ordine^  nel  ge- 
nere e  nella  specie  : 

6.  Che  quando  la  definizione  non  può  riuacir  chiara  e  fiaicile^cìt 
si  supplisca  colla  dichiarazioner 

7»  Che  non  si  trascurino  te  etimologie: 

8.  Che  si  abbia  cura^  che  tutte  le  parole  lequair  entrano  nella  de^^^ 
finizione  y  siana  anch' esse  de&nite  nel  Vocabolario^ 

Ne-  ha  meno  atteso  V  Accademia  in  qnest'  anno  aHe  aggiunte  dì» 
nuove  voci  e  di  nuovi  significati  ed  esempi.  Dblta  Esercitazione  ma- 
tematica del  Viviani  strila  formazione  e  misura  di  tutti  i  cieli  ha 
fatto  spoglio  r  Accademico  Ferrom,  che  pure  ha  tratto  etimologie 
dalle  Prose  toscane  d'  Antonmària  Salviui  e  dalla  lingua  arabav 
L'Accademico  Sarchiani  è  vicino  a  compiere  io  apoglio  del  Trattato» 
dei  Bagni  di  Pisa  del  Cocchi.  Quello  delF  Anatomia  del  Bellini  è  la* 
voro  deir  accademico  Fiacchi  ;  com'^  è  dell'  Accademico  del  Furia 
quello  dei  Frutti  della  lingua  d-el  Cavalca.  Spogliate^  dall'  Accader 
mico  Nesti  le  Osservazioni  anatomiche  del  Caldesi  intorno  alle  Tar^ 
tarughe,  e  la  Litotomia  deli*  Algbisi^  preso  ha  egli  ora  a  far  tesoro 
delle  opere  fisico-mediche  del  Valiisneri.  Trae  vocaboli  1'  Accade» 
mico  Bigoli  dalle  parafrasi  Poetidie  del  Sollecito  sopra  i  Salmi  di 
David  da  se  pi^licate^  e  già  ne  ha  tratti  dalla  meditazione  all'Ala 
bero  della  Croce>  testo  del  Trecento,  che  egli  ha  pur  dato  alla  pob<* 
blica  luce  delle  stampe^  Segue  V  Accademico  Montalvi  a  fare  spo» 
gUo  delle  Vite  dei  pittori  del  Vasari,  e  V  Accademico  Bencini,  della, 
traduzione  dell'  Iliade  del  Salvini. 

Utilissime  opere  all'' accrescimento  del  Vocabolario  sono  certa- 
mente le  versioni  del  SaWini  dalla  greca  lìngua  e  dalla  latina,  nelle 
quali  quei  profondissimo,  e  poco  men  che  non  dissi  incomparabil 
conoscitore  di  esse  e  della  nostra  ,  nuove  voci  e  nuove  frasi  e  nuom. 
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.^gniftcati  mette  in  x^anifo  per  acuire  Mrapolosameifte  le  orme  èA 
BUOI  origioali ,  fonti  presso  che  loii  di  belle  riccliexse  al  toacano  Ha- 
;guaggìo.  Per  questo  l'  A<:cademico  MìccoIìbì  ba  preso  a  fare  spoglio 
della  Teraione  di  Teocrito,  e  il  Segretario  di  qoelia  d' Oppiano.  Cosa 
«d  essi  e  F  Accademico  Beacini  depaUti  a  correggere ,  owe  aia  me- 
zatìerii  le  ¥oci  greche  e  latifie  gii  registrate  nel  Tocabolario,  e  ad  ap» 
por  queste  e  quelle  alle  voci  nuove  e  ai  nnovi  aignificati  dei  fecenti 
apogli^banBOy  a  ciò  fare^  anche  ia  esse  versioni^  o  grande  aiuto  e 
acorta  aicura. 

Di  niapa  delle  opere  sin  qui  noverale  ai  k  intrapreso  lo  spoglio  y 
ae  r  Accademia  prima  non  lo  abbia  permesso.  Perciò  faranno  tutte 
parte  delia  Tavola  degli  autori  da  citarsi  niella  quinta  impressiono 
del  Vocabolario;  }a  corapilaaione  della  qual  Tavola  presto  sarà  com-*  ^ 
pinta  per  opera  dei  colleglli  del  Furia  y  Pollini  y  Fiacchi  e  Beacini^  a 
ciò  dal  corpo  accademico  deputati.  In  essa  non  pochi  errori  si  cor- 
fOggODo  dei  vecchi  Vocabolaristi,  molti  autori  si  aggiungono,  e  ai  ma^ 
Boscritti  che  sono  perduti  altri  ai  sostituiscono  della  stessa  opera ,  e 
di  buona  lega ,  dei  quali  è  dovizia  nelle  pubbliche  librerie  di  Fi- 
renze. 

A  questi  manoscritti  dei  testi  di  lingua  ha  particolarmente  li vol- 
le sue  cure  V  Accademia  ;  ossia  che  serbino  essi  opere  inedite ,  ossia 
che  contengano  quelle  y  che  hanno  veduta  con  errori  la  pubblica  lu- 
ce. Oltre  che  da  ciò  derivano  al  Vocabolario  veri  accrescimenti  e  cor- 
rezioni importanti,  perchè  accurato  editore  ricerca  con  ogni  maniera 
di  studio  la  genuina  lezione ,  e  delle  voci  per  se  oscure  dicliiara  co* 
contesti ,  o  con  altro  mezzo  somministratogli  dall'  ingegno,  il  signi- 
ficato ;  è  provvisto  eziandio  che  esso  Vocabolario  abbia  quanto  più  si 
può  il  fondamento  nei  libri  a  stampa;  affinchè  ognuno,  di  qualùnque 
luogo  egli  sia,  che  necessità  abbia,  o  vaghezza,  di  far  riscontro  degli 
esempi  allegati  negli  autori  stessi ,  ai  quali  appartengono,  il  possa  u- 
gualmente  che  il  può  chiunque  a  svolger  prenda  i  lessici  greci  ed  i 
latini. 

£  se  tra  questi  testi  di  lingua  vi  siano  volgarizzamenti,  1*  Acca- 
demia non  cerca  quanto  essi  corrispondano  ai  loro  originali.  Sa  be- 
né  anzi  che  macchiati  sono  di  molti  errori  e  gravissimi;  o  questo 
proceda  da  esemplare  di  viziosa  legione,  di  cui  si  aervisse  il  tradut* 
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tore ,  od  abbia  orìgine  da  ìgaoranu  di  lui.  Basta  all'  Accademia^  che 
i  volgarizzamenti  (atti  siano  nel  buon  secolo  della  lingua:  convinta 
che  può  fedelmente  tradursi  con  idioma  impuro  e  scorretto,  e  che 
puQ  male  ed  inesattamente  voltarsi  con  belli  ed  eleganti  modi 
di  dire. 

Inedito  volgarizzamento,  citato  dagli  Accademici,  è  la  Somma 
dei  vizi  e  delle  uirtàj  detta  altramente  Esposizione  del  Paternostro. 
Ne  fece  tema  di  una  sua  lettura  T  Accademico  Rigoli.  Noto  è  per 
alcuni  codici  di  questo  volgarizzamento,  che  autore  deir  originale  fu 
un  Frate  dell'Ordine  dei  Predicatori,  che  il  compose  ad  istanza  di 
Filippo  re  di  Francia  neir  anno  l^^^•  Credè  il  Negri,  essere  stato 
Frate  Ruggieri  Calcagni;  ma  errò,  come  presso  che  sempre  egli  suo- 
le, poiché  il  Calcagni  usci  di  vita  nel  ^1^74*  Errò  pure  il  Mehus  at- 
tribuendo r  opera  a  maestro  Guglielmo  Fiorentino  dell*  Ordine  do- 
menicano; non  essendosi  accòrto  che  il  codice  gaddiano,  cui  appog- 
giava la  sua  asserzione,  comprende  non  già  il  volgarizzamento  della 
Esposizione  del  Paternostro,  ma  sì  quello  dei  tre  vizi,  gola,  lussivia 
e  avarizia,  che  è  parte  della  Somma  de  vitiis  et  virtutibus  di  Gu- 
glielmo Peraldo. 

Iacopo  Qqetif  scrisse  il  vero  quando  nella  sua  Biblioteca  dome- 
nicana ne  fece  autore  Lorenzo  Gallo,  traendone  prova  da  un  codice 
•critto  in  Irancese,  che  si  conservava  nella  libreria  dei  Francescani 
di  Parigi.  Questo  codice  ha  la  stessa  distribuzione  delle  materie ,  che 
quelli  contenenti  il  volgarizzamento  ;  nei  quali  dicesi  pure  che  Y  o- 
pera  di  latina  fu  fatta  francese,  e  da  questa  lingua  voltata  nella  fio- 
rentina da  Sere  Zucchero  Bencivenni,  il  quale  da  Lionardo  Sal- 
viati  e  dal  Crescimbeni  ebbe  lode  di  buon  prosatore.  Volgarizzò  egli 
Rasis  nel  i3oo,  Maestro  Aldobrandino  nel  i3io,  e  la  sfera  d'AIfra- 
gano  nel  i3i3.  È  sua  la  traduzione  di  Mesue,  del  Libro  delle  virtù 
delle  pietre  e  di  quel  della  cura  d^e  malattie;  seppure  egli  mede- 
simo non  è  di  questo  l' autore,  come  per  alcuno  si  crede. 

I  Trattati  delle  virtù  cardinali,  dei  peccati  mortali,  di  consi- 
glio, di  fortezza,  d'intendimento  ed  altri  citati  separatamente  dal 
Vocabdlarìo  della  Crusca,  sono  volgarizzamenti  del  Bencivenni  e 
parti  dell'  Efliposiuone  del  Paternostro.  Ciò  provò  l' Accademico  co- 
gli esempi  di  esso  Vocabolario  confrontati  con  quelli  del  memorato 
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voIgari2eame|ilo,  il  quale  renderà  un  giorno  di  pubblico  diritto.  E  se 
mostrò  con  lestimonianze  di  codici  e  col  paragone  dello  stile,  che  il 
volgarizzatore^  già  controverso,  è,  come  di  sopra  si  afferma,  Sere  Zuc- 
chero Benci venni  ^  poco  ei  potè  dire  di  lui,  che  forse  nacque  da  uà 
Benciveuni,  che  vivea  nel  1269^  ®  ^^^  dopo  il  i3i3  non  più  si 
ricorda* 

Non  saranno  infruttuose  le  cure  dell'  Accademico  Bencini  nel 
preparare  una  nuova  edizione  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini. 
L'annunziò  egli  in  una  lezione  eh'  ei  disse,  e  che  tutta  aggirossi  su 
di  esso  Brunetto  e  sulla  mentovata  opera  di  lui.  La  scrisse  questi 
non  in  toscano  o  in  provenzale ,.  come  alcuni  furon  d'avviso,  ma 
sibbetie^  ed  egli  medesimo  il  testimonia,  nella  lingua  dei  Francesi, 
ito  a  loro  nel  1 260  dopo  la  sconfitta  dell'  esercito  Guelfo  a  Monte  A- 
perti.  Ebbe  Brunetto  la  notizia  di  questa  rotta  in  Navarra  tornan- 
do dall'ambasciata  ad  Alfonso  re  di  Gastiglia,  cui  l'avea  spedito  il  ' 
nostro  Comune,  affine  dì  persuaderlo  a  recarsi  in  Italia  per  reprìme-» 
re  r  orgoglio  del  re  Manfredi  fautore  dei  Ghibellini.  Brunetto  stesso 
lo  afferma  nel  Tesoretto.  Laonde  se  egli  altrove  dice  sé  scaccialo  e 
sbandito  dalla  patria,  dee  questo  intendersi  del  bando  dato  dai  Ghi* 
bellini  alle  famiglie  dei  Guelfi.  Scrisse  adanqoecon  verità  Gio.  Vil- 
lani ,  che  Brunetto  quasi  per  Tolontaria  separazione  dalla  patria  si 
recò  in  Francia.  Quando  ciò  accadde,  e  fu,  cotti  è  detto ,  nel  1 2Ìio , 
era  il  Latini  quasi  già  vecchio,  come  ne  fa  certi  esso  Villani.  S*  in^ 
gàtinò  dunque  l' autor  del  suo  elogio  tra  quelli  degli  uomini  illustri 
Toscani, volendolo  nato  nel  ia3o;  di  che  però  non  adduce  alcun 
certo  argomento. 

Coiiipose  il  Latini  il  Tesoro  dopo  il  Tesoretto;  e  ciò  è  palese  da 
uh  passo  di  questo.  Egli  è  il  Tetoro  un  compendio  di  ciò  che  disse- 
ro quelli  che  prima  di  Brunetto  trattarono  di  filosofia.  Vi  si  parla 
della  composizione  del  mondo,  drila  morale,  delle  arti  liberali  e 
meccaniche,  della  Teologia,  e  di  tutte  cose,  che  opportune  sono  all' 
uomo  neir  uso  della  vita  ;  sicché  dee  tenersi  per  la  enciclopedia  di 
quel  secolo. 

Il  testo  francese  è  inedito;  e  se  ne  han  codici  in  Parigi,  in  To- 
rino ed  in  Roma.  Il  volgarizzò  Bono  Giamboni,  e  il  suo  volgarizza- 
mento è  in  tre  edizioni  infelicemente  stampato;  T ultima  delle  qua- 
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li,  cioè  quella  del  i533^  allegarono  gli  Accademici  della  GrusQa.  Se 
non  che  ebbero  essi  sovente  ricorso  ai  codici  della  Laurenziana  ;  nel- 
la quale  però  non  era  ancor  pervenuto  il  Gaddiano,  scrìtto  poco  do* 
pò  la  metà  del  secolo  decimòquarto ,  e  più  da  tenersi  in  pregio  che 
gli  altri  y  i  quali  poco  si  scostano  dalle  «edizioni.  Questo  ha  scelto  il 
nostro  Accademico  per  norma  della  sua  ristampa. 

Anche  la  vita  di  Benvenuto  Cellini  è ,  in  quale  edizione  più>  e  in 
quale  meno,  difettosamente  stampata.  Le  ha  recato  opportuno  soc« 
corso  r  Accademico  Tassi ,  che  fece  argomento  di  lettura  la  prefa* 
zione  eh'  ei  porrà  in  testa  alla  sua  nuova  stampa. 

Ridonda  d' inesattezze  ed  è  imperfetta  la  edizione,  che  ne  fece  il 
Cocchi  nel  1728,  per  vizio  del  codice  che  gli  fu  guida;  la  quale  fu  poi 
ripetuta  con  contraffazione  e  co'  medesimi  difetti. 

Migliore  è  quella  che  comparve  in  Milano  nel  i8o5  per  opera 
del  sig.  Palaifnede  Garpani,  che  vi  uni  gli  altri  autentici  scritti  del 
Gellini,  rórnò  d' inediti  monumenti  e  d' importanti  annotazioni  re- 
lative alla  lingua^  alla  stona,  alle  b^Ue  arti,  e  al  testo  fece  ottime 
correzioni.  Gredei^a  egli  valersi  del  codice  laurenziano,  quando  in<- 
gannato  adoperava  le  varianti  del  magliabechiano.  Questo  è  di  peg- 
gìor  lega  che  Y  altro;  ma  nondiitieno  se  più  l'editore  gli  avesse  ob- 
bedito, liberata  avrebbe  la  sua  stampa  da  rilevanti  difetti. 

Noto  era  che  la  famiglia  Cavalcanti  avea  un. giorno  posseduto  un 
codice  della  vita  del  Cellini,  che  nel  merito  vinceva  ogni  altro,  e  che 
questo  pervenuto  in  mano  del  celebre  Francesco  Redi,  da  lui  si 
era  spogliato  per  la  quarta  edizione  del  vocabolario;  ma  non  si  sa- 
peva quali  fossero  state  di  poi  le  sue  .vicende.  Venuto  in  notizia  del 
nostro  Accademico  l' odierno  possessore  di  es^o  codice ,  che  è  il  so^ 
lo  autentico,  e  avuta  da  lui  facoltà  di  prenderne  copia,  eseguisce  a 
norma  di  esso  la  nuova  edizione  (i).  Vi  si  l^ge  che  è  stato  dei  libri 
d' Andrea  di  Lorenzo  Cavalcanti.  Le  prime  dieci  carte  sono  di  mano 
del  Gellini,  e  il  suo  carattere  comparisce  nelle  altre  interrotta* 
mente  :  il  resto  è  scritto  da  un  giovane  amanuense.  Vi  si  veggono 


(t)  Apparteneta  allora  il  codice  al  tig.  Luigi  Poirot  tegrptario  dì  Fìnanse  e 
poi  Direttore  della  R.  Zecca  di  Firenxe,  che  il  lasciò  per  tetta mcutò  alla  Libre^ 
ria  karensiana.  Ls  nuova  ^diaiooe  Im  ^ià  aVf  to  locomiociameDto. 
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correzioni  ed  aggiunte;  alcune  delle  quali  sono  di  carattere  del  V^nr^ 
chi^  cui  sappiamo  avere  il  GdOiini  inviato  T  originale  delia  sua  vita 
perchè  lo  rivedesse  e  rinettasse. 

Segue  r  Accademico  il  codice  negF  idiotismi  e  nelle  desinenze  dei 
verbi,  sebben  talora  non  sian  esse  le  più  corrette:  se  ne  scosta  nelV 
ortografia^  e  talvolta  nell*  interpunzione;  quando  però  il  senso  chia* 
raraente  lo  esige.  Si  vale  degli  altri  codici^  allorché  gli  somministrino 
miglior  lezione.  Emenda  con  quello ,  che  gli  è  principal  guida  ^  varie 
voci,  le  quali,  male  interpretate,  rendevano  il  sentimento  assai  di- 
verso dalla  intenzione  del  Gellini;  supplisce  mancanze  d'interi  pe- 
riodi, per  le  quali  turba  vasi  il  senso;  restituisce  interi  paragrafi 
soppressi  nelle  copie  per  politici  riguardi ,  che  or  nulla  rilevano  ; 
e  penetrando  coir  occhio  fin  sotto  alle  varie  cancellature  supplì* 
sce  evidenti  lacune,  e  rischiara  sentimenti  intralciatissimi.  Riprodu- 
ce le  note  del  sig.  Garpani,  accrescendole,  emendandole  e  facendo- 
vi quei  cangiamenti,  di  che  le  nuove  e  migliori  lezioni  abbisognano. 
Ne  ristampa  pure  i  documenti  ^  correggendogli  con  gli  originali;  e 
questi,  mercè  di  nuove  ricerche,  da  58  che  sono,  fa  pervenire  al  nu- 
mero di  ia4-  I^ue  indici  vi  aggiugne;  uno  delle  voci  citate:  e  questo 
perchè  colla  scorta  della  nuova  edizione  si  correggano  gli  esempi  che 
con  errori  si  allegano;  V  altro  dei  vocaboli  non  citati^  o  citati  senza 
esempio. 

Non  ho  io  mai  dato  ragguaglio  al  Pubblico  dei  lavori  dei  miei 
colleghi,  che  non  ne  abbia  rammentato  alcuno  sulla  Divina  Gomme->^ 
dia  di  Dante:  opera,  sa  cui  non  sarà  mai  tanto  scritto,  che  punto  in 
seguito  nou  resti  da  scrivervi.  In  illustrazione  di  essa  lesse  una  prosa 
V  Accademico  Targioni,  trattandovi  del  sapere  che  ebbe  V  Alighieri 
intorno  alle  piante. 

Si  credè  anticamente  che  alcune  piante  fossero  di  oscura  origine  e 
non  prodotte  dal  seme.  Dante  si  scostò  dalla  volgare  opinione  dicendo: 
.  .  •  •  Pan  mente  alla  spiga: 
Ch*  ogn'  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
La  qual  teorica  è  ornai  dimostrata  in  tutti  i  vegetabili  anche  microsco- 
pici, nei  quali  non  è  manifesta  apparenza  di  frutto  e  di  seme.  Di  que- 
ste piante,  dette  oggi  criptogame j  è  da  pensare  che  parlasse  Dante 
nel  canto  28.«*  del  Purgatorio,  ove  fa  dh*e  a  Matclda  : 
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Non  parrebbe  di  là  p<A  maraviglia  j 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
Lo  che  si  può  anche  intendere  delle  piante  nate  senza  che  noi  veg- 
giamo  il  seme^o  le  seminiamo ,  come  spiega  il  Landino^  e  come  ar- 
gomentar si  può  dal  passo  citato  di  sopra  e  dagli  altri  che  adduce 
r  Accademico. 

Dopo  dì  che  egli  passa  a  considerare  le  similitudini  e  V  enfasi  che 
derivò  T  Alighieri  dalle  funzioni  delle  piante  nella  vegetazione,  e  non 
dubita  d' asserire  che  ninno,  dopo  Teofrasto,  meglio  conobbe  queste 
fisiche  verità. 

I  moderni  chimici  provato  hanno  che  la  maturazione  dei  frutti 
prodotta  è  dalla  luce,  che  toglie  o  fa  esalar  V  ossigene,  vale  a  dire  il 
generatore  degli  acidi.  Gli  prevenne  Dante  scrivendo  : 

Guarda  7  color  del  solj  che  si  fa  vino, 

Giunto  aWumorj  che  dalla  vite  cola. 
Vide  pure  che  i  fiori  per  V  azione  della  luce  del  sole  aprono  i  pe* 
tali  e  discuopron  gli  stami  edi  pistilUj  onde  fecondare  i  germi:  ve- 
rità  dimostrata  tanto  tempo  di  poi  da  Linneo  ;  e  lo  espresse  in  quel- 
la soavissima  similitudine: 

Quale  i  fioretti^  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi ,  poi  che  *l  sol  gV  imbianca  j 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 
Seppe  esser  contraria  alla  fecondazione  dei  germi  Y  aria  umida ,  la 
nebbia  e  la  pioggia: 

Ma  la  [foggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Seppe  che  la  vita  delie  piante  riposta  è  nel  color  verde  delle  foglie  : 

Come  per  verdi  fronde^  in  pianta,  vita; 
e  che  questo  color  verde  viene  dall' ess^e  esposte  alla  luce  del  sole: 
La  vostra  nominanza  è  color  d*  erba  , 

Che  viene  eva^e  quei  la  discolora. 

Per  cui  elV  esce  della  terra  acerba. 
Non  ignorò  pure  la  natura  di  esse  piante,  e  il  diverso  maJo  col 
quale  crescono.  Chiamò  schietto  il  giunco,  perchè  privo  di  nodi  e  di 
foglie;  e  disse  che  li  rinacque,  on.le  sì  svelse,  perchè  sapeva  eh?   le 
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piante,  le  quali  crescono  per  la  parte  inferiore,  riproducono  sempre 
nuovi  rampolli  da  altre  gemme  di  loro  radice.  Fu  perito  eziandio 
nella  coltivazione  delle  medesime  e  in  tutt'  altro  che  le  riguarda  :  lo 
che  prova  pure  con  esempi  tratti  dalla  Divina  commedia  il  n.  Acca* 
demico;  il  quale  con  questa  lezione  adempiè  anche  le  parti  di  depu- 
tato ai  vocaboli  di  scienze  ed  arti 

Nemmeno  T  Accademico  Montalvi,  cui  è  commesso  lo  spoglio 
delle  voci,  che  riguardano  la  pittura  e  le  altre  arti  belle,  si  scostò  dal 
suo  incarico,  prendendo  in  una  lezione  a  purgare  la  scuola  pittorica 
fiorentina  dall'  accusa  d*  esser  difettosa  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 

Firenze ,  che  può  darsi  vanto  di  aver  risollevato  V  arte  nobiUssi* 
ma  della  pittura,  ha  poi  8em{>re  prodotto  maggior  numero  di  pittoiù 
che  le  allre  scuole;  sia  per  la  disposizione  naturale  dei  suqì  cittadini 
air  imitazione,  sia  per  Y  incoraggiamento  che  in  ogni  tempo  ne  haa 
dato  i  Principi  ed  i  grandi.  Di  qui  molti  maestri  di  prim'  ordine  tra 
noi  nel  secol  d' oro  dell'  arte,  e  molti  pure  nella  infelice  età  seguen* 
te,  che  quella  fu  degl'  imitatori  di  Michelangiolo ;  i  quali,  abbando- 
nato lo  studio  del  vero ,  si  dettero  solo  ad  ostentar  disegno  ed  ana- 
iemia. 

Da  questa  epoca  malagurata  si  prese  norma  per  giudicare  del  ca- 
rattere della  Scuola  fiorentina.  Dei  cinque  Capo-Scuola  di  essa,  ciò  so- 
no il  Vinci,  Michela ngiolo,  il  Rosso,  il  Frate,  ed  Andrea,  i  primi  tre 
vissero  i  più  dei  loro  anni  fuori  di  patria.  Gli  altri  due  in  questa  ope- 
raroiio;  ma  presto  altro,  non  rimase  di  loro  nei  pubblici  luoghi  che  i 
freschi ,  trasferite  le  tavole  nelle  regie  gallerie ,  ove  divisero  i  plausi 
coi  capi  d' opera  delle  altre  Scuole,  e  perdettero  la  nazionale  autorità. 

Gr  imitatori  di  Michelangiolo  ne  riempierono  i  vuoti,  e  altri  luo- 
ghi per  la  prima  volta  essi  ornarono,  presedendo  loro  il  Vasari,  che 
quelli  più  favoriva,  che  più  a  lui  nello  stile  si  assomigliavano.  Sono  di 
questi  le  tavole  di  S.  Croce  «  di  S.  Maria  Novella ,  e  ili  altre  chiese. 
11  perchè  i  pittori  della  bella  epoca  che  seguitò ,  operarono  pressodiè 
sempre  per  luoghi  appartati  ed  oscuri.  Vedendo  pertanto  gli  stranie» 
ri  nei  pubblici  luoghi  opere  dei  Michelangioleschi,  formarono  da  quel- 
le il  carattere  generale  di  nostra  Scuola:  e  questo,  propagato  a  voce 
ed  in  iscritto ,  ebbe  approvatori  ;  tra'  quali  è  V  elegantissimo  e  giudi* 
dizioso  scrittore  della  Storia  pittorica  d^  Italia.  Se  non  che,  egli  ne 
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moderò  V  accusa^  escludendone  i  ponimi  maestri.  Il  véro  é  però^  che 
se  si  eccettui  la  predetta  età  dei  Michelangioleschi ,  la  Scuola  pittori* 
ca  di  Firenze  noverar  può  in  ogni  altra  tanti  coloritori^  da  fur  fronte 
a  tutte,  fuorché  alla  veneta,  chq^  tutte  supera  in  tal  magistero.  Giotto 
dette  principio  all'  arte  di  colorire  con  morbidezza  e  di  sfumar  dol- 
cemente le  carni  ;  e  questa  da  lui  si  sparse  e  da'  suoi  seguaci  nelle 
diverse  parti  d' Italia.  Nella  prima  metà  del  Secolo  XY,  allorché  le 
altre  Scuole  italiane,  o  non  erano,  o  vagivano  in  fascie,  la  fiorentina 
era  poco  meno  che  adulta  in  Gio.  Angelico.e  in  Benozzo,  eccellenti  co^ 
lorilort;  ih  Paolo  Uccelli,  nello  Stamina  e  in  Masolino,  valenti  nella 
scienza  delle  ombre  ;  e  in  Masaccio ,  in  queir  ingegno  straordinario , 
che  apri  le  porte  della  pittura  a  Raffaello;  siccome  a  Zeusi  ApoUo- 
doro  Ateniese.  Se  al  declinar  del  secolo  molle  Scuole  d' Italia  ebbero 
pitturi  di  nominanza,  niuno  di  loro  uguagliò  il  nostro  Lionardo,  che 
interrognta  la  natura  sulle  cagioni  dei  lumi  e  dell'  ombre,  primo  ri- 
dusse a  scienza  V  arte  del  chiaroscuro. 

Mei  Secolo  XVI  il  Rosso,  Andrea,  il  Frate,  da  cui  non  sdegnò 
Raffaello  apprendere  il  colorito,  rAlbèrtinelli ,  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio, il  Franciabigio,  il  Pontormo  nella  sua  prima  maniera,  e  Perin 
del  Vaga,  sono  abilissimi  coloritori,  ai  quali  dee  cedere,  si  pel  qume^ 
ro,.n  pel  merito,  ogni  altra  Scuola  italiana  di  quest'  epoca  illustra* 
la  massimamente  dal  nostro  Buonarroti,  che  inteso  dolo  al  gran^» 
de  dell'  arte,  se  non  curò  la  gloria  del  colorito,  potentemente  volle, 
e  V  ottenne,  quella  del  chiaroscuit)  e  del  rilievo.  £  vero  che  Raffiiello 
pittore  universale,  e  miracolo  dell^arte,  talvolta  superò  ciascuno  dei 
nostri  nel  vigore  del  colorito;  ma  Roma  non  ha  da  opporci  che  lui. 
Cosi  se  Parma  vanta  il  Coreggio,  cui  ninno  dei  Fiorentini  aggiunse 
neir  artifizio  del  chiaroscuro,  non  restano  dopo  lui  che  il  Rondani  e 
Girolamo  Mazzuoli  a  sostener  co' nostri  la  disfida.  Se  Cremona  si  gìo* 
rìi  di  copioso  numero  di  coloritori ,  non  è  tra  questi  alcuno  di  primo 
ordine.  Molto  meno  si  opporranno  a  Firenze ,  Ferrara,  col  Mazzolini, 
col  Dossi  e  col  Garofolo;  Modena  con  Lelio  da  Novèllara;  Bologna 
Cià  Bagnaca vallo;  Genova  col  Gambinso;  é  meno  ancora  Milano  col 
Luini  e  con  gli  altri  Leonardeschi ,  Fiorentini  per  iscnola,  e  allievi 
di  fiorentino  maestro.  La  Scuola  sanese  poi  non  può  por  di  fronte 
che  il  Pacchierotto  ed  il  Soddoma;  e  Napoli^  il  messinese  Altbrandi. 


384 

Se  l' opoca  dei  Micbelangiolesciù  è  epoca  d' obbrobrio  per  la  no- 
stra Scuola  y  non  lo  è  meno  per  le  altre  d' Italia.  Queste  o  ai  apenae- 
ro  affatto,  o  precipitarono  ugualmente  nel  falso ^  se  si  eccettui  la  gè- 
nov^se,  che  si  attenne  sempre  a  Ferino  e  ai  Fiamminghi. 

Ma  non  era  ancor  giunta  la  fine  del  Secolo  XVI  che  i  Fiorentini  si 
destarono  dal  sonno.  Il  Cigoli,  il  Pagani ,  il  Passignano  e  Cristo&iio 
Allori  furono  ritrovatori  di  un  nuovo  stile  corretto  sul  gusto  Dazio* 
naie,  vero,  robusto  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 

Rifuroiavano  nel  medesimo  tempo  1*  arte  i  Caracci  in  Bologna.  Si 
elevarono  es§i  in  vero  piiì  che  i  nostri  per  la  grandiosità  dello  stile  ^ 
ma  i  nominati  Fiorentini  ebbero  più  morbidezza  nel  chiaroscuro,  e 
più  verità  nel  colorito:  e  V  Ecce^homo  e  il  S.  Stefano  del  Cigoli  e  il 
S.  Giuliano  di  Cristofano  Allori  sfidano  tutte  le  tavole  dei  Canicci  e 
dei  Caracceschi. 

Continuare  il  confronto  tra  le  varie  scuole  nel  Secolo  XVIII,  sa- 
rebbe perduta  opera,  perchè,  essendo  invalse  per  tutto  le  massime  di 
Pietro  da  Cortona,  e  di  Luca  Giordano,  la  pittura  in  Italia  quasi  morì. 

Né  è  ciò  maraviglia ,  perchè  le  massime  di  questi  due  pittori  e* 
rano  sostenute  non  da  verità  e  ragione;  ma  si  da  licenza,  che  è  pe- 
ste di  ogni  umana  disciplina.  Queste  massime  di  licenza  recato  han- 
no,' e  più  volt0,  sommo  danno  alle  lettere.  Da  questo  corrotto  fonte 
derivano  pure  quei  sistemi  di  Mitologia,  che  ingegnosi  uomini  compo- 
sero guidati  più  dalla  calda  loro  immaginazione  che  dalle  autorità 
degli  antichi;  delle  quali  piuttosto  sovente  abusarono.  Contro  questi 
sistemi  dissertò  in  una  sua  lezione  Y  Accademico  Niccolini.  Espose 
trovarsi  nella  natura  dello  spirito  umano,  che  tende  all'  ordine  e  air 
unità,  la  cagione  di  tutti  i  sistemi.  Mostrati  i  danni,  che  da  essi 
derivano  alla  ragione,  allorché  si  dimentichino  per  false  ipotesi  le 
vere  cognizioni  che  vengono  dall'  esperienza  ,  e  provato  che  questa 
brama  di  spiegar  tutto  con  un  solo  motivo  fu  sempre  mai  funesta  ad 
ogni  parte  dell'umano  sapere,  passa  a  dimostrar  brevememente  la 
falsità  di  alcuno  dei  vani  sistemi  mitologici. 

Né  Omero,  né  Esiodo  inventarono  le  favole;  molto  meno  aspira- 
rono ad  ordiuarle..Fiorendo  i  Tolomei  tutto  fu  confuso;  e  le  antiche 
tradizioni  conservate  du  primi  scrittori,  non  furono  più  divise  da  ciò 
che  con  poetica  licenza  aggiunsero  i4iirìpi  ed  i  Tragici;  questi  maa- 
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«knàmentè.  Q  più  gran  tentativo)  per  itidut  le  favolò  acL  un  8Mtemà> 
si  fece  allorché  i  Pagani  vollero  difendere  i  loro  errori  colle  fiotti"^ 
glie^zè  della  platonica  filosofia.  Può  concedersi  che  alcune  favole  sièno 
allegoriche,  e  che  molta  sapienza  l'politica  e  civile  delle  nazioni  sot- 
to "quel  velo  si  celi;  raa  il  credere  di  trovar  ordine' e  saviezza  in  una 
religione,  che  ammettava  ogni  Divinità  e  ogni  opinione,  è  tal  follia 
che  non  merita  d' esser  nei  suoi  particolari  confutata^ 

Errano  pare  coloro,  ehe  ripetono  V  origine  d' ogni  favola  da  un 
popolo  solo.  Monsignor  Uezio  vorrebbe  riconoscer  tutto  dai  Giudei; 
il  Bochart,  tutto  dai  Fenici.  Gli  Ebrei  «rano  ignoti  o  vilipesi  innanzi 
Alessandro:  T idolatria,  come  si  attesta  dalla  divina  Scrittura,  è  più 
antica  di  Mosè,  che  esso  Uezio  vuol  modello  a  tutti  gli  Dei  dei  Paganiv 
Erodoto  poi  asserisce>  che  quando  i  Fenici  vennero  in  Grecia ,  que- 
sta era  giunta  a  tal  grado  di  civiltà,  che  già  cangiava  le  sue  merci  con 
quelle  degli  stranieri.  Non  potea  dunque  essere  senza  favole  e  senza 
Dei.  Tutto  quello  che  intorno  ^gli  equivoci  del  fenicio  idioma  si 
legge  in  Sanconiatone,  fu  aggiunto  da  Filone  e  da  Eusebio. 

Il  Bergier  nel  suo  sistema  non  ordinò,  ina  confuse  quelli  de' suoi 
predecessori:  salta  agli  occhi  di  tutti  T  assurdità  di  alcuna  delle  sue 
proposizioni*  Egli  crede  che  i  Semidei  non  sieno  che  diverse  parti 
della  greca  terra  personificate,  perchè  secondo  Strabene  i  loro  nomi 
aveano  relazione  co'  luoghi,  ne'  quali  erano  nati.  Nega  V  esistenza  de^ 
gli  Eroi,  che  la  Grecia  meravigliata  converse  in  Numi,  fondato  sulla 
differenza  che  si  trova  nei  tragici  quanto  al  racconto  delle  loro  gesto. 

Il  sistema  del  Pluche  è  falso  ugualmente,  ma  più  ingegnoso.  Sac«- 
cheggia  il  Kirker  e  il  Warburton  senza  citargli.  Ma  Erodoto,  che 
non  può  lodarsi  a  bastanza  perla  buona  fede  isterica,  sostiene  essere 
antichi  e  proprii  dei  Pelasghi  i  nomi  di  molte  Divinità. 

Tocca  il  u.  Accada  alcun  che  dei  ludibrii  grammaticali >  ai  quali 
conduce  V  etimologia ,  quando  non  segue  il  filo  della  storia  e  della  sa« 
aa  critica;. e  avverte  che  il  creder  nata  tutta  la  pagana  mitologia  dai 
simboli  presi  nel  senso  che  presentavano  agli  occhi,  in  Vece  di  quello 
che  erano  destinati  a  significare  allo  spirito,  va  soggetto  a  molte  altre 
obiezioni  che  egli  fa  presenti,  conchiudendo,  esser  la  maggiore  delle 
follie  assegnare  ad  errmri  antichi  e  diversi  una  origine  sola. 

Do  fine  al  ragguaglio  delle  Lezioni  accademiche  di  questo  anno 
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col  rammentare  Y  elogio  che  alla  memoria  del  defunto  Accademie» 
Fontani  consacrò  T  Accademico  Nesti.  Premessa  egli  la  narrazio- 
ne degli  studii  e  delle  vicende  di  lui  fino  al  tempa^  in  cui  fu  eletta 
bibliotecario  della  Riccardiana^  dette  contezza  delle  diverse  sueope* 
re  si  edite  e  ^  inedite^  delle  controversie  letterarie  eh'  egli  eM>e^  e 
del  carattere  morale. 

Serva  aver  fatta  il  sommario  di  questo  scrìtta,  perchè  or  già  vol- 
ge un  anno  che  voi  e  me  contristai  abbastanza  col  noedesimo  dolen^ 
te  argomento.  Passerò  piuttosto  a  parlarvi  del  giudizio  dato ,.  non  ha 
guari  tempo ^  dall'  Accademia  nel  primo  dei  quinquennali  concorei 
stabiliti  dal  munificentissima  Principe  che  ci  governa ,  a  incora^ 
giamenta  dei  dotti  di  tutta  Italia  >  e  a  grand'  utile  dell'  italiana  let-  : 
teratura^ 

Si^  che  i  concorsi  cagion  sono  di  rapida  avanzamento  alle  umane 
discipline^  e  crescoa  lena  e  coraggio  a  quelli  che  le  professano  e  le 
trattano.  La  Grecia^  sovrana  maestra  e  propagatrice  di  ogni  sapere,  fii 
sopra  ogni  altra  nazione  sollecita  di  queste  gare  onorate:  e  di  beiti 
esempli  di  esse  sono  ricche  le  storie  memorabili  delk  sua  letteratura 
e  dell'  arti  sue^  dalla  fortunata  età  d'^Omero  e  d^  Esiodo  fino  a  quella 
infelicissima,  in  cui  fu  costretta  a  piegare  il  colla  inuneritevole  al 
giogo  del  prepotente  Ramano.  Ed  in  vero  1'  esser  dichiarato  per  sen- 
tenza di  giudici  it  più  prode  (ra  quelli  che  bau  eorso  insieme  e  a 
competenza  l' arringo,  è  lode  che  rende  superiore  ad  invidia  che  si  sa- 
sciti, e  che  sarà  ambita  finché  i  ben  fatti  animi  scaldati  siana  dall'  a- 
more  di  gloria:  di  quella  gloria  dir  voglio,,  chesi  cerea  per  le  vie  della 
virtù  e  dell'onore,  che  è  sprone  a  tentare  alte  cose  e  difficili,  che  ec- 
cita ad  emulare  i  valenti,,  e  che  solamente  da  color  non  isi  cura,  i  qua* 
li  confidano  col  dispregio  di  ccmseguirla  maggiore. 

Trasmesse  pertanto  quarantasei  opere  al  nominato  concorso,  e  fal- 
lasi di  tutte  da  tutti  gli  Accademici  dilìgente  lettura,  sebbene  in  non 
poche  ei  ritrovassero  meriti,  dodici  apparvero  loro  degne  di  speciale 
riguardo.  Videro  in  tale  gentilezza  d'idee,  vivacità  d'immagini,  urba- 
nità di  sali,  grazia  e  venustà  di  stile;  ed  in  tal  akra ,  bella  artifizta 
nello  svolgimenta di  variì  temi,  copia  d* erudizione,  stile  robusto, 
vibrato ,  elegante ,  correttissimo,  e  ornato  dalla  invenzione  di  frasi 
nuove  e  giudiziose.  Sodisfece  alcuna  per  netto  e  facile  poetare;  ed  al- 
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Ira^  per  armonia  dì  versi,  per  opporlunità  d' episodi!,  per  istile  fiori«> 
to^  per  istudio  di  elegante  semplicità ,  e  per  imitazione  non  servile 
degli  antichi.  Quale  piacque  per  felicita  d' effetto;  quale,  per  bella  os- 
servanza di  stabilite  norme;  e  quale,  per  profonda' intelligenza  e  feli« 
ce  sviluppo  del  tema,  per  abbondanza  di  dottrina  e  confutazion  soli<> 
da  delle  obiezioni.  Alcune  fece  riputar  pregevoli  augusto  tema  e  gra- 
vissimo congiunto  a  gran  perizia  della  lingua  toscana  ;  altra,  impor* 
iansa  ed  utilità  d'  argomento ,  profondamente  j  con  bel  metodo , 
e  in  buona  lingua  trattato.  Queste  opere,  delle  qu^li  ho  concisamente 
accumulati  i  pregi,  sono  le  seguenti: 

I*  Satire  del  Conte  Angelo  d!  ElcL 

3.  Sermoni  d' Ippolito  Pindemontè. 

3.  Marre,  vera  id€a  della  Tragedia  d' Alfieri* 

4*  La  Pastorìzia^  Poema  di  Cesare  AricL 

5.  Catechismo  Agrario  di  Ciro  Pollini. 

6.  Le  odi  di  Anacreonte  e  di  Saffo  recate  in  versi  italiani  da  Gio» 
GaselU. 

7.  Lezioni  di  Sacra  Scrittura,  d' Antonio  Cesari. 

8.  De'  mezzi  di  diminuire  la  moltitudine  delle  liti  ,^  del  Conte 
Vigilio  Barbacovi. 

9.  Vita  di  Gesù  Cristo,  Ragionamenti  di  Antonio  Cesari. 

10.  Osservazioni  sul  clima,  sul  territorio  e  sulle  acque  della  Li* 
guria  marittima,  di  un  coltivatore  di  Diano. 

11.  Dniso,  Tragedia  di  Francesco  Benedetti. 
la.  Il  Fantastico,  Commedia  di  Anonimo. 

Alla  prima  di  queste  opere,  cioè  alle  Satire  del  Conte  Angelo  d' EU 
ci,  r  Accademia  aggiudicò  il' premio,  e  reputò  degne  della  onorevole 
menzione  le  altre  che  ho  io  noverate  con  queir  ordine,  in  che  le  col- 
locarono i  partiti.  Die  però  V  Accademia  alle  predette  Satire  del  d' 
Elei  la  prima  metà  del  premio,  posta. in  autorità  ilai  suoi  Statuti, 
che  le  permettono  di  dividerlo  ;  e  non  potè  assegnar  V  altra ,  perchè 
ninna  delle  opere  ad  essa  proposte  consegui  la  richiesta  pluralità  dei 
voti  superiore  alla  metà  dei  votanti.  Domandò  essa  allora  ed  ottenne 
dalla  Munificenza  di  S.  A.  I.  e  R«  il  Granduca ,  che  la  sospesa  metà 
del  premio  quinquennale  servisse  in  uno  straordinario  concorso  di 
guiderdone  a  quello,  che  compiutamente,  e  meglio  che  ogni  altro,  so- 
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disfacesse  con  opera  acrttfca  in  Toscano  ad  un  dato  argooie&to.  II  peiv 
che  ttOTe  quesiti  relativi  alla  storia  e  alla  ragione  di  nostra  lingua^ 
fbrono  da  noi  proposti  per  essere  sciolti  nello  spazia  di  un  triennio  ^ 
ì  quali  io  qui  non  riferisco^  perche^  non  ha  guari  pubblicati^  esser 
debbono  alle  menti  di  tutti  presentissinù. 

Presentissimo,  alla  nostra  finché  vivremo^  e  menMrahtleai^ucx 
cessori  nostri^  sarà  il  gioma  decimo  quarta  del  marzo  di  questo  auno^ 
ael  quale  il  gran  Prìncipe  di  Toscana,  che  aveaci  benignamente 
permesso  di  scriver^  in  fi*onte  al  ruolo  Accademico  l'Augusto  suo  no-^ 
me^  si  degnò  per  la  prima  volta  di  star  fra  noi^  e  noi  fece  lieti  per  po^ 
tergli  manifestar  colle  labbra  la  devozione  aomma  dei  grati  aaimi 
siostri.  Gli  rammentammo  per  mezzo  del  nostro  Arciconsolo  i  meriti 
sovraggrandi  dei  potentissimi  Austriaci ,  e  quelli  insieme  della  Simi- 
glia Medicea^  si  quando  dava  essa  alla  repubblica  i  primi  cittadini,  si 
quando  avea  la  signoria  di  Toscana.  Rifulse  io  questa  il  magnifica 
Lorenzo,  che  mentre  levavasi  in  (aoia  per  politka  lode^  venia  del 
pari  in  nominanza  ed  onore  pel  generoso  patrocinio  e  validissimo  del- 
le  arti,  delle  scienze  e  delle  lettere,  oude  fondava  alla  sua  e  nostra 
patria  quella  gloria  che  niun  altra  città  mai  vincer  seppe,  e  che  in- 
vidia mai  non  morse  che  indarno. 

Fé  bella  comparsa  tra  gli  Austriaci  il  magnanimo  Leopoldo.,  che 
propagava  il  commercio,  favoriva  V  ag^coltura  ,  i  due  nervi  della 
nazionale  ricchezza ,  e  T  innocenza  restuitiva  dei  prischi  costumi; 
né  si  tacque  dell'  Augusto  figlio  di  Lui,  che  più  con  affetto  di  padre 
che  con  autorità  di  Principe  ne  governa,  che  larghissime  somme 
dispende  ad  aprir  nuove  vie  e  al  commercio  utilissime^  ad  ornar  la 
città  di  nuovi  edificii^  a  riparar  quelli  die  eresse  la  pietà  e  magni* 
ficenza  dei  nostri  maggiori ,  che  quasi  apre  gara  d' artisti  nella  sua 
reggia,  e  gU  incoraggia  con  onori  e  generosissimi  guiderdom;  che 
dota  ampiamente  accademie,  che  in  somma  tutto  è  inleso  al  lustro 
e  alla  prospmtà  dei  suoi  stati.  Il  gran  Principe  ereditario  non  fa  uni- 
ca saa  gloria  le  gbrìe  di  fuesti  ;  ma  ai  lora  chiarissimi  esempi  fisse 
tiene  lo  sguardo  per  emulargli;  e  già  egli  mostra  che  tanto  essi  pos- 
sono suir  animo  suo ,.  quanto  suir  animo  di  Cesare  gU  esempi  potero- 
»o  di  Alessandro. 

Noto  è  com'  egli  salvasse  dalla  dispemooe  e  dalF  oblio  preztosis- 


«mi  acritti  del  gran  Galileo^  e  con  quanto  frutto  raccolga  quelli  >  ne> 
quali  è  riposto  il  tesoro  della  nostra  favella  ;  come  dagli  archivi!  £i 
tragga  tutto  ciò  che  illustrar  possa  i  faati  letterari  della^  Toscana  ;  co- 
no accareszi  e  protegga  quei  nascenti  ingegni^  nei  quali  or  ripone  la 
patria  ogni  speranza  di  futura  sua  gloria;  com'  egli  stessa  non  disde- 
gni di  trattare  le  arti^  e  assiduo  sia  negli  studii  legislativi^  CUiosofici  e 
ktterarìi.  Con  quanta  saviezza  #  con  quantasapere  ragionar  non  V  u- 
dimmo,  o  coUeghi,  dei  nostri  studii,  quando  con  caldissime  parole 
ne  incoraggiava  alla  difficil  opera  dell'  emendare  ed  accrescere  il  te- 
soro di  nostra  fingua?  Noi  dunque  felici^  tra' quali  si  degnò  essere 
annoverato  un  tanto  Principe.  Egli  cosi  n^  ha  renduti  uguali  in  o- 
nore  ai  maggiori  nostri^  decorati  nel  modo  mederimo  dai  Prìncipi 
di  loro  età.  Del  quale  onore  saremo  meno  riputati  indegni  ^  se  emu- 
latori fervidi  sapremo  renderci  del  valore  di  quelli. 
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« 

I  LA  LINGUA   TOSCANA 

;  LEZIONE 

DI  LUIGI  RIGOLI 

Detta  nella  medesima  pubblica  Adunanza. 


\^uegU  che  mettesi  in  cuore  dì  rintracciare  i  fatti  gloriosi  della 
propria  Patria  ne  prova  piacere,  perchè  yede  gli  aforsi  adoprati  dal* 
la  nazione  per  eternare  il  ano  nome,  e  per  render  felici  ed  iiluatri  i 
«noi  membri,  i  quali  gustando  quel  bene,  che  è  loro  presentato,  con- 
corrono volonterosi  a  coltivare  le  scienze  e  le  arti ,  che  ingentiliscono 
l'animo  e  lo  rendono  prode  a  sapersi  ritrarre  dall'  insidie  di  quelli , 
che  a  danno  del  pubblico  amano  di  dominare.  La  storia  de' nostri* 
antenati  ci  diletta,  ci  anima  all'  imitazione,  e  facci  superbi,  giacché 
gli  troviamo  maestri  degli  altri  popoli  europei.  È  vero  che^dopo  tanta 
gloria  cui  acquistossi  l' antica  Etruria  si  nel  mestiere  delle  armi  che 
nelle  lettere  e  nelle  altre  utili  invenzioni,  perde  la  libertà,  ed  il  di 
lei  nome  oscurossi,  ma  un  cangiamento  cosi  rincresce  volo  non  fu 
vergonoBO,  perchè  nacque  dalla  inevitabile  mutabilità  delle  cose  u» 
mane.  Anche  la  Grecia  dopo  d' aver  date  luminose  riprove  di  sapere 
e  d'ingegno  divenne  schiava,  e  quindi  ignorante.  Gli  antichi  tosca- 
ni nella  loro  oppressione  fecero  causa  comune  co' vincitori,  e  come 
forniti  di  molto  talento,  giusta  le  circostanze  imperiose  ,  meditarono 
di  farsi  strada  al  riacquistamento  del  perduto  decoro.  Furono  tante 
per  altro,  e  cosi  replicate  le  scosse,  che  T Etruria  provò  per  parte 
della  dominazione  romana,  che  non  le  fu  più  possibile  di  parlare 


il  primiero  Hnguaggìo^  veneada  meno  pei  disuso  i  monumenti  del 
proprio  idioma  y  e  per  essere  ancora  stati  a  bella  posta  distrutti  ^  per 
conservarla  nell'  iropotensa  di  riayersi  dal  suo  umile  stato» 

Ella  dovè  assoggettarsi  alla  dura  necessità  di  servire  vilmente  un 
popolo  ambizioso  e  sollecito  di  suo  potere  ^  ed  in  processo  di  tempa 
insieme  con  tutta  Italia  sostenne  il  grave  carico  per  molti  secoli  di 
straniere  nazioni^  le  quali  avide  dell'  oro,  la  saccheggiarono^  e  la  ri-* 
dussero  a  più  riprese  in  uno  stato  infelice.  La  dimora  in  Italia  de'  pò-' 
poli  settentrionali  fece  imbastardire  la  lingua  del  Laziai  e  dal  me- 
scolamento di  di&renti  linguaggi  nacque  il  volgare,  di  cui  noi  usa 
facciamo.  Per  non  perdere  il  tempo  in  ricerche  inopportune ,  per 
fissare  la  nascita  della  nostra  lingua,  noi  francamente  diremo  che 
mantennesi  rossa  ed  incolta  fino  aU*  età  del  nostro  Rieordauò  Mali-, 
spini  y  e  nel  secola  XIY.  eomparve  adorna  di  quella  purità,  che  ha 
servito  di  regpla  per  bene  scrivere,  e  di  nuove  voci  e  frasi  arricchita, 
sconosciute  agli  Scrittori  anteriori. 

Il  bel  paese  ehe  noi  abitiamo  fu  poscia  meno  soggetto  alle  incur- 
sioni degli  stranieri,  e  per  questa  ragione  il  dialetto  toscano  si  man- 
tenne più  puro  che  nelle  altre  parti  d' Italia ,  le  quali  obbligate  a 
convivere  continovamente  co'  vincitori  appresero  senza  avvedersene 
le  foggie  del  loro  linguaggio»  Dante;,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio  nativi 
di  questo  fortunato  terreno  tolsero  dall'  infanzia  la  lingua,  che  fii  figlia 
della  latina,  e  la  resero  co'  loro  scrìtti  immortali  nobile,  ed  aggrado^ 
vele.  Ne  mcoita  un  frullo  il  dire,  che  il  Petrarca  uscito  giovanetto  di 
qui,  apprese  altrove  le  belle  grazie  del  volgare  linguaggio,  giacché  le 
imparò  in  Toscana,  le  attinse  all'Arno  non  intorbidato  dal  mescu* 
glie  di  tante  esotiche  lii^ue,  e  con  questo  appannaggio, sebbene  di 
firesca  età^  camminò  franco  scrivendo  con  grazia  e  chiarezza.  In  con- 
ferma di  questa  verità,  che  in  Toscana  si  conservasse  piùt  pura  la 
lingua  ,  abbiamo  tutto  di  esempia  de'  fiorentini  artigiani  ;  e  da'  nostri, 
lavoratori  di  terra  particotannente  di  montagna,i  quali  con  poca  varie^ 
là  tuttora  conservano  fc^si  e  voci  del  tempo  del  Boccaccio.  Non  evvi 
luogo  in  Italia  fuori  di  Toscana,  che  possa  vantare  un  tal  pregio ,  ma 
non  vuoisi  argumentare  da  ciò,  che  gli  altri  dialetti  Italiani  si  debba- 
no riguardare  come  privi  di  bontà,  giacché  noi  abbiamo  molte  te* 
stimonianze  in  contrario  negli  scrittori  toscani  del  trecento,  i  quali 
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rarccolsero  da  tutte  ìe  parti  quelle  voci ,  elle  àtèVano  tofftigìtaMà 
col4a  lingua  Latina ,  e  che  essendo  molto  espressive  nveritavano  Ul 
-cittadinanza. 

Vi  «ono  aicuTfi  moderni  scrittoti ,  i  cimali  hanno  rimesso  iìi  campo 
le  passate  lagnansfe  contro  di  noi^  fàìcendo  un  frastuono  conttoovt^ 
perchè  non  vorrebbero  the  la  linguft  volgare  si  appellasse  TosoanA 
ma  Italiana.  Desidero  che  essi  si  spoglino  d^  ogni  paesione^  ed  allot*^ 
•conosceranno  che  sono  questioni  itìutili^  perocché  nel  fatto  di  qua** 
lunque  lingua  evvi  per  tutto  un  luogo  riconosciuto  per  il  tnigliore> 
come  ili  Italia  è  indubitatamente  la  Toscana,  ove  fìi  perfe2ioiiaita 
la  lingua.  Prima  che  vi  fossero  Scrittori,  tanto  i  parlari  4ombardi  ^ 
romagtraolì,  o  toscani  non  erano  fra  loro  distinti,  ma  dopo  che 
uomini  giudiziosi,  i  quali  furono  nostrali,  presentarono  una  lin* 
gna  colle  fattezze  della  madre,  accettata  e  accolta  da  tutti  sen* 
za  contrasto,  acquisto  la  Toscana  il  diritto  dì  preferenza  sopra  qua»  - 
lunque  paese  d'Italia.  Fissato  adunque  che  il  dialetto  toscano  ^ 
il  migliore  di  tutti  gli  altri  a  giudizio  degl' intendenti,  ingiusti 
9onp  i  rimbrotti  che  si  fanno  a  questa  provincia,  se  è  gelosa 
a  non  lasciarsi  spogliare  d'una  tale  prerogativa.  Queste  contea,  che 
fino  dal  secolo  XYI  comparvero  nella  Repubblica  letteraria  fecero 
nascere  diversi  scritti  per  parie  di  tjpiei  die  difendevano  la  nostra 
causa ,  i  quali  dimostrarono  gli  altrui  sofismi ,  ma  non  terminossi 
però  la  lite,  perchè  i  nostri  avversari  non  restando  persuasi  dalla  for* 
za  delle  ragioni  cho  erano  loro  opposte,  oppure  facendo  tista  di  non 
intendere  per  mantener  sempre  viva  la  guerra,  seguitarono  ad  affiron* 
torci,  ora  deviando  dal  punto  della  questione,  ora  vomitando  impro* 
péri  ed  ingiurie,  poiché  è  nell'ordine  della  costituzione  dell'  uomo, 
che  egli  nel  bollore  della  questione  le  più  volte  i  limiti  della  conve«^ 
nienza  trapassi.  £  giacché  ai  nostri  giorni  sono  raddoppiate  le  bat*^ 
terie  con  animo  di  provare  che  noi  a  torto  pretendiaMio  la  maggio* 
ranza  sopra  T  altre  parti  d'Italia  in  fatto  ài  purità  di  lingua ,  sono 
di  parere  che  non  ^arà  disapprovato  V  assunto  di  dir  qualche  cosa 
wpra  di  ciò,  e  di  parlare  della  necessità  di  leggere  i  classici  del  tre- 
cento, seguitando  Tuso  corrente  nello  wrivere. 

La  lingua  Italiana  pura,  che  può  chiamarsi  toscana ,  perché  daU 
la  Toscana  acquistò  nobiltà  ed  eleganza,  è  quella  che  serve  e  servirà 


dU  regola  ^r  diivuolescritere  0Em  lode.  Qo^tta^  come  diasi  di  aopra, 
la  ooodoUa  al  grado  di  per(ie«ioiie  particolarmeiite  da  tre  aommi  iivt 
gegni  toacani,  e  fu  nel  ieitipo  ialeaso  di  nuove  voci  arricchita,  e  con- 
dotta al  aegno  da  noii  invidiare  alla  madre,  cioè  alla  lingua  del  Laaio. 
Appena  cke  le  persone  anche  idiote  leggono  le  opere  di  questi  sommi 
scrittori,  le  assaporano  con  gusto  annoiandosi  delle  vecchie  scritture, 
le  quali  fino  a  quel  tempo  non  parvero  né  disadorne^  né  rozae.  Allo*^ 
ra  f u  che  incominciossi  a  fare  il  paragone  fra  Fune  e  l'altre^  e  per 
consentimento  uniforme  fu  convenuto,  che  doveasi  seguitare  V  auda-, 
mento  de'  trecentisti  toscani,  se  si  volea  ottener  un  nome  immortale. 
Tutti  s' accordano  a  dire,  che  V  Attica  fu  la  vera  scuola  per  bene 
scrivere  in  Greco,  die  Catullo  di  Verona,  Virgilio  di  Mantova,  e  tan- 
ti altri  rinomati  seritturì:  acquistarono  celebrità  perchè  bevvero  al' 
Tevere.  Traile  liùg'oe  viventi  la  migliore  in  Ispagna  è  la  Gastigliana 
in  Francia  è  la  Parigina,  q  d' Orleans,  in  Geroniniaila  Sassone,  ed 
in  Italia  la  Toscana,  o  Fiorentina»  Chi  vuol  contrastarci  non  pertan«? 
to  questa  gloria,  posseduta  per  accordo  di  quelli  che  hanno  fiordi 
senno,  merita  certamente  il  titob  di  delirante,  giacché  il  fatto  parla 
in  nostro  favore.  Per  tralasciare  tanti  purgati  scrittori  forestieri ,  che 
l^nno  riguardata  la  nostra  provincia  sede  di  ben  parlare,  mi  servirò 
della  testimoniansa  di  Torquato  Tasso,  il  quale  mentre  ch'egli  ama- 
va di  rollio  scrivere  ricorreva  al  dialetto  toscano,  come  può  veder- 
si nelle  sue  lettere  poetiche  U  V.  pag.  Big.  SaS.  e  344  dell'  edizion 
fiorentina  del  17^4*  B  nel  medesimo  tomo  pag.  ]54-  scrivendo  a 
Francesco  San4eolilu  gli  dice.  „  Mi  piace,  che  '1  mio  poema,  àvén- 
„  do  trovato  costi  oppositore,  trovi  lodatore,  perchè  io  stimo  da  do- 
„  vero  i  giudici  Toscani,  e  i  Fiorentini  particolarmente,  de' quali 
„  era  prepria  la  gloria  della  lingua,  e  ora  vi  s'aggiunge  tanta  ecceU- 
^,  lenza  di  lettere,  e  d'arte,  che  poco  vi  manca  alla  perfezione.  „ 
Merita  d' esser  veduta  pure  la  lettera  547  ^^^  medesimo  a  pag.  aia, . 
nella  quale  dice:  „  Mi  spiace  che  abbia  VS.  mandato  il  discorso  al 
„  Lombardelle;  perchè  oltre  le  altre  cose  notate  da  me,  con  una 
^,  mia  lettera  al  Liciuo,  uso  queste  particelle,  ce  ne,  più  d' una  vol- 
„  ta,  le  quali  sono  piuttosto  della  lingua  italiana,  o  della  toscana 
„  volgare  die  della  pura  fiorentina  usata  dal  Boccaccio,  ò  della  no* 
„  bile  toscana ,  ricevuta  dagli  scrittori  più  nobili.  „ 
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Porto  ciò^  ognuno  che  sia  di  ragione  dotata  accorderà  alla  Toae»' 
na  una  specie  di  diritto  sopra  gli  altri  Italiaai  di  pronuoasiare  il  gin* 
disio  sopra  una  Toce  se  debba  ammetterne  o  no,  alla  cìttadinansa» 
L'Accademia  della  Crusca  adunque  non  è  un  tribunale  dispotico,  o 
d' inquisizione,  come  tutto  di  si  declama ,  cbe  pretenda  esclusiva- 
niente  di  dar  la  sanzione  alle  frasi,  e  alle  parole  per  metterle  in  cor» 
.so.  Ella  ben  sa,  cbe  la  lingua  la  quale  si  parla  fu  coltivata  nel  sua 
terreno  da  dotti  ed  ingegnosi  scrittori  che  molto  sudarono  per  con- 
durla al  punto  deir  uttiyei*sal  gradimento,  in  cui  mantiettsi  tutt'ora; 
onde  altro  non  fa  cbe  esaminare  se  ciò  che  vuoisi  di  nuovo  introdurr 
j^e  concorda  con  i  primi  legislatori  del  linguaggio  toscano^ 
^  Dopo  il  trecento  si  sono  introdotte  nuove  maniere  di  esprimersi; 
Ja  Fisica >  e  T  altre  scienze  eoo  le  loro  scoperteci  banito  portata  no<K 
^e  frasi  e  vocaboli,  sicché  faceva  bisogno  accettare  i  segui  per  indi- 
carli. L*  ufizio  dell'Accademia  non  fu,  ned  è  osipriedosa,  ma  eoa  ma^ 
turità  di  giudisio  considera  se  questi  segni  inventati  di  Cresca  aieat^ 
nobili  e  puri^  e  se  abbiano  affinità  eolla  lingua  latina,  e  se  gli  ac- 

/  ereditati  scrittori  ne  facciano  uso  frequetUe,.  ed  allora  sentenzia,  che 

questi  germogliar  possono  nel  suolo  toscatui.  Al  contrario  por  se  cirw 

f  colano  Torì  prese  in  imprestito  da  stranipre  nazioni^  per  esternare 

nuovi  concelti  ed  idee,. ella  francamente  rigettale  senza  tenia  d^esse^ 
re  ripresa,  particolarmente  qimodo  abbiansi  le  equivalenti  nate  nei 
nostro  terreno.  Pare  iii»possibile  cbe  vi  sieoo  akuni,  i  quaK  abliiano 
ardilo  di  chiamare  V  Accademia  un  tribunatetiranotco  i»  faccia  ali» 
Prefazione  premessa  al  Vocabolario,  la  quale  d^  discarico  delle 


l  operazioni,,  che  non  hanno  la  piò  piccola  ombra  d^ arbitrio,,  né*  d& 

'  dominazione.  I  savissimi  compilatori  della  quarta  impressione  nella. 

scelta  delle  voci  si  avvisarono  di  rieorrere  all'  autorità  di^  „^  quei  pui^ 

„  rissimi  scrittori,  efae  nel  d'ecimoquarto  secolo  fiorirono,  o in*  quet 

j  ,,.  torno,  e  in  mancanza  di  es^ ,  d*  altiri  autori ,  ebe  le  loro  scritture 

I  ^  hanno  distese  in  quello  stile,  che  abbuoni  tenqu  fioriva,  da'  quaU 

j  2,  gli  esempli  si  sono  tratti  in  confermazione  de'  vocaboli,  più  tao^ 

„  derni,,  e  introdotti  nell'  uso.  Alcuni  pochi  perd  né  pur  colF  esem- 

>,  pio  de'  moderni  A  sono  potuti  confermare,,  per  non  e'  esser  venUK 

I  '  j^  to  fatto  r  incontrarli  io  alcuno  d^i  autori  approvati  ;  ma  perchè 

^  Simo  com»nÌ8SÌwii>  e  in  bocca  tutto  di  a  ^pielle  gentil  die  pulita 
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^i  melile  &veUatiOy  e -in  tal  forma  ai  trovano  collocati  nV  ptimi  n<^ 
„  stri  Vocabolari,  non  gli  abbiamo  neppur  noi  lasciati  addietro.  Può 
,1  ben  essere,  che  al  desidéirio  d'  alcuni  appaia,  che  nói  siamo  stati 
^  in  questo  ansi  parchi,  che  no,  perchè  vi  avrà  forse  persona,  che 
,j  avrebbe  amato,  che  noi  avessimo  aggiunti  tutti,  o  la  maggior  par- 
„  te  di  quei  vocaboli,  che  paiono  buoni,  se  non  anche  necessari,  o 
„  almeno  cèrto  di  molto  uso;  ma  siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti^ 
„  fino  che  da  tersi,  e  regolati  scrittori  non  saranno,  come  il  saranno 
„  per  avventura  quando  che  sia ,  nelle  loro  composizioni  adottati ,  e 
„  per  tale  convenénte  verranno  nella  nostra  toscana  favella,  ad  a* 
„  cquistare  stabile  domicilio,  e  allora  toccherà  a  coloro,  che  si  bri- 
„  gheranno  di  ristampare  quest'  Opera,  ad  aumentare  di  essi  i  loro 
^,  volumi  „• 

Qui  giova  il  notare,  che  i  compilatori  del  1739  non  risparmiaro« 
no  iatica  per  mandare  alla  luce  un  Vocabolario  atto  a  contentare  la 
curiosità  deMettori.  Elssi  T aumentarono  di  molte  migliaia  di  voci,  é 
corressero,  come  da' confronti  apparisce,  errori  in  gran  numero,  che 
leggevansi  ne'  Vocabolari  passati,  ma  pure  non  bastò  V  animo  alla 
loro  sagacità  di  levarne  molti  altri.  Dopo  la  pubblicazione  si  avvid* 
dero  di  queste  mancanze,  e  de'  nuovi  sbagli  da  loro  commessi,  dan* 
do  il  carico  di  tali  ammende  ai  lor  successori,  i  quali  attualmente 
attendono  alla  correzione,  ed  ali*  aumento  di  molta  messe,  che  me- 
rita d' avervi  luogo.  Il  critico  indiscreto  pone  V  occhio  soltanto  so- 
pra i  nei,  che  ravvisa  in  un'  opera,  senza  curarsi  delle  grandi  pene  le 
quali  per.comporla  ci  abbisognano;  ma  sia  ben  persuaso,  che  V  iih- 
presa  d' un  Vocabolario  è  talmente  difficile,  che  i  posteri  conosceran<< 
no  di  continovo  la  necessità  di  nuovi  lavori  per  risanarlo,  e  per  ab- 
bellirlo* 

Lasciando  adesso  da  banda  tutte  le  accuse  dateci,  che  appellar  si 
possono  —  Sogni  d' infermi,  e  fole  di  romanzi,  < —  si  domanda,  esclu- 
aa  la  Toscana,  a  qual  parte  dltalia  spetti  il  formare  un  giudizio  in  fat- 
to di  nostra  lingua?  Si  dia  questo  vanto  a  Milano.  Ma  Venezia,  Torino 
eGenova  riconoscerann' eglino  questo  tribunale?  Napoli,  Roma,  e  la 
Romagna  intenteranno  la  lite,  pretendendo  ciascuna  al  primato,  ed 
infrattanto  senz'  argine  e  freno  alcuno  s'introdurranno  per  tutto  vo« 
caboli  che  imbastardiraniio  la  lingua.  A  buon  conto  pero  la  credenza 
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di  tatti  i  sàvi  che  riconoscono  nella  Toscana  nna  preeminenza  in  msH 
teria  di  lingua  sopra  a  ogni  altro  luogo  d' Italia  ,  fu  sigillata  con  de* 
creto  Irop.  de*  19.  Gennaio  i8t  1  ^  rin novellando»  con  esso  V  Accade* 
mia  della  Crusca  in  Firenze^  a  cui  fu  permesso  unitamente  a  tutto 
il  Granducato  Toscano  di  parlare  e  scrivere  nel  Foro  in  volgare  no- 
stro linguaggio. 

Eyvì  un  altro  fatto  alla  nostra  causa  assai  favorevole.  L' uomo 
die  è  sèmpre  inclinato  alle  novità,  amando  d'avanzare  i  suoi  aute^ 
nati  in  fatto  di  lingua ,  cade  le  piò  volte  i»  mostruosi  difetti ,  i  cpiali 
in  principio  hanno  smercio,  e  si  pubblicano  con  piacere  di  motti.  Il 
seicento  fu  giudiziosamente  chiamato  corrotto  si  in  versoche  in  prosa^ 
perchè  la  più  parte  degli  scrittori  occupossi  a  condire  i  suoi  eompo- 
,  nimenti  di  stravaganti  metafore,  e  di  falsi  concetti^  tanto  che  dopa 
il  ritorno  della  ragione^  queir  opere  tanto  applaudite  in  queM'  età 
Taneggiante  furono  da  tutti  rilasciate  all'oblio.  Questa  genemle  de^ 
pravazione  però  serve  per  noi  di  trionfo  e  di  gloria  immortale,  pei^ 
che  in  Toscana  non  potè  barbicarvi  mercè  delFaiuto  d*  uno  stuolo  di 
nostrali  autori ,  i  quali  portando  V  impronta  del  buon  secolo  servirò* 
di  barriera  bastevole  per  impedire  rintrodraione di  quelle  putride; > 
merci.  In  quel  tempo  appunto  si  resero  pubbliclie  le  tre  impressioni  ^ 
del  Vocabolario  della  Crusca,  che  serviron  di  sprone  per  batter  la 
jvia  de'  vecchi  scrittori;  allora  fiorirono  il  Rinnccini,  il  Dava;ns&ti  il 
Dati,  il  Redi,  il  Viviani,  il  Filicaia,^  il  Menzini,;  Ant.  ]ML  Salyini^ 
e  tanti  altri  toscani,  che  saranno  mai  sempre  la  delizia  degli  amato» 
ri  della  purità  delia  nostra  favella,  eit  »n  testimonio  perènne  per 
ismenlire  tutte  le  ciance,  ed  i  cavilli  de*^  nostri  avversari  Pfer  causìse  . 
poi  della  scarsità  d^  opere  pnrgate,-  che  allora  vennero  in  luce  in  altre 
parti  d"^  Italia,.  noB  fu  possibile  il  riparare  al  diluvio  partieotarmente- 
di  prezzolati  poeti  ,,i  quali  per  ogni  dóve  spacciavano  versi»  privi  di 
bellezza  e  di  gusta,,  naa  con  premura  rtdìiesti,  ed  intesi  a  ritroso^ 

A  nostra  disonore  bisogna  ptH-  confessare;  cheqnelti  i  quali  istrui- 
re dovevano  il  popola  he'  doveri  della  Eef igione  furonaaneh'  essi  aflet<i^ 
ti  de'ntali  del  secolo  >.  taJchè  ci  arreca  cordoglio  la  lettura  delle  pre*- 
diche  loro  scritte  in  uno  stiìe  ricercato^  ed  enfatica^  e  it  trovare  neir 
esposizione  del  senso  delle-  scritture  ad  og»ni  linea  arbitrarie  melafb- 
re^  ed  intepetraziom  bizzarre  e  sidicole.  A  qmsta  gvan  masaa  i]& 


crt  Oratori,  che  oggi  Mtio  in  dimenticanza ,  si  pnò  contrapporre  1} 
Segnerì^  le  di  cui  opere  eono  di  poresza  di  stile  adornate,  ma  inferiori 
nel  resto  a  quelle  di  MassiUon^  di  Bourdaloue  e  di  Bossuet,  che  hwi^o  i} 
pregio  della  rera  eloquenza,  la  quale  guidata  dalla  ragione  soUeTa. 
lo  spirito  dell'uditore,  che  resta  persuaso  e  convinto. 

È  tempo  oramai  di  venire  alla  discussione  deir  altro  ai^umento 
propostomi ,  cioè  la  necessità  di  studiare  i  classici  del  trecento  per 
divenire  un  terso  e  gentil  dicitore,  perocché  è  certo  certissimo  che 
tutti  gli  scritti  deir  età  del  Boccaccio  portano  oro  purissimo.  Io  yor* 
rei,  che  tutti  quelli  i  quali  hanno  un  contraggenio  deciso  per  le  vec- 
chie scritture  si  dessero  la  pena  di  esaminarle  ponderatamente,  per* 
che  a  traverso  di  quel  pattume  troverebbero  molte  gemme,  che  .ser» 
vi  reno  per  abbellire  le  opere  de'  lor  success(H*i.  £  un  danno  poi  che 
immini  dottissimi  nelle  scienze  in  fatto  di  lingua  non  vogliano  assog*- 
gettarsi  a  legge  veruna,  camminando  franchi  sulle  tracce  di  quelli, 
che  dileggiando  le  costumanze,  le  quali  di  mano  in  mano  nella  ci* 
vii  società  s' introducono,  se  ne  vanno  trascurati  della  persona.  Fa  di 
mestieri  il  riflettere,  che  la  rqsfzezza,  la  quale  si  ravvisa  in  antichi 
autori,  è  a  noi  relativa,  perchè  T uso Ja  sbandeggiò,  sostituendovi  al- 
tre voci  e  maniere  all'  orecchio  più  dilettevole  Qui  non  si  tratta  né 
di  erudizione,  né  d' eloquenza,  ma  di  purezza  di  lingua,  cui  bisogna 
trovare  nelle  chiare  sorgenti.  Giusta  Y  accordo  di  tutti  i  letterati,  la 
facondia  romana  a' tempi  d'Augusto  giunse  al  colmo  di  perfezione, 
ma  Cicerone  medesimd^  ripescava  fra'  rancidumi  d'Andronico,  d'En- 
nio e  di  Pianto  le  autorità  ed  i  belli  vocaboli  per  adoruare  le  proprie 
scritture;  confortando  altri  a  far  questa  ricerca, come  egli  «tesso  dice 
nel  libro  terzo  de  Oratore  cap.  io* 

-  Fa  d'uopo  pero  premettere,  che  chiunque  si  dà  allo  studio  degli 
autori  dell'aureo  secolo  della  lingua  non  può  alla  cieca  di  tutto  ikr 
USÒ,  né  alla  rinfusa  adoperare  ogni  parola  eh'  e'  trova.  È  regola  (^gi— 
mai  fissala,  che  1'  usare  parole  rigettate  dal  tempo  presente  è  ric^ca- 
tezza  ed  afiettazionej  e  se  qualche  volta  vuoisi  rimettere  in  corso 
qualche  voce  dismessa  conviene  che  uso  facciamo  della  grammatica 
e  del  giudizio,  collocandola  in  quel  posto  ove  possa  fare  buona  com- 
parsa. Su  ques4o  proposito  seguitare  dobbiamo  V  insegnamento  di  Ci- 
cerone, il  quale  nel  libro  sopracitato  dice  cosi;  Neque  tamen  erii  n- 
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tendum  verhis  iisj  quihus  iam  consuetudo  nostta  non  utitUTj  nisL 
qaando  ornandi  causa  ^  parcCy  quod  osundam;  sed  usiiaiis  iiapor/ 
terit  uiij  lectissimis  utatur  is,  gai  in  veterihus  erit  scrìptis  siu^. 
diùsej  et  multam  inAutatus.  Bisogno  è  che  i  non  Toscani  riflettano 
ad  appropiar  bellamente  le  yoci^  peroccliè  trovandole  nel  Vocabola- 
rio si  danno  a  credere  alcuni  di  poterle  collocare  in  qualunque  sorta 
di  componimento.  Il  Vocabolario  è  uii  conservatorio  di  parole  anti- 
che^  moderne^  di  prosa ^ di  verso,  greche,  latine,  francesi  e  spagnuo* 
le,  nobili,  basse,  serie,  burlesche  e  capricciose,  ciascuna  delle  qua- 
li ha  l'appartamento  loro  assegnato.  Sou  registrate  T antiche  per  nmi 
dimenticare  il  loro  significato,  giacché  possono  di  nuovo  acquistare 
domicilio,  ad  esclusione  di  quelle  che  storpiature  s'appellano,  le  qua* 
li  non  ci  fanno  altra  figura  che  rammentare  l*  ignoranza  de'  copiato- 
ri. Le  francesi  poi  per  la  maggior  parte  si  stanziarono  qua  neir  oc- 
casione della  venuta  del  duca  d*  Angiò^  in  qualità  di  re  di  Sicilia*, 
sul  declinare  del  secolo  XIII ,  il  quale ,  tornandogli  conto  di  protegga 
ré  il  partito  de'  Guelfi,  attirò  nel  suo  regno  gran  quantità  di  Fioren- 
tini a  trattare  gli  afl&ri  della  lóro  scompigliata  repubblica,  mandane 
do  in  queir  occasione  molti  Angioini  in  Firenze^  ove  dimorarono  per 
molta  pezza.  Si  arrogo  a  ciò,  che  altri  soggetti  della  nostra  Città  viag- 
giarono o  per  loro  diporto^  o  per  mire  di  guadagno  la  Francia  ;  ed 
uno  di  questi  fu  Sere  Zucchero  di  Benci venni,  il  quale  traslato  di 
Francesco  in  uolgar  fiorentino  il  libro  di  Maestro  Aldobrandino  in 
Avignone  nel  i3io.  Premesse  queste  notizie  cessa  del  tutto  la  mara- 
viglia se  leggiamo  in  buon  dato  voci  e  modi  francesi  in  quegli  auti« 
chi  scrittori,  molte  delle  quali  Tuso  di  poi  riprovò^  come  dottare 
per  dubitare,  futa  in  luogo  di/ugUj  Udì  della  Tussanti  in  cambio 
di  Festa  di  tutti  i  santi  dal  Fr.  la  Toussaints,  e  cimili  (Ved.  Gioi^ 
Fìllani\lib.  IL  Cap.  /.)  ed  altre  han  seguitato  presso  di  noi  la  loro 
stazione,  cioè  amar  meglio  dal  Fr*  aimer  mieuXj  jfer  voler  piuttosto. 
Chi  conversa  con  altri  è  certo,  che  egli  s'associa  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo  ai  medesimi  modi  di  pensare  e  d'agire:  cosi  interviene 
a  quelli  che  intraprendono  viaggi ,  i  quali  imparando  forestieri  voca- 
boli dì  differenti  paesi,  pe' quali  es$i  attraversano, alla  patria  gli  por- 
tano, e  senza  accorgersene  gli  registrano  nelle  loro  scritture.  Dalla 
mercatura^  e  dalle  Crociate  ebbero  origine  presso  di  noi  molle  voci 
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apprese  da'  mercatanti ,  e  da  quei  che  per  genio  di  qoelk  stagione  si 
«asoldarono  per  conquistar  Terra  santa.  Un  esempio  moderno  ^e  ab- 
biamo nella  persona  del  Magalotti  ^  gli  scritti  del  quale  sono  puri  e 
piacevoli,  ma  dopo  il  ritorno  di  Francia  son  pieni  di  macchie  francesi,. 

Se  pòi  ci  diamo  la  briga  di  volere  rintracciare  nuove  cause,  che 
servono  d' ostacolo  per  iscriver  sul  gusto  de'  nostri  maestri  di  lingua, 
noi  le  ritroviamo  nelle  Gazzette,  il  di  cui  raccoi^  conserva  in  più 
luoghi  r  originalità  dique'  fonti,  da'  quali  fu  presa.  L' uomo  adun- 
que giornalmente  leggendole  ci  a' aflCeziona  in  grazia  della  novità, 
a'  imprime  nella  mente  forestiere  parole,  e  quel  fraseggiare  fantasti* 
co  incanta  la  più  parte  dei  poco  avveduti  lettorL  II  numero  grande 
d*  opere  francesi  malamente  tradotte  sono  una  delle,  pesti  più  per^ 
niciose  alla  purità  della  lingua.  Queste  versioni  sono  per  le  mani 
della  gioventù,  la  quale  se  non  ausa  accortezza  beverà  torbide  ac* 
que,  facendo  onta  alla  patria,  che  a  lei  lasciò  le  miniere  dell'oro. 
Applicazione  continova ,  e  pazienza  instancabile  ci  abbisogna  ado- 
perare nello  acavare  queste  bellezze  riposte  ne'  codici  del  quartode- 
cimo secolo,  qualora  ci  aggrada  l'acquisto  d'  un  nome  onorifico  in 
fatto  di  lingua.  iVoctornta  versate  mona,  i^rsate  diurna  questi  e-, 
semplari.  11  bello' apparente  e  fittizio  potrà  [Nrimeggiare  per  qualche 
intervallo  di  tempo,  come  abbaglia  e  seduce  un  volto  artificiosamen- 
te di  belletto  dipinto,  ma  juresto  o  tardi  l'inverniciate  brutture  si 
scuoprono,  ed  allora,  conosciuto  l'inganno,  si  deride  e  si  sfugge  la 
falsa  bellezza. 

La  vera  bellezza,  che  ne'  trecentisti  ravvisai,  è  stata  sempre  ac- 
clamata, e  nelle  stagioni  di  oscuramento  non  cessò  d' invitarci  a  ri- 
tornare alle  primitive  sorgesti.  Cicerone  e  Seneca,  per  cagione  d' e* 
sempio,  sapevano  bene  il  Latino,  ma  pure  in  tutta  la  successione 
de'  secoli  si  è  giudicato,  che  il  secondo  non  possa  mettersi  alla  pari 
del  primo,  perchè  ha  molti  nei,  e  per  universal  sentimento  Luca- 
no è  reputato  inferiore  a  Virgilio.  È  forza  adunque  il  concludere  che 
r  uomo  ha  un  intimo  senso,  per  cui^  senza  poterne  render  ragione,  è 
incantato  della  tessitura  d' un  componimento,  che  gli  comparisce  ia 
tutte  le  sue  parti  armonioso,  e  meritevole  d' imitazione.  I  tre  fon* 
datori  della  purezza  ed  eleganza  toscana,  insieme  con  tutta  la  schie* 
n  degli  altri  nell'  età  fortunata  si  aoao  conservati  nel  medesiiw» 
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grado  di  stima  aensa  iottrrompkaeDto.  prèsso  coloro  che  sentono  il 
bellona  quali  si  sfomna  di  pQtejgU  imitare >  giacché  quella  natia, 
purità  di  nostra  favella  si  spense,  poco  dopo  )a  morte  del  prosator 
certaldese,  senza  speranza  fi>rse  del  suo  ritorqo. 

Tra'  Ihsuì  i  più  ragguardevoli  ed  apprezzabili,  cui  V  uomo  posseg- 
ga, è  la  lingua  che  parlasi,  la  quale  ciascuno  è  in  obbligo  di^coltiva- 
re,  e  mantenere  illibata  come  un  patrimonio,  che  ai  fondatori  costò 
fatiche  e  vigilie  per  formarlo  ricco  ed  illustre.  Il  teologo,  il  patroci- 
natore di  cause,  lo  storico,  l'antiquario,  il  medico,  il  poeta  e  tanti 
altri  scrittori  di  qualunque  siasi  natura,  quantunque  volte  vogliono, 
persuadere  1* intelletto,  e  dilettare  l'orecchio,  bevano  ad  Arno  eoa 
quelle  cautele  poco  anzi  accennate.  Cosi  il  sacro  oratore  ha  un  fra- 
seggiare diverso  da  un  accademico,  il  cicalatore  ha  un  proprio  lin^ 
guaggio,  ed  iLpoeta  diflferisce  da  chi  scrive  in  prosa.  Anche  le  lin- 
gue seguitau  T  ordine  di  tutte  le  istituzioni  umane,  le  quali  nello 
scorrer  de'  secoli  soffrono  qualche  cangiamento.  Un  popolo  di  ricchez«. 
ze  abbondante,  se  crea  nuove  maniere  di  mode,  fa  d' uopo  che  trovi  > 
i  segui  per  nominarle ,  e  queste  invecchiando ,  appassiscono  pure  le 
rappresentative  parole.  Ognuno  procuri  d' avere  fra  mano  i  vecchi 
scritti  per  imprendere  la.  proprietà,*  la  schiettezza,  e  le  grazie  del 
dire,  ma  sia  assennato  perchè  le  sue  composizioni  abbian  la  piega 
all'uso  moderno,  altrimenti  incontrerà  riprensione,  e  rampogne^; 
Qualunque  suo  componimento  debb'  esser  condito  col  sapore  ,di 
que'  libri  che  racchiudono  in  se  purità  e  vezzi ^  astenendosi  dalle 
parole  sdolcinate,  e  sbandite.  I  materiali  dell*  architettura  debbono 
essere  sempre  gli  stessi,  ma  conviene  disporgli  sulle  forme  che  si 
confauno  al  gusto  presente. 

Non  sono  in  vero  inopportune  simili  avvertenze,  giacché  ai  no- 
stri giorni  noi  leggiamo  dell'  opere  che  sanno  del  trecento,  ma  ab- 
bondevoli  bensì  di  voci  disusate,  che  fanno  un  disgustoso  suono  agU 
orecchi,  o  che  occupane  un  posto  disconvenevole  alla  materia,  di  cui. 
si  ragiona.  Esempligrazia  il  fare  uso  oggi  nel  Pulpito  dì  per  Dio  pre- 
so nel  significato  di  per  V  amor  di, Dio,  scandalizza  i  fedeli  ,  i  quali 
scossi  da  questa  espressione  perdono  il  filo  del  ragionamento  all'  is* 
truzion  destinato.  Chi  vuole  scriver  con  lode  conservar  dee  il  carat-  . 
tere  delle  persone.  Per<:iò  se  il  predicatore  fa  parlare  l'autore  dell'i 
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umana  nWessa^  bisogno  è  clie^li  mfetlja.m  bocca  nohUi  friai,  dtrW 
menti  lo  farà  comparire  on  personaggio  da  cicalate.  Cosi  biatim^yo- 
le  fia  quegli  ycbe  avendo  Y  incarico  di  chiosare  la  Sacra  Scrittura  al 
Clero  minuto  riporU  ad  ogni  tratto  lunghi  bwni  di  lingue  intese  da' 
dotti  9  per  far  pompa  d' erudizione ,  senM  por  mente  all'  oggetto  pri- 
mario ordinalo  dalle  deliberazioni  ecclesiastiche  di  adattassi  alla  ca« 
pacità  di  ciascheduno,  perchè  ne  possa  profitto  ritrarre.  Fed.ConoiU 
Rom.an.  \'j:xS,  cap.  Vili j  pag.  1 1. 

Pare  a  me,  che  il  seminare  ne*  sacri  disccM-si  le  parole  col  saeco> 
che  richiedono  spesso  il  Viocabulario  alla  mano  per  V  intelligenza ,  sin 
pedanteria,  senza  speranza  di  ricavarne  fruito  veruno.  La  più  parte 
del  popolo  di  cultura  sfumilo  p  si>addurjntfiil^rà  a  tali  ej^i*essioui:  Al^ 
la  Citi  gola  dileticare  si  sptndes^a  ogni  dì  un  tesoro;  Che  fa  perchè, 
e* ladri  se-  la  sgaiHizzino  in  questa  svitai  Quando  parla  un  ricco  tuh, 
tHe^ano  al  Cielo  i  suoi  scerpelloni  ;  Senza  essére  sollucheraio  j  e 
mille  altri  modi,  che  noia  sarebbe  il  più  dirne;  oppure  le  parranno' 
poco  dicevoli  i  titoli  nielli  in  Chiesa  centra  i  ribaldi  di  birboni  di  birr- 
boneria,  e  di  birboneggiare j  o  altrettali  espressioni.  Si  farebbe  pa**. 
rìmenle  deridere  chi  s'ostinasse  a  dire  la  Urtit  sottana  per  inferiore  j 
perchè  è  stata  destinata  a  sigiiificare  una  cosa  ba«a,  quaF  è  la  sotta* 
U4  delle  donne,  dome  pure  volesse  adoperare  la  voce  drudo  in  buon^ 
aenso,  mentre  generalmente  s'intende  per  amadoremondanOf  Nep- 
pure si  può  tollerare  la  voglia  4i  quelli  che  danno  bando  alle  voci 
qate  nel  nostro  terreno  per  sostituirvi  delle  forestiere,  come  ne'  libri 
moderni  di  accreditati  scrittori  si  legge  frequentemente  massacrare, 
e  massacro  ^  in  cambio  iafare  straùo  ^  e  di  strage  ,  e  non  ha  gua- 
ri tempo  che  da  molti  legali  s' adopra  T  altro  francesismo  di  pidima^ 
re  per  approdare  col  nome  sottoscritto  una  copia  collazionata  coU'.o- 
rigiuale.  Quegli  che  fiinno  nso  della  voce  abbenchè  danno  a  divedere 
di  &r  poco  conto  del  Vocabolario ,  che  ha  esempi  solamente  di  poe-  ; 
ti ,  e  la  voce  costinci  per  di  costì  ^  che  in  alcune  stampe  si  l^e,  è 
molto  antiquata.  Fauno  veramente  compassione  molte  voci  che  leg- , 
gonsi  in  Aui  pubblici ,  alle  quali  si  pretende  dare  alloggio ,  come  ri-^ 
marcare  ,  e  rimarcabile  per  osservare  ,  ed  osservabile  ,  e  ineccezio^ 
nobili  testimoni  io  luogo  di  testimoni  senza  eccezione. 

Io  mi  4»ono.  contentato  di  dar  questi  piccoli  cenni ,  nella  persua- 
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nome  die  ebivnqiié  Mùdi«rii  i  «laàsici  delU  litigm  toscana  eofteepirii 
éM^  ad^gtid  ndla  lettura  dt  tanti  libri  4i  frésco  atampati^  gmTìdi  éT 
imbralii  e  d^  acoticiàtabè ,  e  di  ^riticfa  >  e  di  booti  aenso  itiaat autì. 

^^  ogg^^o  primario  adubqnfe^l  mio^  lia^ioiiaiimìta  k  alato  quel- 
lo d*  iiiviiare  al  Iribonale  della  ìragibiieqiié'poc!bì  italiani  cbe  son^ 
m  lite  con  iiot  sHjtk  aver  dato  loro  motito/  perefaè  pongano  Bue  à 
tutte  i*  aceuse  eofilro'  Y  Accademia  della  Cmsta,  rappresentandola  cò*- 
Hit*  giudice  prepotente.  Il  Vocabolario  medesima  la  gnistificà  da  Int^ 
tele  imputaiioiti,  perocché  è  impinguato  d^ esempì  d^airtori  d'^al* 
tri  paesi  d' Italia.  L' Actademia  si  diclnarti  debitrice  ad  uti  venetia^ 
no  cbe  compose  una  grammàtica  per  ricbiamaregU  èMMiai  aila- co^ 
niogazìone  ed  alle  concordanze,  formata  aeeofido  le  regola  de'  tre«^ 
èeniisti  toscani  >  e  in  attestato  di-  riconoscenaa  e  di  stima  «egiatrò 
il  Bembo  fra  gli  toritlori  autoferuli^  e  approvò  te  paiole,  e^goise  dif 
dire  usate  da  lau  Se  ella  si  protèsta  nelta  prefetìotie  ài  andare  a  ri** 
lento  neir  autenttcare  moke  roci  bufiKe* e  oee^aaairie  aocoia  per  mp^^ 
presentare  nuore  cose^  temporeggiando^  perchè  fossero  abbraceial* 
da  qoei  clie^  parlano  pulita  ita  etite, conte  pdÀ  anireivìse  che  alcuni  ar*- 
discaiìo  di  riguardarla  una  soeìeià/dlie  ^taéì  atrogitto  it  diritto  eschi^ 
Siro  di  giudicarle  del  meìrfto  degli  atllè^ri?  ^Dfebvia  di  graeiti  lungi  ffar. 
noi  lo  spirito  di  contesa,  ebe  serve  d^  im^eei^  a^He  lettere,  ed  unia^ 
moci  cmi  seatnbieiroU  tineoli  ài  vera  amietaia  al  gran  biTor»  def 
Vocabolario ,  ripurgandolo  perquaiil<^  è  possy>it#  dT ogni  bnHtura  ,  edL 
iogrosaandolo  di  vocaboli  e  fraar  tratte  cl»ir  opere  del  buon,  tempo 
della  liugoa ,.  lasciate  indietro  da*  uoatK  ptedeeesaori  y^^e-éH  quelli  e  di- 
quelle,  cbe  littovi  bisogni  crearono, approvate  datt' uso;  Non  si  ira^' 
scuri  la  crrtieat,  purché  abUa  la  ca^ida  veste  della  ^«l^osa  m-ba iu- 
ta ,  peroeehè  citi  ha  &llato  non  può  &re  ahiieno  di  saper  grado  a  co-' 
lui  ,  che  civiCme»te  riUamii>d>  Ogni  italtafio  adkifique  ha  un  uguale- 
ìMeresse  che  noi ,  perchè  la  Inigoa  volgare  non  perda  C|ueìla  somm» 
reputamione,  kk  cui  saU  ne)  trecento.  „. Conviene,,  per  quanta  si  può^ 
„  ad(^rar  in  pasta  deH'  antica  tingua  jpmsainaa ,.  nla  coniatla  sulfe 
^,  moderae  forme  ;  fa  d^nopo  vestire  deir ottimo  panno,,  e  delle  Ita* 
,,  cidesete  de'  nostri  ancticitiVma  la  Sbrmo  de)  vestito  esser  d)9ve  aBa 
^  moda  ,,.  Cosi  il  Bgnoiti  delf  origine  e  progressi^  detta  Hngua  i^ 
t^^mia.  Saggiti  pfia^y  Storia  deUa  Tosoamt/mg^  i<>  Tra.  gli  ai]k^ 
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ticlii ,  da  piccole  cose  infaori^  iip^^vaati  è  d^no  d' esser  proposto 
per  modella  di  colto  stile ^  e  fra^  moderoi  seasa  rischio  d' inciampo 
B9{;i|iUir  si  ffMappo  \  0!mr\  a^slft  ^|ca«)|Bpi|ic^  fiyn^Desea  B|^^  «d  Afif. 
M.  ^alvini.  §e  lo  slforica  vuol  esser  pulito  nel  dire^  studi  GioTanni 
Villani,  e  se  ama  di  compari|rf  ^  ^l^ifente,  il  Guicciardini  consulti. 
Queste  brevi  ragioni  sieno  almeno  sufficienti  a  risvegliare  V  ardore 
d' emulasÌQiie  nel  cnor  de^ giovani^  i' quali  eiim^atl  da&' amor  di 
patria  s'  approfittino  delle  grandi  ricchezze  }2|sci^f3f^i  da'  nostri  pa« 
dri,  le  quali  sono  la  purità,  la  chiarezza,  la  semplicità,  e  V  eleganza 
del  parlare  toscano.  Quintiliano,  ipMuado  s'  avvidde  che  Seneca,  Ta- 
cito, Marziale,  Lucano  ed alUri  erano  preferiti  a  qi|,el|i. del)' qM^  d' Au- 
gusto, (Isce  ogni  sforzo  per  far  gustar  Cicerone,  vero  specchio  d' elo- 
quenza e  di  stile.  Hunc  spepte^t^  .e^  dice  lib.  io,  cap«  io,  hoc^ 
proposUum  nobis  sit  exempìum. 
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«  CHE 

IL  TRATTATO  DET  PECCATI  MORTAXI 

'^  :   •>  ;        ••  •    CITATO'  '   * 

DàGUACCipEMICrCOME  TESTO  Di  LÌN£UÌL 
E  POSTO  FK  A  I  LIBRI  D' INCOGNITO  AI3T0RE 

DI  S-  ANTONINO  ARCIVESCOVO  FIORENTINO 
.    '       -  LEZIONE 

DI  FRANCESCO  DEL  FURIA 
Detta  neW  adunanza  del  dì  iZ  FMraio  i$2i. 


Me 


mentre  5  Aceademici  onont issimi ,  e  eoi  eoasi^Iio  e  con  Topem 
apparecchiati  siete  e  rivolti  alia  nuoTa  cumpilaaiooe  del  Vocabolario 
di  nostra  lingua,  se  alcun  frutto  di  quegli  studi  e  ricMche,  che  per 
tal  fine  da  me  si  fanno,  a  voi  ne  vengo  rispettosamente  offmKlo, 
sento  in  me  nascere  la  dolce  speranaa  >  che  per  naturale  benignità 
deir  animo  vostro  graziosamente  vorrete  accogliere  Y  umile  o&rta 
chMo  vi  prestito.  Questi  studi,  e  queste  ricerche^  di  che  intendo 
stamane  di  ragionarvi,  principalmente  riguardano  la  correzione  di 
alcuni  fiiUi  ed  errori,  che  non  di  rado  s'incontrano  in  quella  parte 
appuQto  del  nostro  Vocabolario,  la  quale  di  tutto  V  edificio  di  esso  è 
fondamento  e  principio*  Questo  fondamento,  siccome  voi  bea  sapete, 
tutto  riposa  sopra  le  Opere  di  quelli  scrittori,  che  i  maggiori  nostri 
prescelsero  affine  di  testificare  colla  loro  autorità  il  valore,  e  4'  uso 
de'  vocaboli ,  e  modi  di  nostra  lingua;  ed  i  loro  nomi  in  lunga  ed  ono- 
rata Khioa  si  leggono  sul  bel  principio  del  VL  Tomo  di  questo 
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•0  Vocabolàrio^  acciocché  gli  aludiòai  comprendano  da  qnali  fonti  de» 
riyi  r  ampio  tesoro  di  questo  nostro  doviziosissimo  e  Ooreutissimo 
Idioma.  Ma  per  amor,  del  ^yero  ancor  si  dee  confessare,  che  il  ca* 
talogo  di  questi  Scrittori  assai  difettoso  e  negletto  si  mostra  agli  oc* 
ehi  degli  eruditi. che  lo  riguardano,  per  cagione  de'  frequenti  abbagli 
che  in  molte  parti  di  esso  ritrovansi.  E  di  fatto  a  chi  attentamente 
lo  esamini  non  fia  difficile  il  ravvisare ,  come  i  passati  Vocabolaristi 
sovente  cadessero  in  fallo  nel  compilarlo,  ora  le  opere  di  un'autore 
ad  altro  autore  ascrivendo  ,  ora  sotto  diversi  titoli  una  sola  stessa  o- 
pera,  come  se  più  fossero,  confusamente  citando,  e  talvolta  ancora  il 
nome  dello  Scrìttoi*e,  benché  notissimo  ei  fosse,  non  palesando.  Pec» 
careno  inoltre  di  trascaranaa ,  sebbene  sia  cosa  dispiacevole  a  diiie^ 
allorché  registrarono  in  esso  le  .Opere  di  alcuno  scrittore^  che  poi 
nel  Vocabolario  non  allegarono  mai,  e  per  contrario  quando  nel  me* 
d^simo  Vocabolario  gli  scritti  di  tale,  e  taF  altro  autore  citarono,  che 
nel  catalc^o  o  tavola  dimenticarono  di  registrare.  Né  dico  io  già , 
oé  eredo,  dbei  passati  Compilatori  cadessero  in  questi  abbagli  per 
ignoranza  o  imperizia  del  fatto  loro,  perciocché  dottissimi  egli  erano^ 
e  temerità  ed  arroganza  sarebbe  in  ciò  condannarli  ;  ma  solo  vi  cad* 
dero  per  effetto  di  quella  naturale  oscitanza ,  che  assalisce  le  menti 
ancora  de'  più  vigilanti  ed  accorti  scrittori ,  quando  particolarmente 
si  tnitta  di  dovere  affiilicare  l'ingegno  in  opere  di  tanta  mole,  di 
tanta  variistà- e  dissimiglianza ,  qoali  sono  appunto  i  Vocabolari. 
Per  incominciare  adunque  ad  esporvi  alcuno  degli  abbagli  da  me  o»* 
aervàti nella  Tavola  degli  autori,  rivedete  il  vostro  pensiero  a  queir 
Opera ,  che  jsotto  il  titolo  di  TruMaiù  de'  peccasi  morÈaU  in  esso  tro* 
vasi  registrata.  Questa ,  aicoaaae  di  molte  altre ,  che  in  essa  furono 
ifiserite,  vergiamo  essere  accaduto,  è  allegata  senza  nome  d' autore^ 
uè  indizio ,  o  traccia  alcuna  di  per  se  stessa  ci  presenta ,  per  cui  si 
possa  giungere  a  ritrovarla  Ed  invero  chi  volesse  richiamare  in  esa«^ 
me  r  immenso  numero  di  simiglianti  trattati ,  che  nei  secoli  XIII , 
XIV  e  XV  furon  dati  alla  luce  ,  affine  d'  investigare  se  in  alcuno  di 
èssi  ricorrano  i  passi  che  si  allegano  nel  Vocabolario,  spenderebbe 
éòn  troppo  grave  suo  danno  moltissimo  tempo  e  fatica.  I  primi  com-^ 
pilatori  niun' altra  notizia  intorno  a  quést'Operacilasciarono,  se  non 
che  nel  farne  lo  spoglio  ai  servirono  di  un  testo  a  penna  ^  che  fu  già 
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dtW  AccAdetmco  Yiocensio  Battigli  y.e  «pindi  (nimà  in  mano  di  dM 
altri  Accademici  y  cioè  di  Pier  Forsoui  Accolti ,  e  del  Senatere  Ales- 
eaodro  Segui.  Quelli  poi,  ck*ebber  aaso  aell'oUicna  impreaeieae 
del  Vocabolario,  nalla  di  pin  aggiaoaero  a  qael  poco  ehe  detto  ne  a* 
bevano  quei  primi;  ma  furon  d'avvisa  die  questo  Trattato  fosse 
uua  versione  fitta  dal  Proveuule ,  e  ciò  j  per  essersi  trovato  uà  Co* 
dice  scritta  ia  questa  lingua  nella  Libreria  Vaticana  (segnato  di  N.^ 
4799  )?  contenente  un'  Opera  nella  quale  ai  tratta  di  questo  stesso  ar* 
gomeuto.  Quanto  poco ,  per  dire  il  vero ,  una  tal  cons^nenia  si  ae^ 
cordi  cou  le  regole  dèlia  buona  critica  ^i  e  facile  a  ravvisare,  per- 
ciocché ognuno  Gompreade,  cbe  nule  assai  s'apporrebbe  colui,  ii 
quale  pensasse  cbe  due  Opere  fossero  simiglianti^ra  loro ,  o  per  dir 
meglio  fossero  la  stessa  cosa  ,  per  la  ragione  cbe  trattano  entrambe 
della  stessa  materia,  o  percbè  banno  lo  steaco  titolo:  percioccbè  l'es- 
servi un'Opera  intorno  ai  Peccati  mortali  in  lingua  Provengale,  non 
coocbittde  già  cbe  un  Trattato  di  sìmigliante  argomento ,  il  quale  ai 
abbia  ancora  nella  nastra,  si^  un  vi^riasameate  di  qudk.  Chi  non 
aa  infatti  quante  Opere  di  tal  natura ,  e  in  Latino  ,  e  in  Provenaale, 
ed  in  antico  Francese ,  e  in  bugna  Catalana  ancora  vennero  alk  lu-^ 
ce  ne'  secoli  di  aopra  rammentati,  quando. cioè  1q  studio  delh  teolo- 
gifi ,.  della  morale ,  dell'  aacetica,  e  ddla  soolaeticà  più-  d*  ogni  altro 
fioriva  ?  Fatto  è  cbe  il  Trattato  de*  Pecoaii  mortali ,  citato  dal  no^ 
atro  Vocabolario ,  non  deriva  né  punto ,  nò  poco ,  come  fu  da  alcuni 
supposto  (i)  daltaiSomiM  de'  Fizi  e  delle  ^ità  diFra  Gi^lielftio  Pe^ 
raldoj  o  di  Pietra  alta^  Vescovo  di  Lione,  dell'  ordine  de'  Pudica* 
tori ,  il  quale  scrisse  quest'  Opera  in  latino  ciiRcn  la  nafetà  del  aeeolo 
XIII,  e  fu  pubblicata  più  volte  colle  atampe  ,  come  può  vederi  ap-' 
presso  Guglielmo  Cave  nella  Storia  degli  Scrittori  EccWaetici  (a) , 
e  più  distesamente  ancora  in  quella  degli  Scrittori  Domenicani,  com-^ 
pilata  dai  dotti  Padri  Quetif ,  ed  Eobard  (3).  QuasU  Sonma  infitti  è; 


(i)  Ved.  PrefasioDa  premessa  air /it/iWfiatoiie  a//e  Firtà,  Testo  di  Uagna 
pubblicato  per  cara  del  eh.  sig.  prof.  GioTanni  Cosini,  nostro  accademico,  Fir^ 
r8io.  in8^.  pag.'XI. 

(a)  Tomo  n  pag.  ai9 

(3;  Tomo  1  pag.  i3i.  6. 
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im  ampio  ed  esteso  Trattalo  distinto  in  eiiiqn»  grandissime  parti  ^ 
nelle  quali  di  ogni  materia  teologica  àmpiamente  e  psrtitaménte  si 
tratta;  laddove  1* Operette  inlurmf a^ Peùcaii  mortali j  àllegàu  dal 
nostro  Vocabolario  y  altro  non  è  in  sostanza  che  on  tratta telld  di  po- 
che pagine,  o  per  dir  meglio  ona  parte  dt  una  certa  Spiegazióne  o 
Dichiarazione  della  Dottrina  cristiana  ,  la  quale  fa  traslatata  daW  »^ 
rigiiiale  fmncese  nella  toscana  nostra  favella  da  Sere  Zoccheto  Ben- 
civeuni,  che  fu  d'altre  opere  elegantissimo. Volgarizzatore.  Ciò  evi- 
dentemente rilevasi  da  più  testi  à  penna  y  che  dì  qoesta  stessa  Ope- 
retta si  conservano  nella  Libreria  Laurenziaoa ,  nella  Magliabechia- 
na  ,  e  nella  Hiccardiana,  alcuni  de' quali  portano  espreSÌN»  il  nome 
del  Traduttore  colle  seguenti  parole.  Questo  libro  comf^lh  un  Frate 
dell*  ordine  di  S.  Domenico,  e  traslato  di  Latino  in  Francesco 
netl'  anno  dell'  InOmrnoMone  t^'j^  Poi  si  recò  per  Ser  Zucchero 
Benci^nni^  di  Frmncesco  in  nostra  lingua  {^)*Or  questa  Spiega^ 
MÌone,  o  TrattfiteUo  di  DoHrina  Cristiana,  che  in  alcuni  codici 
porta  imohe  di-versi  isteli^  come  di  iAbro  di  Fila  Cristiana  (a),  di 
Ferverò  di  Virtù  (3),«  di  Trattato  de'  Fi%i,  e  delle  Firtis,  nul-* 
Ja  ha  di  ornile  eolla  «Somma  di  Gttgltelmo  Peraldo,  il  che  pia  aget- 
tolmente  da  ognuno  compreaderaasi  pacagoiunidvil^CDsAeatodeU-  u^ 
na  col  contesto  deiV  aUra^'  E  di  fatto  i  Capitoli ,  ne'  quali  la  presene- 
te  Operetta  è. divisa^  non  aon  pia  che  sedici ^  ed  in  casi  ai  tratta 
soltanto 

I  ^  He^died  Comandamenti. 

%""  De' dodici  JrticoU. 

V"  De'  sette  peccati  mortali  (4> 


(i)  Cod.  Riccarda,  r466.  Eccone  H  principia.  Lo  primo  Canumdamenro,chè  Db^ 
comanda  si  è  questo.  Tu  non  adorerai  diversi  Dii,  cioè  a  dire^  tu  non  avrai  per 
Iddio  ali rui  che  nte^nè  non  adorerai ,  ni  non  servirai,  né  non  metterai  tua 
speranza  se  non  in  me.  YeAisi  SBcora  il  Testo  Redi,  che  al  presente  si  conservi» 
aeJU  LaorenciMui. 

(a)  Cod.  GNddmio49i.  citato  dall'  AUte  Uekos  Fita  Amòroàii  Traversarii 
psg.  CLV. 

(3)  U\  Cod.  Rieeard.  lY  i  T.  8g3. 

(4)  Questo  Capitolo  è  appunto  ciò,  che  sf  trova  citato  nel  Yocaliorarto  col  no««- 
WÈft  di  Trattato  de  Peccati  mortali. €otì  pure  sono  nella  Tavola  degli  Autori  c»^ 
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4**  Dd  ben  ns^re\  e  del  ben  morire.     /      , 

5"*  Delle  lodi  della  carità. 

6^  t>elV , Esposizióne  del  Pater  nostro. 

7®  De*  Doni  dello  Spirito  Santo. 

8^  Delle  quattro  Fìriìi  Cardinalu 

9^  DelV  UmiUà. 

10^  Della  Pietade. 

11*^  DelV  Eijuitade. 

la^  Delta  Fortezza  e  della  Prodezza^ 

i3^  Del  Consiglio. 

i4^  Dell'Intendimento. 

i5^  Della  Castità. 

i6^  Della  Sapienza.  . 

Ho  creduto  giovevole  il  riferire  distesamente  i  titoli  di  tutti  i  Capi*. 
toli  che  si  contengono  inqaesto  VolgariszoroentOi-peroiocchè  molti  di 
essi  trovandosi  indicati  ^separata  mente  nella  Tavola  dei  Testi  di  Lin*  ^ 
gua,  creduti  furono  da  alcuni  essére  al  trattante  Opere*  fra  se  diverse., 
e  talune  ancora  slimavansi  afl&tto  perdute,  mentre  in  sostanza  altfo 
poi  lìon  sono  che  parlici  un'Opera  istessa,  della  quale  tuttora  parec- 
chie, copie  manoscritte  nelle  nostre  Librerie  sr  conservano*  Fu  peral- 
tro dagli  Eruditi  ricercato  invano  più' volte  chi  fosse  il  vero  autore  di 
questa  Operetta.  Il  diligentissimo  Ab.  Melias'nella  sua  Prefazione  al* 
la  Vita  d'Ambrogio  Traversati  T ascrisse,  ma  falsamente,  ad  un  tal 
Guglielmo  Fiorentino ,  Frate  Domenicano  in  S.  Maria  Novella  (i). 
Probabilmente  egli  fu  trattp  in  errore  da  una  tal  qual  simiglianzÀ  che 
essa  ha  col  titolo  della  Somma  di  Gugliehno  Peraldo  rammentata 
pocanzi,  e  dall' aver  letta  in  qualche  testo  a  penna  del  Volgarizza- 
mento del  Bencivenni  la  notizia,  già  da  me  rirerita,  che  l'Opera  o- 
riginale  fosse  composta  da  un  Frate  dell'  ordine  di  S.  Domenico.  Cosi 
egli,  zelantissimo  come  era  dell'  onor  patrio,  pensando  che  Fiorenti- 
no era  il  Volgarizzatore  di  ^sa,  che  nella  nostra  Città  era  famoso  per 
uomini  di  santità  e  dottrina  V  antico  Convento  de'  Domenicani  di  S. 
Maria  Novella /senza  altro  riflettere  ne  fece  autore  un  Frate  GuglÌ4.1« 

tati  se^ratoinente  alcuni  allri  di  quegli  Capitoli,  ooifie  te  fiiMero  Opere  diistitttt , 
ladduTe  non  sono  clie  parti  dell'  Opera,  di  cai  «i  tratta* 

(i)  YjU  Ambroaii  TiaferMJii  ptig.  CLV*  
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mo.Fior^ntinOy  il  quale  facilmente  npa  fu  mai  nel  numero  de' vi* 
yeoli.  Andò  lungi  dal  vero  ancora  il  dottissimo  Giov.  Lami  y  allorché 
dietro  l'asserzione  dèi  Poccianti  (i),  e  del  Negri  (2)  parve  ne  credes- 
se autore  Fra  Ruggero  Calcagni  (3)  Fiorentino,  anch'  esso  dell'  Ordi- 
ne^ de'  Predicatori,  il  qu^l  fu  Vescovo  di  Castro^  ed  intervenne  al  con- 
cilio di  Lione,  celebrato  dal  Pontefice  Gregorio  X  l' anno  1:274  (4)* 
Ma  i  dotti  Padri  Quetif^  ed  Echard^  aveano  già  tolta  di  mezzo  siflàt- 
ta  dubbiez9sa,  avendo  dimostrato  (^),  con  testimonianze  le  pìy  since- 
re ^d  aptentiche^  tratte  dax  più  codici  delle  Biblioteche  di  Francia  > 
chf?  il  veirp  ^utp|re  dell'  Òpc^retta  di  cui  si  ragiona  fu  Frate  t«orenzo, 
di  i^az^ppe  ^pj^ncesQy  Religioso  dell'  Ordine  Domenicano,  e  confessore 
del  R,Q  Filip[>(}  III  dj^t^p  r  Ardito  j  il  quale  per  copiando  appunto  di 
c|iiesto  meclesirno  Re  ^^?^f ,  p?^^  natia  sua  lingua  1e|  sopraccitata 
"Spiegazione  4^lla dottrina  Cristiana  con  tanta,  erudizione,  ed  ele- 
ganza ,  m^  H'ffjP^  coni'portava  l' indole  di  que'  teaipi,  che  per  più  di 
^ui^r^ecQli  in  tutjta^  |(^r^n<[;ia  npri^vi  fu  libro,  che  al  par  di  questo  fo^ 
se  più  comune  e  ricercato,  cosi  nella'  corte  come  appresso  i  maràati 
del  l^fS;n<{-  (Quindi  moltissimi  testi  a  penna  di  quest'aureo  libretto, 
intitolato  Livres  desyices  et'des  u^rtus ,  oyvevo  la  Somme  Eoi.  per- 
che  a  richiesta  del  predetto. Re  fu  composto,  veder  si  possono  .nelle 
Biblioteche  di  Parigi,  secondo  la.testimonianzu.dei  soprallodati  scrit- 
ton,.phe  di  essi  ne  fecero  ampia  ed  esattissima  .descrizione.. Uno  an- 
tiéhissimp  fr.a'gli  altrìr,  scritto  in  pcr«[amena  si  ritrovava  nella  Libre- 

.  .    (^1,)  Ciitn1p£yi9^illasUinn)  RcriplpniiB  Elorenlinoniro.  Fior.  1589.  4v. 
(a).Storia  deaU  Scrittori  Fioreulinj.  Ferrara  ^  7^1.  fol. 

(3)  Cat^log.  Libr.  Aiccard.  pag.  367. 

(4)  Erra  iF  Pocijiaiiti  clizia ra indolo  'Ruggiero  Calcngnihi.  Mori  in  A-recÉo ,  dove 
fo  sepolto  nd  1190.  Il  Posserini  ne)  étto;  Apparalo  SàéropbriaBdotK' questo  Rag- 
gero.Calcagni»  e  dell'opera  cbe  gl|  Jft»  attribuito»  l^iotitola  cosl-jEVe/?^  vilioruni 
ei  ^QH^equmio  vrrtulis.,H^  come  osservano  ì  PP.  (^uetif  ed  Ecliard  ej^li  fu  ing%in- 
.nato  dal  titolo^ che  nel  Pojccianti  sijeggecosi,  Eversiode  vitiis  et  virfutibusy  ìl.qua- 
le,  a  dire  il  vero,  non  rendendo  ^Icun  plausibile  significato,  fu  dal  Possevino  can- 
giato in  quella  forma.  Ma  è  facile  il  comprendere,  cbè  nel  Poccionti  è  errore  di 
stampa  dovendosi  leggere  hon  E%^èrsiòj  ma  Persio  de  vitiis  et  vìrtutibùij  óoò 
Fersione  {Lttihui)  iUlV  opera  di  K  jLoremzOj  la  quale  tratta  de  sfiù,  e  delle 
é^irtà 

(5)  Scriptores  Ordìnis  Praedicatoram.  Paris.  1719  T.  2.  fol. 

Si 
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ria  de' Francescani  di  queilla  stessa  Cillà,  contemporanea^  tota'  essi 
aftermano,  al  medesimo  Autore,  il  di  cui  principio  è  il  seguente.  C^ 
soni  li  X  cominandemens  nostre  Sleigneurj  que  chescuii  doU  bien 
garder.  Li  primiers  commandetnens  j  que  Deus  commande ,  est 
teis.[Tu  n*  aurais   mie  dis^ers  Deus  eie.  Ed  infine  si  legge.  Ce 
Ubr&  compila  et  perfit  Frere  Lorens  de  V  ordre  des  Precheurs], 
Confesseres  du  Roi  de  France,  a  la  reqùestu  da  Roi  Philippe- 
li  quel  livre  est  desFiceSj  et  des  FertuSjdes  VII.  dons  du  S. 
Èsperit.  des  VII.  beneurteis  j  en  V  an  de  V  incarnatìon  notre  Sei- 
gneur  Jhesus  Christ  MCCj  soixante  et  dix  neuf.  Deu  graces. 
Or  dunque  non  pare  che  pòssa  più  dubitarsi  idei  vero  autore  di  que- 
sto libro  ;  ed  in  tal  sentenza  vie  più  mi  conferma  la  perfetta  so- 
miglianza che  passa  fra  il  principio  del  Testo  Francese  riportato 
dai  detti  PP.  Quetif  ed  Echard,  ed  il  principio  del  volgarizzamento 
del  Bencivemii.  Il  primo  infatti,  siccome  udiste ,  incomincia  cosi  ; 
Zi  primiers  comtnandemens  j  que  Dieu  commandej  est  teis.  Tu  n^ 
aurais  mie  dii^ers  Deus  etc.j  e  la  versione  del  Bencivenni  comin- 
cia parimente  con  queste  medesime,  parole;  Lo  primo  Comanda* 
mento j  che  Dio  comanda  è  questo.  Tu  non  adorerai  diversi  DU  etc 
Tal  Volgarizzamento  pertanto,  sebbene  in  molte  voci  senta  alcun  che 
della  lingua  donde  fu  fatto,  a  giusta  ragione  tenuto  fu  da  nostri  an- 
tecessori in  grandissimo  conto,  come  non  inferiore  a  qualsivoglia  più 
tersa  e  purgata  scrittura  di  queir  età,  sia  per  la  proprietà  delle  voci, 
sia  per  le  gentili  e  vaghe  maniere  di  esprimersi,  sia  finalmente  per 
una  certa  naturale  eleganza,  e  bellezza,  da  innamorare  chiunque 
ponga  onore  e  diletto  in  tali  studia  Quindi  essi  grand'  uso  ne  fecero 
nel  compilare  il  nostro  Vocabolario ,  e  molti  esempi  veder  se   ne 
possono  alle  voci  Sembiabile,  Sorquidanzaj  SorquidosOj  e  in  più  al- 
tri luoghi,  che  per  brevità  trapasso:  ma  non  voglio  lasciar  d' avver- 
tire, eh' egli  fu  assai  confusamente,  e  negligentemente  citato;  peroc- 
elle  molti  degli  esempi,  che  da  esso  furono  scelti,  ora  trovansi  alte- 
:gati  3otto  il  titolo  generico  di  Trattato  de' Peccati  mortali j  ora  sotto 
quello  di  Trattato  dell'  Umiltà ,  or  sotto  il  nome  d'  Esposiùone  del 
Pater  noster^eà  or  finalmente  con  quello  di £ifrro  de' Sacramenti  {ì)i 
le  la  ragione  di  tal  discrepanza  di  citazioni  si  è,  perchè  appunto  di 
(i)  Vedi  voce  Figlioccio. 


4M 

tali  materie  in  esso  libro  partitamenle ,  e  distintamente  si  tratta.  Ma 
di  ciò  volentieri  mi  laccio^  poiché  in  questo  istesso  luogo  ne  fu  già 
altra  volta  ampiamente^  e  dottamente  ragionato  da  un'  Accademico 
nostro^  per  le  cure  del  quale  vedrassi  tra  poco  data  ancora  quest'  O- 
peretta  alla  pubblica  luce.  Quello  poi,  che  forma  principalmente 
r  oggetto  del  mio  dire  si  è ,  che  non  tutti  gli  esempi^  i  quali  trovansi 
nel  Vocabolario  allegati  colla  citazione  dì  Trattato  de'  Peccati  mor» 
talij  traggono  origine  dal  surriferito  Volgarizzamento,  ma  Ja  più  par- 
te di  essi  spettano  ad  un'  opera  affatto  diversa  »  siccome  fortunata- 
mente mi  è  avvenuto  di  ritrovare.  Quindi  egli  è  facile  il  conchiude- 
re ^  che  siccome  ai  passati  compilatori  accadde  talvolta  di  citare 
sotto  due  diversi  titoli  un'opera  sola,  nel  caso  presente  addivenne, 
che  sotto  un  solo  titolo  due  opere  affatto  differenti  fra  loro  citarono. 
La  prima  si  è  quella,  che  dalla  Somma  Reale  di  Frate  Lorenzo  recò 
io  nostra  lingua  il  Benciveaui,  come  di  sopra  fu  detto,  V  altra  è  di 
un  nostro  Fiorentino  Scrittore,  per  santità  e  dottrina  rinomatissimo, 
vale  a  dire  dell'  Arcivescovo  S.  Antonino,  come  in  seguito  verrò  a  di- 
mostrare. Quest'  opera  adunque,  il  dì  cui  autore,  i  passati  Vocabola- 
risti ignorarono,  e  che  fu  citata,  come  anonima,  e  manoscritta,  fu 
più  volle  resa  pubblica  colle  stampe,  fin  dall'  infanzia  per  cosi  dire 
dell'  arte.  Trovasi  infatti  impressa  in  Firenze  fino  dall'anno  i477- 
dalia  famosa  Stamperia  di  Ripoli,  ed  in  Venezia  nel  1479;  ^  di  bel 
nuovo  in  Firenze  nel  1488.  e  nel  iSoy.  Per  la  qual  cosa  è  da  mara. 
vigliare,  come  mai  qué' valentuomini,  che  compilarono  il  Vocabo- 
lario, di  ciò  non  si  accorgessero.  Ma  sono  essi  in  ciò  da  scusarsi ,  poi- 
ché l'opera,  di  cui  si  parla,  nelle  stampe  non  porta  il  titolo  di 
Trattato  de*  Peccati  mortali,  ma  trovasi  impressa  sotto  altri  titoli  e 
denominazioni,  cioè  di  Somma  dello  jércivescoifo  Antonino  (1),  di 
Confessionale  Volgare  e  di  Specchio  di  Coscienza.  Quindi  egli  è 
facile  il  conoscere,  che  V  errore  degli  Accademici  derivò  dall'  essersi 
imbattuti  in  qualche  testo  a  penna  di  quest'Opera,  mancante  per  ne- 

(1)  Vedi  Ediz:  di  Fir.  iSoy.  per  Sere  Antonio  Tabioi.  Non  si  confoBda  qaesta 
Somma  dell'  Arcivéscovo  Antonino  con  la  Somma  Teologica  del  medesimo  (Sum^ 
ma  Moraiìs),  che  è  cosa  tutta  affatto  diversa.  La  prima  suole  ancbe  intitolarsi  rr 
Omnis  mortalium  cura,  perchè  inooiniocia  con  quesle  parole,  le  quiili  noq  prese 
^a  ScTerino  Boezio. 


eligeiiza  del  copia iore  di  titolo,  e. di  nome  di  autore,  per  il  che   noil 
polerouo  essi  ravvisare  che  fosse  il  Confessionale  di  S.  Antonino. 
Òuindi  &*  indusisero  a  citarla  col  nome  dì  Trattato  de*' Peccati  Mor^ 
tali  per  questo  appunto,  perchè  trovarono,  che  di  tal  materia  sin- 
gblàrinente  in  queir  opera  si  trattava,  senza  accorgersi ,  che  sotto 
questo  medesimo  titolo   avendo  citato  ancora   il  Volgarizzarnento 
(iella  Somma  Reale  di  Frate  Lorenzo  Gallo ,  di  cui  sopra  ho  parlato, 
venivano  a  confondere  un'opera  coir  altra.  Vengo  adesso,  Acdade- 
xnici  onoratissimi ,  ad  esporvi,  su  quali  fondaménti  da  me  si  asserì- 
sca>  che  T  opera  citata  nel  Vocaholarìo  col  titolo  generico  àìTràitaio 
de*  Peccati  Mortali j  altro  non  sia  che  il  Confessionale  di  S.  Adtò- 
,  nmò.  Egli  è  pertanto  da  sapersi^  che  tutti  gli  esempi  allegati  nel  Vo- 
cabolai:io  sotto  la  citazione  di  questo  Trattato,  si  trovano  precisamente 
msetìtì ue\  Confessionale  di  S.  Antonino,  all'eccezione  di  quelli, 
che  iappartengono  al  Volgarizzamento  della  Somma  Reale  ài  Fra  Lo- 
rèhzo,  il  quale,  come  di  sopra  narrai  >  fu  ugualmente  allegato  colla 
medesima  intitolazione.  Per  la  qua!  cosa  chiunque  ha  fior  di  senno 
dovrà  ìiécessaria mente  conchiudere,  che  questi  esempi  furono  tratti 
dal  Confessionale  suddetto,  siccome  col  confronto  di  alcuni  passi 
vèrro  immediatamente  a  dimostrare.  Trovo  nel  Vocàholario  alla  vo- 
ce Simonia  T  esempio  che  segue.  Simonia  si  è  dare,  evirerò  ricevere 
alcuna  cosa  temporale  j  che  si  puh  stimare  in  prezzo  delle~^  cose 
spirituali.  E  nel  Confessionale  di  S.  Antonino,  della  stampa  fatta  in 
Firenze  per  Ser  Antonio  Tubini,  jìei  i5o7  in  8.®  al  Capitolo  deW  A-- 
uarìziaj  sì  legge.  Simonia  si  è  darej  ovvero  ricevere  alcuna  cosa  tem^ 
perule  j  che  si  puh  stimare  in  prezzo  delle  cose  spirituali.  Alla  voce 
Presunzione  è  nel  Vocabolario  quest'  e^mii\o.  Presunzione  è  quan-^ 
do  uno  si  mette  a  far  quelle  cose,  che  sono  sopra  la  sua  facultàj  e 
potenza.  E  nel  Confessionale  al  capitolo,. ove  di  questo  reo  vizio  si 

tratta ,  nel  bel  principio  si  trova  cosi.  Presunzione  etc Que- 

sto  è  quando  alcuno  si  mette  a  fare  le  cose,  che  sono  sopra  la  sua 
f acuità  e  potenza.  Cosi  pure  al  vocabolo  Pertinacia,  dal  Vocabola* 
rio  si  allega  tale  esempio.  Pertinacia  è  quando  la  persona  in  alcu- 
na cosa  troppo  si  ferma  nella  sua  opinione,  o  per  proprio  parere, 
ovvero  sua  sentenza  non. volendo  acconsentile  al  parer  d*  altri,  che 
meglio  dice:  et  questo  per  non  parere  men  saper  di  lui,  ma  altret- 


4i3 
tanto  o  più.  E  nel  Confessionale  egualmente  al  capitolo  istesao^  ia 
cui  della  Pefrtinacia  si  tratta^  si  legge.  Pertinacia  è  quando  la  perso^ 
na  in  alcuna  óosaj  che  occorra  di  fare  j  o  dircj  troppo  si/erma  nel- 
la  sua  opinione  et  proprio  parere  >  ovi^ero  sua  sentenzia  j  non  vo^ 
tendo  acconsentire  al  parer  d^  altri ^  ohe  meglio  diccj  et  questo  per 
parere  sapete  non  meno  di  luij  ma  altrettanto  e  piii  di  lui.  Lp 
stesso  accade  alla  voce  Discordia  j  ove  allegasi  per  lo  stesso  modo  il 
passo  seguente.  Discordia  è  quando  uno  discorda  dalla  volontà  de^ 
gli  altri  in  alcuna  cosa,  che  trattano  insieme.  £  nella  mentovata  O» 
pera  di  S.  Azionino  parimente  si  legge  y,  Discordia  è  quando  uno  si 
discorda  dalla  volontà  degli  altri  in  alcuna  oosaj  che  trattano  insie^ 
me.  Similmente  alla  voce  Sedizione  quest'  esempio  riportasi:  Sedizio^ 
ne  è  quando  unaj^arte  d^una  città j  o  d' una  Signoria ^  s*  apparecchia 
a  combattere  contro  alV  altra.  £  nel  Confessionale  nella  stessa  guisa 
si  legge:  Sedizione  è  quando  una  parte  d' una  città ,  o  d*  una  terra j  o 
signória,s^ apparecchia  a  combatterejOattualmente combatte  contro 
un*  altra.  E  lo  stesso  dicasi  di  moltissimi  altri  passim  che  da  questa  ope- 
ra fufduo  trascelti ,  e  nel  nostro  Vocabolario  inaeriti ,  come  sono  gli 
eséitipi  posti  alle  voci  Curiosità  j  F'anngUmàj  Iattanza  j  Adulazio- 
ne ,  Ipocrisia  j  Contehzioné^j  Inobbedienza  ,  ed  altri  molti ,  i  qua- 
li tutti ,  siccome  ho  potuto  per  mezzo  di  lungo  e  diligente  esame 
raccogliere^  si  allegano  in  esso  come  tratti  dall'opera  intitolata 
Trattato  de*  Peccati  mortati  ,  mentre  sono  espressamente  nel  Con- 
fessionale di  S.  Antonino /sotto  gli  stessi  precisi  termini  e  modi  ^  sal- 
vo qualche  piccola  diversità  di  parole ,  defcivata-naturalmente  dall' 
essersi  valuti  i  Vocabolaristi  di  un  qualche  testo  a  penna  di  legione 
talvolta  diversa  dallo  stampato.  Da  tutto  questo  pertanto  dovrassi  cou- 
cbìudere ,  che  due  sono  le  opere ^  che  sotto  questo  medesimo  titolo 
di  Trattato  de'  Peccati  mortali,  furono  citate  dal  nostro  Vocabola- 
rio^ r  una  il  Confessionale  di  S.  Antonino ,  V  altra  il  Trattatello  de' 
sette  peccati  mortali,  che  fa  parte^  come  vedemmo^  della  Sonima^  o 
Sposizione  della  Dottrina  Cristiana  di  Frate  Lorenzo.  Per  la  qual  co- 
sa egli  è  necessario ,  che  nella  nuova  compilazione  del  nostro  Voca- 
bolario si  ponga  ogni  cura  e  diligenza,  affine  di  separar  gli  esempi 
che  appartengono  all'  una ,  da  quelli  che  spettano  ali'  altra ,  toglien- 
do di  mezzo  ogni  disordine  e  confusione  indotta  nelle  passate  im« 
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pressioni.  E  ciò  polrassi  agevolmente  otlenere  disUnguendo  le  due  o* 
pere  surriferite  solto  i  diversi  loro  tiColi^  e  ponekido  nel  nuovo.spogUo 
a  ciascuno  esempio  la  citazione  esatta y  e  precisa >di .queir  opera  alla 
quale  appartiene.  Ma  qui  forse  alcuni  si  matavigUeranno^enonsensa 
apparenza  di  ragione^  perchè  mai  i  nostri  antecessori,  quando  gettaro- 
no le  prime  fondamenta  alla  grand'  opera  del  Vocabolario ,  compilan- 
do la  Tavola  degli  Autori,  che  in  esso  a  testi aipnianza  di  lingua  do- 
veansi  allegare,  riponessero  non  solo  nel  numero  di  quelli  il  Confessio- 
naie  di  S.  Antonino,  ma  si  grand' uso  ancor  ne  facessero,  quautan- 
que  una  tal  opera  uscita  fosse  dalla  penna  di  uno  scrittore  del  Secolo 
XY,  il  quale,  come  ognun  sa,  nel  fatto  di  nostra  lingua  fu  dalla  purità 
dell'aureo  trecento  cosi  degenere  e  dissi miglian te.  A  questo  proposito 
convien  riflettere,  che  sebbene  sia  fuor  d'ogni  dubbio,  che  degli  scrit^ 
ti  del  quattrocento  debba  farsene,  riguardo  alla  lingua  >  il  minor  conto 
che  sìa  possibile,  come  fu  ancora  dagli  antichi  Accademici  saggiamen- 
te opinato,  contuttociò,  per  quello  che  spetta  all'  opera  di  cui  si  tratta, 
io  son  d' avviso  eh'  ella  meritasse  a  buojU  diritto  d*  entrare  nel  Duaae- 
ro  di  quelle,  che  per  la  compilazione  del  Vocabolario  iaron  prescel- 
te, perciocché  in  essa  i  predeosasori  nostri  tale  purità,  tale  elc^ian- 
sa  e  squisitezza  ravvisarono,  da  non  sembrare  inferiore  ai  più 
tersi  e  più  forbiti  scritti  del  miglior  aecolo.  Quando  poi  giudica- 
rono, che  qnest'  opera  fosse  meritevole  di  porsi  .a  norma  di  belb 
e  purgato  stile,  non  furono  certamente  a  ciò  indotti  per. favore  di 
parte,  o  per  alcuna  benevolenza,  o  predilezione,  che  avessero  ver- 
so questo  nostro  Fiorentino  scrittore,  perciocché,  come  di  sopra 
si  è  detto ,  essi  del  tutto  ignoravano  chi  ne  fosse  1'  autore.  E  qui 
cade  moko  in  proposito  l'osservare,  che  sebbene  giustissima  sia 
la  sentenza  di  quelli,  che  stimano  non  doversi  pel  fatto  della  lingua 
far  molto  caso  degli  scrittori  del  quattrocento,  nuUadimeno  e' si  con- 
viene essere  in  ciò  assaissimo  circospetti  e  discreti  ;  perciocché  fa  d' 
uopo  ancora  seriamente  pensare,  che  molti  pur  di  quel  secolo  meri- 
tar poteano  il  beli'  onore  d' esser  citati,  come  buoui  e  tersi  scrittori, 
in  testimoni  di  buona  lingua,  e  specialmente  tutti  quelli,  che  nati  ed 
allevati  nel  cader  del  trecento , fiorirono  poi ,  e  dierono  ubertosi  frutti 
del  saper  loro  nel  principio  del  secolo  successivo,  o  poco  dopo,  fra'  qua- 
li appunto  r  ArcivescovQ  Aptonino  é  degnissimo  di  essere  annoverato. 
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Per  simil  modo  son  meritevoli  ancora  d'esser  cliiamati  in  questo  elet- 
to drappello  quei  belli  ingegni  eziandio^  che  dalla  folla  degli  incolti 
scrittori  del  secolo  XV  si  sollevarono^  e  la  via  prepararono  alla  felice 
restaurazione  di  nostra  lingua  y  la  quale  mercè  degli  assidui  studia  che 
da  molti  allora  si  fecero  sopra  i  più  perfetti  modelli  Greci  e  Latini^ 
divenne  poi  nel  seguente  Secolo  XVI.  cotanto  ornata ,  elegante  ^ 
gentile.  Il  Mohtemagno^  e  il  Belcari^  Lorenzo  il  Magnifico^  e  il  Po- 
liziano^ scrissero  è  vero  nel  quattrocento;  ma  quanto  tersi  e  purgati 
non  appaiono  i  primis  quanto  non  migliorò  ed  ingentili  il  Magnifik:o 
la  volgar  poesia  y  che  disadorna  e  squallida  comparve  nel  Burchiello^ 
inculta  e  negletta  tie'due  Pulci  ^  ed  in  altri  molti  scrittori  di  quelF 
età?  Il  Poliziano  poi  a  si  alto  grado  di  sublimità ^  di  gentilezza ^  e 
di  grazia  seppe  innalzarla  con  quelle  sue  maravigliose  Stanze,  che 
lo  stesso  Torquato  non  disdegnò  di  trasportare  le  sue  più  belle  im» 
magini  ed  i  suoi  più  energici  versi  nella  sua  Gerusalemme.  Sembrami 
adunque  y  da  quanto  ho  detto  fin  qui^  d' aver  liberati  abbastanza  gli 
Accademici  nostri  dalla  taccia,  che  alcuni  per  avventura,  troppo 
scrupolosi  e  indiscreti,  potrebbero  dargli,  d'aver  cioè  posta  nel  niì- 
mero  dèi  Testi  di  Lingua  un'  opera  scritta  nel  secolo  XV.  Mi  resta 
ora  a  scusargli  da  un'  altra  colpa,  quale  si  è  quella  d'  avere  ignorato 
il  vero  titolo,  e  V  autore  della  medesima.  Dico  adunque,  che  se  vor* 
remo  attentamente  considerare  quanto  fosse,  difficile,  nel  tempo  in 
cui  la  nostra  Accademia  pose  mano  alla  prima  compilazione  del 
Vocabolario,  aver  piena  ed  esatta  contezza  delle  opere  tutte,  che 
dair  invenzion  della  stampa  fino  a  quei  giorni  eran  venute  alla  lu- 
ce, non  esiteremo  uu  istante  a  conceder  loro  ogni  amplissima  scusa 
del  non  aver  saputo,  che  ì\  Confessionale  di  S.  Autonino  era  gij\ 
pubblicato  colle  stampe,  e  che  altro  non  era  se  non  se  V  opera  che 
essi  citano  col  generico  titolo  di  Trattato  de*  Peccati  mortali.  Quella 
parte  di  Storia  Letteraria,  che  riguarda  la  vita  e  le  opere  degli  au- 
tori, che  distingue  gli  scritti  loro  legittimi  ^dugli  spuri,  che  ragiona 
de'  tempi  e  de'  luoghi  nei  quali  furono  impressi,  lunga  stagione  fra 
noi  rimase  negletta,  e  priva  di  chi  ad  essa  rivolgesse  studiosa  atten^ 
zione.  £  se  pur  fuvvi  alcuno,  che  a  questa  sorte  di  studi  si  dedicas- 
se, non  giunse  però  cosi  presto  a  quel  grado  di  perfezione,  a  cui 
pervenne  nei  tempi  posteriori,  ed  a  noi  più  vicini,  mercè  le  cure  e 


le  diligenti  Tkerdie  d' uomiai  doUifl^lnpd»  i  q¥^i  ip£a^ti(;abilmeiite  e 
Mìdefefisarnente  a  qufisti  altidi  aipplioar^DM*  BìbUoteche; ,  ifpn  <^fLH7^i. 
eome  già  dissi  ^  se  non  privale ,  q  qa«ì4fl  assai  rare^  aqp|ifl^ìu^^^  e 
di  non  facile  accesso.  Gli  annali  dell'  arie  tipografipa  CQi^pfl^t.^  npp 
erano I  cataloghi ,  o  iodici  esaUi  .de}!'  opere  impresse  aq^or  1)91^  a- 
Veansi^  dimodoché  assai  diificU9>.pQr  qon  dire  impo^^fajll^,  si  reor 
de?a  la  cogAiziane  di  quanto  erasi  per  il  passato  reso  pubblico  cpll^ 
stampe.  E  quanto  Cosse  ciò  mglag^evple  d^  qmesto  aucor^  ai  mt^^^ife- 
sta^  che  cioè  pecfino  ai  di  nostra |  4opo  le  assidue  cure  d'  upn^ini  e;- 
rudit issimi >  che  la  Storia  BibUpgrafica  ampia meqi^  e  dottamente  ilr 
lostiiaronò,  pur  faittavia  di  quando  19  quando  egli  avviene,  cb/e  aU 
cuna  opera  0  edizione,  a'  incpntrij  sfi^ggita  alle  loro  r^jcerche^  e  ad 
Msi  affiitto  sconosciuta.  Per  qu^ello  poj  d^e  riguarda  il  non  avere  essi 
talvolta  conosciuto  gli  autori  di  ajljcmie  opere  manoscritte,  che  ^lle^» 
garono  nel  Vocabolario^  ninAo  c)^  M^vjp  e  dK^jreto  sia  ardirà  ^evera- 
'iBente  accusargli  ^quando  .cpf)s}dsiri|,i|i  quanti  abbagli  sovente  ca* 
'deaaero  anche  i  più  diVg^niti  ed  .periati  editori^  tratti  feqza  lor  col* 
pdt  in  errore  della  groisplana  ignonmza  de'  copisti.  Essi^  persone 
*^il  più  delle  volte  negligenti ,  e  4\  iWfXìo  studio  fornite^  pr  tralascia- 
' vano  a  bella  postai  quasi  repui(ap,dolo  inutile >  il  nome  dell'autore 
'déiropera^ishe  ptondeaqo^trascriFrere^or  per  niaj[izia^  .0  per  dar 
più  psalto  alle  loro  oopie^  fid  mio  -fcritlore  di  fama  rinpmata  attri- 
'  buivano  qualche  opera  d'au^^ie  ij^nptOji  o  po.fO  pregiato^  ed  anche 
talvolta  per  ingannare  i  credjuU  o  iuesperti  compratori  de'  loro  e- 
semplari ,  ne  cangiavano  affatto  r  iutilolazioue  Tanta  insomma  era 
la  sfrenatezza  di  costoro >  tlie  perfino  il  contesto  stesso  dell' opere, 
con  accorciarlo,  e  allargarlo,  in  ogni  maniera  guastavano^  e  barba- 
ramente alteravano,  Né  dico  ciò>  perchè  io  sìa  del  parere  di  alcuni,  i 
quuli  falsamente  peuaanP,che  ai  Godici  MSS.  non  debba  prestarsi 
alcuna  fede,  e  clie  di  nion  conto  l'autorità  loro  debba  stimarsi; 
perciocché  ali* opposto  moltissimo  apprezzo,  e  venero  questi  sacri  a- 
'  vanzi  della  veneranda  anticlfità,  queste  preziose  tavole^  per  cosi  di- 
re, campate  dal  terribile  naufragio,  in  cui  peri  la  più  gran  parte  del 
sapere  de'  secoli  aiiduti;  ma  dico  e  sostengo,  che  convenga  far  uso 
de' Codici  colla  scorta  indivisibile  della  più  sana  critica,  e  con  la 
guida  del  più  sagace  discernimento,  onde  non  lasciarsi  ingannare 


éii  tnòM^  ért»ìy  i^be  Jévmto  a*diè  in  %ttA  «^  iMMUfiiiiOi  sia  ti9^^ 
to  «f;:fiAiiiù)fogli  «tKot^j  1^  rkttareto  illé  v«ni  0  «bcer«  Iwìoite  AA 
lleslo^  0  JualiMlite  p«#di<  riéii  teeailè  d'  iMrtMrttètii  lÉ^Tik  e  sòsm 
iicòléigtìaylii  ore  alcHllf  reredteasi  0^0  schiatto  è  psrìsiÉlM  di  ritv^li-^ 
i^  Stolli  eMiì»pì  pòtp«{  ({61  àddWre  fè!^  clictto^Erarey  cMte  ritaanttst*^ 
a«ro  ifigaÉidati  iettateti  0  filologi  di  grati  rhimBimm,  fida  «dosi  treca^ 
Hmite  alla  klCéradei  Mtewcritti-^Ecée  alciAit  faUi^  ébeptovaiio  al^^^^ 
beataaza  -^ilrlo  aia  naeeaaario  l'^e^séf  dMKi  0  giiardiBf lii  ^tt  tal  prò^ 
«Ho.  lift  ùu  Gedtce  Gtèèo,  dee  ftl  ^ià'  d^Ha  Badi»  fldrentiiitt,  r  à»*^ 
mn  c&iMerrari  aelki  lilSieÉlft  Lawèbfiafia^  «  trova  mi^  Ope»  euar 
<^M9i0  titolo;  mwti^9'UfH  MRìJc"^>y^Miiv  Ai^K^^;^  ^tutoTeM  '^sci^mié 
i»  UgerLyou9^.  Ckà  tf^ìmàmttMBB  in  ^tiedbo  -Godici  efedérebfae  4 
ffiima  TìiU  d^  arrtr  lievito  ttli^Msofo^'^aéOfMind^ id^  ttto  tft»^  tifoni 
inedita  4i  niitàiHD^i  m  «fai  aìnl&da^aa  0  fiiaat^  bét'4i«doy  e  imMii& 
0aaa0qM6t»  aciif0f|af^  «naifiiiè  M^r^i^B^^^ùM  i^-teiM^o  b 
percKK^ebè'Uo  Ulf  acfÈtto  90^1  è'flà  dat  gtft^^FiiéM&d^  ClierMM,  odi 
diSeno£Mttf«a»4^rat0  i^  feM0€pai»^di?Miioaoltài^Mltildtcf/ 
il  ^aler  i  itenbi^^Mar^  jA)M«<0ty  iMàbr  £aDeAÀ?MMJ»r«m  Re^/mèti^Oi  Ber 
0^  moltf^è  d»  iM»a)f$jg^ejicMÉ6^^  dottìaaimD  ìiontfautoon  freénà^ 
parola  di  questo  (fpasàrìé  nel  mt»  IHÉiwltà^^^iiK^IK^  oradeèi» 

ae^  né  giungesae  ad  neeorgorai  4el  .t^  aiA^M.  Ma  m-j^^^pasifò  tfi 
S«iofonte.*iu»i ii  dr pàssatsi  aè«t»ailM«io  uii  gtaTiftnmo  errore^  nel 
filala  iacoiM  l' aotoie  delle  Gttto|;e'e  GM^moni  élìt  ìBiMiotéea  dèi 
Volgafinatorì  deirÀi|;dati  (i)r  la  qnaM^  opaca  «don^é^  e  liel  pa* 
mtf^fo  appomoi,  db  conlMitaHft  ia  aerie  diìUediveiM  tradtnaoni  di 
Senofonte  ;  l\«irt<Ktt^éa8Q«^ttiila  f^ìetinafriiM  naoTft.lt^^ 
^eato  ffcrittiMe  JV  eottoaoÌQla  dall^  àifèÌNti,  colaeguéhtè  titol$i^ 
€Ìoè:St3ìrìa  della  Gt$$errm  di  S^^omc  fU^  Mevser  Pace  dà  C^'éA- 
^^^  e  Cranichetta  di  Neri  degU  Strinatì.  Jfon  piiò-eMi*vi  «lauto 
in  fatte  di^orìa  JWtteeà^ia  «nobe  nattatensnéiité  IslMitòy  ti  qoal 
«on  8^acoorga9  coiiae  qoiil  (W99etlo^  aia  eadìito  itt 

più  errori,  a^medtaiiiio^ttmpo.  in  pctmo  ltiog!a  egli  fece  un  mostro^ 
tnafou^mdo  h  notia^ma  òpera  oba  Ita  p»  t^o,  Stìórh  détte 
Quéfi^  SSmufònte,  neU»  St$fU  dMa  Guertm  di  SenqfSme:  iià 

(4)  Voi.  %  OMia  ftxie  U*  del  Tona  fV.  Ifiltfa  1767.  Ìb  4.*  pag.  6da. 
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HcGìido  luogo  prése  ujo'  opera  acrìtu  orìgi&aimeBte  lo  nosUm  Kih 
gua,  per  ùa'  opera  serilta  io  grcco>  e  dal  greca  vidgaricsalà;  q&ia-^. 
dà  di  un  aatico  Castello  della  Toacaaa  ne  fece  uno  Storico;  ne  di^cidr. 
contento^  cangiò  Messèr  Paee  da  Gertitldo,  creduto  erroneamente 
autore  di  queeto  scritto >  in  volgarizzatore  del  medeeiino»  Ma  oìà 
che  sembra  ancora  più  incredibile  e  strano  si  è,  cb'  egli  cita^  a  coor. 
ferma  di  quanto  ^sserisce^il  debitissimo  MazzacchdU>  dicendo^  cìmk 
,  di  questa  versione  pubUicattflper  opera  del  cflisbce  Ant.  Maria  Bh 
acìoni,  si  fa  ricordanza  nella  di  Ini  «Storia  de^  Scrìttori  cf  ìkdià^ 
che  è  quanto  dire  render  colpevole  di  tanta  (allo  il  grande  Sturieoi 
delia  nostra  Letteratura»  Il  cbe  quanto  fiitsanienta  sia  stato  detto,  A 
può  ognuno  ravvisate  aprendo  s<Jtanta  il  secondo  volume  del  Tira^ 
)>ofichi  f  ove  di  quésta  storia  di  SemifoMt^  e  del  suo  autore  espre»<^ 
iamenté  ai  tratta*  Nel  Catalogo  dèi  Godici  manoscritti  dma  làbretia 
Rìccardialia^  pubblicato  4al  dottissima  Lami  in  Livorno  neii'  anni» 
1756.  trovasi  registrato  a  carte  54  un  Codice  cgntenéQ te  Topwa  in- 
titolata »  Xi6/*o  We'.p/jsti  e  delU  virtudif  e  dàlie  lùro  battage,  iestor 
di  lingua  citato  dal  nòstro  Vocabolario^  e  che  cbiamasi anebe  Inira^ 
duzione  alle  virlà:  Noii  porta  nome d*^ autore^  ma  nel  fine  di*  èasn 
si  legge  ,y  £  da  che  né!  ehheto  benedetto  f  e  segnato  ^  s€risso/io  ffy,  Hk 
nelia  mattieolà  loroj^sep^ndochè  Filosa  disse  che  i^  era  ohàanuk-^ 
io  ,y  Supponendo  il  Lami,  cbe  in  queste  due  inÌ2ÙàIi  Bu  Z.  vi  fossìt 
un  erròr  del  cqpistay  cbe  cosi  avQ3se  scritto,  in vece^di  D^  G.  ,.no  fiece 
autore  Dpmo^aieo  Cavalca:  e  di  questo  avvttio  fu; anebe  il  Gb.  Iacopo* 
Morelli  in  un  sAo ragionamento  premesso  all'  edizione^  che  di  epa» 
^sto  aureo,  libra  fu  fatta  perla  p^ima.  volta  inFira|ze  nel  t8fto.  per 
cura  delGb.  Prof.  Giomjani  ]&osini,  ]iostraaccaJBico.Ma  pa*  buon» 
ventura  avendo  io  nttuvato  aelU.  Libreria  ftfaruceiliana  un  anlii:^ 
Codice,  contenente  l'opeta  sitrriferiiay  per  nìezzo  di  questo-  si  couow 
fice  finalmente,  cbe  non  è  altKimenti  il  Cavalca  autore  di  essa^  ìxm 
bensì  Bona.Giambouir^  poicbè  oel  passo  sopra  allegato  si  legge  il  suei 
nome ^  non  in*  abbreviatura >  ma  espresso  intieramente^eosL^/^ffie  da 
the  m'^ebboHOjme^utopeff fedele y^iscrissono  Bmo  Giamboni  neUà 
matricqki  lopo j^seQondochà  la  Filosofia  dtss0 ^ohf  ia  entclHumatt^^ 
Dal  cbe  ben  si  vede ,  cbe  in  quei  testi  a  penna  ^  ne'^  quali  il  detto  wn^»- 
ne  si  (roya  scritta  odi'  al;JHaeviMura  B%  2L  è-  manifesto  e£n>re  deUf 
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àmanuen»»  H  quale  non  ben  diftinae  il  ti.  daHa  2^  che  delle  veccMe 
scrinare  >  ^)eciBlraeitte  di  carattere  minuscotQ>  sono  quasi  simm  fra 
di  loro.  Ma  per  non  allontanarmi  dalle  cose  noatre  dirà  ancora 
di  un  altro  errore/il  qual  trovasi  essere  incorso^  quanto  alla  legitti- 
mità ,  in  tutte  r  edizioni  delle  Rime  del  Poliziano.  Quella  leggia*» 
drissima  Gaiìzone ,  nella  quale  il  Poeta  finge ,  che  alcune  gentili 
fenciulle  di  città ^  incontrando  per  via  alcnUie  forosette  dimandi- 
tio  loco 

O  iHighe  montoìune  pastorelle , 
Di^nde  ifenite  sì  leggiadre  e  belle? 
ed  esse  rispondono 

F^egnam  dalF  Alpe,  presso  ad  un  boscheiiOj 
Picciola  capannella  è  il  nostro  sito* 
con  quel  che  segue ,  non  è  altrimenti  del  Poliziano ,  ma  bensì*  di 
Franco  Sacchetti.  Infatti  essa  trovasi  nel  prezioso  Codice  originale 
delle  sue  Rime  e  Prose  »  che  fu  già  della  Librerìa  de'  Oiraldi ,  e  che 
ora  si  conserva  in  quella  de'  nobilissimi  Marcliesi  Giugni^ come  ebbi 
Ifiogo  di  rilevare  9  avendomi  essi ,  per  la  natia  lor  gentilezza^  V  uso 
di  quel  Codice  conceduto.  £  del  medesimo  Sacchetti  egli  è  pure^  e 
Bel  surriferito  manoscritto  ritrovasi ,  quel  tanto  famigerato  Gompo- 
mmento ,  eh»  incomincia , 

Passando  con  pensier  per  un  boscìiBtt^  ,    . 
Donne  per  quello  giuan  fior  cogliendo 
Con  diletto  ,  to  quéljtò  quel  >  dic^tdo^ 
Ecool^ecoól.Cheè?  Èfiord'aUsQ. 
f^a  là  per  le  uiole  * 
Più  colà  per  le  rose.  Cole  ,  cele. 
con  quel  che  segue  ^  il  qual  caroponimento  fu  tenuto  dal  dottissimo 
M,  Basilio  Zanco  per  cosi  bello  e  gentile  ^  che  V  Atanagi  nel  puU>li- 
cario  (i)^  sebbene  ne  ignorasse  Tautore^  non  dubitò  d'asserire,  essere 
mia   preziosa  reliquia  della  purità  naturale  dell'  antica  lingua  to« 
acana  /|ei  quale  in  essa  risplende*  Cadde  adunque  in  errore  Alessan- 
dro Zilioli  >  allorché  nella  sua  Storia  de'  Poeti  Volgari ,  (a)  senza  a- 

(i>  Àtaoagi  Raccolta  di  Rime  Lib.  IT.  Pag.  171. 

(9)  Vedi  GresctmbeDi  Commentari  intorno  alla  Sioria  della  volgar  Poesia* 
Voi»  a.  P.  a.  L.  i* 
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veme  ^Icfim  caia  le^àmomàmn  ,^Me  tane  antore  qoell'^UipGii» 
4'  Aspr  ddla  &mig}ia  Ubaldiiù  di  Faenu^  di  cui  Daate  fece  men^ 
«aoiif»  mI  XIV  del  Pii4g;itGno;  9  d&o  (1)  ZiMoli  panmente  fa  tratr 
to  in  errore  il  medesima Crencambeoi» ed  il  Qnadrio^e  non bamoL^ 
lo  ancora  il  dottiMucna  GiuUa  Petticari.  Egli  iafaCti  ael  ano  Trat'^ 
iato  dell'amor  pairiadi  Dante  ce  di  bel  imiovo-  piil)i)bcò  questa^ 
compoaimenta»  adduceodol^  cooie  io  pnHia  irrefragabile  di'<|aaQ^ 
to  fosse  vago  a. gentile  il  poetare  degli  antichi  nostri^  anche  prim» 
dell'  Alighieri^  ed  ancorché  To^caai  nook  lessero  :.  4e  fii  tanto  innamo^ 
rato  della  grazia  >  iiìyacità  ^  e  beUezxa  àà,  esso  >  che  non  dubitò  di  af- 
fermare esser  piena  di  greca  leggiadria  9.  .ed  av^e  in  ^eUo  Ugoliot 
da  Faenza  datp  agF  Italiani  il  primo  esempio  della  Ditirambica  Poe- 
sia. Per  il  ehe^  posta  in  non  cale  che  UgpKoa  avea  passata  la  maggior 
paFte  della  sua  ¥ita  in  Toscana  (a)  ^  noni  esitò  uà  istante  a  seoteo- 
ziare  ^  ohe  se  eoo  esao  togliesi  ad  Angela  Poliziano  la  gloria  d'  a«^ 
Ter  fra  noi  rinnovato  questo  genere  di  Poesia ,  la  si  concede  a  serci^ 
Ugolino  ^  anzi  a  Faenza  ^  an^i  alla  Romagna  l  essendo  tal  gloria  dik 
itrne  onocaia  uoa  solo  no  oomoi  ed  una  eìMày  .ma  una  intiera  pro-^ 
Tiueia^y  Le  quaU  parole  mie  piaciuto  qui  rìlericef.eoofi  esse.chinde^- 
ze  il  mio  lagìooaasenko^  perdoechà («In ataota hide> osoìhKialla  pen»«^ 
na  di  cosi  dotto  e  lodato  scrktore>.  invece  di  apparb^nere  a  Faenza^ 
invece  di  vie  più  ilhiatrar  la  fiomagna ,  rieae  tutta  quanta  a  ridonda»* 
ze  a  onore  e  pregio  nonsola  dèi  nost^roFraneo  Sàcdbetti,  ma  di  Fireiv- 
ze,  ma  di  Toscana  ancora  ^  li»,  quale  fii,  sempre  d' ogni  amena,  ed  ui- 
kile  studia  zelantissima  ooltlvatucs^ 


(1)  U  Stana  dir'  Fast}  Volgari  d' kXmmv^Q  Slioli,  «  C9^  si  Kamocapie  1 
spritie  iB  diferia  Pil)Holaf|)a,  ooz-f  inai  oscUa  alU  luce  »  ni  sarebbe  beae  che  v^ 
scisse ,  se  noa^pcM-gfiU  di  rpelte  fiìTnle  eh*  et  t^  ha  iosente^  Cosi  il  CrescimbeBSi^, 
Storia  d'ella^  volgare  Paesi  a,  \i»o^OCàlBi^^. 

(a^  GréscimbenL,  laogo  citalo.. 


,  .      CiV^  DELL'  UfOYERSAUTÀ 

ly  ALCUNE    LINGUE 

tEZJOirB 

m  GIUSEPPE  SARGHUNI 
Ani»  néU'  Mummia  Aldilà  Mtn»  i8ai.. 
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'ono  in  Teritft  segnalato^  iitk»b3e  e  Angolare  si  è  icpieUo  io  fra  gS 
akri  dalla  natnn  a  noi  emoiparlito  deUa  favella^ per  cui  mm  aofedaf 
bruti  animati  A  dSstingne  acnrranamtnta  il  ananas  ^peciav  ma  puè 
ancora  d^  aaaai  Taataggiam  ogni  individiiD^  e  aojj^^astar  V  ó»>  all'  altm» 
mercè  dell»  maggior  pairfefeioae  i^ell'aioe  cohivamento  ddk  ]gfmfam 
rparticolar  IcKpiela  di  eÌMchedana  naaioneUna  ai  bella-  e  divina) 
fecoltà  dÌ9cersiiica>.({u0Ua  nSa^^  con  vicandevolr  cooionaaz^  e 
liegame  i&vitd  a  na'  indi^dna  ^MiatsatadMeaociafe^i  colta  ecittadyi* 
na  Yità:  le  genavasioni  inprtaH  che  ragaoli  e  disperse'  p^  boschi,  e 
l^r  K  erme  campagne^  eon&odieYano^  pochi  snoni  infiirmi  e  inartieo^ 
fati  con  quei  dèlio  iere^  ignoranxlc^  che  la  materiale  ed  organica^ 
tessitura  del  loro  corpd:  ftsse  di  leggieri  eapaeo  d' una  progreasàfOb 
divisione,  ed  insiem;  moltiplice  fliessuosa  mddificazione  à*  accenti, 
liaonde  tostoebe  K  Arte ,  queir  indurtro  inventrice,  e  maestra  d' ogni 
«affinàtesto^  ebbe  pro^ndo*  e  rtpravando  svelata,  la  naturale  aititodi^ 
ne  a  faveUare>  e  applicativi  i  letterarii  elementi  della  pronunciasto-* 
ne  secondo  le  vammiente  sonanti  e^losioni  delV  acia  fiior  dei  poi- 
moni  per  gli  organi  ovaS&r  •- epefsead'  un  tratto  un'  insoiila  scena> 
na  ordine  acònoaciiito  d'^iiteileHiiali  e  meccaniche  o]^mttosni ,  nla 
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mondo  affatto  novello ,  e  snperioroall'  antieo.  L' uomo  diventò  alti^ 
uomo  da  qnel  eh'  era  innansi;  i  suoi  più  segreti  peoaierì^  i  più  inti« 
mi  sensi  ed  affetti  non  si  giacquer  più  soffogati  e  sepolti  nel  profondo 
del  cerebro^  attesa  V  inesperienza  a  trasmetteme  al  di  fuori  il  carai» 
tere  e  T  impressione;  ma  poterono  al  vivo  esser  mfrem,  e  fatti  ad 
altrui  compresenti ,  ed  a ppien  conoscibili^  in  quella  guisa  die  nei 
lucidi  specchi  ritraggonsi  intere  e  liistinte  le  immagini  delle  cose. 
Fecesi  quindi  una  reciproca  mostra ,  e  correspettiyo  pubblico  cam» 
bio  di  lumi  e  di  cognizioni^  talché  si  provvide  primieramente  con 
maggior  agio  e  sicurezza  alla  sodisfazione  de'  pochi  reali  bisogni  della 
natura  9  ed  a  questi  pòscia  un'  in6nità  se  ne  aggiunse  di  puri  fat- 
tizi, originati  dalla  società,  e  costituenti  il  decoramento^  lo  splendo^ 
re,  r  amenità,  e  le  delizie  dell'  umana  esistenza.  Sorsero  le cittadi  e 
quivi  collocarono  il  loro  domteilio  V  arti  e  le  scienze  ;.  l' interesse 
dilungò  al  più  possibile  i  termini  degli  stati  ;  V  ambizione  e  la  glo- 
ria formarono  i  regni  e  gl'imperi;  e  di  tutto,  si  di  tutto  fu  men» 
te,  anima  e  fondamento  il  patrio  linguaggio,  il  linguaggio  nazionale 
e  ccmiune,  il  quale  (ove  che  fosse)  al  primo  suo  ingentilirsi  ebbe, 
forza  d' ammorbidire  e  civilizzare  gli  alpestri  costumi ,  ed  avvinse^ 
talmente  gli  spiriti,  e  tanto  di  se  stesso^  e  delle  sue  doti  invaghì , 
ed  innamwò  alcuni  popoli  più  famosi  (  come  i  Greci  e  i  Romani  y 
eh'  ei  presero  a  vile,  e  in  dispregio,  e  rignardaron  per  baribaro  il  ri- 
manente dell'  Univeiso,  che  idioma  adoprasse  diffiesrente  dal  loro  na* 
tao..  La  quel  gara  ad  emulazione  erudita  di  nobiltà  e  primato  di  lin* 
goa  è  dipoi  trapassata  con  più  filosofico  ardore  (bile  antiche  fiàepen*. 
te  alle  moderne  veglianti,  ed  è  invalsa  negli  serittori  una  certa  an» 
aiosa  premura  di  spandere,  e  nniversaliazar  sopra,  gli  altri,  o  con  gli. 
altri  il  materno  dialetto.  Malgrado  perù  un  attaccamenti  si  t^fgiero  e 
commendevole,  e  malgrado  gli  sforai  de'  più  prodi  benemeriti  ingegni 
di  tutte  r  dadi  e  nazioni,  ha  fitto  conciar  la  Storia,  che  le  c^nae. 
della  diffusione,  o  ristrettezza,  o  estinzione  di  qualsisia  liiigua  è  del-, 
tutto  indipendente  dall'intrinseco  pr^io,<o  dalla  rozzezza,  che. qqe*, 
ste  o  quelle  possano  avere. 

Ogni  lingua,  chejn  alieno  b^rreno  3i  natnmlizzi  ed  alligni,  o  vi^ 
deve  esser  trafnantata  pw  forza  conquistatrice  di  .armilo.  pi9r  qusl*. 
die  pacifica  deduzione^  e  trasmigcazkax  di  colofiie.  Gl'infligei^  .ahi*. 
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totùrì  if  eacéiati  a  distratli  lasisiattTiiote le  fero  aedi  ai  nuoTi  padroni 
téme  i  Bcltaggi  d' America^  e  dmiiuti  rari  e  infrequenli  pi^gan  la* 
ihmte  alla  lègge  del  vintìfore,  e  ajnati  dal  mutuo  commercio  né  adot; 
tan  le  uaanse^  e  negHgendo  a  poeto  a  poco  il  domestico  erediurìò. 
a*  aawefanBO  al  dominante  straniero,  ogni  Tolta  che  in  parte  ne|i  vi- 
resista  una  (joasi  insuperabile  a»ja«Jtta  o  bariiasie  di  esso  ed  in  part» 
r  attacco  de' vinti  a  ritenere  in  corpo  di  naaone  e  di  religiosa  settei 
esclusiva  la  favella  dei  loro  padri,  qnal  che elhi  siasi,  o  inalterata,  o 
dair  aulico  lustro  scadutafi  conforme  è  avvenuto  del  primitivo  tradi«<>i 
rionale  Ghinese,  e  del  Greco  moderno  volgar  linguaggio  in  opposir 
aione  a!  Tarta«t>  ed  al  Tttrchesco- 

Oltre  alla  lingua  patria,  che  per  pratica  imitativa  s'apprende  a< 
parlar  dalla  ctìBa,  fa  parte  della  liberale  ed  ingeima  edticMione,  e 
degP institnti  scolastiéi  Io  studio  d'  aJctm' altra  accessoria,  estintaf 
o  vivènte^  che  abbia  con  esso  noi  politici  o  reBgionari  rapporti  o  sìa 
chiave  a  larghe  ricehene  d' allo  sapere,  e  dibella  letteratura,  racchiu-^ 
So  negli  aurei  volumi  in  quella  vergati,  siceome  attesta  Livio  essere 
«lati  soMti  in  antico  ì  Romani  d'ammaestrarsi  nelle  lettere  etrusche 
àU'  oggetto  d^  attignervi  le  notizie  de'  riti  dei  sacrifizi,  non  altramen-' 
te  da  quel  che  facevano  con  più  feno  consiglio  «-tempo  suo  delle 
Greche.  E  che  tale  sia  stato  l' andamento  e  la  sorte  delle  Irague,  ohe 
in  sì  gran  novero  hauf  posseduto  e  posseggoti  la  terra,  ognuno  il  puA 
rincontrar  nelle  antiche,  delle  quali  ci  è  pervenuta  iiicm<^ria,  e  net-^ 
ié  recenti  ancora  più  agevolmente  che  si  favelhiBo,  e  in  quelle  che 
^miglidri  ci  divengono  per  istudio ,  e  per  volontari»  adoaione.  Quatti^ 
tu  a  noi ,  sento  ingolferei  nel  pelago  interminabile  d*  una  troppo  te^ 
mota  antichità,  0  pretender  tampoco  di  tener  dietro  aHè  iiinumepa*^ 
bili  revoluzìini  de' più  conosciuti  popoli,  e  loro  Irngìie,  sarir  sudt^' 
dente  al  nostre  proposito  didiare  una  celere  occhiata  a  quslctina*  dèh" 
le  pfù  Hnonfale  d^  Europa,  ove  quattro  madri  Lingue  dieixHl  V  origi^ 
ne  alfe  altre,  the  tutta  la  dividono  presentemente.  Furono  èsse  tsi 
Scfaiavooa,  sorta  già  neir  Illiria,  e  nella  Dalmazia,  ed  estesa  quinci 
a  pia  regni,  e  diramata  ne'  dialetti  Moscovitico,  PbltAeco,  e  Boemoc 
L^  Àtemanoa  neUa  Germania  alta,'«  diffnsa  nel  Settentrione  .ed  ioi 
tutta  la  bassa  CSetmania,  e  genftrii^edelk  nobilissin^aléfigtiarBifilati^ 
wm^  o  Ànglo^iisiiDna  :  lÀ  Greca  ìù  fine  e  ialLatinsl,  che  hnbarharite^' 


cbtttmflBittc  m  s%ar»te  jiella  ]pu«t  nà  originiDri»  loro  «mlnMia ,  ftài 
WìkscoUu^e  é  pio  Volgari  produaMtdti  £ra  iqiMilir  abo  tripUse  pmfl» 
diU'  uteima  gì'  ìdieinì  Sfmg^iàé^  Francese  e  Ittliaiio^  cbe  mm  pie 
d^ti  ahri  ine  le  falMue  «di  i  lifieameali  cortserv»  somiglianti.  aUb 
ttiaclre^dicin  risiede  in  questa  Metròpoli  il  pM  bel  fiore  e  il  Palladio^ 
tante  tolte  iavaa  dispatato  e  coirteso,  e,  non  mai  coii  tatti  gli  ostìM*- 
ti  scorzi  divelto. 

La  greca  Ungiia  pertanto ,  che  in  xtaodo  pairttcolare  tateresaa  i  no» 
atri  riguardi,  parlayasi  anticamente  dai  popoli  abitanti  nel  pfiese  di 
Grecia^  ora  quasi  tutto  signoregipato  dai  torchi ^o  si  ptmda.la  Gre^ 
eia  libera  e  propriamente  distinta  cMm  denominaaioii^  d' EUenioa^ 
ovirero  la  serva,  contenuta  ne' regni  della  Macedonia  e  fdbirfipàra* 
Ella  si  parlava  eaiandioin  alcune  città  d' altri,  pae^i  (il|B  quali  ?rM% 
però  colonie  dei  Greci  ),  in  molte  dell' Asia  Minare  |  e  w  Atalia  «# 
alcune  dell'  Affrica ,  ed  io  più  parti  e  lidi  del  Meditenaneo^  Sicché 
la  lingua  greca  ha  avuto  lyia  volta  grandissima  eatan^ooe  aeUe  tea 
allora  cognite  parti  dell'  Universo ,  quantunque  fisa  tanti  popoli  non 
fosse  perappunto  la  stessa ,  ma  diversa  alquanto  secondo  la  varie», 
tà  delle  regioni ,  e  delle  diflfereati  origini  degli  abitanti,  he  quali 
differenae ,  abb^ochè  fosser  molte ,  le  più  insigni  però  si  riduco^ 
Tano  a  quattro  generi ,  ondo  resultatone  altrettanti  dialetti  o  u 
diomi  particolari j  cioè  Attico^  Ionico,  Dorico,  ed  Eolico,  dove  tut? 
tavia  molle  parole  rimanevano  intatte,  e  precisamente  le  medesi*? 
me  appresso  tutti,  appellale  perciò  del  dialetto  comune,  che  di 
per  se  non  sussisteva  se  non  in  quanto  riportavasi  all'  Attico,  conA 
non  sussiste  e  non  vige  a'  di  nostri  un  italico  comune  dialetto  sa 
n<m  in  quanto  si  riferisce  e  V  accosta  al  toscano»  Onde  non  è  seot 
sa  apparenza  di  vero  che  la  ridondante  mokiplicità  di  declinazioni  i 
congiunzioni,  sintassi,  ed  anomalie,  che  soprattutto  nel  greco  lin«« 
goaggio  campeggiano,  si  ripeta  dall' aocozzamento  primitivo  di  vari4 
popolazioni,  e  dalla  difficoltà  di  ridur  tutti  gì'  individui  dalla  naziopt 
ne  ancora  informe  e  nascente  ad  assoggettarsi  a  una  analogia  mede*^ 
^ma  di  desinenze.  Afferma  Strabene^  che  del  summenfeovato quadro», 
plice  partimento  àix$  furono  i  rami  primarii,  e  propagatori  degli  aU 
tri ,  vale  a  dy  V  Attico  e  il  Dorico,  dal  primo  de'  quali  discese  qoeh 
lo  dell'Ionia,  e  dal  secondo  quel  ddl'Eolide.  Imperocché  gì' Ioni 


fsl»ber  Comune  in  principia  la  fratellania  e  la  sede  col  popolo  Aìé^ 
nie5e>  cke  per  la  vet\ista  ed  ignota  tua  origine  si  vantava  di  non  ye^ 
nire  d' altronde,  che  da  quel  suolo  medesimo^  che  era  il  suo  attuale 
soggiorno;  e  di  qui  staccslasi  una  gran  colonia  sotto  il  nome  d*Iu^ 
nica  andò  a  stabilirsi  nell'  Asia  e  molte  illustri  città  vi  fondò,  e  tra 
le  altre  F^ocèa>  memorabile  per  aver  dato  il  natale  mediante  una  sua 
nuova  colonia  a  Marsilia,  e  trasfuso  colà,  e  per  le  Gallie  il  genio 
della  grecanica  politezza  e  cultura.  Ai  Ferèi,  popolo  d'origine  Spur^ 
Una ,  si  dovette  sotto  la  condotta  di  Batto  il  trasportamento  del 
Grecismo  all' inospite  spiagge  AfiVicane,  e  la  fondazione  della  fa^ 
IDOsa  città  di  Cirene  nella  Libia ,  che  fu  poi  sottomessa  alla  potenza 
d^l  gran  Macedone,  e  aggiunta  alla  greca  opulentissima  monarchia 
àéff  Egitto,  che  s' inalzò  felicemente,  e  fiori  in  Alessandria  dopo  le 
strepitose  conquiste  di  queir  invitto  guerriero 9  e  fii  continuata  per 
quasi  tré  secoli'  nella  stirpe  de'  Tolomei.  Dai  Doriesi  per  egual  modo 
81  distaccarono  gli  Eolii,  e  largamente  essi  pur  si  distesero^  massime 
ìa  quella  parte  che  innanzi  chìamavasi  Misia|  ed  attorno  alle  rive 
deir  Ellesponto  e  della  Propontide,  ài  presente  lo  stretto  de'Darda- 
selli,  e  il  mare  di  Marmora»  Per  conseguenza  dall*  essersi  accomu- 
nati e  confusi  diversi  popoli ,  e  dentro  e  fuori  dell'  Ismo  aderente 
al  Peloponneso,  o  Morea,  ne  seguì  che  il  pristino  loro  dialetto  coUf- 
trasse  qualche  pellegrinità,  è  deviò  alcun  poco  dalla  Dorica  incor- 
rotta sorgente,  dond'  ei  proreniva.  I  Dori  per  lo  contrario  al  par  de- 
3 li  Attici  eran  obbligati  dell'essersi  conservato  geouiao  il  proprio  I- 
loma  alla  sterilità  ed  angustia  del  Territorio,  che  possedevano  nella 
Caria ,  il  quale  colla  sua  povertade  non  allettava  all'  usurpazioni  è 
alle  prede  l' avidità  delle  genti  straniere,  e  perciò  teneva  lontana  la 
contagiosa  mescolatura  delle  varie  favelle  e  pronunzie,  die  porta  a 
aolecizzare,  o  far  solecismi,  come  è  passato  in  proverbio  di  dire  per 
ogni  stravolgimento  di  lingua  dopo  l' alterazione  sopra  v veuuta  (secon- 
dochè  alcuni  riferiscono)  al  greco  incontaminato  sermone  nella  città 
di  Loli  in  Gilicia^  Il  Dorico  adunque  con  chiarezza  niente  minore  di 
quella  ch'ei  godeva  nella  sua  terra  natia  passò,  e  lunga  stagione  si 
mantenne  in  Sicilia,  ed  in  quella  estrema  parte  d' Italia,  che  giace  ad 
essa  rimpetto,  e  fra  due  mari  si  stringe^  a  cui  spedìalmente  con  più 
jBmbizionechè  verità  fu  dato  il  nome  di  Grecia  Msigna  o  Maggiore  per 
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le  numerose  coloDie  di  Greci  trenuti  in  diversi  tempi  in  qu^Be  eoa^ 
trade  abitate  dagli  Etruschi  ^  e  da  altri  popoli  ^  che  nelfurono  espukir 
Tanta  in  somma  si  fu  V  univOTsalità  di  questa  incomparabile  felici»^ 
ama  lingua,  che  oltre  ad  avere  colla  ?iva  voce  regnata  in  un  vaslis» 
Simo  tratto  del  nostro  Globo  per  lo  spazio  di  ben  diciotto  secoli  dall^ 
età  d*  Ornerò^  cioè  dal  600.  avanti  Cristo  fino  al  laoo*  dopo  la  sua 
nascita ,  non  v'  ebbe  qaasi  angolo  dove  pur  coltivata  non  fosse  ed  in* 
iesa^  e  ogni  studio  ed  ogni  opra  non  si  ponesse  a  farsela  propria,  a^ 
fine  di  poter  bevere  ai  primi  e  sempre  inesausti  limpidi^imi  feuta 
del  sapere^  e  del  bello.  Di  che  un  più  luminoso  ed  irrefragabile  testi-- 
jnonio  aver  non  si  puote  di  queHo  di  Cicerone^  il  quale  a  confronto 
della  tanto  a  lui  cara  e  prediletta  lingua  del  Lazio  non  dubitò  di 
pronunziare  in  favor  d' Archia  queir  autorevole  asserzione  cioè  ss  ^^ 
,,  Si  quis  minorem  gloriae  frnctum  putat  ex  Graecis  versilius  percipi  p 
„  quam  ex  Latiuis^  vefaemenler  errat,  propterea  quod  Graeca  l^untur 
,1  in  omnibus  fere  geutibus^  Latina  suis  finibus,  exiguis  sane^  conti-- 
^y  nentur  ,,  =: .  Anzi  in  Roma  una  volta  la  conoscenza  e  rerudieione 
del  greco  fu  tale^  cbe  giunse  airaflfettazione^  e  perfiua  ad  agevolar 
la  strada  air  acquisto  del  cuor  delle  belle ,  ammonendo  Ovidio  per 
tal  riflesso  gli  amanti  a  instruirsi  nelle  due  lingue,  cioè' la  maiecna 
latina  e  la  grecar 

^,  Nec  levis  ingenuas  pectus  cotuisse  per  arte» 
,,  Cura  sit  ^  et  linguas  edidìcisse  duas» 
Balla  qual  usanza  di  prodigalizzar  fiK>r  H  luogo,  ed  in  mezzo  al  pu^ 
blico  conversare  le  greche  espressioni  dei  varii  affetti ,  prese  moèivo 
Giovenale  di  sottoporre  alla  satirica  sferza  l'esotica  nauseate  ticei> 
caleeza ,  dicendo: 

^  Nàta  quid  rancidtus,,  quam  quod  se  non  puCat  uITa 

„  Formosam ,  uìm  quae  de  Tusca  Graeculà  facta  est 

jy  De  Sulmonensi  mera  C^cropis?  omnia  graece. 

„  Cum  sit  turpe  magù  nostris  nescire  latine. 

„  Hoc  sermone  pavent,  hoc  iram  ^  gaudìa ,  euras,, 

y,  Hoc  cuncta  effundunt  aninu  secreta.  Quid  ultra  ?        ' 

y,  Goncunfcbunt  graece.  Donem  tamen  ista  puellis  ^ 

„  Tune  etiam  quam  sextus  et  octogesìmua  annua 

,,  Pulsai ,  adhuc  graece  2  non  est  hk  serma  pudico» 
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,y  Id  velttU  qaot^«  iMcivurn  interveiut  illu^ 

^y2m,  xw  Yvx«,  modo  sub  lodice  relictis 

^y  Ute^is  Và  turba  >>•       .  . 
£  Io  stesso  pensiero  espresse  Marziale  contro  una  certa  Lelia  ;  cbe  a- 
.ire va  uà'  eguale  smania  d' amoreggiar  greciz^ndo ,  e  però  le  dice: 

yi  Cam  tibi  non  £phesus>  nec  sit  Bhodus,  aut  Mitylene^ 

^  Sed  domus  in.  vico  Laelia  patricio  y 

yy  Deque  colora tis  nunquam  lita  mater  Etruscis^ 

yf  Durus.Aricina  de  regione  pater* 
^.      py  ZwQ  ìuà  WvxÀ  lasci vum  interveiiit  illud 
^^       „  Proh  pudor  1  Hersiliae  ci  via  et  Egerìae  »  etc. 
E  finalmente  Persio  ci  fa  intender  nel  Prologo  y  che  si  costumava  per 
lusso  d' insegnar  ai  pappagalli  scolpir  il  saluto  alla  greca  maniera: 

99  Quia  expedi vit  psittaco  suum  ^^pc?  ^y 
Gontuttociò  essendosi  ne'  bassi  tempi  là  lingua  Latina  enorme^ 
me]>te  guasta  y  e  alla  fine  perduta  y  e  trasformata  ne'  tre  nuovi  volga- 
ri y  anche  la  Greca  rimase  eclissata  nelF  oblio  dell'  ambiziosa  rivale 
aino  al  risorgimento  delle  lettere  ed  arti.  Sennonché  la  corruttela  y  e 
la  differenza  del  Greco  volgar  dall'  antico  y  o  letterale  y  non  è  cosi 
grande  come  il  divario  della  Uugua  nostra  volgare  Italiana  dalla 
latina}  e  pare  che  la  purità  ed  eleganza  siasi  mantenuta  assai  più 
lungo  tempo  tra  i  Greci,  massimamente  alla  corte  degl'  Imperatori 
Coslantinopolitani  ove  in  ogni  secolo  è  stato  qualche  buono ,  o  me- 
diocre scrittore  9  fino  all'  invasione  dei  Turchi ,  e  alla  presa  della 
metropoli  accaduta  nel  i453  sotto  Maometto  II  il  distruttore  de' 
due  Imperi  di  Costantinopoli  e  di  Trebisonda. 

Annientato  cosi  il  Greco, dominio ^  la  ferina  insociabil  natura 
dei  despoti  conquistatori ,  fomentata  d^la  sospettosa  gelosia  del  loro 
governo  y  e  dall'  incompatibilità  e  repugnanza  di  voluttuosa  mate- 
rial religione  con  una  tutta  mistica  e  spirituale  y  lasciò  alle  sparse 
.  popolazioni  dei  vinti  avanzati  all'  eccidio  la  libertà  di  vivere  sepa- 
rati coi  loro  costumi 9  e  colla  lor  lingua;  con  quella  lingua  cioè^  che 
Bim  è  in  vero  la  legittima  e  la  consacrata  all'  immortalità  da  circa 
seicento  scrittori,  de'  quali  ci  sono  le  opere ^  ma  tuttavia  nel  fondo 
e  nella  sostanza  èi  manifesta  alla  medesima  molto  affine,  e  qua«i 
congenere.  Ben  altro  fato  ella  ebbe  in  Italia,  e  in  quei  luoghi,  dove 
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in  un  col  trionfo  dell-  armi  Romane  penetrò  la  gloria  ddla  Latina  h^ 
velia ^  poiclièli  misura  che  Tintruaion  prepotente^  e  T  influsso  so* 
vrano  di  questa  vi  prese  consistenza  e  possesso,  restò  «upplantata 
radicalmente  V  altra  e  ridotta  per  ultimo  al  total  silenzio,  e  alla 
morte.  Sappiamo  di  fatto,  clie  nell'anno  4^7  della  fondazione  di 
Roma  la  Magna  Grecia  fu  soggiogata  da'  Romani,  e  che  in  quella 
circostanza  la  lingua  lorasi  dovè  propagare,  e  farsi  ciHioscere  assai 
più  di  quel  che  potesse  precedentemente  aver  fatto  per  la  prossimi* 
tà  de'  paesi,  come  ne  fa  fede  V  esempio,  di  pochi  anni  a  quell'  epoca 
posteriore,  di  Livio  Andronico,  di  Nevio,  d' Ennio  e  Pacuvio  i  m|^ 
li  eran  tutti  nativi 'delle  debellate  greche  provincic,  e  nonostame 
scrissero  latinamente.  Al  terminar  della  guerra  Punica  nel  S52y, 
cioè  65  anni  appresso,  segui  la  conquista  della  Sicilia ,  onde  si  pi» 
con  tutta  verisimiglianza  congetturare,  che  allora  la  lingua  Latina 
si  sarà  viepiù  generalizzata,  con  reciproca  'perdita  e  dimentieanza 
di  quella  che  ivi  in  addietro  era  vi?a,  cioè  siadoprava  non  solo  da-* 
gli  scriventi,  ma  ancora  dal  volgo  in  parlando.  B  che  ia  verità  cosi 
procedesse  la  cosa,  apparisee  da  Livio,  il  quale  riporta  che  nel  57^. 
Cumards  eo  anno  pettntìhus  permissusnyUÈ  publice  Ialine  lo4jfi$é^ 
rentutj  et  praeconibus  latine-  ^endendi  ius  esset.  Maggiori  pr^ 
gressi  ancora  avrà  fiitto  la  lingua  vittoriosa  nel  6^3  allo^^^aodo  6* 
nita  la  guerra  Marsica  fu  concesso  a  quei  popoH  il  tanto  àmbito  ed 
onorevol  diritto  della  Romana  cittadinanza^  E  per  vero  dine  Slrab»-^ 
ne,  che  scrisse  rsuoi  libri  geograSci  al  cominciar  del  regno  di  Ti^ 
berte ,  si  duole  che  di  tutte  le  città  Italiche  g%  comprese  nel  eenio 
della  Grecia,  tre  sole  ne  rimanessero  allora  ^  che  un  simil  vanto  ser* 
barano',  cioè  Napoli,'  Taranto  e  Reggio  di  Calabria,  dove  durò  anclie 
in  seguito  [Ter  più  secoli  la  lingua  Greca  congiuntamente  ajhi  Lati- 
na, finattantochè  quella  fu  poi  da  questa  intieramente  toka  di  mei^ 
zo,  e  annullata.  Sul  cadere  de)  quinto  secolo^  Roma  parìmbaie- 
r  Etruria ,  dapprima  potente  per  tetra  e  per  mare,  sofferse  V  ultiioa 
sua  irreparabil  rovina,  e  doi)o  essere  stale  più  e  più  volle  le  sue  for- 
ze abbattute  e  dome,  alla  perfine  fu  costretta  a  subire  il  giogo  d^'' 
emula  confinante  Repubblica.  Né  solo  vemie  ia  poter  de'  Aomam 
r  Etruria  propriamente  detta,  ossia  Aledia,  che  si  stendeva  dal  .Te«^ 
vere  alla  Magra,  ma  ancor  le  due  altre  cioè  la  Campana  colle  dàiàr^ 
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cenze  dei  Volsci,  degli  Oschi^  de'  Satiniti,  e  Sabini,  e  la  GirconiM- 
dana  con  gli  Euganei,  coi  Piceni^  cogli  Umbri,  «d  i  Reti.  In  uila 
parola  sottomessa  alla  Romana  dominazione  tutta  1*  Italia  dal  mar 
superiore,  o  Adriatico  air  inferiore,  o  Tirreno  ella  si  condusse,  a 
parlare  universalmente  latino,  perocché  un  popolo  culto  e  beUitoso 
col  dilatare  i  confini  dello  stato  dilata  di  concerto  e* di  pari  passo 
quelli  del  suo  linguaggio,  e  unitamente  alla  sua  dottrina  e  buon  gusto 
eomunica  ai  vinti  i  propri  vocaboli.  Cosi  il  linguaggio  Etrusco  con 
gK  altri  antichi  d' Ithlia ,  come  V  Osco ,  1*  Umbro ^  il  Sannitico,  an- 
dò a  perdersi  nel  predominante  Romano  sermone,  senaa  lasciar  di  se 
altra  memoria  e  vestigio,  che  pochi  oscuri  e  controversi  caratteri' 
impressi  in  vasi  di- creta,  in  pietre,  o  in  metalli,  che  hanno  occu- 
pato, ed  occupano  tuttora  le  incessanti  ricerche  dei  dotti  antiqua- 
rii.  E  non  altrimenti  anco  fuor  della  nostra  Penisola  al  prolitngiirii 
a  mano  a  mano  per  ogni  lato  oltre  mare  le  romane  frontiere  succes- 
se ,  e  dovette  succedere  che  per  la  continua  disusanza  smarrite  ^  si 
ammutolissero  molte  lingue  de'  popoli  trionfati  e  ridotti  in  proviiì- 
4;ia  ,  e  che  sotto  i  governatori  ^  i  magistrati ,  e  i  coloni  militari  del 
nome  Latino  sì  tramutassero  nella  lingua  che'era  lingua  d' Imperiò, 
oppnr  si  scindessero  con  diverse  innovazioni  e  inflessioni  di  tormiai 
in  nuovi  dialetti. 

Ma  che?  Dopo  un  tal  fastigio  di  laude,  dopo  tanta  amplitudine, 
i^e  sembrava  promettere  eterna  vita,  non* che  più  lunga  etade  alla 
lìngua  latina,  le  fu  forza  di  perire  con  grande  insperato  rovesciamen- 
to, e  soccombere  alle  sttesse  vicende  dell'altre  antecedenti,  rimaste 
dal  suo  straordinario  fulgóre  abbacibate,  e  poi  spente.  Essa  adanqcie 
nel  duodecimo  secolo  diventò  onninamente^  lingua  vojgare  italnnìi , 
benché  tnoko  prima  di  giugnere  air  intera  metamorfosi  fosse  non 
foco  degenerata  si  nfllo scrivere ,  come  nel  parlare,  dall'  antko  stì- 
le  maestoso  insieme  e  soave ,  che*  onbr  sempiterno-  le  meritò  e  sti- 
ma e  reverenza  ed  amore  ugnale  alk  greca;  Congiurarono  a^  suoi 
danni  i  feroci  popoli  delle  settentrionali  foreste,  e  piombando  a  tor- 
renti sullo  sterminato  colosso  del  Romano  Imperio,  digià  indebolito 
ed  inabile  a  più  regger  la  mole  di  sua  gramlezza ,  sei  divisero  a  bra- 
ni,  e  quivi  dimorarono  e  tcfnnèr  piede  assai  tempo,  e  la  loro  tirati* 
aade  stabilirono  sullo  lovuie^  la*  confusione^  < e  rifn^raoza/  Non 


polendo  f)ià  4)n)fii  resistere  al^rollo  quotidiaiio  à'  innumerabili  00- 
mici  y  ed  ajrfa,lit9.ri^  stranissimi  di  favella >  di  costumi  e  di  leggio  fu 
obbligi^ta  a  carpbiare  la  sua  aiagnifica  e  regal  Toce  in  suoni  abietti  e 
plebei ,  Qonjbcienti  air  indegno  servaggio  ^  e  a.  tramandare  a'  nipoti 
le  nuove '|;t2ise  de'  volgari  idiomi  colla  necessità  di  ripulirli ,  d'aiB* 
pliarlij  e  di  renderli  nobili,  chiari  e  pregiati.  Ed  ecco  infatti ,  che 
le  da  lei.gei^erate  lingue  sorelle  son  pervenute  a  grado  tal  di  bellez- 
za 9  .da  gareggiare  colle  più  celebri ,  e  per  poco  non  dissi  colla  ma- 
.dre.cQ^d«$sima.  La  quale  per  altro  abbenchè  in  Italia  ^  e  poco  naen 
che  per  tutto  altrove  sia  muta  e  soppressa  neir  uso ,  e  nella  pratica 
del  parlarsi  oome  lingua  matrice  9  conserva  non  pertanto  mediante 
Io  studio ,  r  universalità  e  la  maggioranza  aopra  di  ogn' altra  neJl' 
Orbe  Cristi£lnp  ,  come  lingua  privativa  di  Religione^  che  tollera  sol 
per  compagne  nelle  dìvuiìe  cerenionie  e  funzioni  le  lingi^^e  Orientali  ^ 
e  la. Greca  a  cagion  della  loTiVeoerand^  antichità, edell'  essei'si  quia- 
di  primamente  trasmesso  asfodeli  credenti  il  deposito  delle  celesti 
.Rivelazioni.  Né  fa  alla  medesima  verun  torto  il  sapersi  che  tal  prenu- 
.  nenxa  concessale  non  fosse  punto  un  effetto  di  volontaria  elezione, 
fondata  suU*  intrìnseco  e  speciale  suo  pregio  ,  ma  un  effetti  bensì 
della  necessità  occasioitata  dal  aop  avervi  allora  lingua  generalmente 
più  nota  y  e  per  conseguente  più  atta  a  disseminare  per  ogni  dove  }a 
religione  novella*  .£  sebbene  un  cotal  suo  impiego  sublime  di  mini- 
stra ed  interprete  della  religion  dominante  basti  ad  assicurarle  itoa 
{[lorìosa  perpetuità,  concorre  altresì  a  mantenerla  sempre  più  florida 
e  comune  V  esser  la  lingua  della  civile  Giurisprodenza  Romana ,  a* 
dottata  per  la  naturai  giustizia.delle  sue  teorie  dai  dioasterii  e  curie 
forensi  delle  più  eulte  nazioni ,  e  T  esser  per  ultimo  la  lingua  della 
scienze  che  nei. pubblici  Licei  per  ài  lei  mezze  ragionano  e  in  qua- 
lunque lontana  parte  propalano  ^  e  fanno  presenti  ed  intellij<ibili  fi 
dotti  di  vari  climi  è  favelle  i  novamente  immagipaiki  sistemi ,  le  itt- 
gegnose  esperienze  y  gli  u^ìli  tentati vi^  le  fruttuose  scoperrte,  e  tatto 
quello  che  può  contribuite  al  comodo  e  all'  ornanvBnto  del  viver  ti*' 
vile. 

Tali  furono  gli  avanzamenti  ^  ed  è  tale  lo  stato  delle  sovreminen- 
4i  due  lingue^  ciò  SODO' la  Greta.^  e  la  latina;  e  da  quanto  abbiam 
dietto  sin  qui  iatornp  alla  lono;  ben  meritata  uni  venalità,  «i  tìom- 
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^preniìe  abba8tàn2a ,  che  Y  esser  elleno  state  una  Tolta  vive  e  parlate 
in  una  gran  parte  di  mondo,  fu  oprd  delle  accidentali  circostanze  e 
combinazioni  politiche  delle  nazioni  e  de'  regni ,  e  che  V  esser  adesso 
nel  caso  di  doversi  studiare  dipende  dalF  eccellenza  e  dal  primato 
dei  classici  dell*  uiia  e  dell*  altra  in  ogni  maniera  d'  eloquenza  e  di 
Scibile ,  onde  nasce  il  bisogno  e  il  vantaggio  d^  internarsi  nel  conosci-* 
mento,  e  nello  spirito  dei  medesimi.  Alcune  delle  più  stimate  mo- 
derne lingue  volgari  aspirano  similmente  allo  stesso  onore  d^  univer- 
aal  diffusione  ;  ed  a  queste  pure  volgendo  ora  di  volo  le  mie  riflessio- 
ni son  costretto  a  dire  in  sul  primo,  eh' io  non  trovo  per  verità  che 
niuna  attualmente  contrasti  alla  francese  il  possesso ,  in  cui  è  di  far- 
$ì  in  generale  la  fida  comune  interpetre  delle  vàriamente  parlanti 
nazioni.  La  qual  cosa  è  tanto  palese  ed  incontroversa ,  che  V  accade- 
mia di  Berlino  propose  già  perla  classe  dell'  eloquenza  d' espor  le  ca- 
gióni che  avean  reso  universale  la  lingua  francese,  e  il  perchè  si  fos^ 
se  meritata  siffatta  prerogativa,  ed  in  ultimo  se  era  presumibile  che 
fosse  per  conservarla  ;  e  aggiudico  il  premio  al  discorso  del  conte  di 
Bivarol  impresso  a  Parigi  nel  1784.  Ma  non  combinando  con  quel 
eh'  io  ne  penso  i  motivi  dell'  essersi  cosi  universalizzata  prodotti  dall^ 
orator  j[Aemontese,  e  desunti  dall'ipotesi  d^un  merito  esclusivo  e 
primario  su  tutte  le  eulte  lingue  d' Europa,  ro'  accingerò  a  farne  uhft 
breve  analisi  per  indi  passare  a  un'  altra  spiegazione  più  conforme 
air  istoria,  e  non  differente  da  quella  per  tne  data  di  sopra  rispetto 
all'" universalità  della  greca  e  latina  favella  ,una  spiegazione  cioè  de- 
rivante dal  fuvorevol  complesso  delle  politiche  circostanze,  assai  più 
cbje  dall'  indole  e  dal  carattere  della  lingua  in  questione.  ' 

Non  so  primieramente  vedere,  che  possa  tanto  lusingar  l'orgo- 
glio e  la  vanità  nazionale  il  preliminar  riflesso  d'essere  stato  tttt  so- 
migliante programma  estinto  da  una  nazióne^  straniera ,  pi^gramnla 
glorioso,  e  invidiabile  per  la  Francia  pen^  forse  k  se  stessa  vfi^tato 
da  <{iiaiclie  modesto  pudore.  Gònciossiachè  beh  si  acorgè  che*  quel 
programma  (u  piuttosto  un  omaggio  réndutb  al  gran  'Federigo,  che 
air  idiòma  non  suo,  a  motivo  della  predilezione  e  trasporto  ch^ei 
per  esso  nutriva*,  anteponendolo  in  tutte  le  occasioni,  e  ne*"  sudi  scrìk^ 
ti  medesimi  ài  tedesco  linguaggio.  Ma  si  condoni,  e  si  laséi^pm^è  ilft^ 
eaortaaibne  orat^Ha  del  ifiébovw  tiittociò  cfié  tiótt  è*  A^' ésaeiMeà 
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del  5ubìetto;.e  ak  venga  cNlrettoineiiU  al  ipntAsa  ài  ewf.tArv^nne 
nel  secolo  decimose&to  (  dice  T  autore  )  che    r  Efuropa  prendestfe 
V  aspetto  d'  uiV  iatmeosa  repubblica)  e  ai  vedesse  forzata  a  dedder 
re  tfuUa  scelia  d' una  lin^a  corpnne;  Il  risorgimeoto'  delle  letie* 
re,  la  scoperta  tleir  America,  e  del  passaggio  aperto»  all'Indie  mo» 
diaute  il;  giro  del  Capo  di  Buona  Speransa ,  Uiavenaùon  dell' arti- 
glieria e  della  slainpa,  le  innovaziotn  introdoUenel  pensare  e  nel 
.vìvere  dall' augiimento  delle  scienze  e  dell' arti ,  rendevano  tusiiffif' 
cieuteenaancbevolela  lingua  latina;  e  la  disabilitava  sopraliutto  a 
supplire  alle  nofelle  idee  la  general  corruttela  cheTavea  già  sfig^i^ 
rata  orrendamente)  e  diviso  i  suoi  laceri  avanzilo  più  gerghi  da' quali 
dovean  poscia  emergere  come  da  limficciosi  pantani  e  soprannotare 
le  belli?  forme  delie  tre  lingue  sue  figlie.  Ma  né  queste,  né  altre  e^ 
ran  abrK  a  giudicio  cM  prelodato  scrittore  a  togliere  alla  francese 
il  predominio  e  la  maggioranza  occupata  ;  non  la  lingua  Alema^una, 
perchè  troppo  doviziosa, ed  insieme  trpppo  dura,  e. non  avente  rela- 
zione veruna  colle  lingue  antiche,  talché  la  9ua  abbondanza  di  linr* 
gua  madre  spaventò  le  menti  già  afi^tfcate  dallo  studio  del  latino  e 
del  greco ,  e  l' asprezza  di  sua  prouunz^a*  disgustò  i  ;popoli  meridjK>- 
rpali,  come  la  sua  letteratura  non  meritava  un  secolo  fa  lo^i^Airzo  d^ 
aormontar  tapti  ostacoli.  La  spagnola  neppur  essa  non  pqtea  deteft* 
'minare  T^lezion  dell'Europa.  La  magnificenza  e  superbia  del  su^ 
parlare  ascondeva  una  real  povertà;  la  maestosa  prónunciazione  tn^ 
passa  in  gonfiezza  ,  e  la  semplicità  del  pensiero  A  perde  neUa  Inn^ 
ghiera  delle  parole  e  sotto  la  nobiltà  delle  termiqiaz^onr.  he,  ten^H^ 
infine  succedute  a  un  passeggiero  fulgore  della  Monarcbia/di  Spaj^^ 
la  scarsezza  degli  scrittori  generalmente  celebri,  e  capaci  d'alimen- 
tare l'avida  curiosità  de' talenti ,  che  da  ogni  banda  si  riavegliavaao 
alla  fortunata  epoca  del  seicento  esclusero  dal  primato  quel  peinpopi^ 
idioma.  L' Italia  ebbe  un  bel  gloriarsi  di  ^sser  4i'^enuta.  il  centro  4' 
una  reHgion  dominante  e  d' aver  fatto  succedere  ai  Cesari  nel  sonori 
Boma  i  Somipi  Pontefici,  egnaj manteche  d' aver  dato  onorevple  asi- 
lo e  ricovero,  alle  Belle  Arti,  che  esulla  ranoinghe  da  CpsjlantijoiopjOr 
li  si  refugiarono  nelle  nostre  coi{ib>de»  Confcnttoc^  rilfJica  lìngua, 
die  .fin  dall'  aurora  del  nascer  fuo  videst  giunta  alla  ifiaturità  e.per- 
feiione^  non  bastò  a  tr^nfar  d^i  Aitaceli,  ,c^  opposero  alla  so»  ^ 
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mversalità  da  una  parte  le  turbolenM  dell' Europa  ^  e  la  moltiludi* 
ne  de' suoi  stati  e  governi^  e  dall'altra  la  preponderanza  del  Lati-' 
no yT alterazione  successiva  che  yi  soffri  il  buon  gusto,  e  (per  quanto 
r  Autore  suppone)  la  troppa  premura  dei  diflferenti  dialetti  che  non 
essendosi  potuti  nobilitare  al  par  di  quei  della  Grecia^  non  meritava- 
no d'  occupare  inutilmente  gF  ingegni  (  e  non  gli  hanno  occupati  di* 
fiilto)  nella  cognizione  della  loro  siotasai  e  grammatica.  Infine  (di- 
ce il  prenominato  Aivarol  )  il  carattere  istesso  della  lingua  Italiana 
ai  è  quello,  che  più  d'ogni  altra  cosa  T allontanò  da  quella  univer- 
salità, che  ottiene  tuttodì  la  lingua  Francese.  Si  sa  qual  distanza  se- 
para in  Italia  la  poesia  dalla  prosa  ;  ma  ciò  che  dee  far  maraviglia 
si  è|  the  il  verso  ha  realmente  più  durezza,  o  per  meglio  dire  meno 
delicatezza  della*  prosa.  Le  leggi  del  metro  e  dell' armonia  hanno  ob- 
bligato il  poeta  a  troncar  le  parole ,  «  mercè  delle  frequenti  apocopi 
e  sincopi  di  tal  sorta  è  venuto  a  farsi  una  lingua  a  parte ,  che  oltre 
all'  ardire  delle  inversioni  ha  un  andamento  più  rapido  e  più  fermo. 
Ma  la  prosa  composta  di  parole ,  che  si  pronunziano  interamente ,  e 
si  aggirano  sempre  au  dei  suoni  pieni,  si  strascica  <Mk  troppa  lentezza  : 
il  suo  lampeggiamento  è  monotono ,  F  orecchio  si  stanca  di  sua  dol-^ 
cozza ,  e  la  lingua  di  sua  mollezza  ;  lo  che  può  dipendere  dall'  esser 
ógni  parola  armoniosa  in  particolare ,  e  quindi  nuocere  all'  armonia 
del  tutto  insieme.  11  pensiero  jm  vigoroso  si  snerva  nella  prosa  Ita- 
liana :  ella  è  spesso  ridicola  y  e  quasi  insoffrìbile  in  una  bocca  virile , 
perchè  toglie  all'  uomo  quel  carattere  d' austerità ,  che  ha  d<i  esserne 
inseparabile.  Egualmente  che  la  lingua  Tedesca,  essa  ha  della  fot»* 
me  cerimoniose  nemiche  della  conversazione,  e  che  non  danno 
troppo  buona  opioioné^ddlla  specie   umana.  Uno  vi  si  trova  mni 
sempre  nella  spiacevole  alternativa  o  d'annoiare,  o  d'inaultare  un 
uomo.  Finalmente  semlura  makgavole  d'  eaaere  schietto  in  questa 
lingua,  e  la  più  semplice  atterzioiie  ha  biaagRO  d'easer  rinfonsata 
dal  giuramento.  Tali  sono  gì'  inconvenienti  della  prosa  italiana  f 
d'altroi^de  ricca  e  flessil^Ie,  ed  è  la  proaa  che  dà  l'impero  a  una 
lingua ,  perchè  essa  è  tutta  usuale,  e  la  poesia  non  è  che  uno  ogget- 
to di  lusso.  Gonchiude  per  ultimo,  che  sicuramente  l'Europa  ave- 
rebbe  conceduto  all' Italia  maggiori  omaggi^  se  la  letteratura  In- 
glese e  Francese  non  avesse  schiaccUtio  ìb.  ana  espressione  scusabile 
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ili  uaoche  giudica  in  tal  guisa  della  liagua  Ilaliaua^  e  ne  giudica 
scrivendo  in  Francese  con  egual  proprieli. 

Dal  quale  spropositato  parere  intorno  al  carattere  della  nostra 
lingua  ben  si  ravvisa:  che  V  Autore  avea  poco  assaporati  gli  aurei  nd^ 
stri  scrittori  per  formarsi  il  buon  guato  e  un  concetto  adequato  delF 
indoi»  spvrflcceilente  d' uno  stile  cosi  nioltiforiiie>  e  pregiato»  Muove 
san»  dubbio  a  riso  ed  a  compassione  V  udire  eh'  ei  prenda  per  nc^ 
oaratteristicbie  dell'  Italiano  sermone  i  giuramenti,  le  cerimome,  le 
iperbola,  seooa  fare  osservasione  che  desse  familiarmente  net  dialoga 
Francese  campeggiano*  11  più  cnrioso  ancora  si  è  obe  ascriva  a  diftcto 
G)ò  che  |ie  costituisce  il  pce^  maggiore^  vale  a  dir  la  facoltà  che  pos^ 
siede  di  tq^porre^  di  fcroocar  le  voci^  e  coasioiili»  Rispetto  poi  alla  poe- 
sia ^  chi  igpora  p  essere  il  poetico^  e  non  il  prosaico  linguaggio  quello  , 
che  fa  spiccar  sopratutto  le  liagiie^  e  che  la  peosa  per  essere  eloquen- 
te, animata,  leggiadra,  ha  bisogno  di  prender  in  prestito  molti  lumi  e 
orqameati  della  poesia  7  Ha  generalmente  questa  ti  sue  proprio  frase- 
fio,  coiQfà  lo  ha  specialissimamente  la  Greca;  e  se  la  Francese  ae  è 
mancante,  fa  di  mestier  «oofesaarela  ano  slorilesaa  a  eonf reato  dett' 
Italiana  ed  Ingleae.  Oltre  di  che  V  accento  del  vers^giare  noa  è 
già  uaicain^ote  riposto  aell*  naoi  di  molte  Toct  differenti  dalle  peoa^ 
atiche  ma  altresì  nelle  immagini,  ndle  figure,  e  arila  giudaaiosa  ed 
armonica  inversione  deUa  aintasai,  nella  simetria  drila  quantità  dette 
sUbbe  componenti  il  verso,  o  vogliam  dir  n^li  aeoanti, e  ndle  pe- 
satore» In  genere,  la  dilieaasa,  la  soavità,  e  la  fenasta  fiarma  dèi*  I- 
taliaao  idioma  non  men  che  V  e&tto  soiprendeale^  che  ia  esae  fiin 
le  vocali  rendono  ìb  molli  metri  aoperilua  Taiutia  della  orna,  e 
eoateateno  anche  eeaza  questo  fdBGueinamBafto  la  oreodue  degli  a- 
aodtaiiti.  La  pronuoaìa  aoa  tì  ò  tvatta^  a  fivm  dalla  gola^  non  colata 
dal  naso,  noa  tronca,  non  fischiante,  non  ravida  anoa  melensa,  ma 
liscia ,  eoa  graeia,  spiecata  ed  iasimuiale  con  una  decorosa  deceoaa 
e  piacevole  maestà.  Lo  dm  fii  si,  cheritaliaim  [idioma  sia  tatto  per- 
fettamente proprio  e  adattato  per  l'amenità  dell'  intoeccio  poetifio, 
sotto  la  penna  però  e  le  labbra  di  dd  abbia  sortito  un*  atiima  bea' 
OKganiiuta ,  e  posaegga  per  lungo  studio  e  più  lunga  pratica  il  puw  e 
verace  dialetta  delia.  Toscana.  Eper  dir  tatto  in  breve,  chi  è  che 
non  trovi  molto  pie  grande  e  più  armonica  e  più  vivace  e  più  dolce 
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e  più  possente  e  piùaccoocui  a  ogni  coaa  In  Uugua  Greca  e  Latina  cha 
non  la  Francese?  Or  l' Italiana  somiglia  più  d'appresso  nella  aomma 
44  questi  pregi  a. que'  due  solenni  idiomi;  poiché  la  sua  sintassi  e  il 
IVO  iperbato  è  molto  Ialino,  ed  ha  moUissune  delle  latine  e  greche 
varietà  e  perciò  molte  fi^gie  di  ritmi,  di  giri,  e  di  pai*lante  armo» 
nia.  Sebbene  a  che  ni  trattengo  io  ^  enumerar  le  prerogative,  e  le 
doti  3Ìn§olariasime  di  nostra  favella,  anco  senza  la  menoma  idea  di 
deprknere  la  Francese,  quando  questa  frattanto  è  In  deliaia  di  quan- 
ti tutta  r  Ewopa?  4}uando  tutti  la  trovan  gmaiosa ,  espressiva^  dclce^ 
la€enica>  e  fra  tutte  T altre  bdliaeima?  Questi  pubblici  voti,  qneeto 
plauso  gennrato  del  mond^  civile  non  giustifica  forse,  o  rende  per  io 
meno  escuaabile  Vopiniene  che  ha  V  Elogista  delle  faellease  ed  attrat*^ 
tìveapeoiali  di  efsa».e  per  coueaguenaa  della  sua  prebaione  ad  ogni 
akra  lingua  vivente!  GoHvengo  che  tettociò  può  abbagliare  chiua* 
qU9  non  è^ie»  d'iavesLìgar  k  intime iittgìm  drile  cose,  e  non  pensa 
che  più  «user  pnniio.le  eanse  eombinate  d' un  solo  efl^to ;  ma  richia- 
msto  tutto  all'  esame  della  severa  ragione^  si  manifesta  di  leggieri 
il  f^jncbè  la  lingua  J&raocese  abhia  fatto  ai  gian  fortuna  nel  inondo  ed 
a  4shi  es4a  •deggìa  pirincipalmeate  k*  brillante  pompa ,  con  etti  pas» 
«lg§ia  r  £un^iu  jSeftsa  un  L«%i  XIV  e  aeaaa  uà  Golbert  (a  senti* 
suMto  del  Pimno  profesaoR  Gin.  Gualberto  de  Soria^  sommo  con<>» 
soler. dall'  antica  e  nsodesoa  Istoria)  appena  oHr^asserebbe  i  con* 
&li  4el.  rngyin  di rFraacàe  ;  ma  l'imprese  di  quel  Monarca,  T  influenaa 
eh'  egli  eUib^  e  influenaa  grandissima,  nelU  maggior  parie  dello 
più  s|ikttdideioorfci.JÉiBaiare^  k  atiaordinaria  magnificenza^  che  ri« 
luceva  «elk  aua  reggia^  e  viAraeva  da  ogni  parte,  e  riteneva  lua« 
go  bnnpo  a  vkggiateri  oon  miUe  soUaasi;  Y  Arti  e  k  Sdenae  tutte 
aUettate,  invitate^  preosiate. generosamente  sotto  quel  re,  e  vestite 
totte  alla  Francese;  tutti  i  daasirì  aorifttoriy  tutti  i  sapienti  di  Gre-* 
eia  e  di  Berna  parianti  FmncMe  per  io  ateaso  poliUco  lodevol  fine 
del  gnm  Colfaert:  tutte  queste  canse  congiunte  insieme  diffusero  k 
Magna  Francese  per  <^  kto*  Entnò  essa  aelk  corti  ^er  la  neces- 
sità degli  affirtì  che  avevano  con  Luifp;  divenne  familiare  alle  per^ 
sene  più  qualificate  delle  nanmi  por  un  natunik  eflSatto  di  tanti 
viaggiatori  ur  Frauck,  eri  rese  carissima  a  tutti  i  savi,  ed  a  tutti 
gli  nomini  di  spirilo,  perchà  periata  kro  oggimai  di  tutte  le  cose 
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belle  in  lami  e  latiti  eccellenti  libri  d'  ogni  specie.  Gomanicata  cosi 
alla  più  illustre  parte  de' forestieri ,  do?ea  certamente  divenir  presto 
il  desiderio  degli  altri,  e  rendersi  in  conseguenza  più  comune,  e  per 
ultimo  esser  la  lingua  alla  moda.  E  giunta  una  volta  a  questa  dignità 
d'esser  moda,  la  sua  fortuna  è  assicurata,  almeno  per  lunghissimo 
tempo.  Il  comodo  d' intender  tutti,  e  di  farsi  intender  da  tutti  con 
una  medesima  lingua  è  cosa  troppo  utile  per  non  sostenersi  oggi- 
giorno presso  d' ogni  nasioue  commerciante  e  civilizzata.  ▲  questo 
sraggiiinga,  che  non  poco  contribuì  alia  sua  diffusione  la  revoca  d^ 
famoso  Editto  di  Nantes  del  1 568  il  quale  confernoiava  in  sostanza  i 
privilegi ,  che  i  protestanti  di  Francia  avevano  ottenuto  dai  re  pre^ 
decessori  coli'  armi  alla  mano,  e  che  Enrico  il  grande  stabilito  sul 
trono  volle  loro  lasciar  illesi.  In  sequela  dell'  antipcditica  e  terribii 
revoca  fatta  da  Luigi  Quariodecimo  fu  grandissima  remigrazione 
de' protestanti  che  in  numero  di  cinquecentomila  essendosi  rifu- 
giata in  Germania ,  in  Inghilterra,  e  in  Olanda, ;vi  portarono  in  uà 
coir  industria  la  loro  lingua. 

Datp  adunque  lo  stesso  concorso  di  oombmazioai,  ogni  altro  ìdio« 
ma  avrebbe  avuto  al  par  del  Francese,  la  stessa  ventnn,  e  k  stessa 
latitudine.  E  per  addurre  nna  sola  di  tante  possibili  cagioni  a  &vora 
dell'  italiano,  siam  d'opinione  che  se  la  corte  Romana  in  vece  della 
lingua  latina  avesse  adottato  la  nostra ,  il  aec<^  di  Luigi  non  sareb^ 
he  forse  stato  bastantemente  eflkace  a  impedirne  l' universalità,  sùv 
come  non  è  bastato  ad  escludere  la  necessità  di  studiare  il  Latino.  Im«* 
perciocché  la  maggiore  o  minor  difficoltà  che  presenta  una  lingua  a 
chi  si  trova  nel  caso  d'apprenderla,  non  ha  mai  rU>ttftato  veruno 
dall'  applicarvisi,  e  molto  più  allorquando  la  più  gran  fatica  veniva 
ricompensata  da  utilità  e  diletto  soprabbondante;  dimododiè  non  po^ 
trebbe  somministrare  alcun  vantaggb  alla  Francese  l' esser  ella  in 
vero  più  facile  ad  impararsi  della  Toscana,  come  più  facile  molto  si 
è  questa  della  Latina ,  e  infinitamente  ancora  viepiù  della  Greca,  se 
la  facilità  o  malagevolezza  delle  lingue  si  desume  (  com'  è  di  ragione  ) 
non  già  dal  calcolo  dei  respettivi  vocaboli ,  ma  dal  genio  delle  Iwo 
grammatiche,  e  dalla  varietà  delle  costruzioni 

Per  la  qual  cosa  niente  mi  persuade,  che  renduto  abbia  universa- 
le la  lingua  Francese  il  suo  carattere  >phe  altrui  piacque  di  sostener 
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preferibile  a  quello  d' ogni  altra  ;  e  non  sappiamo  approvar  per  vere 
cagioni  se  non  se  qpMe  dedotte  dal  secolo  di  Luigi  XIY.  Quanto 
poi  alla  presunzione  y  che  ella  sia  per  mantenere  anco  in  futuro  V  a- 
cquistata  universalità^  noi  siamo  ben  lungi  dal  voler  inutilmente 
profetare  ^  e  scio  diremo ,  che  (posciachè  si  sqa  vedute  nel  mondo  a 
poco  a  poco  corrompersi  ^  e  venir  meno  le  di^  lingue  dotte  ^  delle 
quali  neassun'  altra  vi  ebbe,  che  a  più  giusto  titolo  meritasse  di  vive- 
re etema  ed  universale  )  iion  si  può  trovare  strano  che  sia  lo  stesso 
possibile  ad  avvenire  anchie  ad  altre.  Sennonché  gli  uomini  (  per 
quanto  sarà  in  lor  potere  )  ameranno  piuttosto  d' apparar  la  lingua 
Francese  y  che  tante  altre ,  quante  son  le  nazioni,  ognuna  delle  quali 
ambirebbe  per  avventura  di  sostituire  la  lingua  sua  propria. 
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uomo  grande  o  nék  aàeme ,  o  nella  lettentna ,  o  n^  arti 
«i  può  meritamente  appellar  cittaénio  di  taMa  qoidle  cnlte  regknd  , 
nelle  quali  le  opere  di  lui  hanno  arrecato  à  Citta  utilMk  che  il  eoo 
nome  celebrato  ti  è  con  rinomansa  immortale.  Qoal  remoto  angolo 
il  potrà  additar  neir  £oropa ,  ore  non  nanonino  qoeati  nomi^  Dante, 
Petrarca ,  Boccaccio ,  Galileo ,  Boimarroti  ?  Ha  poiché  la  ProTTÌden- 
sa  per  lo  miglior  reggimento  dei  popoli  ha  divìao  la  superficie  del 
nostro  globo ,  o  con  mari  ^  o  con  vasti  fiumi ,  o  con  lunghe  ed  alte 
catene  di  scoscese  montagne^  sono  altresì  rimaste  divise  e  ristrette 
nei  bro  naturali  confini  le  società  ^  onde  tante  e  si  diverse  nazioni 
si  veggono  stabilite.  Di  qui  è  nato  il  dolce  nome  particolare  di  patria, 
e  r  amore  non  mai  manchevole  verso  di  lei  y  e  il  desiderio  eh'  ella  sia 
dagli  altri  popoli  in  onore  ed  in  pregio  tenuta.  Per  la  qual  cosa  ogni 
nazione  ^  ogni  città  si  dà  vanto  de'  suoi  cittadini  famosi ,  e  talora  a 
se  gli  rivendica ,  se  cadendo  alcun  dubbio  sul  luogo  della  nascita  lo^ 
ro  f  altri  per  avventura  se  ne  usurpa  la  gloria.  La  eulta  Grecia  non 
reputò  del  tutto  vana  la  disputa ,  che  fu  caldamente  agitata  da  varie 
città  sul  luogo  ove  nacque  il  primo  e  il  più  grande  de'  poeti  di  tut- 
ti i  secoli.  Laonde  non  ho  alcun  timore  d' incontrare  la  vostra  disap- 
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provasione ,  Accadettiici  rispettabili,  se  rimattendo  ancora  indeciso  o* 
ve  nascesse  il  nostro  immortal  prosatore  Messer  Giovanni  Boccaccio, 
io  imprendo  a  dimostrare^  per  quanto  il  soffrono  le  mie  deboli  forze, 
eh'  egli  nella  nostra  Citta  ebbe  i  natalL 

Boccaccio  di  Cbelino  esercitando  la  mercatura  si  recò  a  tal  uopo 
in  Parigi  j  ove  innamoratosi  d' ima  giovine  parigina  ebbe  di  lei  un 
figlio  naturale ,  che  fu  il  nostro  Messer  Giovanni.  Da  ciò  molli  scrit- 
tori ^  che  deir  origine  di  Giovanni  hanno  parlato^  fatto  hanno  ragio^ 
ne  essere  egli  nato  tteUa  mentovata  città.  Perchè  la  questione  sia  ri* 
chiamata  comodamente  in  esame ,  stimo  assai  profittevole  il  fissare 
quanto  più  prossiauimente  si  piiò  V  epoca  della  nascita  di  Giovanni. 
Il  Petrarca  a  lui  scrivendo  gli  dice:  Ego  te  in  nascendi ordiw  noi^em 
annorum  spatio  antecessi:  e  di  se  medesimo  asserisce  esser  nato  il 
di  M.  di  Luglio  del  i3o4  in  suU'  aurora.  Ma  il  Petrarca,  che  avea 
indicate  eoa  tanta  precisione  )a  propria  nascita  da  porre  non  che  iL 
gioKno  e  TaBno^  ma  Toro  pire  d^r  alba^  il  Petrarca  che  per  tre  meei 
continui  avendo  seco  avuto  io  Arquato  Giovanni  in  istretta  anuci- 
tia ,  potea  bene  aver  oonoscialo  la  pia  Hiinute  particc^rìtà  della  vita 
di  lui  9  non  avrebbe  pMo  cosi  assolutamente  nove  aani  senza  agr 
gingnervi  an  ali'  incirca ,  se  il  giorno  del  mese  della  nascita  dell'  a* 
mioo  fosse  stato  notabilmente  lonta«o  dal  di  ao  di  Luglio.  Io  stime 
perciò  non  esser  punto  improbabile  che  Giovanni  nascesse  o  nel  mé^ 
se  di  Ln^io^  o  in  sai  fine  di  Giiigtio^  a  in  sul  principio  d'Agosto 
del  i3t3.  Posto  cid  mi  giova  osservare  die  il  Menni  nella  Storia  del 
Decamerone,  e  il  Gberardi  neUa  Vitteggiatum  di  Maiano  BIS.  allega- 
no una  memoria  sotto  il  di  io  d'Ottobre  del  i3i8  tratta  dall' Archi- 
vio delle  JELifbrmagìoni^  nella  quale  si  dice:  Boooacms  et  Vanne$ 
quondam  CheUni  Po/mU  S.  Petti  mmaris  reducti  faerunt  in  no-' 
va  distributione  salis  iii  dicto  Popuh  sub-'^exillo  dapiumj  et  ibi* 
dem  solvunt  UbraSj  imporìtasj  praestantias  etc.  et  in  dicto  Popolo 
babitant  ium  sunt^quatuìor  anni  et  ultra  etc.  U  medesimo  Gberardi 
dice  esser  credibile  che  Boccaccio  abbandonata  la  patria  sua  di  Ger* 
taldo,  comprasse  una  villetta  e  un  podere  nel  Popolo  di  S«  Martino 
a  Mensola  presso  il  Borgo  di  Covbigaauo,  e  die  poi  circa  il  x3i4 
facesse  acquisto  d' una  casa  in  via  S.  Maria  non  lungi  dalla  Porta 
alla  Grote^  per  cui  a'  andava  alla  sua  vicina  villetta.  Egli  aggiugne 


Uà 
avere  scoperto  per  mezzo  di  documenti  dell'  Archivio  generale  esse- 
re la  detta  casa  la  terza  dopo  la  cantonata  che  fa  Via  S.  Maria  con 
Via  del  Giardino  dalla  parte  di  mezzodì^  come  più  miàfrtamenté  si 
può  vedere  nelT  Opera  MS.  già  menzionata.  La  qual  casa  bensì  al  di' 
d'oggi  distintamente  più  non  si  vede^  per  essere  stata  incorporata 
nel  fabbricato  della  casa  contigua.  Se  dunque  Boccaccio  nel  di  io 
d'Ottobre  del  i3i8  era  stabilito  nella  sua  casa  acquistata  circa  il 
i3i4  in  Via  S.  Maria  già  da  quattro  anni  e  più^  dando  qualche  va- 
lore a  queir  altra  del  documento  delle  Riformagioni^  bisogna  pur 
confessare  eh'  egli  operasse  la  sua  <)efinitiva  tradocazione  di  fami- 
glia da  Gertaldo  in  questo  nuovo  stabilimento  intomo  alla  metà  del 
]3i4  quando  Giovanni^  nato,  coctie  abbiam  detto^  circa  ìt  Luglio 
del  i3i3  avrebbe  avuto  un  anno  appena  d'età.  Or  se  Giovanni  '  fosse 
nato  in  Parigi,  io  non  so  concepire  come  trovar  si  potesse  in  Firèn- 
sce  cosi  bambino  forse  ancora  lattante,  avendo  riguardo  al  lungo  e 
disastroso  viaggio,  ed  alla  presso  che  insuperabile  difficuhà  del  tra-' 
sporto.  Io  non  trovo  nell'  opere  dello  stesso  Giovanni  altra  vettura 
usata  mai  in  que*  tempi,  eziandio  ne'  viaggi  lunghissimi,  che  di  ca- 
vallo. Àbraam  Giudeo  a  Parigi  montò  a  cavallo,  e  come  jpiù  tosto 
potè  se  n'  andò  in  corte  di  Roma.  (G.  t.  N«  ik).'La  figliuola  del  Ré 
d' Inghilterra  va  a  Roma  coti^utta  la  sua  compagnia  a  cavallo  (G.  2. 
N.  3).  Il  Conte  d'Angoersa  pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  ed  egli 
montatovi  altresì  n'andò  verso  Calese  (6.  a.  N/8).  Giletta  'di  Nar- 
bona  montò  a  cavallo  ed  a  Parigi  n'andò  (G.  3.  N.  9).  E  nella  stes- 
sa Novella  Beltramo  di  Rossiglione  chiese  commiato  al  re  di  Frau* 
eia,  e  montato  a  cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n*  andò,  ma  se  ne 
venne  in  Toscana.  Fin  la  Fiaihmetta  suppónendo  che  il  suo  Panfilo 
nel  tornare  a  Napoli  da  Firenze  faccia  il  viaggio  per  terra ,  teme 
non  sia  caduto  in  un  fiume  tirato  insieme  col  suo  cavallo.  (Fiamm. 
Opere  Edìz.  Nap.  Voi.  3.  p.  57).  E  se  è  vero  ciò,  come  mai  potea 
salvo  condursi^un  fanciullo  lattante  per  si  lungo  e  si  difficil  cammi*^ 
no?  Dal  Diario  autografo  del  nostro  celebre  Antonio  Cocchi,  esisten- 
te presso  il  sig.  avvocato  Bellini  presidente  dell'Archivio  generale, 
si  ricava  che  egli  nacque  in  Benevento  il  dì  3  d*  Agosto  del  ìGgS; 
che  il  di  a6  dì  Novembre  parti  da  Benevento  e  giunse  a  Roma  il 
di  2  di  Dicembre,  che  il  di  8  fu  a  Firenze,  e  che  il  di  3 1  dello  stesso 
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fa  portala^  dàlb  iQfMhp»^!  Oorgp  a  S.  LovMia  m  MogellQ.  Mai  il 
Veggio  tUl  Goacbi  ìulaateiGrtto  0^1^695  da  Banay^oto  m  Fìmaiiay 
quando  etano  in  iiao  carrMsa  comodiaaime  di  vettura  >  noo  raod^ 
piloto  probalùLe  il  viagpa  ik  Gìovaom  noi  iSiS^  a  i4«  a  Fifonaa  da 
Parigi  »  alloffdiè  del  aolo  cavaUo^ai  aarviTana  i  viaggifliiat^lli  gioiE^ 
oaservare  emndio  che  GiovaoDÌi^iaogno  ebbe  della  diapenaa  Pipale 
p^  potersi  far  cheriooi  aicoome  colui  che  oato^ioa  era  di  legittima 
natrioumio,  la  quel  diapenaa  fu  lUeU'  archivio  d' Aviganoe  trovata^ 
La  giovane  parigina  amata  da  Boccaccio  era  1  accendo  che  acrive 
FiUppo  Villani,  di  condizione. civile  tra  i  nobili  o  i  cittadini;  né  ri 
aa  eh'  ella  faase  dall'  amante  aw  apoaata  giammai.  Or  gli  ultinu 
periodi  ddtla  graridanaa.ed  il  parto  acm  coaa  ohe  troppo  difficilmen^ 
ae  rimaner  peaaono  occolte*  Di  che  ae  la  nascita  di  Giovanni  foatoatw 
▼annta  in  Pari|;i  aofcto  gli  occhi  dei. congiunti  di  aangne  alla  donna, 
io  damando  copie  mai  i  parenti  di  lai  non  ne  avrebbero  praao  fiera 
vendetta ,  come  per  mala  ventura  ai  coatumava  in  qua*  tempi,  o  p« 
lo  meno  non  avrebberc^oUaligato  Boccaccio  a  q>oaarla?  Egli,  benché 
non  povero,  non  era  perciò  nn  rscchiaaimo  mercatante  da  poterri  dSh 
fendere  e  farri  largo  a;  Parigi  con  la  forsa  dell'  oro ,  ma  piottoato  na 
di  quei  mercatantu»!  yenutioi  di  contado ,  dai  qnali  nella*  N.  8  ddb- 
ìa  G.  7.  ragiona  la  madre  della  Siamonda.  £gU  é  adunque. aasai  più 
probabile  che  Boccaccio  diaperando  d'ottenere  l'amata  donna  ccd 
conaenao  della  famiglia ,  ae  ne  fi^giiae  con  lei ,  prasao  a  poco  come 
nella  N.  3.  deUa  G.  5*  ri  racoonta  che  fuggiron  di  Roma  Pietro  Boo* 
camatta  e  V  Agnoldla.  Avendo  Boccaccio  col  aoo  fmtalb  Vanni  eo^ 
mune  Y  abitatione ,  per  evitare  il  domestico  malcontento  può  aver 
avocato  la  aua  diletta  nella  piccola  viUa  di  Gorbìgnana  .molto  pros* 
rima  alla  dttà,  ove  io  m' immagino  che  naacease  Giovandi.  Anche  fl 
Gfaeravdi  neli^  Opera  IfS.  aopra  citata  inclinA  a  crtdere  eh'  ei  veniam 
aUa  luce  in  quel  luogo:  ma  le  probabìlitk  da  Ini  recate.non  aono.ai^ 
diafiicenti  abbaatanm.  Suppone  egli  nel  Gapitok  4*  die  GioTanni  ai 
aia  nascosa  aetta  il  nome  d'Amato  in  quri  libro  che  ha  per  titolo  Nii^ 
iale  df  A-meto  /e  che  quelle  parole  che  nel  principio  ri  leggono,  cioè; 
In  questa  iet¥ét  Movente  4t^f^o  ^  imgabondo  giaifime  >  i  Fauni  e  ie 
Vriadi  abitsatrici  dellu^e  iótett  visiiare^  edeiUfefee^  dagU  viaUd 
monti  amita  antica  origime,  qnad  da  oamalUà  MOÉutinJi  mno* 
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ifenilo  memoria  j  em  pimùdag^i  ^^Mwnuk  taUnlfigy  mKpm'àtt.  fx^ 
ferirsi  a  G^oi^nni.  Ma  egti  è' malto  itieeito  éhe  Aimio  bq^praie&li 
C^iovanni:  aiwi  alcuni  vortièbbèro  farci  eviectnr  pkitUMito  ohei'  autore 
ai  celaasè  sotto  il  nome*' di  Galeone  in  ^ìhA  luogo  dal  Libroy  awe&  il 
auo  racconto  la  Ninfa  chiamata  Fiammetta»'  Conceilo  leasma  indulti* 
tabilmente  veto  che  il  nostro  Nòvcdlalfìre  ha  moatiato  adUe  aue 
€)fere  una  ieordiak  predilasions^  per  le  colline  di  Fiesole^  e  pei  Im^ 
•ghi  circonvicini;  pércieccliè  quivi  poneil  aoggiorao  d^Ua  fmte.vale 
compagnia  y  dalla  quale  in  dieci  giorni 4e  we  cento  novelle  joarrat^ 
sotto  y  e  molte  di  ^s^  di  ii  ne  trae,  come  la  FaiUaaimà^  la  Belcoktf^  » 
Calaiidrìno  déll^  eliiropia ,  il  Pmpoate  di  Fiesole  ^  Galaàdriao  ìuny^ 
morato/e  Pinuccio;  è^finalmeiste  4m|iièlle  delìsmie  can^pagM  adatta 
41  Nmfale  d' Ameto,  e  il  Itinikle  Faeaalàno^^Ma  ae  altre  raginfiit  poQ 
.^ifosóera  da  creder  quivi  nato  Giovanni ^  a  me*parreU)e  pe8i8if«^#flh 
pra  ben  debole  fondamento.  L'ainore^  che  può  icanoepire  fibi  chu^aia 
per  un  certo  luogo,  viene  n(m  che.  daH'  eaaerft  8taitor.p«fftorit0  9  in.a 
rpèr  avventura  assai  più  dair  avervi  passato  o.  ceB^inuamentft.,  o  a 
diverse  ripi^se  uila  gran  parte  della  éaàeiuUeffia.  Antonio  Condii 
aacqtie^  come  s'  é  detto,  in  Benevento,:e  di  cinque  me^i  fu  portato 
%. Mugello^  ove  fu  educa^Àe  istruito  fiso  al  (8  di  Nuvefnbr»  del 
1708  cioè  fino  air  anno  i3  deir  età  stia>  in  ycui  pasaò  iu.  Firenze^  piar 
àstudiar  la  Rettorica.  Di  che  tanta  ai^ùoneil  compmsc^  ver^a^gqeUa 
-proTinoia*^  cbe  nei  Bagni  di  Pisa ,  e  in  altre  opeve  tui  vivente  ftt»m- 
paté  vdle  sempre  Mogellano  duamtrsi.  £  certamentte  Je  prime  sen- 
sasiòni  ,^he  s' imprimono  negli  animi  teneri  de' ììmiciuUì,  b^uop  si 
'vivace  QhiarezsBay  che  dall' altre  nd  corao -della  vita  sopravv^nanti 
Bon^s^  oscuran  che  poco,  e  totalmente  non»a'  oseuraa  gianmiaii  Ber 
'lo  che  ae  liene  dalle  circostanze  demestiobe  di  Boccaecto  fo  ^ragi^e 
eh'  egli  potesse  collocare  a  Gorhigiano  la  giovane  parigina,  .tiÉtbixia 
dalla  predilezione  di  "CrioVanni  per  le  Fiesolane^eampagoe  alfara  con* 
iseguenza  non  90  dedurre  se  ùon  che  ne'snpi  teneri  anni  fn^ltoittMai- 
pò  dimbrasae  nella  villetta  patèrna.  Cofì  aaaggkirsioufieaua,  p«r 
quanto  a  me  pare,  può  dirsi  cht  e^i  sortirf^'il  natale  in  Fireltset  e 
^uaiido  io  .dico  in  Firenze  non  intendo  ^rciòi  escludere  XMtAgn- 
^nb^  avvenga  che  in  proposito  dioascUe  sotto  il  nome  dèUa  eittà^  ai 
-compiendo  aaciie  U  euburbio;  Grado  beaaì  che  ne»  ai  debba  &r 
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Ad  Popob'di  &  i^licUè  nàto  lofeMGfevaniìi  U;G]fteHftdUiiw/ti^ 
iMocIk  la'oéaà  Ml:tii4dMto  Popolo  Jb^  i^omimU  dà  Boccadefe  sii 
i333  quando  il  soatro  ScfittaM^  àvaa  già  tesit^  ab&L.  Bla  làacMittAd 
atarele  probalulilà^  che  pmp  ràna  di  noB  ììfff^  aooooaao  p«r  Id  attilih 
giimento  della  questione,  pasaiame  a  ciò  die  in  certe  rwodo  può  a)fH 
^felhrai  oerteasa.  È  cosa  foinr  d^c^ni  dubbio  che  Meaaer  GioTanni 
tirile  sne  epere  o  peetiehe  ei^naneeiclie  è  stato  ncdto  geniale  di  dir 
piDgere  sottoaltro  nome  ae  rteaBo>  e  di  acoettnwre  alcuni  aTvenimefi- 
ìi.ddla  sua  Vita.  Nella  Lf  ttena  a  Fiamoietta  |>reine8sa  alla  Teseide  cosi 
egli  scrìve:  E  ette  eUaéàmeper$toidescrkémMij  dueooie/ra  Vi^Ufe 
a  man^stano.  :£'  una  n  è  che  cA  che  sotto  il  nome  dell'  une  de' due 
amanti  j  e  ddia  gfor^iie  amata  si  conta  essere^  MatOj  ricordamdpvi 
bene,  e  a  w^i  da  me,  e  dawA  a  me  potrete  amoscere  essere  stato 
detto  ,  e  fatto  in  parte.  QusOe  de' due  si  sia  non  discapro  ^  che  so 
che  im  ne  awedereté  ,  se  forse  ideane  case  stn^rcbie  i^if ossone  ,  U 
potere  ben  coprire  c&  che  non  è  onesto- manifestar  di  noi,  e  I0  yo^ 
lare  la  storia  seguire  n'  è  una  cagioae.  £  parimente  in  una  lettertf 
a  Ftlomena  (che  forte  è  la  ateasa'pItrsQna  che  la  FianHnetta)la  qua- 
le ho  Teduta  in  Snmte  al  Filoetrato  in  tre  buoni  Godici  MSS.  della 
Magliabechiana ,  dopo  aver  detto  che  appresso  la  di  lei  partensa  da 
I^artenope  pel  Samnio,  trei^anderi  in  afflittissima  vita>  avea  ceicato 
H  modo  di  confortarsi  alipianto  >  cosi  a'  esprime:  £  U  modo  fu  qùe- 
elo  jdi  douere  in  persossa  d' alcuno  pasdonato  ,  sì  come  io  era  e  so* 
no,  cantando  narrare  li  miei  martirL  Meco  adunque  con  sollécita 
cura-  cominci»  a  rh^gere  te  antit^e  storie  per  trovare  cui  io^ 
potessi  fare  scudo  verisimilmente  del  mio  secreto  ed  amorosa 
dotore.'  Né  altro  piU  aperto  nella  mente  mi  venne  a  tale  bisogno 
che  il'valorosé  giowme  Troilo  ec.  Poiché  Criseida^  da  lui  sommaf< 
mente  ornata^ fu  ai  suo  padreCalcas  rendutaj  e  é  stata  la  nria  ^ita 
similissima  dòpo  la  vostra  partita^  Per  che  della  persona  di  luij  e 
de'  suoi  acddenii  ottimamente  presi  forma  alla  mia  intenzione.  E 
suneguentemeutain  leggier  rima,  e  nel  mio  Fiorentino  idioma  con 
\eMo ìossai  pietoso  li  suoi  e  li  miei  didori  parimente  compuosi  ec. 
n  Lifaro>  ^  obe^Measer  GioTanni  ha  più  che  in  altvo  Tolutq  .^^iare 


pMento  éotto  il  ^iimfdi  Ptufilo^i»  «dk  fiaMinettai  malta  Toglso- 
iwHe^oàocrAltHà:  figlia  «bielle  ftuberto  dUNitpoU.  Hott  è  >{»rcà^ 
èlle  éehbsL  ^deaerai  esfor  Taro  dUa  Iettata^  kirttà  qatUo  ti»  m  ma 
Utffm.  Contiene  diirgaateoMpIn  diaftkigueva  ciò  d»  è  ^nlto^hwn» 
èi  lanttsk,  e<«6ree'al  pto^Jarainasa  alibeUimaota  dell'  epwa*^  c«Mn« 
i  Ugrimasi  lametuì^  ìt  idstoÉi^  d  Mgai^  la  daBcrmcipii^'a  aiimlKco- 
ie>  da  ciò  che  appartenendo  prapriamaata  alle  dae  persona  dléMa 
quali  si  vuole  ésparra  la  diparianai ,  a  la*  riMrescerola  loiikiiiiattsa^ 
BuUartleTa  per  V  oraamento  deUp  itUa,  anda  tolto  o  canato ,  nidlp 
ii  pefde  o  e'aòqtaata^  £er.iai0da>d'a8antq[ik>,  die  la  città  di  Panfilo 
MI  la  più  '  oda»!  d' Etxwia,  ò  b  |^à  pobiledi  Loadmcdia,  dia  ddla 
aUtà  dì  Fiammetta  a  qaelladi  J^siifila  d  cóaddari  il.im|^' à! aito 
gtorai  a  di  venti  y  Ae  Paofila  ntorm  ia  patria  per  eagìbòe  ì>ìAA  vae» 
dno'padpe,  e  della  irecdiia  aaadnv  ^  da'auói  aoompiglkti  iotereai»^ 
ciò'uulU  «donta  per  la  leggiadria  della dìdtara  e  del  racisooto.  Si  fiftte 
èoae  io  le  reputo  verìtà,  non  fiivoloseìnveiiaiom.  Con  «fueato  pri«d|iié 
ai  pa&  mpoddére  al  Tinaboadii  e  ad  akd  aerittori^  che  peratrartva* 
Vato  da  Mesam- <Kovaniii  raccontati  divaraamente  in  altri  Ìao^  f 
suoi  amóri  con  la  Fiammetta,  noi  vogliono ricaooflceraadla persona 
di  Tonfilo.  Concedo  che  là  dove  descrive  la  aoa  doiìteiticlietaa  aaena 
cbe  onesta  con  la  Fiammetta  egli  nan  è  iveraee:  ma  ciò^egli  Ift  £ifcto 
per  avventura  per  dar  lenocitiio  ai  leggitori  aon  quella  libertà  jbtadmo- 
vole,  la  quale  oostumavasi  in  qadl'  età«  Alcuno  iumna^avuto  «oapeU 
to{  ma  se  Filomena  del  Filoalrato  è  la  aleaaa  persona  dia  Eia&mafe» 
ta>  ione  adduco  il  documénto.  Trailo  in  qiid  poema  avaa^diaoiia» 
atamente  amato  Griaeida  fino  alla  di  fei  partema.  Messer^^Gìavaiim 
nella  Lettera  già  manzionatia ,  la  quale  trovad  nd  tra  Codici  Mugìat* 
bediiàni/ scrive  con:  Et  è  pero  thedinanu  iM&^me'amare  tagrime 
in  lumie  itilo  parte  della  sua  ftlioe  tnia  x!  trmaifa  ,  la  ^uale  "pumd 
non  percb*  io  ditideri  che  alcumù  creda  ck^  ia  di^^mU&feUmti  f^hriiH 
re  mi  pòssa j  perdo  che  nè-mi^fu  maktatttofia»ore(H)leiàf[mtuna,ni 
sforzandomi  di  sperarlo j  mei  puh  in  idcun  tempo  otmàéd9re  In  <à^ 
denza  che  ciò  awenga  ec«  Forse  potrebbesi  aver  aeapetta  altrad^^a  1' 
ianamaramento  di  Giovanni  non  awenisie  nallacfaieaà  di  S.  Lareoaa. 
di  Bfapdi,  còme  si  narra  nel  prindpiodeUa  Fiammetta*  j^acìocchè 
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M>a*JÒ  moRo'impn>lMièile«he  a  lui  CBdMwìa  pMsimiD  d^  it0ìbir<e  in 
mò-iì  Pieteìnca ,  die  ili  Sairta  fibwrt  df  Afirignoneeraai  di  J^iimim  imM 
aKwad;o.  Mei  libro  a«  delh  Fiammetta  YxL  3.  p.  3a«  dell'  Opere  Jàdki^ 
di  Napoli  9  Ptofilo  per.  bocca  d^a  Fiammetta  cosi  favella  :  L*  inevi* 
mbil  morie  y  attimo  in  dette  cose  noHre,  dipiUJigUueli  nuwamen» 
Èe^me  selo^halasdaiù  al  padre  mio:  U  tfuale  d*  anni  pieno j  senza 
$pasay.944o  d* alcun  fratèllo j  eeUecko  a[suoi  conforti y  e  rimase 
eesma  epwanMa4&ouna  di  più  ayerne,  me  a  coasolasùon  di  luij  il 
fuale  già  sano  pOù^inni  passati  non  idde,  richiama  a  rive4Ìerló. 
^Ua  qual  cosa  ,  per  non  lasciarti  >  già  san  più^^nesi  icario  maniere  * 
di  some  -ho  già  troimte*  ^gliMltimamenèe  non  accettandone  alcuna^ 
per  mia  pueriua  nel  suo,  grembo  teneramente  allegata  j  per  V  amor 
éilai.  verso  di  me  eontinuamentó  portato  j  per  quel  ohe  a  lui  por^ 
tar  deàboj  per  la  debita  càbedienzajllialej  e  per  qualunque  altra 
Ooeupikgraoe  puotè,  di  continua  mi  scongiura  che  a  rivederlo 
vada.  Alla  pa^  4^.  1. c«  dice  Fiarametta:  Ora  Panfilo^  unico  figUuom 
lo  al  vecchio  padre ^  da  bu,  il  quale  già  è  molti  anni  noi  vide,  con 
grandissima  festa,  ricevuto  ,  nonU/he  egli  di  me  m  ricordi  >  ma  cre-f 
do  che  maladiea  i  mesij  ne'  quaU  qui  diverse  cagioni  ,  per  amor  di 
mOj  il  ritmuiero.  l^eeeee  ekiamato  Panfilo  in  qaeati  laogbi  dnioo  fi<» 
gliuolo  al  yecdiio  padre.ha  fatto  credere  al  Tiraboscbi  die  in  Panfib 
della  Fiammetta  non  si  poaaa  intender  Measer  Giovanni;  percioQ- 
thè  per  sicnri  doenmeoti  aappiamo  eesio  avere  avuto  un  fratello  cbia^ 
mate  Iacopo  ^  che  a  lui  sopiawirae.  Ma  il  Tiraboschi  non  pose  mente 
ad  altri  luoghi  dell'  Opera  medeBÌma,  ove  si  dice  che  mentre  Panfilo 
era  in  f>atria>  il  veceliio  padre  ai  «posò  ad  altra  moglie.  Nel  principio 
del  liib^Si  io  tal  gi^sa  ai  legge:  Avvenne  adunque  ohe  de' paesi  di 
Panfilo  Me  nostre  case  torno  un  nostro  carissimo  servidore,  ec.  La 
FiaiiMietta  lo  interroga  dello: stato  di  Panfilo,  e  avendole  egli  rispo- 
atOy  esser  kd  dalla  più  bella  donna  che  nel  pgM|  si  fosse  corrisposto 
in  amore ,  sog^ivgne  Fiammetta }  Ma  disumi  con  che  animo  sostiene 
ùlb  la  sua  novella  sposa  ?  Egli  allora  rispose r^una  sposa  è  a  lui: 
e  quella  j  la  quale  non  ha  lungo  tempo  ne  fu  detto  che  venne  nella 
sua  casa,  nona  lui,  sua  al  padre  è  vero  che  ne  venne.  £  nel  Lib«  6. 
p«  tifi,  dell'  edisione  eopra  cUata  dice  Fiammetta.  L*  uno  veggendo 
lontrara  una  nooeUa  sposa  nella  casa  di  Panfilo  (^perciocché  altro 
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giocane  di  lui  in  queUa  mn  c&noseeva)  nòe  ùmtmémmAr  Ut  hi^tt^ 
melale  lascila  de'  iW»hi  j  ma  la  credete.  If «l  y«ro  .pMQÌtchè  Gii^ 
Vanni  fa  di  ritorDo  in  FireiiM  il  veeofaio  padr«  apot^  la  Bice  de'  Bù^ 
Btìchi  circa  il  i343  ^  e  aTutoiM  di  lei  un  figliuolo  duaiaato  Iaottpo> 
inori  poi  intomo  al  i348;  onde  al  no^fo  Serittom  la  lutdb  del  pi»» 
pillò  rimase.  Egli  seco  il  oondiiasfra  Napoli  quando  u  pwU  preMi^ 
Siniscalco  nel  i363  o  in  quel  torno,  come  ai  fa  maDifost*  per  la  kl» 
tera  da  lui  scritta  al  Priore  de'  SS.  Apostoli  leggeodofiai:  unòUUio 

duolo  piene  di  capecchio  piegMo in  téma  cameruzza  piemi  di 

più  buche  quasi  a  mezza  notte  a  mfi  i^eoddo  ed  qg^àiioató  è  assegnm^ 
tOj  acciò  che  insieme  ed  miofratéUc  od  riposassi  (Prosedi  Dante  e 
Boccaccio  Firenze  1723.  p.  agi  ).  Non  so  che  altri  alMa  oaserrate 
essere  stato.il  nostro  Messer  Giovanni  assai  mal  sodk&tte  del  suo  J&»- 
tello.  Nella  Lettera  a  M.  Pino  de'  Rosa  odia,  citata  pag.  aSS  egli  dtee  : 
Acciocché  io  in  poche  parole  conchiuda  la  quaèiià  deUa  menie  mia, 
9n  dico  che  io  mi  crederei  qui  (  in  Certaldo  )  mortale ^  cerne  io. sono, 
gustare  e  sentire  delV  eterna  felicità  ^  se  Dio  m*  avesse  datofratd^ 
lOjO  non  me  lo  avesse  dato.  Or  questo  luogo  notabilmente  oscuro, 
stimo  che  interpetrar  si  debba  «osi:  se  Dio  m^  avesse  dato  firatdfe  ili 
quelle  buone  qualità  che  a  fratello  ai  richiedono^  0  non  me. lo  avesse 
dato  punto.  La  mìa  spiegazione  resta  evidentemente  provata  da- uà 
passo  dj&Ua  Nov.  8  della  Gior,  3.  La  nM^ie  di  Ferondo  ^sendo  ai 
piedi  dello  Abate  per  fare  la  coufesaionecosì  a'  esprime  :  Messer  j  se 
Iddio  m*  aifosse  dato  marito j  o  non  me  lo  avesse  duto,f<^se  sm  sa^ 
rebbe  agevole  co' vostri  ammaestram&iti  d' entrare  nel  cammine 
che  ragionato  m' avete  che  mena  altrui  a  vita  et^mu.  JUa  io^  consi- 
derato chi  è  Ferondo  ^e  la  sua  stultizia  j  mi  posso  dir  vedeva  ee. 
così  matto  ^  come  egli  è  ,  senza  alcuna  cacone-  è  sì  fuori  if  e^m 
misura  geloso  dime,  che  io  per  questo  dHno  che  in  tribulazicne,  et 
in  mala  ventura  ccilt/^  viver  non  posso.  Queste^parole  .danno  Sfin^ 
g^aione  assai  chiara  alla  clausula  :  se  Iddio  m'avesse  dmio  marito,  o 
non  me  lo  avesse  datp  ^  e  la  medesima  spiegasione  è  adattabile  alla 
clausola  affatto  simile  della  Lettera  a  M.  Pino  de'  Beasi.  Ma  ripren» 
dendo  in  esame  il  Libro  della  Fiammetta,  a  me  par  maniCesto  essar 
Firense  la  Città  y  ove  Panfilo  torna.  Nel  Libro  6  alla  pag.  144  deU' 
ediaione  sopra  citata  la  vecchia  balia  della  Fi^mmetbi.raceeiita  a  lai 
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^  aver  pArhto^miuii  giOTÌne^del  fam^  di  Banfifo  in  questa  guiaa:  /# 
ri^uardaiioi^j  e  nel  uiio,  eneW  abito  j  de'  paesi  del  tuo  PanfilMi 
ffi^icai  y  e  dimanda'  lo  :  Giwanej  se  Dio  ben  ti  dia  ,  dimmi  ,  vieti 
«i# di  paeselontano?  Sì, donna j  rispose  egU.  Allora  diss' io.  Deh 
éiimid  dwdBj  s'è  lecito}  ed  egli,  delle  parti  d'  Etruria  e  della  pia 
nobil  Città  di  quMa  f^engo,  eqidndi  sono.  Come  io  udii  questo  d"" 
una  patria  ool  tuo  Panfilo  il  riconobbi ,  e  domanda' lo  ,  se  egli  il  oo- 
notcews^  e  ohe  di  lui  era:  e  quegli  rispose  di  sì,  e  di  lui  molto  bene 
mi  narrò.  Ed  oltre  a  oio  disse ^  che  egli  con  lui  ne  sarebbe  tenuto, 
se  alcun  pieeolo  impedimento  non  Vaifesse  tenuto:  ma  che  senza 
manco  in  pochi  di  qua  sarebbe.E  che  per  la  più  nobil  città  d' Etra- 
via  ai  debba  intender  Firenae  il  mostra  Giovanni  .stesso  nel  Gom-- 
mento  sopra  D^nte,  Oper.  Nap*  VoL  6.  p«  137.  dicendo:  È  Tosc^ta 
piena  di  nobili  x^ittò  in  se,  tra  l' altre  contenendo  tanto  della  dt^ 
eàdi  Roma,  quanto  di  qua  dal  Tessere  se  ne  s^e;  ed  appresso 
questa  nostra  ciuà^  cioè  Fiorenza  ,  Ut  quale  tanto  sopra  ^ogni  al^ 
tra  è  eminente,  quanto  è  il  capo  sopra  gli  altri  membri  del  corpo. 
AÌÌB  pag.  54^  55.  ripensando  Fiaasnietta  che  Panfilo  nel  dipartirsi 
da  lei  ayeale  promesso  di  ritornare  dentro  un  determinato  tempo, 
cosi  ragiona:  gjiàfi^rse  a  otto  dì  alla  sua  prmnessa  uicinifra  me  di^ 
oeva:  Ora  td  mio  Panfilo  incresce  V  essere  a  me  stato  lontano;  e 
sentendo  il  tempo  vicino  a  ciò  che  promise,  di  tornar  s' apparecchia. 
E  forse  ora  lasciato  il  veccMo  padre  ,  egli  è  a  cammino.  Alla  pag. 
47*  si  trova:  Panfilo  ora  nella  sua  dttà  piena  di  templi  eccetlentis- 
sind,  e  per  molte  grandissime  feste  pomposi,  visita  quelli,  i  quali 
-senza  alcun  dubino  trm^  di  donne  pieni,  le  jquali  (siccome  Jm 
malte  fiate  udito)  oltre  che  bellissime  sieno,  di  leggiadria  e  di  i>a- 
^hezza  tutte  V  altre  sorpassano.  E  alla  pag.  4^.  Fiammetta  dice  a 
%  stessa^  tu  saresti  nel  numero  deUebdle  nella  sua  terra,  la 
quote  ninna  frià  ricca  di  te  ne  tiene,  né  pia  gentile.  Nel  Libro  6. 
pag.  i38;  ttipfi^mo:  E  certa,  ancorché  pecchia  fosse  la  balia,  e  il 
cammino  lungo, e  midi^agio^  per  me  si  iwlle  disporre  ad  andare 
(alla  Gittà  di  Panfilo).  £  pag.  iSg^  Jl  mandanti  la  balia  chiara^ 
-mente  conobbi  lei  non  uiua  a  lui  poter  pervenire.  Dai  passi  alleati 
si  può  àgev^mente  dedurre  y  che  la  oiuà  di  Panfilo  era  la  più  nobil 
d^Etrurìa,  che  il  eammiuo  per  andarvi  wa  lungo  e  inalvagio,  che 
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¥olevaci  uà  iriaggio  d' intorno  a.  otto  di,  cIm  era  |ii^no  ilitlMiHft  dU>i&* 
ne  e  leggiadre,  ma  che  ninna  esser  potea  uè  più  ricca ,.4iè  {«il guatila 
(cioè  più  nobile)  della  Fiammeita.  Con  si  fatti  caratteri  alla.  QMUMa 
chi  non  riconosce  Firenze?  Havvi  nella  pagina  189  uUimam^ate   c4'-* 
tata  un  luogo,  il  qusde  perphè  si  possa  ^plicaM  a  FirenM  è  hi<ao> 
gnoso  d' illustrai&ione.  Io  m' infinsi^  dice  Fiammetta^  ^'«i^ee  .ij^ 
queste  mie  predette  a^i^rsità  (se .Iddio  mi  traesse  di  (fud^le^  fat^o 
alcun  uotOj  Uguale  adendo  fornire,  con  giusta  cagione,  potetnai  e 
posso  passare  per  lo  mezzo  della  terra  del  mio  amante,.  Per  lu 
quale  passando  j  non  mi  mancava  cagione  di  lui  vedere^  e-dm^er 
vedere^  Per  indovinar  questo  voto  mi  valgo  della  leggenda  di  S«.  Giu- 
liano MS.  Pucci,  nella  quale  si  legge  che  S.  Giuliano  avendo  invo» 
lontarìamente  ucciso  il  padre  e  la  madre,. per  farne  peniteoaa  si  ve* 
stl  da  pell^rino,  e  andò,  dice  il  Codice,  per  lo  mondo  là  dove  era^ 
no  le  sante  orlique,  e  le  sante  luagora  ,  e  per  V  universe^  terre^JDo^ 
pò  alcuni  anni  la  Reina  moglie  di  lui  desiderosa  di  ritrovarlo, ./m: 
mossa,  seguita  il  Codice,  vestita  come  pellegrina,  cr  bene  aocom^ 
pagnata,  e  andando  domandando  di  S.  Giuliano,  sì  V  ebbero  tra* 
wdo  alle  corpora  smnte  alti  oratori  nella  Città  di  Ravenna  m ./So* 
magna.  Un  Codice  pure  magliabechiano  della  stessa  Leggenda  col 
Pucciano  concorda  nella  sostanza:  andavano,  vi  si  legge,  domane 
dando  di  S.  Giuliano,  e  tanto  cercarono  che  lo  trovarono  alle  oor^ 
pora  sante  in  una  chiesa  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna.  lì 
Boccaccio  in  Ricciardo  di  Chinzica  ha  scritto  4:he .  Messer  lo  Giudi» 
ce ..... .  .incominciò  ad  insegnare  a  costei  un  calendario  buono 

da  fanciulli  che  stanno  a  leggere ,  e  forse  già  stato  fatto  a  £a- 
ifenruij  volendo  dire  per  avventura  che  fosse  il  più  abbondante  di 
feste.  Pare  adunque  manifesto  che  in  quei  tempi  si  facesse  peligli- 
naggio  a  Ravenna ,  come  a  Santuario  di  grandissima  venerazioae  e 
&ma.  Il  voto  pertanto  menzionato  dalla  Fiammetta  debhe  esseie 
astato  d^  una  visita  al  Santuario  di  Ravenna ,  ove  recandosi  da  Hw' 
poli  era  cosa  naturalissima  il  passare  per  lo  mezzo  della  cittì  di 
Panfilo.  È  da  consideraMfinal mente  un  luogo  notabilissimo,  che  si 
trova  nel  Libro  a.  alle  pagg.  35.  e  36.  dell'  edizione  mentovata  più 
volte.  La  Fiammetta  racconta  d' aver  cosi  favellato  a  Panfilo  allo^ 
che  egli  era  in  sul  dipartirsi:  Certo  assai  piit  potenti  ragioni  som 
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Ì0  già  detttda  dovere  seguire  j  e  da  rimanersi  ^  considerando  anco- 
ì^'do^  tu  vadi:  che  posto  che  oda  vada  ove  nàscesti,  luogo  na^ 
turalménte  oltte  ad  ogni  altro  amato  da  ciascheduno  j  nondimeno 
per  ^uel  che  io  abbia  già  da  te  udito,  egli  fé  per  ttùcidente  mdoso. 
Percioc^èj  siccome  tu  medesimo  già  dicesti ^  la  tua  città  è  pièna 
di  uod  pompose  e  di  pusiUanimi  fatti,  servi  non  a  mille  leggi,  ma 
a  tanti  pareri  guanti  v>'  ha  uomini,  e  tutta  in  arme  ed  in  guerra 
così  cittadina  come  forestiera,  fremisce,  e  di  superba,  d'avara  e 
4^' invidiosa  gente  fornita,  e  pieria  d*  innumerabili  sollidtudini ^ 
cose  tutte  male  aW  animo  tuo  conformi.  E  quella  che  di  lasciar 
f  apparecchi  soche  conosci  lieta,  pacifica,  abbondevole,  niagnìji^ 
Ca,  e  sotto  ad  un  scio  Re,  Oltre  air  essere  in  questo  luogo  altresì 
palesemente  indicate  le  città  di  Firenze  e  di  Napoli /ci  si  trovano 
quelle  molto  osservabili  parole;  posto  che  colà  vada  ove  nascesti. 
Io  dico  adunque:  se  Panfilo  della  Fiammetta  è  Giovanni;  se'  la  città 
ov^.  ritorna  Panfilo  è  Firenze;  se  Giovanni  autore  dell- opera  mette 
esse  parole  in  bocca  deHa  Fiammetta,  rimettendole  in  bocca  dello 
Scrittore  equivalgono  a  questa  decisiva  sentenza  :  io  nacqui  in  Fi* 
renze.  Ala  tuttoché  dichiarazione  si  fatta  sia  di  cotanta  chiarezza  for- 
nita ^  che  qualsivoglia  ragione  che  si  producesse  in  contrario  non  sa- 
rebbe valevole  ad  oscurarla  »  non  perciò  lasciar  voglio  senza  ri^^ 
sta  le  opposizioni,  che  dagli  avversari  si  fanno.  Si  vuole  che  Gio* 
Tanni  contradica  a  se  stesso;*  e  la  coutrafliz'ione  si  fonda  sopra  due 
luoghi  dell'  opera  che  sf  intitola  Ameto.  Neir  adunanza  delle  Ninfe 
fiorentine,  che  neirAmeld^si  finge,  si  trova  pure  Fiammetta,  la 
quale  narrando  V  origin  sua,  così  del  re  Ruberto  di  Napoli,  e  della 
propria  madre  favella:  EgU,  e  i  suoi  predecessori  venuti  della  to- 
gata Gallia,  molto  onorando  costoro  (cioè  gli  antenati  della  Fiam- 
metta) una  nobile  giovane  venuta  di  quelle  parti,  per  bellezza 
da  lodare  mólto,  ma  più  per  costumi,  per  isposa  si  congiunse 
ai  padre  mio  (Opere  Ediz.  di  Nap.  Voi  4.  p.  106).  L'amante 
di  Fiammetta  neir  Ameto  è  Galeone ,  il  quale  vuoUi  che  rappre- 
senti If esser  Giovanni,  come  Panfilo  il  rappresenta  nella  Fiam- 
mettai.  Essa  parlando  de'  suoi  amori  con  esso  lui,  narra  che  egli 
cosi  le  disse:  Bella  donna,  unico  fuoco  della  mia  mente,  io  na- 
to non  molto  lontano  a'  luoghi,  onde  trasse  origine  Id  tua  ma-- 
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dn,  féUidalla  cercai  i  regni  Et  furti  ;  e  dt  ^fuatl  in  pèk  ^fér^ 
ma  età  ^veauia,  qiii  "venni  {cieè  ti  NapolU)  (l.^c.  p.  iii^.  Dat 
^«esii  due  luiigfai  si  deduce  efte  la   nHidre  deftd»  FiamdiektA  eMt 
firancese,  e  cbetlìiileoae^  maiicfaera  di  Oiovtinui ,  essendo  nato  iiMB 
aioko  Ibiilauu  ai  tuoghi ,  dH^e  essa  ein  VesuCa  ìM^  face^  eri!  {hir  ttiìto 
itt  FrancBi^  vale  a  dire  in  Piingi  m  c^m^neMa  degfi  astori  dSBoe*- 
caccio  eoo  la  parigina  donzella.-  Io  non  trovò  molta*  sl!à%iiit^  m  co-» 
tale  ajngomenta  l^ascio  stare  che  rAnieto  è  scritto  aranti  cbe  la 
fiaaanmeUa  j  e  che  se  due  libri  del  medesimo  autore  pufebHeati  in  di- 
"wrsif  tempi ^SL  coiitradicono^  ragion  vuole  che  ci  attenghiamo  r  qÉHd* 
luche  è  parte  d'  un  età  più  matura.  Io  non  credo  che  tanto  aperta- 
mente  apparisca  essere  Messer  Giovamii  fl  Galeone  ^ell'  Ameto  j 
^^ata  apparisce  essere  il  l^ànfilo  della  Flarametta.  In  GìIeoH^  si 
osservano  sognate  visioni;  e  inverìsimii^lianze  patenti^  come  qftiellm 
d'  enensii  introdotto  »  notte  molto  inoltrata  nelle  stanze  della  Piami-' 
ìxtéìiaiy  lei  inconsapevole  e  dormente^  e  presso  che  n^lla  di  ciò  die 
sappiamo  coa£irsi  con  gli  avvenimeuli  della  vita  del  Certaldièse. 
Net  Filocopo  altresì  vengono  in  iscena  Galeone  e  Fiammetta.  Pforh> 
sbarcato  nei  porti  dì  Partenope  è  introdotto  in  una  adunanza  di  gio^ 
vani  e  di  donne ^  tenuta  in  un  ameno  giardino  da  Fiammetta  eome 
ReAa.  In  essa  da  diverM  propongonsì  tredici  questioni^  k  ^tCtma* 
d^Ue  quali  a  Galeóne  appartiene.'  Sarà  difficile  nei  fttti  di  Galeone 
deA^ritti  nel  Filocopo  trovar  cose,  che  ben  s'  adattino:  al  dosso  d^I 
nostro  Novellatore.  Basti  il  dire  che  Galeone  lattosi  seguace  di  Fio- 
rie  sale  finalmente  alla  real  dignità.  Filone  in  un  poggMto^  che«  ^e- 
va  un  tor«renteUo  alle  £ilde^  e  il  fiume  Elsa  a  mezzodì,  atfieiiiattd^  un 
ceireto  vi  febbrìca  una  città,  e  ne  dà  il  poesessoa^CSalMiic^.  Ifbn  ti 
sia  noiuj  Florio  gli  dice,  'se  io  edìjicator  ti  faceto  rf  mura',  e  se 
gente  rozza  e  grossA  ti  do  a  governare  ^k  tosto  òtte  terrà  fatta^on 
gente  ordinata  j  la  quale  alla  tua  gran,  sortii  si  com*errl)a  (K'c.  i.  7. 
pag.  343  ).  E  a  pag.  a43.  Filocólo  disse  a  Galeone:  ornai  edijibet  di 
bene  in  meglio  la  tua  terra  j  la  quale  tu  chiamerai  Caloape.  SeCa- 
locipe  è  Cerlaldo,come  parrebbe  essere  dalla  situaeione indicato, eé- 
co  il  nostro  Messer  Giovanni  fondafor  dell' impero  de'  Certalde^  ed 
è  gran  danno  eh'  ei  uoii  abbia  £itto  menzione  di  questa  sua  gloria' 
nella  Novella  di  Fra  Gipolla.  Mi  nasce  adunque  assai  forte  Sofip€li\> 
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Ghe4aUf  perdona  di  Galeone  nulla-n  po^a  con  aicnrósBa  ritrarre  , 

che  faccia  a  svijii|]^i«  ciò  obe  alla  vita  di  GioTanai  appartiene.  Non 

p9irò  ili/nenp  ia,V^Hp  ^be  ^^  si  tenga  alcun  conto  del  mio  sospet** 

t0  :  anzi  yogUo  pienamente rcanced^ire  che  quantp  Panfilo  della  Fiam-^ 

inetta 9  tanto  G^il^oQe  dall'altre  dye  Opera  rappresentino  né  piik  né 

uieno,  JA&mv  <ijK^?aniii«  Dico  bensì  che  nessun»  cofitradizione  so  ri- 

trayare  tfa  ^neUo.cbe  è  detto  petta  Fiammetta^  e  qnellp  «he  altror 

T^  si  dic^*  Perofettete^  Accademict,  die. io  esponga  nuovamente  in 

^  brav^  U  forte  dell'  urgomento,  in  che  si  fonda  la  pretesa  contra'? 

[  diwni^  Il  te  Bobertpt  e  i  suoi  predecessori  yengono  dalla  togata 

f  GaUìat  jDa  qv^k  {iai)tÀ><^oè  dalla  tqgata  Gallia,  viene  la  madre  del* 

)  In  .FiainmelU  { AjQMti)  p*  106 )r  Galeone  dice  alla  Fianauetta  èssere 

^  egli  naio.jpon  ifopltp  lontano  «ai  lufiigt^>  onde  trasse  origine  la  madre 

I  di  Ini  (>ioietp|p.  iii).Xa  madre  della  Fiammetta  è  nata  in  Fran*< 

t  ein^  dunque  kx  Francia  è  mito  p^re  GÌQ¥4Ani;  .perciò  è  £dso  eh'  ei 

Haaeesae  i^  Cirenxe^  come  si  rao^oglie  dal  libro  della  Fia^imettat 

i  A  questo  ragi#naiiiento  io  credo  di  potere  agevolmente  rispondere 

"t  QSS^va&do  cl^.la  Gs^Uia  si  divideva  in  tre  parti;  e  quella  che  si  ap? 

1  peUnve  togata  era  la  porzione  d*  Italia  >  che  tra  V  Alpi  e  V  Apennino 
;  s' estende*. AnsBi  qne^to. tratto.  d'Italia  è  stato  talvolta  anche  detto 

2  seeapUoemente  G^ilia  degli  Scrittori  Latini^  le  autorità  dei  .quali  è 
I  iiMrtJle^  riferire  ^  e^iendo  d^  voi  troppo  ben  ponosciute^  Ma  per 
I  interpelKare  Meieer  ^ovaonii  la  regol?  più  sicura  è  ricorrere  a  Mes^ 
\  s^  Giovanna  medasisio.  Egiti  «^1  QcMi^iiieuto  sopra  Dante  (Opere 
p  flilìs.  Jfap.  Voi.  &  ft  1SI6  e  s^fW^i)  paria  dei  confini  d^Ua  Toscan» 
,  in  taLguifia:  £  adumfua.  Toifitma  ea.dal  Lei^ame  terminata  dal 
j  Tettare  fiume  j  U  ifmAe  M#ae  in  Ap^nni^,  e  mei^e  in  mare  pò-* 

ce  MHù  la  città  di  Boma^  e  di  .^PK^o  Tram<mtam^  e  4i  Ponenfie^  è 
cbium  tutta  dal,  monteiJpeg^mnjo  ,^  quantitnqu^  vicino  al  mare  le 
skno  da  diue/^i  .posti  divetùtfirm^:  pffrdqcchè  alcuni  dicono,  quel- 
la essere  dalla /oGì  dfiUa  Macra  4iv^lsa  daìla  Liguria;  altri  la 
strimgono^e  difiomaj  mpi  termici  essere  al  Matrone  sotto  Pietra 
Stmta:f  e.  seno  ^mwra  di  quegli  che  ifoglipno  lei  finita  e&sare  da. 
m  pimglfy.  fi^xnio^lh  chiamato  Jasen  profÀnquifisimo  a,  PLsa^ 
e  i  Pisàm^  medesimi  ^  forse  più  nobile  ^osa  estimando  esser  G/d- 
U(àa  7['o§taid^  hfntm.idOlUtnf  s^ól^  detto,  quella  di  j^er  Pvnen- 
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4e  esser  chiùsa  dal  fiume  nostro  Arno^  tt  ifuale  mette  in  mnre 
poco  sotto  Pisa  ec.  E  poco  àppresèo:  jintioaìnente  essa  (Toscana^ 
si  stendeva  passato  il  monte  Spennino  fino  al  mare  Aitriano;"  ìauz 
di  quindi  i  Gatti  j  i  quali  seguir  Brenne j  cacciarono  i  Tosca^ 
nij  e  mutarono  U  nome  atta  Provincia  j  e  chiarnaronla  GeUia^ 
Se  adunque  Messer  Giovanni  ha  dettò  che  h  madre  della  Fiamtiietta 
era  Tenuta  delle  partì  dèlia  togata  Gallia,  ciò  non  aigilifiea  cir'  ella 
irenisse  di  Frapcia^  ma  si  di  Lombardia  :  e  se  far  si  dovesse élctia  ca« 
80  dell'  opinione  degli  abitanti  di  Pisa,  alia  donna  pisana,  non  che 
una  lombarda,  potea  dir^i  venuta  di  Gallia.  Bispetto  air  akro  luc^o 
deir  Ameto,  su  che  farsi  forti  pretendono  gli  avversari,  osservo  che 
le  espressioni,  esser  ncino,  ovverò,  itoa  mólto  lontimo^  mm  relati* 
ve,  e  si  mutano  secondo  che  ^  mutano  i  termini  di  rebaione.  Il  no* 
atro  Prosatore  ha  detto  nella  Vita  é&  Dante  p«  aSg.  dell'  edizioa  di 
Firenze  1733:  £  Mantova  nostra  vicina j  di  quale  altra  cosa  Ve 
pSi  tdcunafama  rimasa,  che  V  essere  stato  p^irgilio  Bhattovano  ? 
£  forse  ha  chiamato  Manlòva  noètra  vicina  in  confronto  ddle  poca 
inttansi  nominate  Greche  Città,  che  ebbero  tra  loro  qaistioae  siiUa 
patria  d'Omero»  Noi  possiam  dire  per  via  d' esempio  die  Marta  è  vf»- 
ciao  al  Sole  a  riatto  di  Saturno  e  di  Urano,  ed  è  lontano  da^easo  a 
rispetto  di  Venere  e  di  Mercurio.  Il  perchè,  quantunque  Fiammetta 
faccia  il  suo  racconto  sulle  coUine  ifi  Fiesole  ove  le  altre  Ntàfe  erano 
con  Ameto  adunate,  tuttavia  fa  di  mestieri  volrare  il -pensiero  a 
Napoli,  perciocdiè  ella  narra  ciò  che  in  qudla  Città  erale  intwve- 
unto,  e  riferisce  le  parole  colà  da  Galeone  a  lei  dette.  Poeto  adunque 
àie  la  madre  dsila  Fiammetta  fosse^nata  in  ana  lombarda  città  e 
Galeone  in  Firenae,  egli  essendo  in  Napoli  potèa  bea  dire  con  tutta 
naturalena:  io  nato  non  molto  lontano  ai  luoghi^  onde  trasse  ori^ 
gine  la  tua  madre*  Dà  falche  noia  quella  dausola,  che  nel  mede* 
Simo  luogo  si  legge:/aiiC(ii2lo  cercai  i  regni  Etrurii:  quasi  che  ▼<>- 
glia  dire,  che  Giovanni  da  fanciullo  venne  d'i^ronde  in  Toscana- 
Ma  giova  riflettere  che  Boccaccio  collocò  il  igliacdo  in  assai  'temerà 
età  presso  un  mercatante,  affinchè  egli  la  awreaCtara  apprendesse. 
Giovanni  nella  Genealogia  degli  Dei  dice  del  padre:  a  meapmeritia 
ddolescentiam  nondum  intrantem  màxima  mereatòHdeditdisdpu^ 
lum.  Dieci  anni  credoaaàlcani  avere  esso  aTuto  qntfido  fa  pestò  a 
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ootala  esercistò  per  sai  anni  eoatiauftl;#.  Ed  è  eosttimedei  m^ercatan- 

ti  andare  dattorno  ^  come  nel  Decamerone  si  legge  che  Arriguceia 

ricco  mercatante  faceva  (Gìor*  7.  Nov.  8).  Sgii  (Arriguccio)  fst 

come  i  merc^anii/annoj  andana  molio  d'aUùrno.  E  seguita  pocb 

'  appresso' cbe  avendo  per  moglie  la  Sismonda^  egli  ne  divento  ti  pia 

geloso  uomo  del  mondo  y  e  tasdonne^  stare  V  andar  dtAtorno  ;  et  <k 

gm  altro  H40 fatto*  Il  verbo  cercare  fa  nel  buon  secolo  adoperato 

per  andar  viagipando  dattorno.  Nella  Gior.  io.  Nov.  9.  si  dice>  che 

U  Saladino  udendo  cerche  molte  pro^^inde  astiane  ea,  £  nella  ste»» 

sa  novella:  Poiché  tutto  il  Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe 

I  cercato.  VA  Filocopo  Ltb.  4  Opera  ediE.  Nap«  V.  i  p.  383  :  Ciascun 

\  clima  sarà  da  qie  cereatQ*  Nulla  naeUme  rimarrà  sotto  le  stelle, 

la  quale  io  non  cerciA.  £  poco  appresso:  Jl  oerùàrei  non  conosciuti 

I  luoghi  senta  gjuida  ci  sarior  duro.  Nel  Viaggio  del  Fresoohaldi  si  le^ 

t  gè  :  noi  volevamo  far  le  cerofco  magfgwi  d^  oltremare  :  che  vuol  di^ 

re  cominciare  il  viaggio  per  terra  da  Alessandria  ^  e  per  1^  Egitto  an- 

I  dare  al  Monte  Sinai ,  e  a  tntli  ì  Luoghi  Santi  di  Palestina*  Premesso 

I  ciò,  e  premesso  ancora  che  W'foce  fanciullo  secondo  il  buon  uso  deii- 

la  lingua  può  aigiùficace  nn'  «tà  asei^  superiore  all'  inianaia ,  come 

ai  può  vedere  nella  Novella  8  della  Giornata  4*  ove  la  màdra  di\Gi- 

^  folamo  dice  :  questo  nostro  fanduUo  j  U  quale  appena  ancora  non 

I  hà.quattordici  anni  ec^  io  stimo  che  la  ckmeoimyfaneiuUo  cercai  i 

II  ^tigni  Etrurii ,  si.  possa  comodamente  spi^are>  giovanetto  andai 
^  viaggiando  dattorno  fiw  la  Toamna.  U  ultima  nppowaiooe  >  eh'  io 

trovo  da  auperam  >  è  tratta  dal  libro:  latino  scritto  da  Giovaimi  dei 
j,  .  CASi  degl'  iUuslri  inficici ,  ove  nel  libro.nono  uariundo  V  esecuaione 

^  fiiUa dei  Temptari ,  per  aotoriaaare  la  narraaiotte  dico:  ut  aiebat 

Jhecaaius  tnr  hon^us  >  et  gmitor  meus  ,  qui  se  his  testabatur  jn- 


a» 


^  tmfmsee  s^^bus.Sé  <|ttesto  fondamento^st  dice ,  che  se  in  quei  tempi 

^  era  BDCcaedo  iaParigi ,  in  Pari^  pura  doveva  ess^r  nato  GtovannL 

^  Due  furano  r ^sacnaioni  de'  Templari:  la  jf»ima  aegui  nel  i3ia>  V 

alt»  ueLi8  dilteaodel  i3i4.,  nella  quale  fu  tolto  di  vita  il  Gran 
lfaestio4^'  Ordine^  GiovamMkUon  dice  se  il  padre  fu  presente  Q»aUa 
pÉrima^eatta  seconda  >  oworo  ad  ambedue.  Se  trovoast  nel  i3jo 
tanto  solamente  atta:pnma ,  egli  pólea  iien  essfcNr  nel  r3 13  in  palrìa. 
Se  vide  unicamente  la  seconda  nel  18  di  Alano  del  i3i49  esso  d«qMi 
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ya  .es^f:e  fiU»|!i)ato  a  ^^jri^  pf f.  intimare  ,gti  ii^ffitri  o9iior  ^^q^t:»|MUi.y 
Usicìati  per  avventura  so9pes>.p^  l^s^piecipitAW  imnQ(«m»»4»  q^ale 
<;pu  iQoUa  pr¥4>abi]4U  ^bbi^ini^^di  sopra  supp^ta,  ed  «^9ef  p^  i»- 
Firenze  ìdIomu  ajl' Agoì^tp,  o  ^1  SeHecQbr^  d^U'  mw^ìfimo  p^  iM#- 
b^ir^  n^lj#  €«^1^  di  YU  ^^  M^f^n  d^  ki  QOVAU^smwt^p  iiG^iAbi|««  Se 
poi  fii  yjm)]e  cbe  fioi[;(;a^cio  fo(^  ^d  iM^nb^dii^  V  ^sAfimxiqm  d(M  Temr 
plfiri^  ìq  4irp  obe  ^)ìbiUo  ^pa^  di  cir^a  a  ^uaitro  ^ìmi,  il  qmfl^  a'f«- 
tj^rppssiB.  f:f A  If  priai^  e  la  sq^;^^^  «.^«nipigine^  o  egli  ft^^e  più  vifi^ì  a 
ParigiyX^  egji  dinaro  ^i  pi^  ^nau^^fi  qtiella  citià.  Se  pia  viaggi  fece  ^ 
uofl  tfpYo  r0pu|j[pafizs|  y^pa^  cb*i&i  (os^p  ||«1.  j3io  ia  Parigi,  nel 
i3t3  in  ^ir^^K?^^  iicii  x4  di  Miixp  di^l  i3i4  ^^^  Parigi  di  uomo.  Mk 
s^  vogliau  «appc^rf^^  ^e  iq  qiiei  f  i»a^l<r'  aiwi  dimori^aM  di.  p^jpmaueu* 
%d  GQjQtiaua  u^li^  :  capitele  ddlfi  Frapcia  ^  ciò  veramea:U  bi0ugiiar4ib- 
be  cbe  gli  ^yverwrii  ii  pjavMwrp.  BoooMcia  oaa  «ca  haa  di  quei 
ricclU  fiorei\tix^i  mercatanti,  ch^  in  qt^  l«ippi  ieoevauo  apwta  cani: 
()i  cqiiu)ip]r^0  o^lie  princìf^U  Piagge,  dwe  la  ixier^atom  fiorìTU.  Me- 
dji^rp  a^eri^taftte,  iH>mi»  egli  ei>a,  poteva  trovar  ptò  alile. ii  viaggia- 
re, di  qPMidoiii  qaai)d0  per  io^aìeure  tranpoite  diei  generi  mmmst^ 
ciali,  cl)e  il  far  trpppo.lite^a^imoiia  in  uà  eatcaìiep  paeaeù  £  ae  ei^: 
era  per  lui  più  utt^,.  è^^  acceca  più  probabile  cbe  così  .fea«e.  Sorse 
mi  si>dii*à  cbe  io  precedo  looa  eougbieiture  4i  mera  possibilità*  Bft. 
non  aon  elleno  aUrisù  inerf  possibilità  te  asaerMoni  deg^vavversaci? 
Mi  si  dimostri  f:oii  i)ei«ezza  cbe  finocaccb  fi|  in  P&rigi  per  tptto 
Tanno  i3i3,  ed  io  cenfeaserò  di  buon  animo  qhe  quivi  è,  n^b  Giot- 
vanni.  Abbiam  veduto  la  cbiatiasiroa  dicbiaraasioiie,  ebe  si  trpva  nel 
Libro  della  Fiammetta.  AUorebè  ia  altre  opmt»  ik»  tnmame  akian 
hiogo  interpatrabile  in  p)ù  mantere,  ragion  vuote  ehe  quella  ai  sceK 
ga,  cbe  nqa  mette  un  autore  di  tai^to  senno  ^  di  talepil»  m  gran- 
de^ si  come  era  Giovanni,  in  eo<itradntoi>e  coift  ae  inedesicM;  A^  me 
pare  di  aver  soddisfatto  se  non  pte^amente,  almeao  per  quanto  bo 
potuto,  air  incarico ,  oh' io  m*  ew  in  prin<ìipie  addees»to.  Cbe-se  le 
fin  qui  espoalje  ragioni  avranno  la  aorte  d' iàcimtbarè  F^  approvai 
alone  de'  miei  dotti  Gotlegbi,  sere  ben  conVe«M  d'aver --potuto  li- 
vèndi^are  alla  Pattiar  la  nascita  d' on  ai  ghinde  SdrittoM. 
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Ida  ti  kaiHtitoMil  qteàt«  sl«i  aibtlibrt  noa  tacc^omàfidi io  scrive* 
re  coir  |>rdpl'iMIi  r  é'WafeieiaiAi<l  ^fcre  ift  alciya  di  lord  è  più  kftJK^alfile 
il  pMCCtto  ehe^lTèMtal^^  a  m#sraii^ra  die  radb  volte  i4kistraà^ro 
k  Iwo dMt/iiie^coa^ qti^ priocipii;  che  davano  dalla  tfatut^àctelno- 
ilro  iiiMllitto'(i)«  Quindi  tion  tolsero  s  fintracdare  le  cajgioui  ^  pei^ 
le  (}turH  Ib' voei^  ìkuproprìa  divengono,  uè  é'aceofdéro  à)>bastatiEa  dì 
^tito>  ftiomeiAo  sia  ad  uno  scrittore  K  aver  dgtioi:  nel  penìriérò^  che 
H  variar  delle  <;ostttman2re^  e  dell' oi^niotui  pud  kiolfò  nelle  favèlle. 
Ho  pensalo^  che  akoiiè  brevi 'coosidera^iorii  intornio  a  quésto  argb^ 
mento  pote^siem)  rialM^ir  no!ì  ing<>aVé  a  calòrd^  i  qiiàli  ^  a^vlsaiko  che 
dallo  studio  dell'  etbquetfóa  atfdtfr  mai  tion  debba  db^unlo  quello 
delia  filòsofta.  Tutte  le  nostre  idee  essettdocoilvposte^  e  alcune  dall' 
ahredifereimà)  soib"  in  pòchi  eleMeiiti,  àbbièd^ilaiaoi  onde  appaian 
distinte^  d^uti  segno  particolare':  or  qaet  vocabolo  che  le  distingue/ 
è  chiaftato  pi^oprio.  Ogni  parola  èbbi  per  chi  adòprolla  per  la  prima 
vblto'^  sia  fieì  favellare,  sia  nello' scrivere ,  un  significato  uiiico,  e  li- 

(i)  Jo  Don  pf  esamo  d*  airer  detto miJki  dcnooro  lo  questo  discòtso  òhe  per  com^ 
piacere  al  desidero  d*<^o  amico  fNCcio  di  pabtiliea  ragione:  ma  mi gtoyi il  moMiien- 
Urq  che  senza  risalire  ai  prìncipi i  ideologici  tutte  le  dispute  intornp  alle  verità 
più  Importanti  in  fatto  di  lingua  si  prolungano  air  infinito,  perchè  i  filiti  medesi- 
mi  «quulor  non-sieno  difeicussi  ed  ordinati  AiRa  ragionr,  non  fanno  scienza. 
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mìtato:  ma  V  arbitrio  1$  tistrif^g^erloj:  é  et  «mplferto  venne  nella 
ctetà  ^  allorché  questo  vocabolo  ammise  nel  corpo  dètb  favella.  Non 
vi  è  frall^  paaole).  e  (e  idef  sigpi^fateda  «àsè  nnA  i^sioiie  Inecessa- 
ria:  né  vi  fa,  né  pud  farsi  eterno  patto,  che  dal  suono  d'alcune  voci 
si  destino  mai  sempre  neir  animo  nostro  le  medesime  idee. 

Questo  coUegarsi  di  certe  percezioni  a  certe  parole  é  fruttò  d' a- 
bitudini  prese  ^n  d^U' infanzia,  a  fbraa  d' udiiie  in^occasioui  presso- 
c|iè  simili  ripetere  le  stesse  voci:  ma  ninno  si  trovd  in  cfrcostanzè 
perfettamente  uguali  a  quelle  d' un  altro,  allorché  nella  sua  mente 
stabili  il  senso  d*  una  parolai  È  per  questa  considerazion  manifesto, 
che  le  lingue  liauno  in  lor  medesime  un  principio  di  mutamento, 
anche. non  riguardando  a  quello  che  nasce  dal  variar  delFidee,  e 
dei  costumi,  dal  commercio,  e  particolarmente  dalle  conquiste,  al- 
lorché venuto  menò  T orgoglio  nel  vincitore,  e  l'odio  nel  vinto',  si 
fa  brutto  cambio  di  vizi,  e  dì  parole. Dichiarata  T impossibilità,  cbe 
queste  ritengano  il  loro  primo aigniicAto, ll^n  dàki^ta^iil'iffermafe^ 
<^be  il'  pregiò  dello  Scrìvere  boa  :propri$tà  $ol  eoM^uexolut,  che  sce^ 
glie  qu9Ì: vocaboli:^  ebe  il  jtaigliòrey  e  più  costante  uso.  appropiiè  a 
quelle  idee,  che  p^  em  intende  signifiycàre^  AlIrimóiU  Quintiliaiio 
non  fivrebhe  scritto,  dv  da  prppriètà  di  parole:  nasce  :€luavezxa  di 
^tile,  e  che:  n^l  difejbto  cóntrarip  a  qiftesta  pregio  cadMa  cotim>,  che 
ui^n  vocaboli  dall'  uso  remoli.  Jt  obscuriiasfit  etiam  verbis  ab  usu 
remqtisj  ut  si  qiàs  commeMarios  pontificumj  et  vetustisiimafoede^ 
ra  j  et  exoletos  scrutatus  afictates  j  id  ipnim  petat  ex  i\s  j  ut  <ime 
^'inde  contruxerit  non  inteìligatur.  Bis  enim  aliqui  famam  erudi* 
tionis  qffbctantj  ut  quaedam  soli  scire  videantur. 
\    Ma  Quintiliano,  biasimando  gli  amatori  di  viete,  e  ranci<le  pas- 
toie, approvar  per  questo  non  volle  queUa  consMetudine  .di  parlare, 
eh'  é  viziosa,  e  stimò  ufficiosi  buono  scrittore  T opporsi  alla. stolto^ 
di  coloro,  i  quali,  mentre  nuova  arte  sopra  ntiovo  uso  fondar  voglio- 
no ,  la  natura  dell'  arte  distruggono ,  e  quella  dell'  uso  mostrano  d' i- 
gnorare.  Credesi  per  alcuni,  che  l'etimologia  aiutata  dall'istoria,  e 
dair  arte  critica  basti  a  determinala^  il  senso  proprio  delle  parole  : 
quasiché  nella  natura  stessa  d' una  yoce  siavi  qualche  cosa  di  perma- 
nente ,  e  d' eterno ,  che  nou  possa  mai  andar  soggetto  a  nessuno  dei 
tanti  cambiamenti,  dai  quali  son  continuamente  agitati  i  «noi  usuali 
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fiignificati.  Io  noa,  comiiiqBffQ  qvea^  ind^igM^i ,  le  quali  come  iio|i& 
Quiatiliaiio:  -non  objstant  per  illas,  euniibif^^  sed^  ciraim  illas  ha/i^ 
re/i^i&u5;  ma  mi  giova  4' avvertire,  che, gU  uonuni,  considerando  le. 
cose  sotto  ajspetti  cosi  diversi,  trovarono  fra  queste  relazioni. coli 
inaspettate  che  V  intelletto  rimarrebbet  smarrito^  se  prendesse  a  in* 
«Testigare  in  una  parola  radicale  V  origine  dì  voci^  che  significano  ve* 
ramente  dissimili  obietti.  È  malagevole  inoltre  il  segjoxtar  gli  anda- 
menti dello  spìrito  umano^  perchè  nel  numaro  delle  percezioni  ori- 
ginate da  questi  obietti  può  ad  una;^  più  che  ad  un'  altra  riv(4gersi: 
e  allor  questa  nuova  idea  trae  seco  tutti  gli  accessori!^  clie  le  s^ou 
propri^  i  quali  possono  col  proceder  del  (empo  divenire  in  ques):jE) 
perceziofie  la  parte  principale* 

Quindi  avviene  cl]^ela  mente. umana  giunga  ad  ufio  scopq^  4|t 
verso  in.  lutto  da  quello ,\che  in  principio^  è  proposta ^  come.;^a(ò 
il  poeta  dei  filosofi  ^  T  Alighieri.     ... 

Perocché  r.aoAio  in  cui  pensier. rampolla 

Spvra  pe^ier^  da  se  dilunga  il  segno  ^  ^ 

Perchè  la  foga  V  un  dell'  altro,  iqaolla. 

Io  voglio  che  un  esempio  (ratto  dall'  opera  del  De  Bcosses  al 
mio  dire  acquisti  fede.  Si.  sembra  al  certo  segno  radicale  ^  esprei&io^ 
ne  dettata  dalla  natura  per  indicare  la  stabiUlà,;  interiezione  cl^  {à 
adopra  perchè  V  uom  cessi  da  ogqi  moto. 

Sì  notò  quindi  che  nel  numero  prodigioso  df^H  astri  della  notte 
quasi  tutti  rimaneafio  fissi  ^.  ed  immobili  nelle. stesse  parti  del  cieloj 
e  quegli  astri  si  chiamarono. ^js/^e,,  perchè  T  animo  nostro  tolse  ja 
riguardare  questa  particolarità  pìiittostpchè  un' altra  ^  siccome  es^ 
avrebbe  potuto.  Fin  qui  T espressione  vocale^  e  la  considerazione  del» 
la  mente. procedono  insieme:  ma  .ecco  che  l'uiia  dall'  altra  si  dipar^ 
te.  Parvero  le  stelle  esser  nell'  ìmnatensità  del  cielo  quasi  lucidi  plin- 
ti :  questa  apparenza  non  avea  alcuna  releadone  coli'  esser  elleno  fi^s^* 
Or  l'animo  preso  di  quest'apparenza^  dimentica  le  prime  idee^  e  os- 
servando che  la  pelle  d' ud  rettile  è  sparsa  in  alcun  luogo  di  mac* 
due  colorite  >  gli  diede  il  nome  dì  stellio*  Ma  ciò  è  nulla  :  si  fantasti- 
ca che  la  sua  pelle  sarebl^e  un'  eccellente  medicina,  e  si  giunge  a  ere-, 
dére,  eh'  égli  la  divori  invidia^^o  agli  uomini  questo  rimedio  (i)*  Ap* 
(0  Plm.HistjNat. 
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p«^giatt>  a  questa  eradefùsa  lalmi  si  avnsò  <ti  thhiniaf  stMUnaJUr 
quella  spezie  di  coutratlo  firodoletito,  col  quale  si  TMde  aoa  cosa  elie 
^ù  non  si  possiede.  Ecco  orni  quaKa  metamorfosi  di  parole^  io  cui 
il  segno  Radicale  di  stabilità  rtman  senpre^  quantunque  non  ^  tratti 
d'obietti  né  filasi^  né  cariati  tfi  più  cdori>  tna  sol  di  cose  che  iofan^ 
nano.  Cosi  V  amino  nósftro  petdé  di  tista  oghi  anakgb  y  e  tessendo 
la  storiti  dei  si^paificati  d*  un  tncab^o  col  tisalire  al  radicali^  pare  che 
ai  faccia  là  storia  dei  delinuneoti  ddlo  spirito  umano.  Saravvi  per 
arrèntùta  chi  contrasterà  al  De  Btosses  là  TOrìtà  di  quésta  etimoio* 
già  :  ìtia  egli  è  faor  di  dubbio^  cke  se  si  i^otessero  rifklracciave  le  pri-» 
tee  idee  cont^iute  in  certi  vocaboli  adoprati  jMeristabilire  nn^  opiitio^ 
ne,  non  vi  sarebbe  chi  non  rimanesse  merarigliatOi  seoprendo  tanta 
diversità  fralfe  idee  prime  ^  e  quelle  che  Stoltamente  gli  uomini -rice* 
Veroub ,  cetaae  sé  di  esse  fòsèem  cons^enaa.  II  perchè  In  notato^  che 
il  linguaggio  perpetua  gli  errori  come  la  verità^  «quando  una  h^ssa 
opinione  s' ìatrodueé  nella  deririzione  d'un  temno^^  par  che  vi  pon- 
gg  radici,  e  passi  quasi  retaggio  alla  poéterità  pè  lontana.  I  nomi  do* 
rano  più  delle  cose,  e  noi  seguitiamo  ad  usiAr  questi,  ancor  quando  si 
nega  ogni  fede  alle  idee  dalle  quali  derivano.  Chi  crede  fra  noi  all'  in^^ 
fluenza  degli  astri  sai  nostro  desino?  CNir  le  ywkiH^str^,  ufcenitfntB 
si  adopran  tuttora.  Forca  è  adanque  il  conlessare,  che  della  propri&«> 
tà  delle  voci  non  può  esser  maestra  Tetìmiologia,  ma  raso,  che  aok»  R 
può  rivelarci  quale  fra  l' idee  comprese  in  un  vocabolo  è  quella  che 
lo  sigtioreggia.  Né  questa  è  mia  aentenaa,  ma  dA  Tasso.  Propìe,  egli 
dice ,  son  quelle  voci ,  che  sigaoreggiaftio  la  coaa ,  che  sono  usate  <ca- 
knunemente  da  tutti  gli  abitatori  d' un  paese.  Quali  consegueaM  di- 
stendano da  qaeste  premesse,  io  noi  diro:  che  a  «e  non.piace  qcMA^ 
hi  fama  ,  che  viene  dal  contendere:  priego  whanto,  che  air  auKnrità 
di  tant^'uomo  atlendaa  coloro,  i  quali  ci  atcusano  di  ^oler  recare  a 
noi  tiitta  la  favella,  e  stabilire  nella  repubblica  detle  lettere  un'itfa- 
possibil  tirannide.  Basti  allo  scopo  che  mi  sono  proposto  il  riconosca 
re  che  il  tempo ,  e  T'oso  pongono  nei  vocaboli  idee  accessorie  pessBtt* 
ti  a  distruggere  la  principale,  e  die  quéste  idee  son  la  ragione,  per 
cui  in  una  favella^tu  cerchi  iiavano  sinonimi  peifetli,  i  qaa'H  sarebbe- 
ro due  lingue  in  una  lingua.  È  tanta  la  potenza  dell'uso,  che  quando 
dichiara  un  vocabolo  moderno  sinonimo  d'  un  antico^  viene  con  tal 
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sentaosa  quest'  altimo  a  rifiatare.  Etsendo  il  tempo  padre  4i  auovt 
idee,  e  da  queste  venendo  la  neceasità  or  d' aiterare,  or  d' accrescere 
la  lingua  >  chi  non  s' accorge  quanto  le  costumanze,  e  Topinioui  deb- 
bauo  cangiare  la  proprietà  delle  voci?  Riferirò  alcuni  esempi  del  po- 
ter di  queste  opinioni  sulle  proprietà  dei  vocaboli:  ma  di  e«^  istori* 
co  mi  professo,  e  non  giudice,  né  intendo  condannare,  o  approvare 
tante  idee,  che  in  ogni  tempo  i  miseri  mortali  baoiio  or  venerate 
col  terror  dello  schiavo,  or  calpestate  col  risentimento  del  liberto. 
Presso  i  latini  la  voce  superbia  viene  a  dire  talvolta  generosità,  ma- 
gnanimità {sume  mp$rbiam  quMsitam  mwith  dice  Oraaio):  ma 
la  nostra  religione,  giungendo  a  noi  in  spirito  d'umiltà,  spogliò  d'o- 
gni onesto  aignificato  qu^(fta  voce,  e  la  pose  fralla  denominaaione  dei 
Tiai  capitali,  (^ibligando  cosi  gV  Italiani  a  creare  il  vocialo  aite- 
ressa,  che  vale  forte  estimaaione  di  se,  che  procede  da  grandeasa  di 
^  animo  (i).  In  Occidente  Tidea  dell'  oscenità  accompagna  sempre  ogni 

'  vocabolo,  che  indichi  r unione  dei  due' sessi:  fra  i  musulmani,  ai 

^  quali  la  religione  vieta  l' uso  del  vino,  la  parola  Chera^he  significa 

questo  liquore,  non  ai  ode  proferire  dai  turchi  devoti,  sensa  che 
bramano  d' orrore.  Ognun  sa  in  quanto  odio  fosse  ai  Homani  la  voce 
dominus,  e  che  pur  estinta  la  repubblica,  quelli  Imperatori,  che  vot 
^  lero  fama  di  buofti ,  rìgettarotìo  questo  titolo  ^  come  d' Augusto  i  e  di 

^  Tiberìo  rajccanta  Svetowpf  Ma  crescendo  Tadulaaipne  que4to  nomo 

suonò  soUa  bocaa  é\  tatti.  £  a  che  non  sì  giunge 
-  Poscia  che  Costaot^Q  T  aqoila  volse 

'  Contro  il  corso  dtfl  ciel  eh'  eUa  seguio 

^  Dietro  r  antico  che  Lavinia  tolse  ? 

Il  nobile  orgoglio  dei  Romaui  già  contento  alla  realtà  della  pos- 
sansa  ne  abbandonava  le  ^uriiooiiia  e  la  fornaa  alla  vanità  de^i 
schiavi  d'Oriente;  maaolto  Costantino  della  virtù  si  perdo  ancora 
l'immagine ,  e  i  Romani  a  taota  viltà  roinarono ,  clue  tplaero  ad  i- 
mitare  la  fastosa  bàsseasa  degli  a^iatif  i  «ortolani  (a)^ 

GÌ'  Imperatori  d' Omote  a'  av^viaaroao  Bella  loro  t^rapoide  for« 


(0  Sono  parole  del  chiarissioio  sig.  Grassi,  il  cui  egregio  hnroro  ioterao ai  si* 
Donimi  ogni  generoso  Italiano  dee  bramar  di  Tederà  coatinoalo* 
(a)  Vedi  Oibbon. 
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seti  nata  di  poter  donare'  nei  titoli  ciò  che  in  essi  non  era  ,  virtù  esst-^' 
pere  ,  e  dallo  schiavo  seduto  sui  gradini  del  trono  fino  a  quellt ,  che 
dai  più  vili  esercizi  traevano  superbia ,  fu  stabilita  per  adoprare  il 
loro  nom^  una  gerarchia  y  che  non  si  recarono  a  vergogna  d'appel* 
lare  divina  ,  e  sacrilegio  fu  giudicato  il  trascurare  la  minima  di  que- 
ste cirimoriie.  Sit  tanquam  sacrilega  reus ^  qui' dwìna  praeceptoL 
neglexerit.  E  che  mai  erano  questi  precetti  divini  ?  Tutto  quello  che 
di  più  abietto  inventar  poteva  la  vanità  del  tiranno^  e  la  viltà  dello 
schiavo.  Allor  si  corruppe  la  proprietà  della  lingua  latina  ,  e  ricevè 
tanti  epiteti,  tante  frasi  che  Cicerone  non  avrebbe  inteso,  e  delle 
quali  si  sarebbe  Tiberio  medesimo  vergognato.  Allor  furon  trovati  i 
vocaboli  sincerìtaSj  gra\^itas  e  tanti  nomi  coi  quali,  come  dice-Luca- 
no  ,  mentimur  dominis.  Simil  mutamento  avvenne  in  Italia,  poiché 
Carlo  V.  vi  spense  ogni  avanzo  dell'  antiche  virtù,  e  lo  avverti  in 
una  sua  satira  V  Ariosto. 

Signor  dirò  ,  non  s' usa  più  fratello  , 

Pbicliè  la  vile  adulazion  spagnola 

Messo  ha  la  signoria  fìn  nel  bordello.  " 
Se  i  vocaboli  prèsso  tutte  la  udizioni  tralignano  confe  gli  uomini  ^ 
ed  banno  i  loro  destini ,  e  la  loro  fortuna  pure  ì  nomi ,  quanto  age- 
volmente adesso  non  avverrà ,  mentre  fra  noi  è  cosi  rapido  il  circo- 
lar deir  idee ,  ed  è  sfrenato  desiderio  di  novità  nel  pubblico  ,  amor 
di  fama  più  grande  che  buona  negli  autori ,  abbondanza  di  termini, 
ma  incertezza  di  significati ,  perchè  le  voci  sono  come  prisma ,  nel 
quale  tutte  le  opinioni  si  riflettono ,  e  più  facili  a  mutarsi  che  color 
d'erba 

Che  viene,  e  va ,  e  quei  la  discolora  / 

Per  cui  eir  esce  dalla  terra  acerba^ 

(  Dante J 
Soltanto  nei  popoli  fra  i  quali  la  civiltà  si  arresta ,  le  voci  difli* 
cil niente  divengono  impropie.  Fra  i  Giapponesi  presso  i  quali  il  Dai- 
ro  credeva ,  o  faceva  credere  che  non  vi  fossero  errori  pel/ suo  intel- 
letto, né  confini  per  la  sua  potenza,  durò  lungamente  la  proprietà 
della  favelja,  (;ioànon  vennero  a  modificarsi,  o  ad  alterarsi  quelle 
idee,  che  sono  umteiad  u&  vocabolo  dal  consenso  di  coloro,  che  par- 
lano una  lingua. 
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Ma  quantunque  né  ioTariabìle  ^  uè  uniforme  fermar  mai  si  possa 
il  ya]pre  d'una  parola  e  per  l' istabilità  naturale  allo  spirito  umano, 
e  pel  necessario  mutarsi  dei  nostri  costumi ,  e  delle  nostre  opinioni , 
non  siavi  chi  sitoltamenle  creda ^  potersi  il  geuio  oalivo  d'  una  lingua 
con  istranieri  ornamentit.coutaininare.  La  ragione  insegna ,  che  dal- 
la fantasia  ,  dal  clima.,  dal  grado  di  civiltà ,  da  quella  religione  clui 
sigfioreggia  la  mente  d' un  popolo  sì  forma  V  indole ,  o  la  proprietà 
che  voglia. dirsi  della  sua  favella.  Di  questa  verità%on  s'accorgono 
*  quelli  che  Omero  riprendona  per  non  aver  obliato  nelle  sue  narra?? 
zioni  nessun  minimo  particolare,  e  lodano  Virgilio^  perché^  sempre  da 
qhello  eh'  è  umile  nel  suo  gran  poema  rifugge^  e  veruna  bassezza  of- 
fende lo  splendore  della  sua  divina  Poesia.  Infatti  non  volendo  pur 
riguardare  air  età  diverse ,  nelle  quali  risserò  i  due  Poeti ,  egli  è  cer- 
to che  alcune  locuzioni  veggiamo  cosi  proprie  d'  una  lingua ,  che  in 
altra  &vella  dicevolmente  esser,  non  possono  trasportate.  È  la  lingua 
greca  molto  atta  all'  eepressione  d' ogni  minuta  cosa  :  a  questa  me- 
desìdaaa  espressione  inetta  è  la  latina ,  ma  di  grandezza  è  molto  più 
capace.  £  il  Tasso  osserva ,  che  la  nostra  lingua  in  ciò  s' assomiglia 
alla  madre ,  e  che  solamente  quel  divino  ingegno  dell'  Alighieri  po- 
tè ottenere  il  pregio  d'  una  grande  evidenza ,  non  cadendo  quasi 
mai  in  ba^zza,  e  senza  che  l'accurata  diligenza  di  descrivere  le  co- 
se.minulaoi^te  lo  Sgiccia  parer  meschino;  degnp  d'  essere  anche  in 
ciò  agguagliato  ad  Omero ,  e  principalissimo  anco  in  questa  parte , 
quanto  il  comporta  la  nostra  lingua.  Né  alcun  lume  di  buona  filosofia 
illustrò  le  menti  di  coloro ,  i  quali  anunirano  negli   scrittori  orien- 
tali certe. maniere  di  iÌEivellare  entusiastiche,  tante  pompe  di  stile. £ 
povertà  quello  eh'  essi  tengono  ricchezza  in  quelli  idiomi  :  lo  spirito 
di  quelle  nazioni  9on  avendo  che  poche  idee  astratte,  fu  costretto  di 
ricorrere  ad  immagini  npn  di  rado  grossolanamente  materiali  per 
significare  i  suoi  pensamenti.  Non  crebbe  precipitata  la  nostra  lette- 
ratura nell' insania  delio  stile  Ossia nesco,  se  qualche  saggio  avesse 
gridato:  lasciate  ai  barbari  quelle  strane  fantasie  figlie  d'  un  forte  in- 
ganno della  loro  mente.  Oserete  chiamar  timido  V  ingegno  dell  Ali- 
ghieri ?  Vedete  a  quanta  altezza  ei  giungesse  senza  scotere  il  freno 
della  ragione,  e  dell'arte.  Ma  T ammonire  dei  savi,  il  disinganno 


ebe  reca  V  esperìeaza  i  %  che  giovano  7  Or  che  più  V  Ossim  in^  lUàUa 
non  regna ,  abbiamo  noi  fatto  senno  ?  Quanti  6t  ftono  dìectpqili     di 
barbari  presuntuosi,  i  quali  Eschilo  a  Sofocle  antepongono  ^  il  Factor 
Fido  air  Amìnta,  e  tentando  strappare  V  Moro  immortale  alle  Teao^ 
rate  fronti  del  Metastasio ,  e  <iell'  Atfteri ,  raci:olge«ie  dai  trvril  dell' 
Italia  analeotUj  et  éfuid^id  ùanes  relitfu^runt  ^  e  spiegano  con  gra^ 
Tità  dalle  loro  cattedre  il  mostro  turchino  del  Gogi»?  £  m&  poten- 
do una  pssima  tl^teratura  esser  difesa  cbe  da  una  eattiM  fiUmofia  , 
le  strane^sse  dell'  ona  camminano  pfesso  quella  namne  di  pari  pa«« 
et)  cogli  errori  dell'  altra. 

Ma  sensa  muovere  intorno  ai  £itl  delle  nostre  lettere  pin  lunga 
querela  ^  dirò  clie  soltanto  la  proprietà  nello  scrivere  ci  trasporta 
in  messo  agli  obietti  che  ne  rappresenta ,  e  gli  crea  4i  nnoro  per  la 
fantasia;  onde  coli'  Alighieri  ad  esclamar  aiam  costretti  : 
Non  vide  me'  di  me  ohi  pide  U  9ere^ 

I  vocaboli  non  sono  che  immagini  dell' idee:  iin  termine  pro« 
prÌQ.  esprime  queste  intera  mente ,  un  meno  proprio  n<m  1#  sigiiiiea 
che  per  la  metà,  un  vocabolo  improprio  non  le  raj^resentai  me  le 
deforma.  Dalla  proprietà  soltanto  dipende  quel  rapido  coU^gsrsi 
dell'  idee  alle  parole ,  perchè  subito  che  nasce  il  ctmceCto,  nasce 
con  lui  una  certa  proprietà  di  parole  e  di  numeri,  cotta  qnale  dd[>- 
be  esser  vestito;  le  voci  non  sono  ministre  dell'intelletto,  e  intera 
pelri  dell'  animo  nostro  se  non  quando  traggono  la  loro  efficacia 
dall'uso,  perchè  dall'  abitudine  sola  deriva  Tniiione  più,  o  meno 
stretta  fralle  percezioni ,  e  le  parole.  È  savio  consiglio  V  eVttar  la 
parola  propria,  Tale  a  dir  quella  usata  ogni  volta  che  si  vuol  spo* 
gliare  un'idea  di  certa  macchia,  ch'ella  ha  contratto  legandosi  a 
idee  basse,  ridicole  e  contro  il  decoro.  Ugualmente  quando  con  idee 
accessorie  a  nobilitar  si  prende  un'  idea  comune  in  luogo  delP  espres- 
sione semplice  e  trita,  si  ricorre  air  artificio  della  metafora,  o  slh 
circonlocuzione.  Ma  pure  in  questo  caso  vuole  il  Tasso,  che  si  eleg- 
gano fralle  voci  traslate  quelle,  che  hanno  più  somiglianza  colle 
proprie.  E  queste  spezialmente  usi  chiunque  si  proponga  di  mo\^r 
gli  aflfetti,  giacché  vagliono  a  risvegliare  l'impressione  dell*  oggetto 
con  maravigliosa  rapidità.  Tutto  quello  che  è  congiunto  coli'  éspres- 
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cioiie  abituale  e  primiti»^  ùMie  soao  le  favola  della  lingua  ncUa 
i|ttale  ài  nasce  ^  giofa  a  questo  ^acopo  micabiinuBte.  Daiite  quando  in* 
trodofie  aloMio  a  pariame,  0011  sale  gli  fa  ifir  pamle^  ma  par  gli  dà 
gmAi  pnpi  :  e  questa  diligeste  fiarrasione  è  nelle  parti  poeliehe 
prineipaltaaisno  isfcrameato.  ila  cU  oaaeègnìrà  questo  pcegio  di  pw 
prietà  nelle  voci,  e  nello  stile?  Chiunque  userà  parole^  locuzioni  a« 
perte^  luminose^  delicate^  n(d>ilÌ9  da  tutti  intese^  da  molti  scritte^ 
€  parlate.  Allora  si  eviteranno  le  voci  nascose,  abiette,  ruvide  e  lan- 
guide; e  senza  imitare  F  audacia  dei  novatori,  sapremo  tenerci  u^ 
gualmente  lontani  dall'  affettazione,  la  quale  è  il  pessimo  fra  tutti  i 
vizi  deir  eloquenza,  perchè  mentre  gli  alMI  si  fuggono,  questo,  quasi 
fosse  pregio,  A  cerca.  Sia  lode  a  coloro,  che  imitando  nella  lettera* 
tura  il  consiglio  dei  politici ,  richiamarono  ai  suoi  prìncipii  la  no* 
atra  favella,  e  coi  precetti,  coir  esempio  ci  esortarono  allo  studio 
degli  aurei  antichi  scrittori:  ma  poniamo  cura  che  V  impeto  dell'  in- 
gegno non  rimanga  frenato  da  una  misera  diligenza,  e  i  nostri 
scritti  non  abbondino  di  quella  copiosa  loquacità,  onde  gli  stranieri 
meravigliati  dimandano,  come  si  possa  al  presente  ottener  fama  tra 
noi ,  senza  che  il  patrimonio  deir  ingegno  umano  a'  accresca  d' una 
sola  ideal  Siene  dunque  le  regole  quasi  freno,  die  corregge  destrier 
che  vaneggia,  non  catene  che  i  forti  ingegni  romperanno  mai  sem- 
pre, onde  percoterne  i  pedanti*  Non  di  rado  T  osservanza  divien 
superstizione,  e  le  menti  codarde^  chieggono  il  premio  dovuto  ai  ge- 
nerosi intelletti;  quasi  fosse  gran  vanto  il  non  cadere  in  colui,  che 
vilmente  suU'  orme  altrui  pone  mai  sempre  il  piede.  Certamente  fu 
solenne  errore  quello  dei  nostri  padri,  che  s' avvisarono  doversi  por 
mente  alle  cose  e  non  alle  parole ,  e  disgiungere  il  vero  da  ogni  pre- 
gio d*  eloquenza.  Ma  i  nostri  posteri,  che  voglio  sperar  più  saggi  di 
noi,  chiederanno  quale  utile  abbia  tratto  T  Italia  dalle  nostre  mise- 
re gare;  se  poche  pagine  del  Verri,  del  Beccheria,  del  Filangieri 
non  onorino  la  nostra  nazione  più  di  tanti  libri  simili  alle  battaglie 
del  Muzio ,  quantunque  negli  scritti  di  quei  valenti  filosofi  si  desi- 
deri la  purità  della  lingua.  Ma  i  loro  libri  invogliarono  gli  stranieri 
a  tradurgli,  e  mercè  di  essi  viva  si  mantenne,  e  si  accrebbe  presso 
tutte  le  colte  nazioni  la  fama  della  sapienza  politica  degl'  Italiani , 
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e,  quel  che  più  yale^  mtMì  errori  faroa  distrutli,  molte  lacrime  fu* 
rono  asciugate 9  mentre  adesso  le  nostre  dispute  fanno  phinger  la. 
ragione,  e  sorridere  i  nostri  nemici.  Deh  vergogniamoci  della  no- 
stra fama!  dA  per  dio  non  si  rimetta  in  fasce  il  senno  italia- 
no; quasiché  la  malignità  della  fortuna  sia  tanta  di  vietarci  studi 
migliori! 
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lon  rade  yelte  interviene  che,  nata  questione  ia  materia  pertinen» 
te  a  scienze  od  a  lettere,  e  questa  con  calar  grande  agitandosi,  sor^* 
ga  tale  di  sagace  mente  e  tranquilla ,  che  in  breve  dimostri  o  che 
ambedue  le  parti  han  torto,  o  che  sta  ugualmente  per  ambedue  la 
ragione.  Egli  è  però  raro,  se  nuovo  dir  non  si  voglia,  che  quei  che 
levisi  contro  altrui,  a  sostener  prenda  oon  ogni  maniera  d' argomenti 
V  opinione  medesima  che  questi  ha^ ià  con  ch^ire  parole,  e  da  non. 
indurre  in  equivoco,  manifestata*  ^ 

<  Qoesto  quasi  prodigio  avviene  ai  di  nostri.  Quattro  edizioiu  conn. 
pilarotto  i  nostri  maggiori  del  Vocabolario  della  lingua  toscana;  e 
nemmeno  neir  ultima  ,xhe  di  tanto  supera  le  anteriori  in  diligenza 
ed  in  mole ,  osarono  affermare ,  sé  ever  fatto  opera  perfetta  o  quasi 
perfetta  ;  ina  anzi  protestarono  solèunemeote  che  anch'  essa  molte 
^correzioni  desiderava,  e  molti  accrescimenti.    / 

Eredi  noi  «delle  massime  di  que'  valent'  uomini,  ugualmente  che 
deir  afltcio ,  pia  fiate  lo  stesso  tfbbiam  detto;  e  col  dar  pubblicdmenTtt 
t^  contezza  dei  lavori  itttmpresi  per  compilarne  edizione  pia  copiosa'*^ 
dimostrato  abbiamo,  che  ne  ha  il  fiitto  pienamente  convinti. 

Ciò  nondimeno  Mdìmxì  tutto  dì  rammentarci ,  quasi  per  noi  si 
n^sse,  questa  imperfezione  del  nostro  Vocabolario ,  e,  quello  che 
arrecar  può  meraviglia  maggiore,  ce  la  udiam  raAmeutare  con  rim*^ 
proveri  pieili  d'.acerbi^siiiìo  sdegno,  e  di  scurrili  motti  ed  ilUberuli  :* 
rimproveri,  che  movendo  dalla  superior  ^arte  d*  Italia^  rapidi  scor* 
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rono^  ed  echeggiano  girata  meo  t^^  e  à  siippòsto  Slsonor  iìo9tn>  e  dei 
nostri -maggiori,  fino  alF  estrema.  Ma  né  per  durare  e  crescere  ezian-r 
dio  di  siffatte  ingiurie  avverrà  vw,  che  la  pazienza  nostra  si  stan-^ 
chi,  e  la  moderazion  venga  meno  o  s' indeboIisc^F.  Ke  esorta  la  rive- 
i-enza  ai  discréti  uomini  e  disappassionati^  ch^  dì  per  se  soli  eono^ 
scuno  essersi  tant'  ira  destata  e  per  gelosia  di  dialetto  e  per  ricusa  di 
società  nell'opera  ddl  Vocabolario:  ricusa^ cui  ci  astrinse  ferma  per- 
suasione di  dover  soli  compier  T incarico  ciie  a  noi  soli  affida vasi^  é 
ricusa ,  che  accompagnarono  urbani  modi  e  cortesi  parole.  Ne  esorto 
pure  il  decoro  e  la  gravità  dell' Accademia  >  e  it  pubblico  vanitaggior 
eziandio^  cui  il  dover  vuole  che  sempre  inlemliamo.  Ed  in  vero  se 
at  giusto  sdegno  sciolto  volessimo  il  freno ^  córreremmo  perìcolo  di 
far  velo  all'  intelletto  nostro^  e  di  riguardar  pin  che  con  gli  sclùettì 
occhi. della  mente ^  con  gli  offuscati  della  pMstooe^  gir  scritti  dèi  doV 
tbsimi  avversari!  e  F opera  dei  nosiri  maggiori;  éosì  che  fn&  che 
iruol  ragione  severi  fossimo  ce/ primi,  e^ci  moairassinio  coTsecondi^ 
più  che  giustizia  chiede  ^  indulgenti.  E  ({uelli  e  questi  nellù  bilancia^ 
stessa  noi  voglìam  posti,  e  gli  uni  e  gli  altri  seguire  e  laudare  inguai» 
mente  ,  ove  ci  sembri  aver  con  saviesza  oprnrato»,,  e  liberamente  ab»^ 
bandoaare,  ove  si  giadichi  esser-* caduti  in  isbaglì;  uè  mai  venire  iia 
furore  pe'  falli  d' altrui  ;  ma  questi  perdonar  stmpve  alla  natia,  fhi^ 
kaza  detr  nman  gefiere^  cui  avverrà  che  altri  un  di  mostri  a^er  noi 
pure  sacrificata.  Al  che  si  riclnede  calma  di  tranquilla  animo  e  noiii 
ira.  Eld  aver  noi  questa  calma ^  poò  esserne  il  pubblico^  per  esperir- 
nen^o  che  gi^  ne  abbia  in  iatto^assiciirato. 

Fermatosi  in£itti^  die  nelle  adunanze  vuote  dell'  accademica  le^ 
sione  ^  nelle  quali  in  virtù  degli  Statuti  nostri  dee  specialmente  te»* 
nersi  discorso  di  materie  attinenti  al  Vocabólarìo^  sì  recassero*  cor* 
sezioni  e  osservaiioni  intorno  ut  niedfrsimo^  tratte  a  talento  dTognu^ 
no  o  da  esso  Vocabdario ,  o  dalle  opere  sn  di  questo  Mcenlemeule' 
stampate;  di  non  poche  di  tali  coìtrezioni  ed  osservazioni  ài  è  fàttd» 
lettura^  ed  esamef  e  iaciò^ ubbidita abbiara  ìmìIo  alle  augnata  voc» 
della  ragionasse  coà  questa  non  fallace  scorta  liberati  si  sono-i  mag^ 
giori  nostri  da  alcotio  di  quegli  errori^ di  che  loro  si  è  data  imputa^ 
aione,  ben  altri  se  ne  sono  in  essi  scoperti^  che  all'occhio  sfuggirò»^ 
no  dei  severissimi  ripcensori. 
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)t  1^  hilrajMpeM  eifMM  dei  Terfà  scritti  a  mano  y  cbe  può  tD  T#- 
«^mi:,  e  in  Special  mo4o  nella  città  nostra,  comptutainente  farai>  e 
^llTQTe.  prelibarsi  appena  ^  ci  ha  mòsso  a  tcigliere  dal  Vocaholario  al* 
-cune  voci ,  cbe  mai  non  ebbe  il  dialetto  oosti^,  e  ^oio  introdusse  ia 
^quel  tesoro  d  error  di  Iettai*,  o  deferenw  cieca  a  copiatore  itiesperto. 
Dato  si  è  pure  incominci^raeiàto  al  riscontro  degli  esempi  allegar 
ti  per  comprovasi  il  valor  dei  vocaboli;  e  ciò  colia  norma,  della 
quale  fu  citrovatore  Y  Accademico  Pollini,  come  più  Volte  per  me 
nnedesimo  è  stato  dettò.  I  qoali  esempi  si  dilatano  ove  il  senso  ne  a* 
aringa;  ^  abbreviasia  quando  vi  si  scofga  superfluità;  e  si  riducono 
iiempre,  ancorcbè  sian  privi  di  speciale  indicazione  >  alla  fe4e  p  alle 
pagine,  o  ad  altra  divisione  delle  stampe  migUori  o  dei  codici  pi^ 
Ml^icbi  ed  emendati,  <|uandu  naanchiuO  quelle^o. siano  guaste  o  scor- 

Né,  p^rcbe  atteso  siasi  nel  presente  anno  alle  correzioni  d^l  Yo» 
iebolario,  se  ne  seno  per  questo  trascnrati  gli  engumeoti.  Ha  avuto 
900  luogo  io  eksi  il  bel  seo^o  del  trecento  collo  spoglio  cbe  dei  Frutti 
dèlia  lingua  ba  a  questi  di  conApriuta  V  Arciconsolo  del  Furie.  Nuove 
iroci  di  scienza  ha  tratto  il  collega  Nesti  dalle  opere  fisico-mediche  del 
Vallisneri ,  e  nuòve  delle  Arti  del  disegno,  ed  esempi  a  confermarne 
aaaai  di  quelle,  cbe  furoo  senza  autorità  registrate  dai  vecchi  Accade* 
nici,  carato  ha  il  collega  Montalvi  dalle  Vite  del  Vasari*  Molto 
idi'  uopo  nostro  è  rtata  giovevole  per  le  cu^e  dell'  Accademico  Fiacchi 
r  Anatomia  del  Bellini,  scrittore,  cbe  ricco  essendo  d'ingegno,  e 
deir  indole  delia  nostra  gentile  favella  assai  conoscendosi,  e  frasi  e 
parole  créa  di  bellissima  impronta.  Il  terso  ed  elegante  Marcello  A- 
drianf  col  volgarizzainento  degli  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  non 
ha  guari  temjx»  venuto  in  luce,  somministrato  ha  buoni  materiali 
alt'  Accadf^ica  R^li,  die  ne  ha  in  questo  anno  iwominciato  e  cora^ 
piiato  la  speglio» 

Divenuta  sempre  piò  aoUecita  l' Accademia  delle  interpretazioni 
d' Antonj  Maria  Salvini ,  non  restò  unicamente  contenta  allo  spoglio 
che  di  quella  dell'  Iliade  segue  a  fare  l' Accademico  Bencini;  ma  de- 
siderò pure  che  d' altre  versioni  di  quel  grand'  nonao  s' imprendesse 
r  esame  (i).  Sceltisi  a  ciò  il  Vidgariezamente  degl'  Idillii  di  Teocrito, 
0)  V-P>«»  575.  seg,         • 


Hiiioditlo  della  Georgksa  di  VirgiliD^  e  (filel  éeXh  Pesca  e  della  Caccia 
d'Oppiano,  nUo  sppgUo  del  prifooN^  ka  dato«oni|imieiìtor Accademie» 
Ificcotitti ,  il  secMidb^  è  cura  deU'  Aceademieo  Fiacchi ,  eV  idlimo^  ^ 
del  Segretario;  Abboodantep  mesee  e  p^efwoh^rituej^ì  codk»dr  no^ 
atra  lingaa  da  qujBSli  ¥olg|arÌBaameiili  4A  SaìriM  ^  fanaaraie  io  nmm 
▼orbali ,  che  taoU  e  cosi  maestosa  brertia  daaoo  al  discorao,  ed  ia 
voci  composte  ;  le  qiMilt  per  aTventuni  si  giadicaso  cottCìrai  «i^Dd 
all^ifidolfe  del  dialetto  nostro^  pévcbè  ne  ha  esso  scaraesea  ,  O'  non 
-perchè  yer»aiefite,  e  quasi  al  kifito^  lojrici»i«  In  fiiljt»  Boasaràagerofe- 
il  persuadere  akroi,  cIie^8epiid»adiaptrarsila,paMfeoedtek^^ 
care  V  uceisere  d' noimiui^  bo»  possa  fot  eoi  Salvia»  ckìara«r9i  Meccarì» 
argicida  ,  e  chimem^ida  Belleroibiite^  daU' avere*  il  primo  speoti^ 
'Argo>  e  la  Chimer»  il  seeondo.  Fora»  no»  à  gpiurieea  di  questo  otihk 
Mento  la  lingua  nostra^ la  qual^  conio  cera,  atta  è  ad  ogni  forma^ 
perchè  negli  anticU  tempi  noà  tcadtofsm  r  nostri  èikìì^  greba  fav^elW 

Nemmeno  trascurale  si  sono^  y  etimologiei  L^  aceademioo  Ferrónl 
ne  hst  esibite  non  poche^  dJ  eglS^  ha  tratto  éàìV  arabo  e^daLgyecoy.trat^ 
tenendo^  pia  che  sali'  altre-,  su  qneHa  del  ▼«WtQ  MeestM»  Poìofaè- 
questo  è  vento  ebe  spira  di  nie«aK>>  atia  Tramontana  e  aLPoneaie>  #- 
dagli  antiebt  det^  era  ArgesUSj  egli  congettnra ,  cfae-poat^daipW 
loti  ifinanai  a  questa  voce  hi  Nk,  sigia  dip^oc  (mediusy  e  ptonanuiu* 
tasi  Y  una  <  Y  akraeohgiiiala mente  ^  ne»*  nascesse  il^  vooabuk>  mar^ 
gestes,  e  quindi  mag^estres  sl  niddoleimento  di  promwxia^^onde^^M»^ 
gestro  j,e  ii^nkiffio* jnae^ro>j^  tolta,  la.  g^  aeeondo  T  nse^  di  nostra 
lingua-. 

Sulla  lingna  pare  ^.  e  snglj  antichi  Testi  di  essa  ^  aggirale  si  aat» 
pfresso  che  tntte  le  lenioni  cbe  b^n  detto  gU  Ancadrmici  nelle  tawan 
te  adunanae  di  questo  anno;  jebfaene  concedano  gU  Statoti  nostri  U«- 
berta  d^'àrgomanto.  K  Aecadei^ico  FolUni^Jbe^endeii  parte  d^la  pre--» 
fazione  al  Governo  della  famiglia ,  Teato  a  penna  citato  di^!  Accaip- 
domici^  che  dà  qiiefioidel  Pand'olfini  è  diverso^  e  che  egli  vuol  dare- 
a  luce^  diseorse-ia  brere-  le^  ^eende-  di*  nostra  lingua^  e*  i  pngp e  h 
difetti  del  Tesero,  di  eaaa.  . 

Nate  le  lingae  in  povertà^  a  di  poi  fitte  ricche*,  ai  mantengonoi 
florido  sol  che  ferme  si  tengano»  le  regole^  ond'  eaae  acmp  creaoittta 
in  onore.  Si  oscurò^  la  latinaj,  e  poi  vEonnn  aaeno^perchòici^.iiaa  ebba^ 
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«i  a  cura.  Sai'  dlisorlHie 'dèlta  laitHia  nàcque  k>  nèalÀi/ die.  giuéaé 
«Ha  peifesioii^  Mi  leitipl'lli  D&ole,  del'ji^elrarca  e^del  Bodoaceto,  e» 
acàdde  nel  secolo  decimo  qmnto  y  in  citi  )•  iingne  greca  e  Ialina  A 
Hèdiarono  al  tutto  per  ^asé  Éòìt,  e  noA  col  fitte  eaboikio  dinurtite» 
nere  in  decòro  ed  accvekert  il  vrtgsra^  ti  qoale  anat  E»  a  balla  pe^ 
ila  trascerato:  ffMm  per&da^t^itti;  c^eboDiacritteai  il  eoltiwroat» 
SI  tiel  {Mancipio,  A  fiel  uamuo^  e  ni  nel  fioe  del.medeiMio^aecolo. 

MeUo  iperinare  del  aegaetiie^  A  Yarcbr,  il  Gdsa  ed  altri  ai  aibraa* 
#oiid  (M  ricMtdurre  ki  Itegoa  aU-anttco^apleiidore;  nxi'dovelt^  esA.iK» 
4i  mene  ditidiR*e  atlereeoi»  la  kliiia  rafieitodeiXielterati,^  pfeader 
artcbe  maltiere  Ialina  J^fcdiè  denm  maggiort  noale  veniasero,  ce»-' 
pilatDiio  gli  AceadMrid  ddik  Ck^Mca  U  VooalM^artei  attegando  cooie 
fondamenti  della  Ungila  }p  parole, e  gtt  esempi  tratti  dagli  acriUori 
de)  sétole  decimoterao  e  del  i^egMole,  in  iapccie  di  qoesto^  che*a  rai* 
gieneliail  notoe  di  secolo  d^oro.  Non  a' avtiaairoDio  perd  dba  mai 
aoD  poteastf  darsi  Ivegoad  aggìfunle;  aoat^ siceesie. addetto  di  sopra^, 
la  neteariift  ceafeisaeoo  di^^eate  d^i  crolla  clie  rfstanqpalromil: 
VooalJolario;  Se  akwii  dò  nom^^Rirrebbero  àminetiere^  altri  pw  r.op-» 
pesto  ifte^  convertono  in  lìceràa  la  libertà.  J^eocasi  àncbe  «eU'  adot^ 
tar  negli  scritti'qneHe  slorpìiatnre,  ebe  aoreote  vengono  dall^igno-; 
fanza^  dei  copiatori  ^  e  quei  TocabeU,  ohe  or  Fnso  non  TUole^  e  efae 
solo  debbono  persi  nel  Vocabolario,  e  ivi  dicbiasarsi,  perchè  D^aiov- 
tabe 41  investigar  le  origini  di  nostra  Ungna,  e  perchè  debbono  pò* 
iem  iDtenéare  q^mido  a'  inieonftrano  nei  Tesli  della  medesiflaa. 

Rispeito  alle  stoppia  tute  è  da  a  vverliire,  che  talvolta  hanno  origna» 
da  costante  uso  deg^r  antiebi  seinttòrr^i  qnab^  per  esenipio,  diaserijo^ 
tierì  per  £eiafiOj.  J9anf0$fer  peiw  jé^insok  Se'  non  che,,  preasnche  tÉtte 
«BaMngtiayj^  derivila  «a'  allea,. puÀdiasi^iEtocpiatiira  di  questa^ 
tflàpefoocbè  quas»  égni  voce  derivata  dìffwisee  dailn  orinale ,  ò.taoia 
e^ne  nel  cangianento  la  ragob  steasa»  Qneata  irregi^larilià  però  nen^ 
dee  mai  ripotarai  proveniente  da  ^eriore^  perchè  non  è  da  poterai 
«AiìAte  nelle  lingae^ièe  feraaate  aote  edf  aectesoiiite  dal  concorse  di 
dlTerae  caftan!»  Percaò*  neasùn^'anticai  voce,,  qnal  cb'  etta  sias^  dae.rìr 
iìitafe  il  VoeaUbviot  oodehndar  sidebbonai  Yoeabolarjsii,  che  il 
andamento  delU  grand-opera  massimamente  posero  negli  scrittori 
del  aeeokn d' oco^cbe  non  pnd  i^ai  et^decsi il  ppi laido j,. il  quale  ani- 


l7* 

eellim  ^  che  rìafcriMe.tt  atmlo  4f  ora  in  Brim»  Facile  ed  allp  an« 
tkbky  &  qndli  clie  fiorirtNid  Mi  prirnLtesipi  lieU'^m  ctììUmp* 

\Se  oeo  obe,  potè  il  FwoeUàqi,  ch0v«ompiJa^  il;4itiia&«iri(^4'^ 
lÌBgua  morta,  atfegiiaroiMléaiDÌcaBfiiliy#iiol^^oUn»oii^^ 
iUiy  ebe  il  fiicéano  d' n m  ▼MreotckU  peìcbà  Mn  iMMNWTa  fero  cbe  i 
gliere  come  foodàmento  tulli  gUraolidiiy  e  tiw  ffsc^b^dai  bnoui 
•eidLtori  di  tatti,  i  iMólié  He  ^iìl  sC.  avvi^affONa  essi  4i  HfaOT^gli  lotti 
oempr^si;  inai  uè  conSé$eUQUQle  onùB^tH^^M^oomm  ^a^ste,  e 
gjavi  a.Doi  l' abbandailsa  digli:  antìakl  esempi ,> nel .^fMiU;  rifwpte  è 
resseosa^ella  liogna*  Alcuni  vocaboli  bànoQ  iiaacame»bi<  oioéorao 
esempio;  I  e  co^  privi  vìmia  dell'  antica  dUaditeMa,  parabèi  V^Km^ 
balaniti  a  minò  iigtt  e^Atf»  »timeix>  nMggi^re  di  codifcit  ^  poi  vteio* 
so.  metodo  di  diatiibiMve  il  lavoM  per  le  lettere  deU'aUabeto  e  iumé 
per  Teati  ;  onde  anche  reiioe  ebe  alottoe*  lettele  più  ebe  la  altee  rinaa^ 
ues^fo  scarse,  ebe  eeeto  a  pwsone  toceatouo.mao  di  :  letica  soffila* 
reati.  Altri  errali  ba  la  Tavelsr  degli  j^teni  citati^  e  noo.paebi  aooo 
H^i  eaepipi  cbeei  iegiatiMie:«erwri  Jiati  ìb  gran  parte  dell'aver 
dovuto  i  Vocabolaristi  far  .eào  spesÉo».di  Testi  a  pernia» j. e /Mm  a^er 
potuto  adoperare  beUa  e  owralte  jediiéMii,  ooaaa  il  ctanpiiatore  del 
dizioBario  della  itDivssrsalev  latinità*  Peroiò  »è  mestieri  clfO/dei  eioitrt 
Testi  o  inediti  f  o  mal  editi  ^  si.  facdano  ornai  corrette  atampe*^ 

Tra'  mal  editi  è^ertamente  il  Tesotene  di  Ser  Snioetl»  Latiiu. 
Laonde  «tvisateai  è  il  Segretario  da  non  perder  Mopfra  in.praparare 
ilim. ristampa  di  esso  (i),  la  primi  parte  ^Ua  cui  preiaaiooe^  .toc* 
eàta*  a  lui  la  volta  del  leggere,  sottopose  al  giudizio  dai  suoi  dgAti  col-« 
leghi;  Fatta  in,  questo  aeritto  brevemente  .parola  delle  oerrottissioie 
edUabni  del  Teàpp^ttf^  e  dei  oxlici  £orentÌJii^  ebe  aàpo  oorjRsa  al 
aOa Testo, paasa  ai  parlicolarì^delhi  v^ita ^li iBrunelto,  ^Mfove  «oae.di^ 
<5^fido  intorno  a  lai>  e  correggendo  errofi  di  qnei  ebe  V  beano  ffffia 
éedttto,  /^    *        .  .  .   .  .    . 

<Se  è  noto ,  testimooiaifdidD  Gio^atiai  ViHani  ^  c^.  morti  Bnmet*.  ' 
te  liei  13949  ignoto  è  ^perCi  l-anno'deUa  oaacila*di'hu..Si  <;jDfigettori;. 
che  avvenisse  Questa  verso>iI  iaBo.  Ma  pensando  il  Segretario cbeal» 
•     .      <  •  ,       ...».•..-... 

(I)  Q0S8U  rìftatnpii  fu. fiACa  in  flr«tise'nerj8a4^'  :     -   •    "  - 


é^  ter  qoMi^l*  lrttMtt»WMid  jaFtéatir^  0 tàèr  Ai  «M'«ai»y  ffrttii  (ww 

1^  qoaM  Tcecbio ,  opin»  eh'  egK  iiMcaBa»'Ì9l»MO'^.i>aD  Se.  gfi  » 
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^  Bnntitot*'' >-  '    .-:!.•...  i-  ?*-.  •   ,u  •  .!.•,,..!/. 


>^i^gMilo'Ì  ditola  «ecofi-foMg^  '> 

die  Bfmii^t«9%iitori«se  irfuntfc  rf^iteotiMipo;  ma  A  eh'  èi  ì^aBeane^^» 
^  ^t#  emuAé  9àmiè  ancor  ^aìie^  «  prima  «k'  éi  fBmumì  mano  uA 

Bìtìm  6onìmeà&»  -*    -^    • 

«^BiMiteB-BivAcfta;'         *.-.'  u^::  ■ . 

Se  fosse  pien0pmwln^0  amando,  ^ 

yoitfcè egire ptopri^ d^ ogniben  ftHomiiiiM If  cfeiadeiiiiiB'> e ftrfrc^' 

gK  ^  pirrcbè  kf  Mf^  fetmxié ,9^ncwtììè  gmniewt  a^aasatA  etìiy  prt^^* 
^'  ìnogbWi  loM  gicnmi/e pia  tatidt  dftHtt  óMCe  mm  «xdte. 

-  Bétto  è  aò^prt')  chtt  Bnnkttta  ^  ff^k»  FhlMiMr  nel  i^0ò»/  Scmw) 
'^  9  lbce»e«ìó' Mi  ^SomfUlo'alla  filvma  'CdntaMÀlià  > >€  aftri  tt  rìpif^ra^ 

Bo  di  pot  ^  dk'  ei  vi  aifcdd  percbè'  accusfiio  A'  falsità  inMe  awtntì  ri^ 

a  M^o;  Ma  «ilttir  ehè  non  può  lAai  'credéM  eke  alctNMv  preferii^  vogli»' 

^  F  infamn  alla  sckktta  eotifM»\Miè  #  no  «Arore  y  ónde  "pod^  da  ^pietfe 

•after  libero ,  noto  è  per  la  tealimcNHanaa  CK  esao  Brofiietto  e  del  Ma* 
tiaphìi  ,  cbe  e^^i ,  fiilta  p^r oadbie^dyi'GkMÌMIie4li  PiMÌea^  eoa  amba^ 
aèkCà  ad'ìMbiMo  vè'di  €aMìg;lié^  ^tortiirt(r  m  i^ìna  ^  da  ^eaU  fitg^' 
fi  eoa  gK  aliti  a«idft>  eke  fbui  Ihróno^fti  OUbettai  »^M(mle  Aperti* 
Uìii  4.  di  àettettface  del  detto  afilla  t^Hio^;  ...i    :.-     ^ 

^   £iìioto'ebe»iVaoei»icriiB9eiiT^ 
^  e  pfOTa  "ilStgraiaiì»'  iielki  ytéSàsSbAM,  dH  éifr  c«  ai  dà  raggoaglki^  eb» 
Iti  compeaé  inifr  fi  Tea^yreteò.  *       •        « 

'  MUt  1 2BgAl  troirìimo  gièr^atittìlto'  ior  patt^  f  né*  vi  è  argomeot- 
te  per  crtdétéy  die  d^  eaéa  pie  ai  pariiaéé;  Dopo  quesM  iemjto  soBh 
maenio  OtAte^e  dirpoteabbeat  a&icbe  <&iìdo  Ga? akaiiti^.  ae  idlf  au^ 
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toiità  dal  cMsnaeétgH  scrittori,  dw  todfttini»otwiit  «Uitr  pro- 

ijtt^  potesse  eiiBoaitieiitodafertrii.  -.r. -, 

*^    ttori^^  com'  è  detU^j  iiM  Fiteaie  «el  1394  /^  «Ui^  a«fMdtaim JDella 
chiesa  di  S.  liairie  Maggiore  ^  dandone  argomeiitoiiiia  coloonocM»    i- 
serisioiie  testò  ricollocato  JMl^chidotfodi  ossa  eliiesa4Ìs.jfiial  eaioaiia 
eredesi  da  tiiltt  aver  già  aosleiiuto  il  cassone  dostiaoto  a  conteaer   le 
ossa  di  Branetto.  Ma  ciò- è  maoifosto  «rcoref  |)eit|cob&  le  cokotiie^ 
cfae^oervono  di  sool^^alle  arche  iMCliiali^  tono  tropfiorpià  ^ieeole 
che  aoa  è  nfneMà;  nò  v'  ha  esempiQ  che  in  osse  si  leggo^Ow  fiMirlri  /- 
s^rVaioai^che  semfre  sf  incisero  nel  s^reo&igo*  So  «90»  se  nevfsfsnno 
in  colonne,  appartengono  queste  a  cappelle  o  loggiida^cK  aAtìdii  oe^ 
polmarì ,  e  •nia9tra»9  cM  vi^no  di'esn».  stofitn»  lo  fsmm.  do)  doinnto* 
Di  questo  genere  à^^ertemenke  la  colonnelta,  ia;chO'è  incisi^  il  aonoo, 
di  Brunetto.         4p    ,  - . 

Spedito  da  questi  paHioolari  ddlo.vita  e  éAkL  naorte di  Ini,  ocen- 
de  il  Spreterò  a  par)a«a^det  meritilo  dei  fiiil  d"  osso  modesiniOy  fa- 
cendogli scorto  il  notissinio  passo  di  Gnovanni  Villam,  nel;  quale  è 
detto  inaenie  gran  filosofia.  0  seostpo  noe^to  in  lottocica  e  j^  d%roo- 
sare  i  Fiorenjlini  e  latti  scorti  ift  ben  parlilo  oìn  sa^/aeg3|pero;la  Be-. 
pnhhlifea  secoodo  ia  politksa*  U  foal*  passo^,  quasi  «poeuésudulo  a^:  co- 
mehtaiv»,  ór.ceìEi  antorftà  d'altri  seriMbri, or  eoa  ragiona w»ati,  ilio- 
atra  ed  afforsa» 

.    Si  vuole  die  jjSrunotto  fosi^  astretego  e  fiicesse  a  Danto  la  nativi- 
tà :  io.  che  si  deduce  daÌ4Migu^iti  versi  del  iS^"^  deU'lnft|tto:v 
Ed  ef^i  a^me :  se  ìh  s9gHi 4»a  siìtta, 
Nfpn  pu^ifaHiti»  mglorimo  por». 

Ma  questo  terzetto  di'  Iknte  cortamente  non  fo.inlosoM  Inftftti  e  ^1 
connessione  osser  può  mai  tra  lesteUa,  chetai,  suppongft  Oferaroto 
influenza  o  dominio  sul  di  natele  di  alcuno:,  e  il  gingner  d^  esso  me- 
d^mn  fotieeicieiiteJn  poeto  ?  La  troi^eaetn  sob^  quando Abhioiii  per 
£4^-019.^  che  DiMiO^ ,  derivaliela  mtfafora  dalle  stidle  «  che  ^irfouHli  ' 
guUla  ai  nocchieri.  Se  tu  ,  o  Dante ,  dico  a  lui  Brunello^ {as|^iiffi  la 
stoib  9  che  il  cì^lp  ti  mostrs.^  porcile -tu  VahiNS.  f9  ilcorto  :<lil'Jtto 
ca>aimno ,  ,aan  paq  niaii^sire',  chp  tu  non  giungo,  piiosporo  al»  porto. 
C^  ^:  c^tivei^ai  coti  lo  #t(idio  e.  la  .^n^tazinas^ J!  ¥i0ff IM^  M^^ 


k  divikia  Provvidenza  t' ha  fatto  donò ,  te  ne  verrà  somma  gloria. 
ep^        La  quale  interpretazione  favwita  è  dal  versa  che  seguita: 
ol^  Se  ben  mi  aocord  nella  nta  betta; 

«^  giacdbè  valendo  il  verbo  oùoorgàrsi  y  venire  al  conoscimento  J^una^ 
,  ^  c/osa  cotta  cònghiettura  d*  un*  altra  j  bene  esso  n  adopera  in  parlan-^ 
.  L  do  di  alcnno ,  che  esaminata  V  indole  d' altrui ,  preveda  dover  egli 

)  salire  in  fama  ;  e  male  si  oserebbe  trattandosi  d' astrologo ,  il  quale 

,  sdegna  congetturare  ^  ma  osa  impudentemente  spacciar  per  vere  le 

stolte  sue  predidoni. 

AvreU)e  eaiandio  voluto  il  Segretario  poter  difender  Brunetto  dall - 
accuae>  die  gli  dà  l' Aligfaieri,  di  violento  contra  natura.  Ma  non  poteva 
farlo  <he  in  onta  alla  critica  e  alla  ragitme.  Dovea  dire  y  come  gli  aL 
tri  han  detto,  che  Guelfo  Brunetto  e  Dante  essendo GhibeUino,  que- 
sti pose  quello  fra'  rei  di  tanta  scelleratezza  per  odio  di  parte.  Ma  ta- 
luno allora  opposto  gli  avrebbe ,  che  ninn  odio  traspare  in  Dante ,  il 
quale  a  Brunetto  che  amoroso  e  con  lòde  gli  parla ,  amoroso  V  con  lo- 
^  dfi  risponde  : 

Sè/osse  pieno  tutto  *l  mio  dimando,  ^ 
^'  Rhposi  io  luij  poi  non  sareste  ancora 

i  Dett*  umana  natura  posto  in  bando: 

w  Che  in  la  mente  m' Sfitta,  ed  or  m' accora 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  i/éi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
Ali  'nsegnavate  come  Vuom  s* eterna: 
E  quant'  io  Vabbo  in  grado,  mentre  io  vivo 
Conpienj  che  néttaMngua  mia  si  soerna. 
Ciò  che  narrate  di  ano  corso  scrivo, 
E  serbelo  a  ckiosat  con  altro  testo 
A  donna,  che  7  saprà,  s*  a  lei  arrivo. 
Di  pot  gli  si  saria  rammentata  Tautorevi^  testimonianza  di  Giovanni 
Villani >  il  quale  dice  che  Brunetto^  mondano  uomo;  e  quella  del 
JLatini  medesimo  >  che' di  se  lo  stesso  afferma  nel  Tesoretto. 

Relativa  pure  a  nuova  edizione  di  Testadi  lingua  fu  la  prosa  che 
disse  r  Accademico  Baldelli.  Questo  Testo  è  il  Milione  di  Marco  Po* 
lo;  ed  egli  ne  seguitò  la  storia,  che  avea  anche  per  addiètro  fatto  argo- 
mento di  sue  legioni  accademiche.  Trattò  in  questa  degli  scopri mea- 
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ti  dm  viaggiatori  italidili^  e  principalniente  £  qivtlii'dd  secolo  éeo» 
mo  terzo  innaiisi  ai  TÌaggt  dei  P^ilf!  e  ac^rlé  tAaHé  notine  geo^^nifidie 
recate  in  Europa  da  Plano  Carpidi  y  dNil  RiibruqitMi ,  é  àA  Plaotsferio 
pubblicate  da  MaHti  SàfiilMi^^  atabill  T  atanmiiteiito  èrtle-  acbipcrCìe 
«If  erictoM  e  al  fnezsodi  dell'  Aaia^  non  melia  ehé-  in  Affrica^  fMm 
da  es^  Ftoli.  Dii^dè  dell'  inttietiza ,  die  ebbe  ft  Bi4li9iie  atttk»  rtafii)i>^ 
itieiMid  delle  mifiMotii  GambalfeeMi  ^  neri  ta«eadd  dèi'mieMMitfrii  pia 
eAéki'y  óofué  pttk*e  mila  propagarioiie  dei  traflki  degt^  Ita^oi  in  ih 
aia 9  recando,  come  nobile  documento,  il  Diario  del  fiorebCiflo  BiP 
diiéei  Ptsgolotti,  e  dando  cotitesaa  della  via  daf  aej^uirai  dalia  Ttaoa 
al  Gatiiie».  Discorse  le  vicende  asiatiche,  cbe  distrussero  fe  Mlamofti 
cooitiiereikti  dei^Enropa  edelf  Asia,  cagioaafe  prioeipalMéilte dàl- 
ie guerre  omli  dei  Gengiscani,  daHa  caduta  del  loro  impero,  dalle 
guerre  e  eòii^èfte^  di  TameirkiM»  OsMrvò  che  pochi  viaggiatori  eu- 
ropei si'  recailotio  di  quei  ténapr  iti  Asia;  che  ogni  tnrfScodr  spesierìa 
fu  rivolto  air- Egitto;  che  d(^  il  pronto  aicidgltm#frtbdell^  impero  di 
Tamerlano  i  Turchi  ressero  con  ignoraiìza  e  crudeltà  lo  stato  potente 
da  loro  fondato:  onde  pia  crebbe  la  difficoUir  dr  portarsi  in  Asia;  che 
baluardo  deli'  Asia  contro  di  lOfo  Ai  il  nuovo  imperio  di  Rescum 
Gassan  capo  di  Turcoinaimi,  il  quale  ridnsse  a  oìAedienaa  la  Persia 
e  le  Provincie  adiacenti;  e  che  i  Veneziani* per  (bftaarrtiftà  léga  con- 
tro rOttoroanno,  spedirono  yarfi  atnbàsefatori ,  I  qiiali  trattarono 
delle  cose  asiatiche  e  della  geografia  :  uniche  rriasionr  che  di  quella 
contrada  si  avessero  in  Italia  nel  secolo  decimo  quinto,  se  quella  si 
eccettui  di  Niccolò  Gont1\  Parlò  pure  deH'  estensione  dei  viaggi  del 
Conti,  e  delle  scoperte  di  lui;  e  condiìttse,'  che  pavagMKile  le  rehi- 
aioni  dei  viaggiatori  dell'  etk  di  nsesao,  eh^  precedettero  quella  del 
Polo,  e  le  posteriori,  il  fkfilióne  si  mantiene  il  primélo  su» tétte  leallre 
per  importanza  dì  fatti,  e  di  cose /per  esattezza  ed  acutestea  di  osser- 
vaaioni  e  per  vastità  di  sceperle. 

La  Tavola  degli  autori  che  sono  per  Testi  di  lingua  cUsaìJii  nel 'no- 
stro Vocabolario  porse  materia  di  legione  ad'  Arciconsolo  del  Furia.. 
Avendo  egli  in  questa  premesso  che  la  detta  Tavotsi  non  è  priva  d* 
errori ,  prese,  in  faggio  ed  esempio  di  sua  proposizione,  a  parbre 
del  Trattalo  dei  peccati  mortali;  libro,  ehe  i  vocabolaristi  pongono 
tra  quelli  che  non  han  nome  d-  autore,  Eéso  è  opera  dì  Frate'li(>iseii<^ 
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Ql^ /^       «0  cbmeflicaiiOi  firaooese  di  irnsiotte»  e  confeisore  del  re  Filippa 
^  ^  '        terzo»  Scriiselo  cfli  a  peUaioiie  di  questo  noiaoarca^.  e  fia  dal  fraa* 
crae  «ente  ael  vcdgar  oostro  da  Sem  Zocehero  BeoaveiiaL  Coiitie* 
ae  una  apiegasione  o^dichiarastoBe  della  StoUmia  crialiana  diiriaa  ia 
^        sedici  «apitoU;  alconi  titoli  dei^i^alt^  indicatìi  aepavataiiMite  oe^la 
!  Tavi4a  dei  Testi  di  lingua,:  crediAi  fittxmo  aUrettaote  opei^p  tra  se 

V  w  ^àiiìnìe.  Già  prosatosi  dall' Aesademsca,  passa  egU  a  parlara  di  isp^eOl 

^         esempi,  cbe  cititi  andi'  fiisi  cowàM  spattenti  al  TrMtuto  dei  peccati 
^^  mortali,  tu  f«eAo  poi  ooa  ai  inovatio.  Ha  egUvScoperto,  apparteiens 

^  ^  al  Confassiooale  velgare,  o  Specchio  dì  ceaciefuta  deli'  Arcivesceve 

^  ^^         S.  Autemno;  e  ti  &  chiaro  per  le  fm^e^  di  fiitto,  jcbe  oe  addiice*  Ot* 
l?'^  serra  poi,<keaeiihese  ooa  sia  in  geoerab  da.far  gi^fi  cwuttOy.jrU 

^^F^  spetto  alla  tiogva ,  degli  attittosi  del  aacole  XY,  p»re  sono  da  ecoet* 

^p^  tuarsi  quelli,  ohe  nati  «iaUeTatiiiel  cadane  del  decimo. quarto^  fio- 

oii$,  rìrouo  nel  pruicipiodd  segneate;  taa'  qua!  dee  ppdi  S»  AatOttiBOy 

^^  e  quelli  eaiawfio ,  che  ist  qveato  aaedesinio  sfleolo  iSoUéy w  ai  4<yppe- 

%  Tu  dalla  folla  dégl'  nicoUi  scrittori;  come  jl  JMoDb^aiagao,^ìl  Bel* 

ìk  cari,  il  MagDJfioe  lioreiize,  e  aopra  tutti  il  Vekzumù.  lì  perchè,  oai^ 

dì  Se  ritan  ledei  Teo^i  Accademici,  che  faanoo  allegato  Bel  Voddielarip 

9  il  ^  voci  tnMe  dalle  epeee  di  Uro»  Gaagottarsode  poi  ,.che  i  Vocebelari-' 

tk  sii»  i  m"^^  «Matrspreiio  d'igiioraae  radere. del  Ceii£esiMeeele>  ^do^ 

L-ix  perasaero  «]i«osilÌQe  aneninc^  jceade  a  pariave  di  somìgGaalà  oeuia- 

jj  ;^  sioni  d^  antichi  teasociitort ,  e  dagli  .^gU  da  lerp  pumiapssi  »eir 

attnhiuK  a  fiale  vn'  opaaa  ^  che  psuate  mai  f  ti  appartieae.  Del  ohe  re* 
ciati  gli  «aeaqaychaada il a«a  4ire  eeUa  Mtiaia»  che  dal  emepfwi* 
mento- poetico  che  lacamiacta:  Htummio  ùon  penMr  pttr  um  ko^ 
sckettOj  è  aiftoca  FraBCe  fiaochattl,  jd  omo  Ugelioo>d'  Au^  dalla  fk^ 
miglia  Uhaldiai  di  Faeaea,  cfme  ha.h»  ZiUali  aeaaa.  alena t anda- 
mento opinato,  e  dop'  eaaa  il  OtaKarnheoi  ed  il  'Qoadrio,  e  jUtima- 
mente  il  Conte  ParticarL 

lovalsa  opinione  niapeUe  al  iunge  di  CMcita  di.  Giovapiai  0oc- 
caccio  a  oenTnlar  preae  rA^scademice,  Fiacchi.,  j^^Mtaiftdo  che  «en  in 
Parigi,  coma  pe'  ptà^i  estiasa, aaJQu  pertoriito,  ma  si  iu  Fieeiiza.  Il 
Petrarca ,  che  nacque  il  di  ao  JUiglio  del  i3o4r  afferma  di  aver  pre- 
ceduto di  nove  anni  il  nascimento  del  Proaator  certaldese.,  Adunq^ie 
Teima  questi  al  monda  intorno  alle  aaetà  idei  i3i3«  TestimuMia  un 
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dMomeato  delie  nostre  RHormagioni,  che  Boocaoda  padre dèfiiwàn- 
dì  Del  M  ottobre  i3i8  ebitay»  da  quattro  e  piik  emù  io  una  caaa  po- 
sta in  Yia  S.  Maria  ^  da  se  compmata  ;  quando  cioè  esso  Oievaam  piK 
teva  appena  contare  un  anno.  Atteso  pertanto  la  lunghezza  e  il  disa- 
stro del  viaggio  da  Parigi  a  Firenae^  die  alloca  farnon'poteast  che  a 
cavallo  >  convien  dire^  che  Giovaiini  nasoasse  in  JF^irenae  e  non  in 
Parigi^  come  sì  t^ede.  Il  Gherardi  nella  soa  maaoM»J|ta  Villeg- 
giatura di  Maiano  opina  eh' ei  venisse  a  hice  neUa  interna  villa  di 
Goiiiignanp^  e  lo  arguisce  dalla  pre^leaiene  da  hii  mostrata  per  le 
colline  di  Fiesole.  Ma  V  a&tto  ad  un  luogo  ha  origine^  non  che  dall' 
avervi  sortito  i  natali^  ma  fi^rse  assai  jhù  dall' avervi  passato  gran 
parte  dei  primi  anni.  Con  maggior  sicnresca  può  dirsi  >  che  Giovane 
ni  nascesse  io  Firenze;  pur  che  però  si  escluda  V  opinione  del  Salvi- 
mi che  il  vuol  nato  al  posaoToscauelli  in  ima  cesarla  quale  è  amai 
cerlOi  che  acquistala  fii  dal  padre  di  Giovanni  nel  i333. 

Giovanni  fu  vago  di  dipinger  se  nelle  eue  opare.  Più  che  altrove 
si  è  di  ciò  compiaciuto  nella  Fiammetta  nascondendo  se  in  Panfilo  ; 
non  sì  fefò  che  non  mesodasse  col  vero  le  pure  imraaginteioni  di 
sua  fentasia.  Ora  in  questo  libro  si  dice,  che  Paofib  partendosi  dall', 
amata  donna  torna^nella  più  nobile  città  d' Eltraria;  che  il  cammino, 
per  andarvi  è  lungo  e  malagevole;  e  che  un  viaggiaci  >wale  d-  intor- 
no a  otto  di.  Siccome  si  sa  eh'  ei  dovea  partirsi  da  Napoli;  €o»l  è  ma- 
nifesto, che  di  là  recavasi  a  Finnae:  della  qnal  città  dica  Giovanni 
nel  Cemento  a  Dante,  che  essa  tanta  sopra  ogni  altra  di  .Toscana  è 
eminente,  quanto  è  il  eapo  sfibra  gli  altri  aaatthri.  del  corpo.  Or 
questa  città  è  detta  in  altra  parte  della  Fianametta  il  luogo^  ove  oac* 
que  Giovanni.  „  Certo,  narra  ivi  la  Fiammetta  d' aver  detto  a  Pan- 
„  filo  in  sulla  dipartenssa  di  lui,  assai  più  poteiiti  ragioni  isono  le  già 
„  dette  da  dover  seguire ,  e  da  rimanersi ,  considerando  ancora  duve 
„  tu  vadi:  che  posto  che  colà  vada  ove  na^cesli^  luogo  juaturalmeate 
„  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciascheduno;  nondimeno ,  per  quel  che 
„  io  abbia  già  da  te  udito,  ^li  ti  e  per  accidente  noioso.  Perciocché  ^ 
„  siccome  tu  medesimo  già  dicesti,^  tua  città  è  piena  di  voci.pom- 

,,  pose,  e  di  pusillanimi  fatti ...  e  tutta  in  arme  ed  in  guerra 

„  £  quella  che  di  lasciar  t' apparecchi,  so  che  conosci  lieta,  pacifica, 
,^  abbondevole,  magnifica  e  sotto  ad  un  salo  re.  „  .  Okne*  alT  essere 
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4tt£cate  ia  questo  luogo  palesaoM^to  la  città  <di  Napoli  e^àiFiteum, 
vi  «i  ttoTMio  le  oiaervàluli  parok  :  posto  che  colà  i^ada  ope  nascesti  ; 
U  quii  paride  rtmeoM  in  bocca  dello  scritiope  equivalgono  a  queste: 
io  naci^i  in  Firenze» 

^  Uè  dei  soli  nomim^  viToti  nei  tempi  tbti  nostri  lontani^  avvenutor 
è  che  siasi  aviita* falsa  opinione  sol  luogo  del  lor  nascimento:  ve  n'  iia 
esempio  «ùaiidia  in  jm  «isigne.  lelt^ato,  nella  cui  morte  lece>  or  vel« 
gè  ranno  duodecimo /irrepataUile  perdita  la  città  nostra/ PariaiM 
intèndo  delcdbbre  Archeologo  ah*  .Luigi  Laan,  di  cui^  per  supplire 
ad  impedito  Àccadenùcoy  il  Segretario  Jiease  V  ekgto  (i).  Nacque  e§^i. 
in  Treia  e  non  in  fifanVdmo^  comecradeasi^  il  di  i3  di  Gitano  dèlf' 
anno  1732.  Educato  dai  Gesuiti  nelle  lettere^per  le  quali,  meseè 
del  rapido  profitto^  mostrò  tesser  .fiirifiaio  da  natura^  vesti  i^ahìto 
di  loro;  e  fatti  eoa  uguale  felicità )^i  dJidti  filosofici,. e  quei  dsU" 
una  e  dell'  altra  Teologia,  destinato  fu  all' insegnamento  della  lingua 
latina*  I  latini  elegaolissiikii  verni,  in  parte  da  lui  puUificati,  la 
poetica  versione  toscana  e  il  comeoto  dei.  Lavori  e* delle  Giornate 
d' Esiodo,  ch'egli  già  &tto  vecchio  dette  alla  luce,  e  «il  metrico  vot* 
gariazamento.deUa.  Bocolidi  di  Teecr^,  e  ddlepoesie' castelli  Ca- 
tullo, 4ioa  ha  guari  /Stampato ,^  sono  appkudiftissime  opere  ààl  tempo 
del  suo.  magistero. 

Liberato  da-  questo  per  la  soj^presrione  dell' Qidme  sno>  potè 
con  sudori  più  nobili  pervenire  a  fama  maggiore..  RendiAosipadrofue 
dei  Classici  greci  e  latini,  e.bene  addestratosi  nella  figurata. aoltdntà 
in  dar.nubv'  ordine  e  accuratameoite  idoscrivere  i  «umumenti  tutti 
della  R.  Galleria  di.  FireoM,  in  cui,  per  provida  scelta  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo,  Ahe  i»:  principio  norme  d' Aimo  del  Direttore,  e  pò» 
scia  quel  d' Antiquario,  si  die  a  Comporre  il  Sag^  di  lingua  etrosca, 
che$  a  giudicio  del  celeberrimo  yisQQnti,è  uno  dei  libri  pjw^belli  che 
stampatisi  siano  ia  sul  declinare. del  secolo  deeorso^  Scwto  il  saga* 


% 


(i)  PabbKcato  per  intero  nella  mUmpa  ch^.  del  Seggib di  liagaa  etruìca  ù  fece 
in  Firenze  negli  amiS  iHi^-S^  e  rtsta^npeto  con  aggiunte  e  cprresioni  nella  edizio- 
ne milanese  della  Storia  pittorica  eseguita  nei  medesimi  anni  dalfa  Società  tipogra- 
fica dei  Classici  italiani.  Si  dovea  al  Lanzi  questo  tributo  dalT  Accademia  della 
G^BCaycui  aVeà  egli  presediito  quando  eséa  tàtmtrn  parte  della  generale  Àc^ 
cadeada. 'Fiorentina:,  di  earvi.parla  »B«r  pàg.  XX.  del  toàisiffarim»  40gH  Atii«< 
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bolietnMcbiy  due  (foosi  pMm>  Utiai.oigMcU  fitta  ngìtse  df  agm 
Isttesa  cel  mQstnre  or  percbò  l' uoa  «uMÉiiy  or  fMx:kè  ral|n«MpnK 
vanziy  forittò  una  tavola  di  cUalello  etroaca,  stabili  nomi^  pnmomjy 
verbi ,  a  tutto  ^«lelley  éi  che  n  ciM»p«aa^ ana  ^mAOMiiica^  Aa  ^pale , 
aaairbiaai  riguardo  ai|>oekft  IbiaMaurati,  onde^^irattay  aan  paò  :che 
recarf^acatiglia:  e^mcreàiii  (MÀ^iadiai  m  £ir  veimejM  jpÌMia&a  ali-' 
aiooai^D^.àliipideiià^paavft'deilaak)^^      dal.fii8liodi>;:paroocèè^  j»- 
aagnata  una  volta  V  ^IÌDBalogji|it«*la^«igaificasMMìa  al  maìnàoympiB^ 
gà  quarto  ;apo0iiiaeo  ad  uaa  aataaafe  inttrpratanoBa  kì  qaalaaqne 
dalia  «Arcische  epégaall  a-inéaniri.  fiè, apiagò  egli  queste- aok:  ìik^ 
torpaatò  eaiffìdioie  le^fliedaglia-e  la  gamMe  e  le  ondate  palare  per- 
tisaaaU  a  questo  pòpolo,  la  cui  storia,  ia  «ai  raligMae,>tf  caiv^erifto 
u^le  asti  sono  per  via  di  dìaiertaai«iBÌ  49oa  bel  critorio  e^eon  soelU 
dettrioa  per  aaao  iUastMli. 

Accolta  1' opera  eoo  eoasfno  fa^iKMwdai'doUid'ftalia^ada  «pia' da 
filari*^  auraoioantr'iaaaa^^oa  aoapkii  a  ae  «tifiioiCi  ravaecato  Lodovica 
Gokeèlini/il  qualotiofi«oloa«Miialà,  aitterioaamaoto  coofatato-dal 
Laaai^^maeeteMrdoaetteaataiidioia  diaer«ioae4ei  aaìgliaeaiDga* 
gao  tua  (piei  «eh'  ^i  ^imo  gi4  p^aolto  aotto  i  aaoii  ftUaci  -vaiiiUi. 

Illustrato  cosà  le  glorie  deir  antica  Italia^  applicò  i^aaiaae  a  pam 
io  efaìaraluRie  una  parte  di  ^fuell^tdiela  PbniaoU  seppeaoqaistarai 
nel  riaaoe^baaéato  di  ogaicoltadiscapliviaYe.cke  cpiiadiaocMlibey 
medenniaaaento^ceU' ingegna  e  T  iadaairta  dei  suoi*  l^rlo  della  Sto- 
ria deUa  piuma  italiana;  la  qoafta,  pevdiè  pia  ^olto*  in  biave  giro 
d' anni  staaapata ,  à!  uopo  tupA  bia  cbe  per  akano  oan  laeke  p«Pole  si 
commendi  L'avanvamefito  deH'  arte^  e  il  revider  più  agetaiolortu* 
dio  delle  «MMUiere  pittevicbe^  seno  i  dae  6ni ,  cbB^^  iag^;«eeè  a«ftere 
A  propose  mtìì*  apera.  QMsta ,  per  cousegnire  il  prima  Ano ,  partì  in 
iseaeie;  e<oiiaeòna ^tenola  divise  in  taaitoepeehe ,  quanti aono i aan* 
giamenti  del  gusto  che  vi  si  fecero:  per  la  qual  via  disposto  ò  prini9 
il  lettore  a  conoscere  le  vicende  dell'  arte  ;  ed  è  poi  al  totto  in  esse 
ammaestratoi  quando  gli  se  ne  additano  in  ogni  scuola^  secondo  ve- 
rità, le  cagioni.  X'  altro  fine  è  naturai  conseguenza  del  metodo;  pe- 
roochè  ove  siano  rechiti  insieme  i  diversi  etili  d'ogni  età  a  d'ogni 
scuola  >  sono  ancbe  iMieaae  ridotte  le  pitture  ad  un  certo  guato;  e 
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mereà  dtl  dÌMgni  e  delle  aUmpe,  se  tie  oNMtcoao  dìMinlaiiieato 
\  gli  aatori»  Copia  di  netiziempetto  ai  maeialri.deir  arte /savi  gìodni 
eu  questa  »  beUa  e  ▼ano  «rtifiaia'  nel  volgete- il  raccolto  da  aii  {»ttam 
ad  V»  ahroy stile  ùàì^'  eìegaMAe,  cfliiicìao,  sono  pregi  che  faan  nw- 
dato  il  Uhirn  à"'  imiversale  iettara. 

Di  oso  ^pedM' opere  di  ^oesfb  taro  i^MBo^i^e  fiuna  'dì  per  se  seif 
skì  un  altmdarebbeney  io  taccio  nel  pMsente  laggaagtio'ddt^eloi^ , 
e  solo  fo  ricefdaMa  delle  «re^disseiiaaiesB  sa'  vsasi  i^iuli,  die^i^dot- 
tìasimo  HoDsigtioif  Ilari w  ri puteYa degne  dm»  paneaMro  aceaiito  al 
Saggio  di  lio^pia  ebnisoa*  Si  stabiliste  aelUi'  priiàa^  cbe  qpitati  antSwkl 
Tasi  ntìà  m  deb]k>Qe  ohiaóiare  uè  tniti  eSfe*iiadD  y  né  tolti  gred^  iM 
che  si  dee  loro  dar  nome  dal  suolo,  ove  furono  scavati.  Poi  dall#epi>- 
grafi  grèebey  dalla  gne^ta  ardiileUnpa,  •  dalle  gmiùkuB  finrob,  efae  vi 
aoBO  dipiUfte  ^  al  aorgpeMslir ,  che  l' arte  deriva^  dalik  Grecia. 

Subietto  alla  seconda  dissertaidieBb  sona  J  Baec»ialt>  rappigoais 
tanae  pie  cke  egea  lAtfa  freipieBitii  ^el  divitltf  dei  aaai;  e  con*  ertidi- 
ziooe  luwov^y  «4XMit  aonsma  cdsica  vi  aipongond  in  aefie  »  ^i  dft^' 
skÌBgaoB0  i'conspagni  dHUai^^y  deteMmaBdosa^lr  seuÉbieaae  di  le*' 
ni>  «aaMmsaiaento^Qdkrdei  Satiai  e4ai>Bsnì^  ce^fiisew  antiits  da; 
pttease  die  tmti^gl^abkiqmirH. 

flpiegn»  ftdla  tersa  dìsserianione  da  anfcitohissinio  vtaso  dro^i^silo  d 
OtrgeaAi^  nel «»»  dirittoè  ^^Meo,  ebs  isooide  il Minetaaeo  hw  de?  gio^ 
vinetti  e  d«e  deoeelle^  e  nel fbeeado^mijMio d'età- waiara ^itqasi* 
le  presso  una^  bilancia  agoaglie  ièpeso  dennsatf' lance  «OH  tj^A  riéH' 
altra,  versando^  gn»»  ^  éirail  ^ma^  assisi^  all'  oper»  da  daie  giocai- 
ni.  La pittnradel  vaso  si  ripoata-cen  batane  ngioni al  primo  saeold 
di  Roma  ;  si  definisce  colia  guida  certa  dell'  antichità  figuMta  >  che  il 
Mbiotauro'ebbeeapaciaovinae'figiyraìnmanknel  reabantedel  corpo, 
e  ém  non  fa  per  V  un*  metà*  nonio^  e  toro  per  P  attc9  ,  carne  si  arri-» 
satano:  f^i- aartif natii  deli»  seetaa^là,  trattii  in:  a^meedtf  Ovidio^o  piot«- 
taétohn  Male  interpretando*;  e  >  ai  spiegano  i  più' frecjuenti  rovesci 
dei  vasi,  che  contengono  cose  attinenti  alla  palestra; 

Fu  il  Lanzi  fautor  sommo  della  studiosa  gioventù,  dolce,  affabi- 
le, e  generoso  con  chicchessia  del  moltiplice  saper  suq.  Se  l' età  e  i 
gravi  incomodi^  che  paaieolemeu(e' sostenne  ,.^1/. itofievoliiroiio  il  cùp^ 
pò,  vegeta  pere  e  fresca  gii  lasciaron  la  mente  fin  quasi  al  giorno  vH^ 
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timo  di  Màrsa  dell*  «nao  i &i o,  ia  cui  pw  ri^^etuto  colpo  à'  apoplessia 
iwa della  TÌfta.  Im  Boa  moMte.fu  decorata.dol  piuito: degli  amici  e<dal 
ooidoglia.dei  bami;  e  fa  *  solo  i^ecatoalcim  oonlorto  al  dolore  ia  ve- 
dergli destioaia  tomba  aeLgraa  tempio  di  S.  Croce,  o^  poscia  elet- 
to gli  fu  decoroso  raonumeuto,  perckè  eterna  serbasse  la  memoria  di 
^oesto  letterato,  cbe  per  guiderdone  dovuto  ài  suoi  raci  talenti,. ripo* 
sa. tra'. quei  sonimi  uomioi,  cbe  furon  presidi». delle  actam,  delle 
lettere  e  delle  arti ,  e  g^raa  decoro  dell'  etadi  in  xbe  «isìMro. 

^Fatta  delLaam  oiiorerele  rioordafl«a,.or  Tool  l' officio  che  ram*» 
meiyitii  meriti  delV  Accademico  Giuseppe.  Sarcbiani^  il  quale  eoa 
dolor  nostro  e  della  città»  £oi  di  vivere  il  di  i8  Giugno  di  que- 
sto, anno* 

.  Nacque  egli  nella  Term  di  &  Gaseisoo  il  di  ai  Dicembre  del 
1746  da  Pier  Sarchiani,  e  dalla  Ni^^oaia  Noaaolt;  e  da  aatom  sorti- 
boAQa  mente  in  sano  «corpo  e  robusto»  ^ 

.  Aeciiver  deesi  a  ventura^  che  lo  ammaestrasse  -neUe  nmane  let<* 
teiie  il  sacerdote  Francesco  Gaardocci  sao  rconlerrmea^  vàvaoisfliniD 
ue4no,  latinista'  «l^ate,  e  oralor  sacre  da  aotef«r8Ì.ini'  più  aofaili  e 
più  fiieoadi  .4eir  élà.  sna.  .Da  lai  aòorto  stadie  il  Safddaai.,  ed  iateie 
gli  scrittori,  i  quali  fiorirono  nel  secol  pia  JmUo  dalla  lingua  latina.  £ 
(ttceado  io>  di'  ei  gF  ihtose,  v'.aaeorgeley  dk'  io  dico  iuneme>  ^'  n 
concepì  paariioaa  per  essi;  arv^nacbè itedda  indiffinmiaa  aTor  non 
pu/^  inai  cbi  gli  alti  sei^  comprenda  di  quei  rarUlsimi  nomini.,' 
che  per  k  co{Ha  soptv^gftnde  d^Ué  coee,  perigli  splendidi  i>m»* 
nienti  del  dire,  e  per  la  cmioscensa  profiinda  deli"  nmaa  cuore-,  reo- 
dutisi  signori  deli'  anime  noslro,  qoetto^  iraspcHtano  attonita  oranqua 
loro  attalenti. 

Inietti  recatoai  il  Sarohiani  in  Firenae  per  dare  <^ra  aUe  filoso» 
ficbe  discipline,  che  faci  sono  ad  ogni  amano  sapere 7  mentre  -queste 
apprendea  dal  rinomato  Soolopio  Averacdo  Audrieh,  non  sdamante 
perseverava  nel  grato  studio  dei  latini  esediplari  <i)*)  ma  afforza  vale 
eziandio  <:on  quello  dei  greci.    ~ 


(i)  Anzi  prima  di  darsi  alle  «ciénxè  fitosoficlie  passò  un  intero  anno  nell'e- 
aereif  io  rettorico;  guidato  dal  P.  GugUelttiò  Gompstof;  aneli' esso  Sc^o^O;  e  va* 
lentissiipp. 
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Eraii  «gli  a  ciò  fatta  discepolo  dell'  Ab.  Andrea  Bartoli^  che,  sò« 
atìUiito  al  rinomato  Angiol  Maria  Rieci,  profitosava  in  qaei  i^  le  gre* 
che  lettere  nello  Studio  fiorentino.  Se  il  Ricci  già  gnr?e  d' anni  non 
potea  più  sostenere  il  peso  del  pobUico  ammaestramento/  ^olea  pe- 
rò^ aIGn  dì  satisfare  al  suo  gènio ,  e  ad  alleviiamento  della  solitaria 
vecchieasa,  aver  familiare  alcun  giofane  di  buona  speranaa  per  era* 
dirlo 9  coir  eflStcace  messo  dell'analisi^  nei  divini  versi  d'Omero,  i 
quali  avea\egU  innanzi,  per  quello  portavano  i  tempi, con  lode  illu- 
strato. Di  cosiffiitto  giovane  richiesto  il  Bartoli,  questi  fra  ogni  altro 
scelse  il  Sarchiani.  Lo  ^^he  basti  aver  detto,  perchè  si  ai^omenti 
eh'  ei  dato  si  era  con  grande  arckure^l  nuovo  studio^  e  rapidi  ve  ne 
faceva  i  progressi. 

Ma  angustia  di  fortuna,  ostacolo  spesso- a  ogni  raaiiiani  di  TÌrtu, 
eccitava  gnmdemeute  il  Sarchiasi  a  tsovar  via,  onde  provveder  con 
onore  ai  bisogni  della  vita«  Elettasi  egli  la  carriera  del  fcfto,  e  a 
quest'  uopo  ito  a  Pisa,  udì  il  Tosi  nel  Diritto  civile;  nel  canonico  e 
nel  pubblico  universale,  il  JLan^redi;  e  nella^otla  esposiaiòne  delk 
Pandette,  il  Guadagni:  Pn^esaori,  ciascwio  in  sua  sciania^  d' altis- 
sima nouinausa.  Ebbe  csimidtD  coftsttetudine  co!  Doèvenicani  Stra- 
tico  e  Fassioi^  che  salirono  in  fama  per  dcrttrina  ed  -ingegno;  fu  fa- 
miliare al  PereUi,  nomo*  che  le  tante  e  di^r^ate  cose  ^he  saper 
volle,  potè  tutt9  pr^ndamente  saperle;  e  mai  non  si  steccò  dallo 
Scollalo  Antonioli^  succéssor  diqfno  del  Politi  e  del  Corsiui,  perchè 
duce  gli  fosse  a  maestro  nella  iulerfNretaaione ilei  greci  scrittori. 

Ritornato  a  Fireno^  ^  die  toaloralia  pratica  del  fwo;  nra  non 
cos^  che  lo  studio  abbandonasse  dall'  amena  letteratura.  Ansi  fii  que- 
sta a  lui  quasi  amico  porto ,  ove  assai  fiate  godè  ripararsi,  uscito  di 
mezzo  alle  procellose  contirovarsie  del  finro.  Erano  fratto  di  quel  gra- 
to ritiro  le  colt«  prose  e  le  eleganti  poesie,  eh'  ei  recitava  tra  gli 
applausi  dei  dotti  neir  Aoeade«sia  fiftrentina  e  in-  quella  degli  A- 
patisti. 

Pertanto  il  sentir  se  fatto  per  le  men  severe  discipline ,  e  il  veder 
ciò  medesimo  agli  altri  persuaso ,  déstogli  in  petto^  laudevol  brama 
di  vivere,  mercè  di  pubblico  letterario  ufficio^  tutto  per  esse*  I  tem- 
pi gli  somministrarono  il  mezzo  di  poter  questo  meritar  nobilmente 
La  Toscana 9  die  nel  riuovellaaieato  dell'  umana  cultura,  e  dop'  esso 
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pure ^  previenile  ogtti  altra  iHisioiie  nella  lode  delle  arti  belle/ e  di 
presso  die  tutte  le  scientifiche  e  letterarie  diséiplihe^  avea  anche, 
mercè  del  sanese  SiiUiisU<^  Antenio  Bandioi ,  ilisegifato  ai  Ftàncesì 
quelle  savie  maasime  di  pubblica  ecenomia>  éild'ies^i  veAuti  erano 
in  prosperò  statow  Ab  ^piartoeira  sansa  aéo  pM;  j^ròòiihè  aficor  gemeva 
tra'  c^pipi  daU'  i«fecMMb  sistema  di  restritiiùikts  é  dì  fegvla menta. 
L'immortale  Pietro  Leopoldo,  che  padre  sedea  pKì  che  Principe  al 
governo  di  lei,  fermò  jiell'  animo  suo  sapiei|tissilno  e  generoso  di  vo- 
lerla togliere  a  tanta  disavviratara,  e  farla  quasi  9egno  éì  befla  invi- 
dia ai  vicini. popoli  ed  ai  lontani  Al  qual  uopo  il  progetto  egli  fece 
di  piena  libertà.  oommeMiale;  e  qvast  foM»  più  del  pubblico  voto  sol-» 
lecito^  che  della  regia  autorità  ricordevole,  questo  progetto  egli  espo- 
se nella  Qameia  del  Gamme  di  Firenze,  affinchè  chiunque  cònside» 
,rare  il  potesse  ,<f  libero  n»  profevisse  il  gindiaio.  Non  è  da  domanda- 
re, se  qaelli  che  avevano  àano  ialeUetlo>  e  signoreggiati  non  èrano 
dai  pi^giudiai  del  volgo profiino,  amico  a  costumanza  qoal  ch'ella 
siasi,  e  avvaaso  sonapre,  o  tardo  almeno ,  ai  gridi  della  rfeigione,  ap- 
plaudissero aUa  grandi  e  btnafiahe  idea  di  un  tanto  Principe.  Fu  tra 
questi  il  SardUoni  ^  il  ^nafo  anaarhi  innantt  nei  pubUiei  fogli  non 
pochi  articolila  ekò  palativi ,  cor^mm  poi  per  sng^rinMnt^  dell'  illtl- 
minato  Conaiglìar  TavaUti  il  AagfoMiriiititta  mU  oo^nmercià ,  JrH  e 
manifi^ate  deUa   Toscamit:  Ragionamento,  cbe  tètento  alla  luce 
delle  staoipa  dal  178^1  >  lodato  fu  pel  aobiotto,  la  copiosa  arudiaione, 
la  gimteaaa  del  mg^iowHra  e  la  elegaMa  e  chiartffilsa  detto  Aile 

Aavviaata  egli  «sai  oanmiaraiia  la  lento  dislltt  ^grandi  rìctìmxe  de- 
gli antichi  Fiojmitiiii,  rfcemr  VMda  ao  miMlfoaiirvi,  «iide  qtelk>  es- 
$&r  possa  rimqperat^  Patfcii  in  tm  aoiMai  c»pi  Meditucl^  la  sua 
trattasìone.  EsaaMM  nel  primo,  m  le  oir^osOmM)  im  che  era  allora 
V  Europa  rispetto  ai  Fiorentini,  le  «tesse  foseero  che  ^èlle  dell'  età 
sua;  cerca  n^  secondo  in  che  propriamente  qoel  commercfo  consi- 
st^se ,  e  onde  ne  venisse  la  decadenza;  e  discute  nel  terzo  il  pre- 
sente stato  dello  case,  per  iscegliere  il  partito  che  all'  nopo  si  reputi 
.  epMre  il  migliora. 

Risorta  l'Italia  innanzi  al  aaaolé  ottavo  alla  dignità  del  commer- 
cio, presto  ed  eoergicanaente  ^  riavogliè  dal  sonno  anetìr  le  tosca- 
na. Dei  Yenotì  fiitti  amaii  7  INsaiil,.  occuparono  essi  te  isole  Baleari , 
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tolsero  agli  Arabi  h  Sardegoa,  e  Goraica  riduasevo  ad  obbedienza.  Fi- 
renze ,  scossa  dopo  la  morte  della  cooteaaa  Matilde  la  soggezione  dei 
governatori  imperiali^  invigorì  sotto  il  reggimento  de'  suoi  il  proprio 
CQmmercio:  e  renduta  piu.fbrte  per  V  acquisto  <ti  Pisa ,  e  per  qael  di 
Livorno^  ampliò  a  gran  vantaggio  d^^  «o^  ^lOrc^tura  la  marina^  e 
creò  ì  Consoli  che  9  questa  soprantendessero.  Favoreggiò  al  fine 
medesimo  gli  stranieri ^  chQ  la  Toscana  eletto  uveasero  in  domicilio; 
e  fece  trattati  col  Soldano  d'Egi^tq^  col  P^riiicipe  di  Corinto,  cogl'  Im* 
peratori  greci  ed  ottomanni,  e  co'  Sovrani  di  Poneiite;  si  che  tra  per 
queste  cose,  e  p^r  la  destn^za  in  pcaft^ace  d' ogni  favorevole  occa- 
sione, fioria  cosi  nel  secolo  XIV  e  nel  silente  il  cotoamercio  dei  Fio- 
rentini 3  che  nqj^  8c^(f  dividean  em  con  §jiì  ^llri  papcdi^  ti  aaedesimo 
intesi,  le  jpìu  imjKW^ti  flpgmwj/tipaìj  ro»  Bfi^adio  conteadean  con 
Vo,  come  un  di  |e  jj^^  pobiJi  ^pybl>lj^  daUn  Gteda^del  primato 
e  delia  ni^gdofafiza. 

Davano  priuc;ipsvl^  .^inpieifto  f^  questa  «^mmercio  le  tre  Arti  mag«* 
giori,  del  Cai|3hM)|^)j^^  dell^  SeU,  e  della  Xiana;  mfsaime  questa, 
che  opulentissima  r^ndè  la  città  iictftjniy  e  snauo  le  porse,  cmde  ve* 
nire  in  fam^  per  grafidi  e  nobiUwme  imprase* 

Ma  tant^a  prq^fU^  venne  .nte^o,  ai  per  eaienie  oagìoni,  e  ri  per 
interne.  Sonp  da  j^^et;  f^[§  tr^  le  {H^itwo  le  scoperte  dei*  navigatori 
portoghesi  e  spj^nifpl^  n^l  aecolo  XV ,  e  ia  cura  che  si  ebbe  da  quei 
di  fuori  iu  a^d^tr^ai  n^|Jie.arti>  che  quaai  si  «redeano  privilegio  del 
nostro  cie\o  :  p  qollocftre  ^  dfA^bAttQ  t»  le  Mcood^  la  comandata  vi* 
lezza  delle  ve^^v9g^•Jl.<^^.i4a«moalfagmQltuM  i  privilegi  con- 
cessi alle  Arti,  J^q^fs^t^  a  igiiMR»w  e  a  prepotoiun ,  e  aoptnr  d«gl' 
ingegni;  e  '}ì  dlvi/^^f»  ^'^ftf^vmfif  ostacolo  aU' iadostria  e  fonte 
d'  inopia. 

AaramenJ^  intervi^M^  1^  un  popola ,-46  perdala  abbia  1'  aiteaaa 
di  sua  felicità,  fi]^f4itgWP la  pm^a  fer  jia  medeairaa  via,  onde  la 
prima  volta  vi  ascese;  etn^ndone  d'impedimento  le  drcostauze degli 
altri  popoli,  ch^  ^ià  ai  aoji€r>  rispetto  ad  esso,  cangiate.  Pertanto  nella 
operosa  spllecit^diiie  d'ogni  naaione  nel  prorpovere  il  proprb  com- 
ij^ercio,  non  ppt^  prqpocsiper  lalelickà  d«i  Toscani  quello  cb^  chia- 
mano d' effoìwma,  per  coi  degli  uni  si  compera  ciò  che  dee  vendirsi 
agU^  altri  ;  ^wa  ai  i'  Q9p9 ^ra  coott^iar  la  scelta  di  ^un  measi,  die 
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atti  fossero  a  render  mìglkifri  ed  accrescere  le  natie  produzioni^  per  poi 
cambiarle  con  assoluta  ed  illimitata  libiertà  di  commercio  con  quelle 
degli  stranieri  ;  e  cosi  agumenlar  le  ricchezze  di  tutti  i  cittadini  io« 
dustriosi.  Queste  massime,  le  quali  inculcava  il  Sarcliiani  nel  loda* 
to  Ragionamenlo,  ed  applicava  nelle  Memorie  economico  ^politiche 
dop*  esso  venute  a  stampa,  le  stesse  eran  che  quelle,  con  che  il  sa- 
pientissimo Legislat<^re  rendè  felice  h  sua  Toscana:  prova  certa  di 
lor  verità,  e  argomento  il  più  valido  a  confondere  il  cieco  pregiudizio 
e  r  insolente  ignoranza. 

Mercè  di  questi  scrìtti  ebbe  il  Sarchinni  guiderdone  ai  suoi  voti 
rispondente;  con  ferita  gì  isi  prima  la  cattedra  delle  lettere  greche ,  e 
quindi  ancor  quella  delle  tòscane/Per  compiere  Y  incarico  della  prì* 
ma,  permutatagUsi  in  segnito  nelF  onorevol  preaideaza  dell'  Archi- 
vio diplomatico,  ammaestrava  con  diligenti  cure  i  giovani  che  a  lui 
si  recavano  per  apparar  la  lingua  d' Omero  e  di  Demostene  ^  e  nelle 
annue  rinnovazioni  degli  atn^Kt  recitava  in  pieno  consesso  latine  ora- 
aùoni,  per  eleganza  commendate  ugualmente  che  per  dottrina. 

U  dover  più  spasso^  per  T officio  dell'altra  cattedra ,  comparire 
in  pubblico^  non  fece  che  accrescergli  la  letteraria  riputazione;  pe- 
rocché eonosoea  egli  bene  r  indole  del  volgar  nostro,  e  questo  sapea 
bene  nelle  serittnre  adoperare:  dóppio  merito,  cui  mestieri  è  por 
\  mente,  perchè  m  molte  delle  nmane  discipline  spesso  interviene 

che  alla  perizia  di  eage  congiunta  non  vada  felicità  d'esecuzione  : 
per  la  prima  talor  bastando  pazienza  di  mediocre  ingegno  ;  richie- 
dendosi sempre  per  la  seconda  certo  sentimento  ^  the  la  natura  non 
a  tutti  dispensa,  e  V  arte  può  solo  crescere  e  non  mai  ingenerare. 

Ad  illnstrazione  di  questo  volgare,  molte  prose  lesse  il  Sarchia- 
ni,  e  molte  pure  ne  disse  a  dichiarazione  delle  Cento  novelle  del 
Boccaccio,  e  a  difesa  delb  divina  Gerusalemme,  quasi  per  ammen- 
dar Tonta  delle  ardite  accuse  del  suo  compatriòtta  Bastiano  de*  Rossi 
centra  il  gran  cantore  dei  gesti  del  pio  Goffredo. 

Valente  pertanto^  com'  egli  era,  nella  scienza  economica ,  ed  ele- 
gante scrittor  toscana,  decorato  fu  meritamente  nell'Accademia  dei 
Georgofili  della  carica  di  Segretario  degli  Atti,  dei  quali  compilò  cin- 
que volumi  nei  venti  anni  del  suo  diUgientissimo  ufficio.  Sono  ivi  da 
commendare  in  ispecial  modo  gli  elogii,  ch'ei  dettò  per  onorar^  la 
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Virtù  dei  suoi  defantì  colleghi;  nei  quali  elògìi  sempre  è  stile  succoso 
e  forbito,  e  mai  non  apparisce  viziósa  cura 'di  voler  rendere  mercè 
dell'arte  oratoria  tutti  i  sùbietti  ugualmente  grandi;  ma  data  è  a 
dascuno,  secondo  i  meriti^  maggiore  o  minore  l'importanza.  Vi  rifui* 
gè  massimamente  quello  del  diletto  amico  suo  Giovanni  Lessi ,  uomo 
di  chiaro  intelletto^  di  fiiicé  ingegno ^  di  molto  e  vario  sapere,  par- 
lator  faconcKssimo  ^  urbanamente  fiiceto:  e  fu  ventura ,  che  questi,  (l 
qual  poco  scrìsse  perchè  poco  fu  di  fiima  sollecito,  trovasse  tal  loda* 
tore,  che  T effigie  dell'animo  smo  fedelmente  ai  posteri  trasmettesse, 
i  quali:  per  ciò  ne  adoreranno  la  memoria,  come  la  onoriam  noi,  che 
lui  molto  riverimmo  vivente  (i). 

Né  in  questo  solo  ben  meritò  il  Sarchianidei  suoi  Georgofili  ;  ma 
si  etiandio  nel  dare  a  stampa  tre  volumi  defle  opere  agrarie  del  Soda» 
fini ,  e  in  far  dono  ad  essi  dell'  inedito  suo  volgarizzamento  di  Pela- 
gonio  conginntamenCè  col  testo  originale  (:i)  da  se  copiato  da  un  co- 
dice Riccardiano  e  in  molti  luoghi  corretto. 

È  Pelagonio  scrìttor  di  Veterinaria,  fiorito  innanzi  a  Vegetio, 
dal  quale  si  cita ,  e  uno  di  quei  che  le  Gyllezioni  compongono  dei 
Geoponid  e  degl' Ippiatrìci  greci.  Se  non  che  è  in  esse  Collezioni 
parte' solo  dell'opera  sua,  e  in  greco  voltata;  hddove  nel  citato  codi* 
ce  tutta  intera  si  legge,  ed  in  latino,  com'  egli  là  scrisse.  Quantunque 

il  Poliziano  dichiarasse  di  proprio  carattere  alla  fine  del  codice  Rie-  ^ 

cardiano,  di  aver  questo  da  antichissinao  libro  fatto  trascrìvere,  e  di 
per  se  stesso  con  tanto  scrupolo  colbzionato ,  che  nanmeno  i  mani- 
festi abbagli  del  vecchio  amanuense  vebase  correggere;  quantun- 
que rìportasse  il  Lami  nel  catalogo  dd  manoscritti  Rtecardiani  le 
parole  medesime  di  quèlf  tntàgne  lett^alo;  ciò  nondimeno  ip  men* 

(i)  V.  pag.  g6  seg.  e  181.  seg.  di  questo  Tolame. 

(o)  U  testo  ii  Pelagonio  e  U  voIgMitzaniettto  dal  S$rèlii«BÌ  |Éron  pubblicetl  in 
Firenseael  i8a6  per  opera  àA  dbw  sigi  Sott.  Gaetano  Ciooi;  il  quale  nel  ooin. 
78  dell'  Antologia  ha  eoo  ottime  ragioni  mestrato  eqntrp  lo  Spr^gel,  che  l' ope- 
ra di  Pelagooio  fu  originariainente  scritta  in  latino  e  non  in  greco.  Sì  è  di  questi 
giorni  pubblicata  in  j^adoya  una  Memoria  del  sig.  Girolamo  Molin,  nella  quale 
pur  tuolsi  cbe  PelagcAlio  dettasse  in  greco  la  sua  Veterinaria.  Gli  argomenti  del 
dotto  professore,  oomeecbé  molto  ingegnosi ^  non  mi  paioli  distrugger  quelli  del 
raa»mitaoràlai  si§.Gfan&>cai4'iypfaiione^a  al  lotto  atconfof^     ... 


\ 

\ 


486 
te  d'  alcuno  pur  non  cadde  il  ^oapelto^  pine  f^irfagttuw  aT^e^ise  la  sua 
YetenuarmdeUalpialaUiio.  Avveaue  accorgernei^  #1  «ig-  F^uice- 
scp  del  Furia  ed  a  me;  e  noi  pr^wa  cbe.ogpi  ^Ufu  po^f^iu^  jpapao 
a  trascriverla,  a  corr^erla^  ad  illoatrarla.  l  pnU^l^qi  Suf^  4i  Fiteu  • 
ze  uè  aou|i|iiutaro4M)(  H  4^  3i  Mar^  44  iiSiO  l|  ^cppeitA  4oaìeme  e 
ìfi  aìAt^f^i  ^a.q^e  ^?iipwn»o  StVi^^^ii  le  «ff^rf^v^Hp^  of^pp^muom 
noA  fi  s^Te^seFO  H»(iedtlp^drdtr«  llU'qpi^  V^^i|m  ff4itl»fa«  Ma 
tor^i»  al  3avcl^anju 

Sar^W  c^tj^{9p(Kte  MidAto  pfiKi  A'  no?  d^ittrivcip^i  Q«i^iii4epti 
qualunque  Ac(:ademM^  pke  ^nt^ffdevilf  f^lo  4M*^^^9M<^^S^>k  ^^* 
velia  y  non  avesse  fatto  di  soo  collcjgÌQ  il  $|^-<^ìf^^.  ]g|^  fm  «dun* 
,^ue.  a  buop  d^rÌtlkaMl^ffT«ntO'ii9\4c4^  ^fi^moi  te»d/$utà:  del- 
Ja  Qrtt$ca>  ^luaod'cesw  MWi»a  Aei.g«<vv»ia  M  AwMt  oUa«?«K'  wdU- 
ci:  e  de^)itQ  onow  gli  re|»d^^e  l'Ao(»4eW  'l»fdlpMw»  <Wn4M  a         , 
lei  datasi  a^rl^itrio  #uU^  /i<^  ,^  Jimt^t*.  *ft»  WPW»  4wmpaaxio*        J 
ne  del  Vocabolario  tosc^fMi  ^  ]b^i  .di  CQPfWe  cai^«(ìiAept^  m  que- 
f^^^icetta  co^ifi^pi^.  J^gUM"^     4IWip«t  l'UlwÌ9  lU  «dj»!}»  acca- 
demica, o4eUi(  wa  voce  ipssp  JNu^iitnl,  *  d«W'  «fpv*.  I#  w«i  pop 
wloppr^  egliipj^i.ii$I|^4<l|Hl«»1it  imtceo^  i^fpe  p d^^  |)tBi  0999- 
aìope,  a  gni^a  4'al^ui;.  f«»  fi)»»  ji^|oi^  41  ^4msoi  j^?^  nH«brò 
3^aipre  «^'.aoiipp  cpppocdiMiiV?.  tt  l^Wwi  «  nqiMV»  rf»}l«  «^ppe 
ili  coU^hi  V  ejH8m^*  **  fW*l^4<^  f^L  WRtfpiiU  ^ji'  «i  f^  %ir  liopc^ 
di^l  Vpcabolfinoj  ftì.  F:i»pf t^Q.  jU^  ^«rìqiià  .qb'4»  d^^se.  4}o.QiA8toiio  i 
primi  ia  uq  copips^  <^i¥W^  4'  e|Mi9)<^  4ii  iiAStno  ic^^p» ^  caiì  dar 
&0Q  pptè  r  ulUiH*  <nW9r  9  iIAt^  i«peglÌQ  4l^)l8^t#W^p  dj^le  opere 
tutte  4' '^A^wio  Cpccbj;  prqs9to|!e  4  !t«i90|  c^e^iped^  |^  pera^«^^ 
uoa  p^t^r  coA  lui  soatMiero  il  pa«afaii9:{^i  scrittori  italiaai  che  dop' 
esso  fiorirono  fino  ai  tempi  >  che  a  questi  nostri  pia  scorser  vicioi: 
e  si  aggirano  le  lezioni  su  v^r^ie  iqiportanti.argpnaenti  di  i)o^r9  Uu- 
gua«  Ragiona  0g\k  sul  progetto  di  alcuni  «oritiiori  mhtiw  aUa  compi. 
Iasione  del  Vocabolario  dì  lingua  italiana ,  e  ne  mostra  l'impossibi- 
lità. Scrive  della  prenrinenza  di  alcune  lingue  in  gene»  sopra  di  al- 
tre^ ed  in  ispecie  della  toscana  su  gli  altri  dialetti  d' Italia;  e  le  pro- 
ve egli  trae  dalla  ragione ,  e  dalle  autorità  dei  isa^n  ti  .scrittori.  Trat- 
ta della  maggiore  o  minore  attitudine  ^elU  Ufigiii^  pqr  Ja  musica^  e 
superiorità  io  questo >del  dialetto  toeeano;  e  il  bn^e  e  ngioimtoaA- 
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fronte  dì  éwo  dialetto  cùn  gli  akri  d*  Italia  é  colle  lingue  degli  e9te<- 
ri  rende  l'aasanto  suo  manifestisimOé  Delle  qoah  leaioiii  due  vedut^ 
hanno  la  pubblica  luce  nel  primd  tomo  dei  ^loslrri  Atli;  e  la  terza  y 
of  fti  condpioiì  due  anni^  dà  me  la  udiste  ridotta  in  compeiicKo. 

Toccata  a  lui  la  volta  del  leggere  nel  marao  del  presente  anno  ^ 
e  propostosi  ^li  di  ricercar  le  Cagioni  della.  oAFiTerSalità  d' alcune^ 
lingue  y  preae  a  prorare^  die  tir  diAèsloné,  la  riat^ètteMa  ^  o  la  eetiti:^ 
Kione  di  ijnalsivoglia  lingua  punte  iloh  dipMdokie  dàfl  pttpà,  o  dal!» 
rozzezza  ^  che  queste  o  quelle  ii  abbiano;  ttia  si  umcaeoieftle  dalle  eit^ 
costanze^  in  tbe  ease  si  troTatio. 

Largamente  dominò  la  greca  per  emigrai0{oni  di  popoli  ^' per  ìsta-» 
bilimenti  di  coknue;  per  feKcità  d' armi^  e  per  pregio  di  libri;  e  pel  tv^ 
pido  volo  d^b  prepotisnci  aqnile  romane  amai  pur  ai  Mtese  la  latiifa. 
Sopra  vtenìtte  ii^'|>ìà  baasa  eA  Iensltenr#ittfiMtedéi  barbari^  icad^ 
de  il  gnecoy  e  il  cangtò  ii  latino  nei  trevdga^^spagtmoto^  francese  é 
italiano. 

Adunque  qafe^  dM  UAgne'fti  dnaftafon  per  Vicende^  é  p«r  ticeti- 
de  «gtiaftuétite  vennero  meno. 

Male  pettSò-arriaMM  quel  dotte^^  efae  àétki  «ìiivef MiRl  ddla  lin^ 
gua  francese  fece  cagioftirrhitrInMòb  merito  di  «isa.  Se  Luigi  XlV 
e  Gólbèrt  Sion  etano,  quesu  lingua  varcato  avrebbe  appella  i  coifr- 
fini  del  regno.  L'influenza  che  quel  monarca  ebbe  grauAssdma  su 
presso  die  tiÀte  ie  coiti  pie  illustri  ff  Europa ,  ìò  aplendor  della 
sua  reggia  ebe  i  viaggiatori  attirava  ad  anMiirttrta  e  goderne,  f  à^lo 
apertovi  ad  tigiil  maniera  d' arti  «  di  seienab ,  i  miglTeri  libri  di  ek- 
aa^  é  quelli  ebe  già  prodnàse  la  deità  6vecla>  e  la  maeffésti  Renfa 
traslatati  nella  favella  f raìieeae,  qneMa  evenir  fócero  Itf  liivriki  dell' 
wo»  Il  perchè  <^li  è  da  oMdere  che  egvi  lingmiggié  in  nguai  cencor- 
ao  di  circoaittnze  dilatato  ai  aai«bbe  come  il  francese. 

Né  può  d'altronde  asseriti, •senza' far  onta  afla  ragiene>  che  la 
ladKtè  d"  apprenderlo  Mndntò  le^^Mie  unireraale;  avvegnaché  dif- 
ficoltà nessunakaUontani  dalh>  studio  d^  nna  liwgua  eobirocb^  ne  han- 
no mestieri,  tf  ne  so«io  Vaghi  >  lèattmottìandofo  le  più  diffie^i  KngUe 
delle  eulte  nazioni  moderne,  e  la  greca  e  la-latina  ^e  leorienlali,  cui 
da  molti  si  dà  opera  con  pertinace  studio  per  attingere  al  fonte 
nativo  le  bramate  dottrine^  per  meglio  eccitar  se  air  ammirazione 
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d' alte  idee,  e  per  itfef^menUr  rem  diletto  aet 
belleue  e  (li  orBamenti  dello  etile,  clMìiclLe  Teoieoi 
ta  isdeboliece,  ed  iyiewiige  delarpe« 

Nelle  qml  praee  ei  aeettm  il  Saiduairij  teatiiQ  aelto  p^ 
tile  idi<Miiai  della  Toecaiuu  >e  in  qwe|D  i*  corrai  già  dai]^  lode,  « 
ouooecean  arere  io  lui  preralolo  al  gioito  la  caàià  della  poixsa  ;  dte 
rioea  di  glorie  certe  e  pelesitle  fidee  ad^pM»  e  aUieei  quelle  cbe  por 
ai  poeaoao  in  conlA^reraia.  Ha  mèo^  che  oon  darà  il  Sardiiau  fàUe  o 
diddiie  lodi  alla  Toacana,  quando  diceva  etaer  lei  fi»Bdalrice  e  cano- 
ra di  qoel  dialetto,  cbe  per  istodio  iqqweodonOy  e  nelle  accittar^ 
adopranó  i  dotti  del  fcito  d'Italia,  perchè  teacano  cbiamarasi  e 
fiorentino  quando  lo  acrivcran  Brunetto  e  T  Alighieri;  perchè  da 
eiio  diflerirano  allora,  com'  or  dìffieriacono^  gli  altri  dialetti  delb  Pe- 
niiola;  perchè  eaiandto  gli  erodici  d'allora  lo  impamano  per  t^roe 
uto  nelle  acrittore,  che  nondimeno  lihere  al  tntto  nop  lyniodajparole 
e  modi  di  dire  di  lór  nasone;  perde  non  altro  che  dialetto  toecano 
quello  può  dna^mai  in  che  i  anni  rern  compeae  Cino,  fl  quel  ai  di- 
ce nel  libro  della  Volgare  eloqoenaa  aTor  poetato  in  lingue  oortigiana 
nd  illoatre;  perchè  qoeeta  Ungna  Ulaatre  non  abfo  fnò  aedern  che 
il  Tolgar  noitro  purificato  da  qgni  riltk  popolare;  perchè  in  fine  és* 
eer  non  può  comune  qoel  linguaggio,  ohe  non  ei  parti  de  lùnn  pò- 
polo  particolare* 

Studio  di  parte,  fiitalmaute  eppceiieei  ai  dotti  d'Italia, è  oaUco- 
lo  perchè  queiti  argomenti  manifiMtìeaimi,  tali  non  aiano  generaV 
mente  ripuUti.  Ma  ae  un  giorno  vei^,  in-caii  ai  mtingaano  le  ani- 
moae  gare,  e  le  menti  a  alato  tranquillo  ritornino, compariranno  es- 
ai  a  tutti  del  pari  evidenti;  come  evidenti  parvero  agl'Italiani  che 
precederono  l'età  noatra*  Questo  giorno  io  l' affretto  co'  voti ,  siccome 
quello ,  che  renderà  all'  Italia  il  grado  aiq>remo  dell'  onor  letterario, 
e  in  cui  essa  ceraerà  d' esaera  il  ludibrio  degli  esteri:  i  quali  veg- 
gendo  ora  n^r  iulici  ingegni  la  vergognosa  cura  di  acamlaevol- 
niente  deprìmersi,  onde  altri  ai  disvoglia  dall'  opera,  ed  ahri  ri 
a'  inceppa,  calpestan  con  lieto  insulto  le  sfuccate  membra  del  già 
temuto  e  venerato  colosso. 
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